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V E L depderio  , che  è 
commune  fru  molti^  di fa^ 
pere  cr  intendere  quelle 
cofe , le  quali  uolendo  U 
natura  celare  a gli  occhi 
•del  uolgo,  fatto' l uelo  del 
le  feienze  le  nafeofe  , fit 
la  prima  cagione  , che  ad 
entrare  nel  campo  degli 
fiudi^ct'  4 uolermiui  dentro  con  ogni  forza  dello' n^i 
gegno  efercitare^mifojpinfe  . la  feconda,  fu  perhon 
norare  me  flejfo , cr  i coloro,  cui  la  noftrafamiglU 
fojfe  tenuta , con  alcun  chiaro  fegno  ricordeuole , e 
conofeente  dimoflrarmi . fra  quejii  fapendo , p com 
me  piu  uolte  le  parole  di  mio  padre  m'hanno  pgni* 
peata , che  V»  S.  lUupripima  cr  Keuerendifimei 
tiene  il  primo  luogo  *,  diceuole  cofa  aU'ufpcio  mio. 
ho  Tentato , il  uolere  à lei  prima , che  ad  ogni  al* 
tro , rendere  palefc  l'affetto  dell’animo  mio . la  on* 
de  quel  primo  frutto  , che  ha  prodotto  la  fatica  de* 
miei  Hudi,  che  fono  leppole  di  Cicerone  ad 
co,  dame  trappolate  di  lingua  latina  nella- 1 
uolgare , i lei  prima  il  porgo , d hi  i{  dedico 
come  cofa  di  lei  degna , ma  come  picciolo 


dejìderìo  chic  portoci  fmpre  fcruirU^c  di  fempre 
honordrla^ilquale  è tak^che  duxnz<i  di  gran  lunga, 
cr  auanzcrà  ih  ogni  tempo  ogni  mia  forza  . cono* 
fco,V  ueggio^  e meco  injiemc  conofce , CT  uede  chi 
con  fonile  giudicio^CT  con  diritto  Occhio  mira,  che 
troppa  maggiore  cofa^che  quefìa  non  è,  a fuoi  meri 
ti  e richieda. degno  premio  della  fuauirtù  farebbe* 
fio  gli  aìlori/arebbono  i trionfi /are  bbono  quelli  ho 
fiori, che  Vanendone, e che , per  Vhonorato  feriti* 
gio  di  tanti  anni/anta  Chiefa  le  donerà. al  qual  fi* 
ne  tutti  i buoni  con  la  mente, e col  defiderio  laccom 
pagnano,CT  io  ne  ito  con  ejfo  loro,prieghi  porgen* 
do  à colui,che  le  cofe  diuine,CT  humane  folo  diffio* 
ne,e  folo  intende,che  a quefta  nojlra  commune  alle* 
grezz<i  fodisfaccU.  Hora  fupplico  V.  S.  Reueren 
difiima  CT  lìlufirifiima,  fe  da  quello,  che  bora  in  me 
feorge , comprende  quell'intimo  mio  affetto  che  non 
apparifcejle  piaccia  di  degnarmi  della  fua  grafia  , e 
di  accorre, KS"  aggradire  quefte  non  ben  mature  pri 
mitie  dello* ngegno  mio, con  quella  humanita,  di  che 
ella  non  meno,che  con  altre  fue  tante  uirtù  J?  ador* 
na,e  rende  cara  ad  ogniuno  ^ InVinegia,  lA,  D. 
L V . V ultimo  di  Maggio, 
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A D I M A N D fLnofirdJaqtU^ 

U io  fo  effetti  fommamtte  4 cuore, 
fi  ttuoud  ili  quefto  flato, per  quàto 
infino  ad  bora  prefumere  fi poffa^ 
SoloVublioGalbafa  prattichefen 
zaìnHitia,eflodeJecodo"lcofluitw 
de  maggiori. uiettgli  difde ito. come  molti  aiti fano^ 
quefle  troppo  frettolofe  pratiche  tornano  àqualche 
giouameto  delle  cofe  noflre.percioche  ogniuno  , net 
difdirt  à luijì  fcufa  di  effermi  tenuto . Onde  jfero,  s 

che,fpargendójt  lafam^delfauore^cbe  molti  ci  pre 
flano, alcuna  utilità  ce  ne  nafca.noi  neramente  haue 
uamo  diffegnato  di  dar  cominciamento  alle  prattU 
che  in  quello  fltffo  tempo, cbe  Ciucio  mi  fece  4 fapc 
re,  che'l  tuo  feruo  era  per  porfi  in  camino  co  queite 
mie  .in  campo  Marzo,  X V 1 1 </i  Luglio , effen^ 
douifì  ragunato  il  popolo  per  la  nuoua  creatione  de* 
tribuniji  compre fe  chiaramente, come  Galba,Antt 
tonio,e  Cornificio  erano  per  addomandare  il  confo 
lato. in  queflo  io  penfo  che  tu  omfo  te  n babbi,  0 te 
ne  fìa  doluto,  fino  à percuoterti  la  fronte . ecci  chi 
creda  anco  di  C efonio.di  Aquilio  non  penfìamo , ha 
nido  egli  detto  di  non  uolere,e  giurato  di  effere  in  ^ 
fermo,  ifcufandofi  di  effere  impedito  nella  cura  di 
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'^uèl  fuo  regno  de' giudictj . Catilina^  doue pe giudi 
cato  che  da  mezzogiorno  non  riluca^  fenza  dubbio 
egli  ancora  domanderà . di  Aupdto^e  Palicuno,  non 
auifo  che  tu  ajpetti , ch'io  te  ne  ferina  . pa  quelli^ 
che  bora  addimandano^p  tien  per  fermo  diCefare. 
flimap  che  Termo  concorra  con  SiUanof  quali  fono 
talmente  poueri  di  amici^e  di  riputatone , che  Vop* 
por  loro  Curio ^ non  mi  pare  cofa  imponibile , c ben 
uero  che^da  me  infuori^iffuno  ui  ha^  che  pa  di  que 
po  parere,  egli  pare  che  tomi  grandemente  in  con» 
do  a' fatti  nopri , che  Termo  pa  creato  confolo  con 
“ Cefare^  non  ui  effendo  alcuno  de  gli  addomandanti^ 
U quale,ricadendo  in  quell'anno^  che  noi  domanderò 
mo  ^pa  in  maggior  openione  del  confolato  di  lui  i e 
quejlo^perche  egli  fa  acconciare  la  Rrada  Flaminia^ 
ia  quale  quando  pe  fornita , ageuolmente  gli  uerrì 
fatto  di  ottenere  il  confolato.  quepo  e intorno  aUa 
bifogna  degli  addomandanti  il  mio  non  ancor  ben  ri 
foluto  penpero  . noi  con  fommo Pudio  procuraremo 
di  operare  tutti  quelli  ufpci^  che  a'  candidati p con» 
uengono^e  potendo  molto ^per  quanto  ep  uegga^U 
GaUia  nelle  baUottationi^potrebbe  effere^che^ceffa» 
te  che  faranno  in  Koma  lefacende  della  piazza. , ne 
andapimo  quePo  Settembre  4 Fifone , con  grado  di 
ambafeiariaper  tornare  al  Gennaio . quando  io  ha» 
rò  comprefo  quai peno  le  uolonta  de  nobilijcriue» 
foUoti.  quanto  al  rimanente^  io  porto  jperanza  non 
douerui  effere  difpculta , doue  però  altri , fuor  che 
quefi  che  fono  in  Koma^non  p ponga  alla  dimanda, 
fa  tu^oi  chefei  meno  da  lontano^di  renderci fauore 
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noli  cohro^che  fono' con  Vompeio  amico  noflro,0'i 
lui  di.ch’io  non  fono  per  adirarmi  con  ejfo  luijc  egli 
a miei  comitij  non  uerrk,  C otale  e lo  flato,  oue  le  co 
fe  di  qui  fi  dimorilo . Ma  ci  è cofa,di  che  grande^ 
méte  io  uorrei  che  tu  mi perdonafli.Cecilio  tuo  zio, 
tffendo  ingannato  da  Publio  Vario  di  buona  quanti 
ti  di  danari,  ha  prefo  i muouer  lite  contro  di  Cani 
nio  Satiro  firateUo  di  lui ^per  cagione  diqueUe  cofe, 
lequali  diceua,che  egli  i bel  fludio^per  fargli  frode 
haueua  da  vario  comparate  . platinano  in  compa^ 
gniafuagli  altri  creditori,  fra  quali  ui  haueua  tu 
cuUo,e  Publio  Scipione, e Lucio  Pontio,il quale  aui 
fauano,doue  le  robbe  fi  uendejfero,douer  hauere  cu 
ra  principale  dello* ncanto. ma  egli  è cofa  da  muouem 
re  rifofll  uoler  borafapere  chi  douejfe  effere fopru 
loncanto.  pregommi  Cecilio,cb*io  noie fli  difendere 
lefue  ragioni  contro  di  Satiro. non  è quafi  mai gior 
no, che  queflo  Satiro  non  ne  uenga  i cafa  mia  per  ui 
ptarmi.corteggia  Lucio  Domitio piu  d'ogni altrove 
me  dopo  lui. è flato  et  i me, et  i mio  fratello  di  gran 
giouamento , quando  noi  addomandauamo  i magi*^ 
ftrati .emmi  certo ffiiacciuto  grandemente,  per  la  fa 
migliatiti  e di  Satiro  ifleflo,e  di  Bomitio,in  cui  fom, 
lo,quanto  di  defiderio  habbiamo  intorno  igli  hono 
ri,tutto  fi  appoggia.ho  dimoflro  i Cecilio  quefli  ri* 
fl>etti,dandogli  infieme  i uedere,che,  doue  egli  fola 
con  lui  foto  contendi  jfejo  non  batterei  mancato  di 
fodisfargU.ma  eh  e,  trattandoli  deU'intereffe  uniuer 
file  di  tutti  i creditori,perfone  maflimamente  molto 
honorate^cbejenza  colui,cui  Cecilio  ifua  panico 
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tare  afe  fa  elegge jfc^ageu'olmente  pottebbohofàfic  . 
nere  il  pefo  della  lite, ragion  era^^che  egli  Cf  al  de* 
bito  mio^cr  alla  qualità  del  tempo  haut  jjè  riguar* 
do.paruemi  hauerlo  à male^piu  alquanto  ch'io  noti 
harei  uoluto^e  che  far  non  fogliono  i.galant'huomi 
ni^e  dipoi  da  quella  conuerfatione^che  fi  eracom*^ 
minciata  fra  nci,fi  è egli  in  tutto  rimojfo.da  te  chieg 
go  che  tu  uoglia  perdonarmi^e  che  tu penficht  ,/e 
io  non  ho  uoluto  condurmi  à far  effetto  contra  unà 
amico  mio  fin  cofa  molto  importante  aU'honor  fuo  ^ 
in  bifogno  tale^che  ejjere  non  può  maggiore^huma* 
nitàmicihafofifinto  . bauendo  egli  mafiimamente 
operato  p mia  cagione  ciò  che  e con  L'affetto^  e con 
l'opera  ha  potutole  fe  pure  tu  uorrai  recarloti  à di 
ffiacer  ^donerai  incolparne  l'avibitione.et  io  penfo^ 
quantunque  di  lei fia  la  cagione ^ebe perdono  mi fi  cS 
uenga^poi  che  non  fi  cmtendedi  uno  animale^ne  del 
la  pelle  di  un  bue^^  in  che  corfo  noifiamo,  e quan* 
io  ci  faccia  mefiiere  dinonfolo  eonferuarci  que'fé 
uori^che  noi  habbiamo^ma  di  acquijharne  degli  aU 
tri^tute'l uedi .Io Jfero  dihauertigiufiificate le ra 
gioni  mie^defidero  neramente  che  cofifia.  la  tua  fia 
ina  di  Merenrio^e  di  Minerua  mi  porge  gran  dilet* 
tO;,CT  è cofi  leggiadramente  aUogata.che  in  qualun 
que  parte  delginnafiògli  occhi  tu  tiriuolga , pare 
che  in  ogni  canto  una  fiatUa  del  Sole  ui  rijf  tenda,  tu 
me  n'hai  fatto  un  gran  piacere. Saperai  che , fendo 
■con foli  Lucio  Giulio  Ce  far  e, e Gaio  Martio  figulo^ 
mi  è nato  unfigliuQlinoJenzafconcio  di  Terentia  i 
Stafano.  : ..  . 
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- N 1 s s V N A Utt^TA  dd  te  in  tanto  tempoiio  de* 
fatti  miei  ti  ba  dato  piena  contezza  a"  dipajfati  di*, 
ligentemente.hora.noi  disegniamo  di  difendere  C 4 
tilina  nojlfo  concorrente,  habbiamo  que"  giudici 
che  ttogUamo,,con  molta  fodìsf attiene  dello  accufa* 
tore.  fe  egli  fie  affoluto  afferò  che  terra  con  noi  nel 
fatto  della  domaniafdoue  altramente  auuenga^com 
porteremo  humanamente.  molto  c importa  che  ti*  x 
ne  torni  prejlo^ercioche  fermamente  fi  crede ^ che' 
tuoi  piu  jirettiamici^huominip  nobiltà  cììiari^fianQ 
per  operare  contrario  ufficio  aU'honor  nofiro.  ueg 
gio  che^à  farmi  acq^ifiare  U uolontà  loro , tu  farai 
di grandifiimogiouamento.pche^aW entrar  di  Gen* 
naioficome  hai  própofloj  fa  dhritrouarti  à Koma. 

' Saprai  come  tua  Aua  fi  morì,  tra  per  lo  de  fiderio 
ch'ella  hdueua  di  uederé^e  perche  hebbe  paura  non 
le  latine  cefiàSero  di  far  V ufficio  lor  douuto^e  di  con 
durre  le  uittime  nel  monte  Albano. di  quejlo  auueni 
mento  ftimo  che  hucio  Saufeio  fia  per  porgertene p 
lettere  conforto,  noi  qui  ti  attediamo  à Gennaio  me 
ben  foje  da  qualche  ffiarfo  romore^  da  lettere  che 
tu  babbi  midate  altruifio  me  l’habbia  intefomo  bd 
uendo  tu  à me,  di  ciò  ferino  cofa  ueruna.le  fiatue  che 
ci  hai  fatto  hauerejìfono  sbarcate  à Gaieta.noi  no 
le  habbiam  uedutemonciofia  che  non  habbiam  potit 
to  ufcire'di  Roma.  Si  è midato  chi  paghi  per  la  uet 
tura. gran  piacere  mi  hai  fatto  jperche  con  molta  di 
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tigenzà , cr  4 buon  prezzo  ce  le  hai  fatte  bauere  * 
Io  ho  fatto  quanto  mi  hai  fcritto^  e tentato  ogni  ui<t 
per  raddolcire  lo  amico  noflro^ma  egli  è fieramente 
^degnato  con  teco,e  qua*  fojpetti  ue  thabbino  indot 
to^quantunque  io  m'auifi  che  tul  fappU^nondimeno 
uenuto  che  tufu^da  me  lo  intenderai.io  non  ho  pom 
tuto  rimettere  con  lui  in  buona  pace  SaUujiio , cb*é 
qui  in  Roma.ciò  ho  uoluto  fcriuerti^percioche  egli 
ufaua  di  accufarmi  per  rijfietto  tuo^haUo  prouato  in 
fe  fteffo  poco  piegheuole , e che  io  ne  ancho  ite  di 
queUa  diligenza^ch* era  in  man  mia , non  ho  mancai 
to.Habbiamo  promeffo per  moglie  TuOietta  a Gaio 
•pifone  trugi^gliuolo  di  ludo.  Sta  [ano,. 

■’H 

C 1 C ER.O  N E A D A T T IC  O* 

Spésse  fiate  tu  d porgi  ff>eranz<t  della  tua  ue 
fiuta. e pur  hora^quando  penfauamo  che  di  già  tu  ti 
auuicinafii^  fuor  di  ogni  credenza  ci  hai  rime  fi  al 
mefe  di  Luglio,  bora  io  fon  de  parere  ( che  fia  però 
fenza  tuo  difagio  ) che  tu  ne  uenga  i quel  tempo  , 
che  tu  ferini. ti  tr  onerai  nel  fare  de'comitij  di  Quin 
to  mio  frateUo.,noi  dopo  lungo  tempo  riuedrai^  re* 
eherai  ad  effetto  la  bifogna  di  Acutilio.di  che,  barn 
mi  ancora  Peduceo  ricordato^  eh* io  te  neferiuesp  . 
perdoche  noi  util  cofa  reputiamo,che  una  uolta  tt$ 
ui  metta  fine. io  fon  preflo^efui  fempre  ad  intrapor 
miui.Uoi  qua  con  (ingoiare  emarauigliofo  contento 
del  popolo  h abbiamo  fornita  la  cofa  di  Gaio  Viacra, 
ia  cui  bauendo  noi  operato  giufiitia^  nondimeno  ci 
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ha  partorito  maggiore  riputatione  il  giudicio  che 
ne  ha  fatto  il  popolo  ^hauendolo  noi  cÓdannato^che 
no  ci  hauerebbe  partorito  la  hratia  di  cofìui^fe  )ìha 
uefimo  ajfoluto . Quanto  mi  ferini  della  jiatua  di 
Vlercurio^e  diMincrua^emmi  fommamente  grato  > 
per  effere  ornamento  propio  deU'  Academia  mia^  pe 
roche  e Mercurio  fi  confà  uniuerfalmente  à tutti  i 
ginnap^e  Minerua  particolarmente  al  mio  . laonde 
uorreip  come  mi  fcriui^che  tu  mi  adornasp  quel  tuo 
go  con  quante  piu  altre  cofe  potrai.  Quelle  Patue  , 
che  a di  pajfati  mi  mandapipo  non  le  ho pno  ad  bora 
uedute.fono  nel  Vormiano^  doue  bora  io  diffegnaua 
di  girne, faroUe  tutte  condurre  nel  Tofcolano.fe  pe 
mai  cVio  mi  truoui  danari  di  auanzo  , adornerò  Ga 
Hta.conferua  i tuoi  librile  non  uoler  perdere  la  pie 
ranza,cbe poffano  diuentar  miei. il  ebe  fe  mi  riefee^ 
auanzo  Graffo  di  ricebezz^i^  l^  cafe^e'  prati  di  cui 
fi  uoglia  ne  dijfrezzo*  Sta fano» 

Cicerone  AD  Attico. 

Q_y  ANTO  di  dolore  m*babbi  arrecata  la  mor 
te  di  Lucio  nofiro,  frateUo^e  quàto  di  beneUa  in  bah 
hitolto^cop  per  te  face nde  de  la  piazza^  come  delle 
opportunità priuate^tu  meglio  d'ogni  altro , per  la 
nofira Pretta  amipàjaper  lo  puoi  j percioche  quella 
cotentezza^che  dalla  humanità^e  da*  copumi  d*un* 
huomo  ad  unaltrhuomo  può  naf cere  fio  tutta  da  lui 
la  riceueua . La  onde  mi  rendo  certo^che  tu  ancora 
ne  prenda  dijpiacereji  perche  il  mio  dolore  ti  mua* 
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ne  Jt  ancora  pche  tu  haipduto  un  parente^  cr  uno 
amico  Jlqude  oltre  che  di  ogni  uirtà^  e cortefia  era 
dotato,eratie  difua  uolontà^e p ri/petto  delie  mie  pa 
role^affettionato.  A quMito  mt  ferini  di  tua  foreHt  ,i 
eUa  jlejfu  ti  potrà  rendere  tejiimonUnZd  di  quanta 
cura  io  babbi pojiojn  fare  che  V animo  di Quint<f^ 
mio  fratello  fojfe  uer  lei  tale^qual  effer  donerebbero 
j'ofpicando  io  che  egli  alquanto  fdegnato  non  fojjè 
glifcrifiper  cotal  maniera , che  iofaceua  ufficio  e 
per  addolcirlo  come  fratello  ^e  per  ammonirlo  come 
minore, e per  correggerlo  come  errante. \l  perche,- 
per  quanto  egli  piu  uolte  mia  ha  ferino, tengo  p cer 
to,che  le  cojefiano  in  talguifa  affettate, come  a ra* 
gione  è conforme,  e.  come  noi  uorremmo.a  torto  tila 
menti  ch’io  non  t’ babbi fcritto,  non  hauedomi  Pont- 
ponia  mìa  fatto  àfapere,che  alcun  ui  hauejfe,cui  pa 
tefiidar  le  lettere,Gr  oltre  ciò  non  ejfeniomifi  mai 
offerta  occA(ìone.diperfona,qual  andaffein  Alba* 
nia,non  effendo  noi  anco  ben  chiarine  albora  tu  tiri 
trouafiiin  Atene . Mandai  ad  effetto  quanto  mi 
commette fii  delferuigio  d' Acutilio,come  prima  do* 
pò  la  tua  partita  uenni  4 Koma,ma  trouai  la  cofa  in 
tale  fiato, che  ne  di  durarui  intorno  molta  fatica  fti 
bifogno.cr  io,che  ti  hofempre  abondeuole  di  confi 
glio  fiimato,uolli  che  Peduceo  piu  tofio  che  io  te  ne 
configUaffe.percioche  bauendo  piu  uolte  udito  Acu 
tilìo,ld maniera  del  cui  ragionamento  credo  che  tic 
fappfnon  mi  ho  reputato  àgrauezza  lo  fcriuerti 
delle  fue  querelle,  quando  V udirle  (il  che  non  fu  feti 
za  noia)noti  mi  era  mcrefciuto , Ma  da  te  medefi* 

mo , 


■ L I B R O T*  7. 

mojlquale  mi  accufi^uogUo  tu  [appi  ch*io  non  ho  ri 
ceuuto  lettere  piu  che  una  uolta^che  hai  bauuto^e 
piu  agio  di  fcriuerle^  e miglior  modo  di  mandarle  • 
Doue  tufcriui  ejjer  anco  di  meiliere,che  io  Je  alcu* 
no  tifoffe  nimico  faccia  fi  che  ti  diuenga  amico. che 
dirai  f ne  anco  in  quefia  parte  io  fono  fiato  negU^ 
gente. ma  egli  è in  una  firana  maniera  turbato , eT 
lo.cio  che  di  te  fi  haueua  à dire  , ho  detto , ma  do 
che  s^haueffe  à tentare^penfaua  che  di  tua  uolon^ 
tas'hauefje 4 fiatuire  ideila  quale  fe  mi  darai  aui^ 
fo , conofcerai  ^ che  ne  ho  uoluto  cjjere  piu  dilU 
genicidi  quello  che  tufiofii^nepiu  negligente  per  lo 
innanzi  di  queldo  che  tu  uorrai , fono  per  ejfere . 
Quanto  alla  bifogna  di  T adio  fammi  detto  che  tu 
gli  haueui fcrit tocche  egU  non  fe  ne prendeffe  altro 
nfiero^efiendo  Vheredita p ragione  di  godimento 
futa  prefa.diqueilo  ci  marauigliamo , che  tu  non  fa 
pefiifieUa  tuteUa  daUe  le^i  ordinata , nella  quale  fi 
dice  che  è la  fanciuUa^ni^na  cofa poter  effer  per  ra 
gione  di  godimento  occupata . RaUegromi  che  tu  ti 
contentideUa  compera  c hai  fatto  in  Albania,  uor* 
reijì  come  mi  fcriui^che  face  fi  di  mandarmi  quelle 
cofe^che  io  te  comefii^e  che  conofcerai  effer  diceuoli 
al  no/ho  Tofcolano^che  fia  però  fenza  tuo  difagio, 
percioche  altro  refrigerio, per  rifiorarci  di  tutte  le 
molefiie,e  fatiche, fuori  che  quel  luogo,non  habbU 
mo,doue  di  continouo  attendiamo  il  fratello. T cren 
iiafente  neUe  giunture  gran  dolori,  e porta  grande 
affvttione  4 te,tua  foreUa,tua  madre, e molto  ti  falu 
Hyt  Tulietta^quaUil  nofiro  traiiuUo, parimente,  fa 
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diliarfino^cr  amacijrendendoH  certo  ch'io  ti  ama 
da  fratello, 

C I C E R O N E A D A T T I c O . 
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I o farò  per  lo  innanzi  di  maniera  , che  tu  non 
ni  potrai  accufare  per  trafcurato  nello  fcriuere.  ut 
di  tu  bora  in  tanto  agio  di  pareggiarmi.  h/l.Fonteio. 
ha  comprato  à Napoli  per  ^8zj  .feudi  la  cafa  di  R<t 
birio^chc  tu  già  ditro  all'animo  tuo  haueui  mifura* 
ta^e  rifatta. ho  uoluto  che  tul  fappije  per  auuentu 
ra  ciò  importajfe  à tuoi  penfteri.  Quinto  mio  fratti 
lo(per  quel  che  mi  paia)è  in  quella  maniera  dijfojio 
uerfo  Pomponia^che  noi  uogliamo.  e ritrouafi  bora 
con  effo  lei  alla pojfesjìone  di  Arpino^trhaueua  feco 
DecimoTurranio.perfona  che'l  tempo  adopera  util 
mente. nojìro  padre  pajiò  di  quvfta  uita  a'x  xi  idi 
Nouèbre .quefte  erano  quelle  cofe , ch'io  uoleua  che 
tufapejU.lo  uorrefchejhauendo  tu  il  modo  di  truo 
uare  alcuni  adornamenti  conueneuoli  aginnapo^  tu 
non  mancasp  di  procacciarmi  di  quvUi^chep  conuert 
gono  4 quel  luogo^che  ben  fai  Noi  tanto  piacer  fen . 
tiamo  del  Tof colano ^che^alhor a pnalmente  quando 
uenuti  ui  paino , c cifàinuaghire  di  noi  meaepmi  , 
Ragguagliaci  con  quella  diligenza  ^he puoi  mag* 
giore^di  ciò  chefai^e  fei  per  fare  intigno  ad  ogni  co 
fa. Tua  madre  pa  beitele  noi  habbiam  di  lei  cura,  ho 
propofo  di  pagare  a Lucio  Licinio  600  feudi  cf- 
XIII  .di  Febraio.uorrei che  tu  deHi  opera  d man* 
darmi  come  piu  topo  puoi  quelle  cofe^  che  ci  bai  co* 

perate 
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perdute  pofle  ad  ordine. e uorrei  pmmente  che  tu- 
pefasp  i quanto  mi  prometteite^cioc  in  che  modo  ttt 
mi pojfd  fare  una  libraria. quanto  di jperanza  hab"* 
biamo  di  quel  diletto ^che  prendere  uogliamo,  quait 
dori  faremo  codotti  à menar  uita  ripofata^tutto  cià^^ 
daUa  tuagentilezz<t  ne  omettiamo»  Sta  fano . 

' ClCERONJE  AD  ATTICO. 

' 1.  E cofe  tue  procedono  conforme  al  uoler  nofiro,. 
tua  madre ^e  tua  foreUada  me  ^ e da  Quinto  mio  fìram 
teUo  fono  amendue  amate.ho parlato  con  Acutilio^ 
egli  afferma  non  ejfergli  fiato  fcritto  cofa  uerumt 
daff agente  fuo,  e marauigliap  come pa  feguita  co^ 
tépa  cotefa^per  hauer  egli  ricufato  di  dare  pcurtÀ^ 
che  tu  non  piu  faresp  ricercato  al  pagamento . in 
quanto  mi  ferini  di  hauer  dato  compimento  aUabU 
fogna  di  Tadio^ho  intefo  effere  cioè  Paio  i Tadio  di 
piacerete  difomma  cotentezzn.Quel  noPro  amico^ 
huomo  in  uerita  di  ottima  uita^etTme  di  Pretta  ami 
pk  congiunto ^egli  e uer amente  adiratoxon  teco.  di 
che  s'iofaprò  che  conto  tu  ti  tenga^potro  alhora  ft 
pere  quanto  intorno  dà  di  operare  mi p conuenga^ 
ho  pagato  a Lucio  Cintioxome  tu  mi  haueui fcritto 
6 o offendi  per  le  patue  dilHegara.^  di  Mercurio^ 
intagliate  in  marmo  V et  elicono  capi  di  bronzo  ^dc 
quali  mifcriuepifii  d'hora  ci  porgono  marauigliom 
fo  diletto. onde  uorrei^he  e quepi^  le  datue^  qud 
tunque  altre  cofe  ti parrSno  diceuoli  a quel  luogo , 
O'  al  noPro Pudio , cr  tua  politezza , tu  le  mi 
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mnddfii^O'  w buona  quantitl^e  quanto  prima pOM 
trai^maj^imanunte  queUc^che  giudicherai  cr  al  gin 
napo  cr  alla  nopra  cantinata  conuenirp.percioche  dì 
p fatte  cofe  ne pamo  per  tal  maniera  inuagbiti^cbé 
da  te  aiuto,da  gli  altri  riprenpone  meritiamo.fenon 
ci  farà  la  naue  di  LentuloJmbarcheraUe  in  quale  al 
tra  ti  parrà.TuUiettaJl  noUro  trafullo^con  ifàza 
chiede  il  tuo  picciolo  prefente^cr  àmelo  chiede ^co 
me  à perfona^che  per  te  ne  Vho  apicurata.v'  io  piu 
topo  di  negare  con  giuramento , che  di  pagare , ho 
fermamente  propoHo,  Stafano,  \ 


Cicerone  ad  Attico* 


T R o p p o rft  rado  ci  uengono  recate  tue  lette 
re,come  che  e molto  piu  ageuobnente  tu  truoui  che. 
ne  uenga  à Koma^chUo  nbfo  chi  ad  Atene  jc  tu  hab, 
hi  maggior  certezza  del  mio  ejfere  in  Roma , eh* io 
non  ho  del  tuo  ejfere  in  Atene. la  onde^  non  fapen» 
d* io  certo  dóue  tu  ti  ritrouafii^etemendo  no  forfè  al 
le  mani  altrui  quepo  tioPro  famigliare  ragionameu 
to p peruenijfe^quef^ubitanza  è cagione^  che  piu.  ! 
breuemète  bora  io  Sfcriua.le Patue  diMegara^e  di 
Hcrcurio^di  cui  mi  fcriuepi^  io  le  affetto  con  grani  i 
depderio.di  fomiglianti  cofe^quante  ne  ritruoueraiy 
degne  riputandole  deU* Academia  nopra  , le  mandn 
peuramente^e  non  temere  che  io  non  pojfa  pagarle..  . 
quePo  è quel  piacere ^ond' io  mi pafeo . quelle  cofcy 
che  neramente  àginnafto  p richieggono , quelle  io 
cerco, Lentulo  ci  promette  lefue  naui.pregoti  à ,p« 

cacciare  . 
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w cacciare  cotaicofe  con  molto  fluJio.Chilio  ti  prega, 

« che^  tu  gli  mandi  i cofiumi  de  gli  Etmolpi  di , cria* 

«fi  da  fuoi p rieghifojpinto.fo  il  medejìmo  ♦ Sta  funo, 
ht 
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T R V o V A N D o M r «f/  Tofcoluno  ( quello' 
co  principio  fia.in  ifcambio  di  quel  tuo , Truouandomi 
>«  nel  C eramico)iui  dunque  truouandomi, il  Jeruo,che 
bo  tuaforeUa  m'inuiò  di  Roma,  recommi  le  lettcrelche 
1 tu  haueuifcritte,efecemi  d fapere,che  quel  di  ifleffa 
dopol  mezzo  giorno,  ella  era  per  ijpedire  un  mejjag 
. . giere,che  a te  ne  ueni[fe . quinci  è nato  e ch'io  ti  feri 
uej^i  alcuna  cofa,et  à poche  fcriuerne  la  breuità  del 
ttt  tipo  mi  cojlrignejfe.primieramente  io  ti  prometto  di 
ie  nonfolo  raddolcire  V amico  nojiro,ma  di  fare  ch'egli 
é fta  tanto  tuo,qanto  èftato  pér  lo  adietro. ilche  quatt  . 
'io  tunquelio  di  mia  fpóntanea  uolonta  prima  faccpi^no 
n*  dimeno  hora  e piu  difoUecitudine  ui porrò, e lui  con 
il  affetto  magiare  ne  jlrignerò, parendomi  di  uedere 
i;»  nelle  tue  lettere  qudto 'd\ciò  tu  ti  jìa  defiderofo. que 
,»  Ilo  tdtOMoglio  chetìfia  pdlefejui  effere fieramente 
li  turbato  Ma  perche  nòn*ìf cargo  lui  hauere  di  ciò  ca 
'it.  gione  molto  graue,affai  mi  confido  cheegÙ,e  quan*’ 
é,  to  deue,e  quanto  noi  uorremmo  Jìa  per  fare. Vorrei 
\ii  che  tu  imbarcbalii(^quafido  meglio  a con  fio  ti  tornu 
II-  ra)p  come  mi  fcriui,leftatue  noflre,  e quelle  di  Mer  • 
fi  curio,eparLmèté  qualunque  altra,che  al  luogo,che 
- IO  ben  fai,truouerai  cheli  confaccia  , c mafiimamente 
<tUapalellra,zr  alginnafio.percioche  iui  fedendo* . 

B mi?*' 


ì 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 

wì  quejle  lettere  io  fcriueua^onde  pareud  appunto^ 
che’l  luogo  ijlejjo  me  ne  dejje  ricordanza. oltre  ciò, 
soglio  che  tu  mi  faccia  hauere  le  jlatue  digeffo , le 
quale  io  pojfa  allogare  dentro  al  bianco  muro  deUx 
mia  [alenale  due  coperchi  da  pozzo , di  picciole  fi* 
gurette  adorni,  guarda  di  non  promettere  la  tua  li 
èraria  à ueruno^tutto  che  ti  abbattefsi  à perfona\ 
che  ne  ardeffe  di  defio^perciocbe  io  tutte  le  mie  pie* 
ciole  uindemie  riferbo  à cotal  fine^per  apprejìarne 
quel  commodo  iAla  uecchiezza.  Quanto  à mio  fra* 
fello , io  porto  fermifsima  credenza  , ch*egli  in  tal 
guifafi  porti, come  io  ho  fempre  uoluto,  e caldamett 
te  operato,  molti  fogni  ne  apparifcono,e  non  è <jue*  . 
{lo  picciolo, eh  e tua  forella  è grauida . De'miei  co* 
mitij,e  ricordami  ejfermi  rimejfo  al  uoler  tuo , e gi.x  . 
e, buona  pezza  eh  'io  ub  palefandolo  à nofiri  com* 
munì  amici,  che  ti  attendono , cr  io  non  folamente  , 
non  ui  ti  ckamerò,ma  uief erotti  il  uenireffi  come  co 
luijlquale  chiaro  conofeo , ch'egli  importa  molto 
piu  à te  il  f òr  aire  ciòcche  hai  da  fornir  e k quefia  {la. 
gione,ch'k  me  non  fa  ebe  tu  intrauenga  acomitìj.la 
^ onde  uorrei  che  tu  fofii  di  cotale  animo, come  fe  al* 
cuna  mia  bi fogna  k girne  in  cotefle  contrade  ti  ha* 
ueffe  indotto,  douendeti  render  certo , e diMtruo* 
uarmi  uerfo  di  te  fi  ben  diJj>ofio,e  d' intenderlo  da  al 
tri  non  altramente , che  fe  ottenendo  il  depderio  . 
mio, non  folo  in  tua  prefenza , ma  per  opera  tua  io 
ui  fofii  peruenuto.  TuUietta  tifa  cittare  dinanzi  al 
giudiceizr  k chi  ha  per  te  promejfo,nonfa  eUa  mot.\ 
to  alcuno.  Stafano» 

Cicerone  ^ 
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Alla  uolonti , ch'io  prima  haueua  per  me 
Mo.uiP  e aggiunto  affai  dopo^  che  io  ho  riceuuto 
due  lettere  da  te^amendue  fcritte  neUa  medefmafo 
fianz<i  , cr  oltra  ciò , Sallujiio  del  continouo  me  ne 
confortano. , che  con  quella  diligenza  ch'io  potè  fi 
maggiore  io  trattaci  cohLuceio  di  rimetterai  l'uno 
dpprejfo  l auro  in  quel  grado  di  amore^che  uecchia 
mente  era  flato  fra  uoi . ma  hauendo  io  intorno  do 
addoperate  tutte  le  mieforze.non  folo  non  potei  ri 
darlo  a tanto  amarti,  quoto  per  lo  innanzi  focena, 
ma  ne  pure  la  cagione  fonarne , onde  egli  dall' amar 
tipfojfe  rimojfo.  er  auuenga  che  , fecondo  l'ufato 
fuocoflume  egli  con  ragionamenti  uadajpargendo 
df  quello  arbitriate  rdmemorÒdo  quelle  cofefle  qua 
tHypn  d alhora  che  tu  eri  qua , io  comprendeua  che 
moleflia  gli  arrecauanOtiiondimeno  egli  ha  un  certo 
che  ueramente,  che  nell  animo  di  lui  è piu  a dentro 
penetrato,et  in  tal  maniera , che  fueglierne  diq{lo 
male  la  radice  ne  le  tue  lettere ,ne  il  mezzo  deU'ope 
ramia  cop  ageuolmente  potrà,  quàto  farai  tu  fleffo 
ejjendq  prefente,nonfolo  con  le  parole, ma  con  quel 
tuo  piaceuole  e famigliare  affetto  Je  di  ciò  però 
^uel  coto  terrai,che  flàdo  al  mio  copglio,e  non  noie 
do  neUa  gentilezza  difcordare  da  te  fleffo,  giudìche 
raifenzd  dubbio  douerp  tenere  et  acciò  che  quefla 
cofa  no  ti  porga,  marauigUa,c'hauèdoti  iop  lettere 
dato  intetioe,com  io  jferaua,  ch'egli doucffe  recarp 
4 copiacermi fioraio  tema  del  còtr ariose  non  e cof.t 
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dd  credere  ageuolmente^quanto  egUè  nella  ojlinatio 
ne  du  ro^et  in  quejìo [degno  effere  accefo  mi paia.mx 
4 quejie  cofe^doue  tu  fia  uenuto^ò p troueri  loro  ri 
medio^ò  4 lui^qual  di  uoi s'habbi  il  torto, elle  farank 
no  di  poca  contentezza  cagione.  A quanto  mi  [cri* 
ui,che  auifaui  ch'io  popi  già  pato  eletto^  [appi,  che 
noe  bora  in  Koma  trauaglio  maggiore, che  quello  de 
Candidatile  non  ui  ha  ingitiria,che  loro  not(ueng4 
pattarne psà  4 che  tepo  s’habbino  à ragunare  iCo 
mitij,ma  di  ciò  Philadelhpo  ti  ragguaglierà.Vorrei 
che  quanto  prima  mi  mandaci  quelle  co[e , che  hai 
wejjb  in  ordine  per  Vacademia  noPra.egliè  co  fa  ma* 
rauigiiopa,quanto  non  [oh  lupare  in  quel  luogo,m4 
ancora  il  pen[arui  mi  diletti,  c quanto  a tuoi  libri  ^ 
auerti[ci  di  non  darli  à perPonaJferbali  a noijì  come 
fcriuLponomi  grandemente  a cuore Jì  come  grande 
mente  in  odio  mi [ono  homai  tutte  le  altre  co[e , le 
quali,nifpun potrebbe  crederejn  quanto  poco  tem* 
po^quanto  peggiorate  da  queUo,  che  tu  le  ta[ciapi  ^ 
tuffa  per  ritrouarle.  Qjf  ella  Teucridepro 
cede  in  nero  nelUcoPa  troppo  lentamente^ne  Come 
Ho  di  poi  4 Terentia  ritornò  .pimo  ci  conuerrà  ricor 
rere  da  Conpdio^da  Apo^e  da  S elido,  percioche  da 
Cacilio  i parenti  non  [ono  baPeuoli  a trarne  difot*, 
to  un  [oldo, ameno  didodeci  per  cento. ma  per  torna 
re  4 quel  che  prima  incomminciai , io  non  nidi  mai 
perfona  ne  piu  prePontuo[a,ne  piu  aPuta,ne  piu  tar 
da.mando  iiperuopranco.ho  commeffo  aTito.quefte 
fono  tutte  [cupe, e lunghezze  di  tempo. manon  Jo,fe 
cipa  pata  troppo  piufauoreaole  la  fortuna , che  la 
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ngione  duuciuu.pciochc  i corrieri dkPomp eh  mi 
fanno  a fapere^come  egli  è p operare  aUa  [coperta^ 
che  (ì  mundi  ad  Antonio  il  [ucce jf orerei  aU’ijleffo  tc 
po  il  pretore  al  popolo  ne  proporrà  , la  cofaè  di  coU 
le  natnra^che  douc  io  uoglia  aU'openione  de'buoni^ 
e del  popolo  hauere  riguardo^no poffo  co'bonor  mio 
prendere  la  difefa  di  lui^e^quel  che  piu  di  ogni  altra 
coft  importaci' animo  me  n e [conforta^  imperò  che 
egli  é duuenuto  cofa^diche  io  tioglio  che  tu  t*infor^ 
mi  pienamente. io  mi  truouo  un  fchiauo  franco  Jìuo 
mo  neramente  rib aldo. d^Hil aro  parlo^tuo  abbacchi 
fia^e  cliente. auifami  Valerio  interprete^e  Chilio  pa 
rimente  mi  ferine  ^ch'egli  è con  Antoiiio^e  che  Anto 
nio ^mentre  raccoglie  la  pecunia^ua  dicendo^che  una 
parte  à me  fe  ne  appartiene,  e ch'io  gli  ho  mudato  il 
mio  fchiauo  franco  p guardiano  del  commune  auan 
zo  .hammi  ciò  fieramente  turbato^ne  però  ui  ho  pre 
fiato  fede^ma  e conuienc^che  nefia  fiato  qualche  ra 
gionamento  .inuefiiga , informati , e fatti  chiaro  di 
ogni cofa^e  cerca  Jn  qualunque  maniera  tu  ti poffa^ 
di  rimuouere  quel  feiagurato  di  cotefie  contrade. di 
cena  Valerio^che  la  notitia  di  que^o  ragionamento 
eUa  era  nata  da  Gneo  piando. uoglio  in  ogni  modo 
che  di  quejlo  fatto  tu  ueggia  di  h<tuerne  piena  infor 
matione.pompeio,  come  chiaramente  fi  nede.,grdn» 
de  amore  ci  porta.il  dinorzo  di  M.utia  ne  fommame 
te  comendatoXredo  tu  habbia  intefo^  come  Publio 
elodia  figliuolo  di  Appio. inh  abito  donnefeo  e futo 
ritruouato  in  cafa  di  Gaio  Cefare^alhora  che  fi  face 
unno  ifacrificijperlafaluezzd  del  popolo^  e come 
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per  mano  di  undfchUuetU  egli  è ftato  faluato^efuo 
ri  condotto  e che  U cofa  è ripiena  di  notabile  infa* 
mia. di chejo  mi  rendo  certo^che  tu  ne  fenta  dijfia* 
cere,  oltre  ciò  non  ho  che  fcriuerti.  e per  Dio  ch'io 
era  maninconofo  alquantoìpercioche  Sofìte,fejieuo 
le  fanciullo  .^e  lettore  nofiro^erajt  di  qucfla  uitapar* 
titolo'  haueuami  troppo  piu  commoffo^che  non  pa* 
rena  per  la  morte  di  un  feruo  conuenirft.uorrei  che 
tu  mifcriuefsi  Ifeffe  uolte. mancandoti  materia^  feri 
uimi qualunque  cofu^che  in  bocca  ti  uerrà.  fta [ano, 
il  primo  dì  di  Gennaio^  fendo  confoli  JAarco  Mejfa* 
la^e  JAarco  Pifone  . ^ 
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lo  ho  riceuuto  k quejl'hora  tre  lue  lettere^una 
da  Marco  Cornelio ^datagli(fi  come  auifoì)à  Tre  Td 
uernes  l'altra  recatami  dall' hojf  ite  tuo  Lanufìno  j e 
la  terza  fcritta(per  ufar  le  tue  parole)dopo  l'anco» 
re  leuate^neUa  barca,  le  quali  fono  tutte  di  eloquen 
za  ripiene,  la  maniera  del  loro  dire  non  è punto  af* 
fettata , CT  oltra  che  la  tua  humanitk,ond'eUe  fono 
fparfe,àguifa  di fale  le  condifee,  molti  fegni  d'amo* 
re  per  dentro  ui  rilucono , le  quali  lettere  hannomi 
elleno  neramente  inuitato  a fcriuerti,  ma  io  mi  rimi 
go  di  farlo, non  hauendo  fidato  meffaggiere, perdo* 
che  qual  è colui,che  portar poffa  lettera  di  qualche 
pefo,  d cui  non  ueng'a  uoglia , per  aUeggiarfene , di 
leggerlafuifi  aggiugne  ch'io  non  ho  notitia  di  colo* 
ro,che  partono  p Albania  perche  io  jlimo  che  fatto 
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m Amaltex  il  facrifìcio^tu  fta  per  andurne  ad  affali^ 
re  Sicionesne  però  di  quejlo  ho  certezza^quàdo  ti* 
uada  i ritrouiire  Antonio  , o quanto  tihabbiafog* 
giornare  in  Albatiia.per  la  qual  co  fa  non  mi  da  l'a^ 
nimo  di  fidare  lettere , oue  alquanto  liberamente  ti 
fcriua,ne  ad  huomini  d'Acaia , ne  a quelli  di  Alba^ 
nia^e  fonaci  dopò  la  tua  partita  cofe  degne  di  ejfere 
fcritte , ma  non  da  ejfere  pofie  ad  uno  rifchio  tale  , 
che  pojfano^o  fmarrirjt  le  Ietteremo  ejfer  apertelo  in 
traprefe»  Primieramète  adllq",  faprai  ch'io  non  fono 
fiato  il  primo  ad  ejfere  del  mio  parere  richieflo , CT 
ecci fiato  antipojio  quel  pacificatore  de  gli  AÌlobro 
gi , non  fenza  mormorio  del  fenato^ne  però  contrx 
mia  uoglUìperche  cofiio  uengo  ad  ejfere  fciolto  dal 
Vobligo  di  ojferuare  uno^che  è di peruerfa  natura^ 
et  ho  libera  potefià  di  fare  nella  republica , ciò  che 
alla  mia  dignità  fi  richiede^  fenza  mirare  à cofa^che 
egli  fi  uoglia^  e quel  fecondo  luogo  nel  dire  l'openio 
ne. pareggia  quafi  l'auttorità  del primo^et  è cagio^ 
ne  che  aWhuomo  é lecito  dire  ciò  che  uuole^non  efie 
do  à còpiacere  al  confilo  da  beneficio  fofpiiìto.Catu> 
lo  è il  terzo,e(fe  ciò  ancora  procuri  di  fapere)Hor 
tenfio  il  quarto.  M.a  il  confilo  egli  è huomo  che  ha 
e poco  animose  poco  buono^  ha  folamente  del  bwr* 
Uuole  , in  queUx  fpiaceuole  maniera  , la  quale^  an* 
cora  quando  non  uè  motti,  muoue  à rifo , et  è atto 
piu  àfar  ridere  con  lafaccia,che  con  le  face tie, non 
tiene  in  niffuna  cofa  co  la  republicaj  diuifo  da'  bua 
ni  cittadini^  tale  in  soma,  che  da  lui  niente  di  bene 
puoi  jfierare  à prò  della  republica,perche  uolotagli 
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mancarne  di  male  puoi  temere , perche  ardire  noti 
ha.atl' incontro  il  fuo  coìlega^ej  honora  molto  U 
perfdna  mia^CT  a'  buoniprefiafauore^  v aiuto , c 
per  dirti  piu,ecci  fra  loro  due  alcuno  dijparere.  M<t 
temo^poi  che  quefìa  macchia  ha  battuto  principio  ^ 
che  ella  piu  oltre  jlendendop^non  diuenga  maggio*, 
re,  percioche  jlimo  che  tu  babbi intefo^mentrefìfx 
cena  in  cafa  di  Ce  fare  il  facrificio  per  U faluezz<t 
del  popolo,  efferuiinhabito  donnefco  uenutouna 
huomo,^  hauendo  tale  facrificio  le  uergini  rinouct 
to,Quinto  Cornificio  nel  fenato  hauerne  fatto  men. 
tione(eglifu  il  primo, acciò  che  tu  non  penfafii  che 
fojfe  fiato  qualchuno  di  noi)di poi,di  ordine  del  fetvt 
to,la  cofa  effere  fiata  rimeffa  alle  monache, et  a poti 
tefici,e  ciò  effer fiata  da  loro  nefanda  cofagiudica* 
to.di  poi  i confoli  di  ordine  del  fenato  hauer  in  pu* 
blico  meffo  Veffempio  della  legge. Cefare  hauer  e àia 
moglie  data  licenz<i  ■ In  quefio  fatto  Fifone,  per  e f 
fere  amico  di  Publio  Clodio,mette  fiudio,che  queUa 
legge,  la  quale  egli  propone , e proponla  di  ordine 
del  fenato,  cr  in  materia  di  religione,non  fia  dal po 
polo  accettata. beffala  fino  ad  bora  opera  co  molta, 
feuerità.gVh uomini  da  bene , mofsi  dalle  preghiere 
di  Clodio, abbandonano  Vimprefa  ,pfa  di  corrotta 
gente  ragunanza,noi  fiefsi  che  da  principio  face* 
uamo  ilLicurgo,ogni  di  piu  meno  ajfiri  diuegniamoi 
Catone  fa  ifianza,e  foUecita  quanto  può  il  piu.  per 
recare  in  poche  le  molte  parole, temo  che  quella  fa 
cenda negletta  da  buoni,  difefa  da’ maluagi,  non 
pa  una  radice,onde  nafcanq  alla  republica  molti  ma  , 
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U.Hora  quello  amico  tuo^(fai  tu  di  cui  parlo  ? ) 
^«4/e  tu  mi  fcriuefti^che^poi  che  di  riprendere  noti 
ofaua^haueua pre/o  4 lodarci^eglifa  fembiàtc  di  uo 
lerci  un  gran  bene^ci  abbracciarci  fa  carrezze , CT 
in  pale/ r ci  lodarvi  fegretOrQna  di  maniera  che  fi  co 
nofce)ci porta  inuidia . non  ci  è cofa  che  babbi  del 
gentile ^non  demente  difcbiettOr  niente  dell' hone>^ 
fio  ne'  maneggi publicirnon  ci  è filcndorCrnonfor» 
tezzartion  liberi 4^ma  di  ciò  un'altra  uolta  piu  par 
ticolarmente  ti  fermerò. percìoche  ne  io  fino  ad  hom 
ra  ne  fono  pienamente  informatOrCT  a cofluijl  qua 
leycome  s' egli  f offe  figliuoh  della  terrarUon  conofeo 
fidare  lettere  di  tanta  importanz<^  non  ardifeo  ♦ i 
pretto  ri  non  hanno  ancor  canato  le  forti  deUe  prom 
uincie.La  cofa  fia  in  que' termini medefimirChe  tu  U 
feiah.  la  diferittione  di  Mifeno  e di  PozuolOyChe  tu 
mi  dònandifio  la  rinchiuderò  dentro  a Ua  mia  oratio 
ne.erami  auuedutOrChe  doue  era  ferino  a tre  di  De 
cembre^era  errore.  Quanto  4 quelle  parti  che  tu  lo 
di  nelle  orationij  uoglio  tu  creda  per  fermo , che  le 
medefime  4 me  grandemente  fodisfaceuano^ma  diati 
zi  non  ardiua^  didirloti , bora  che  elle  fono  {late 
dal  tuo giudicio  approuatCy  parmiuiepiu  deU'ufa* 
tOyChe  allo  fiile  Attico  fira  jjomiglino.  in  quella  ora 
itone  contra  Metello  ho  aggiunte  alcune  cofe , tifi 
manderà  il  uolume  ^ poi  cheVaffettione  che  tu  mi 
portiyti  ha  fatto  diuenire  uago  dell'arte  oratoria  . 
Che  cofa  ho  io  ifcriuerti  di  nupuof  che  f ci  é ancor 
quefio.Mejfala il  confilo  ha  compro  la  cafa  di  Au» 
troniopem  sqz  feudi,  che  m'importa  quefto  di*. 
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Tdii follmente  perche  jt  è giuiicdto^che  noi  hdbbU* 
mo  fatto  bene  a comperdre  la  noftra , C2T  hanno  gli 
huomini  comminciato  a conofcere , che , nel  fare  le 
compre  fia  bene  a ualerjì  de  gli  amici , per  uenire  i 
qualche  grado  di  honoreuolezzd.Quella  Teucride 
procede  nella  cofa  lentamente^  non  di  meno  ci  è Jpe* 
ranzd . tu  fornifei  cojià  quella  parte  che  ti  tocca» 
Scriuerotti un  altra  uoltapiu  liberaméte.  Stafano 
rifit  X X V 1 1 di  Genaiojendo  confoli  tA,mjfaU^ 
€iì,pifone» 

I-  Cicerone  AD  Attico. 

'1  . 

Temo  nonfta  fouerchio  ufficio  lo  fcriuerti^ 
quanto  io  mi  fia  occupato,non  di  menojo  mi  troua^  * 
ua  da  tante  facendo  intorniato  ^ch  e diferiuere  que* 
fta  brieue  letterata  gran  pena  ho  potuto  hauerne  il 
tempo  ^toglie  dolo  a cofe  che  molto  m' impor  tauano» 
I>unzi  ti  fcrifii^  che  parole  Popeio  baueffs  ufato  ai- 
popolo  ^poco  diUtteuoli a'  miferi^  poco  gioueuoli  a ’ 
maluagi^non  grata  d\bene  agiati^  non  grane  a buo 
ni'tla  onde  egli  era  caduto  di  riputatione  . Alho  r<t 
hucìo  Fufio  tribuno  della  plebe  , huomo  piu  di  ogni 
altro  leggiero ^da  Fifone  confalo  fojfiinto  , condujfc 
Pompeio  in  mezzo  il  popolo,  quefio  fu  nel  circo  FU 
mintOjCt  apputo  in  quel  luogo^effendo giorno  di  mer 
cato^erauifi  di  molta  gente  ragunata.  ricercoUo^  fe 
gli  pareua  che  dal  pretore  i giudici  fi  doueffero  eleg’ 
gere^co'  quali  infierii  medefmo  pretore giudicaf» 
/c.CT  era  cofi  dalf^tofuto  ordinato  ^ intorno  alla 
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religione  da  Clodio  uiolatd . Alhora  Pompeio,  dot% 
quella  graniti^  CT  in  queUit  mxnkra,  che  ad  ottimo 
cittadino  è richiejìa^parlò^rijpondendo  lui^  che  Va» 
toriti  del  fenato  in  tutte  le  cofe  gli  pareua^c^  era* 
gli  fempre  parata grandi^ima^  cr  in  tale  propofìto 
4 molte  parole  fi  difte fé.  dipoi  Mejfila  cofolo  nel  fe 
nato  domandò  à Pompeio  che  openione  egli  hàueffa 
intorno  al  fatto  della  religione^c  della  legge^ppoéai 
onde  e parlò  in  fenato  perguifa  tale,  che  tutti  i de* 
creti di  elfo  fenato  in  uniuerfale  lodòjepojlofi  à fede; 
recarne  diffe,  che  egli credeua  di  hauere  4 bajlanza 
rilfojio,  ancora  in  materia  delle  cofe  nojire.  Crajfo^ 
poi  che  aids  effernegU  feguita  lode,per  cagione  che 
pareua  àgli  huomìni,chc  da  lui  le  cofe  del  mio  con* 
foUtofoffero  approuate , in  pie  leuatoji , parlò  del 
mio  confolato  tanto  honoratamente,quanto  poteu4 
ilpiu,con  dire  che  egli,Vejfere  fenatore ,Veffere  cit* 
t ad  ino  ,V  effe  re  libero,!* ejfer  uiuo,tutto  ciò  da  me  ri 
conofceua,  e che  quante  uolte  la  moglie , quante  la 
cafa,quante  la  patria  uedeua,tante  uolte  il  benefi* 
do  mio  pareuagli  di  uedere . che  piu  f tutta  quejix 
parte  Juquale  io,  quando  prendo  perfona  di  ottimo 
cittadino,  uariamente  nelle  mie  orationi,  delle  quali 
tu  fei  l'Ariflarco,  ufo  di  figurare,  e dipingere,  della 
fiamma, del  ferro, (fai  onde  io  traggo  i colori  per  ab 
bellire')molto grauemente,e  compiutamente  trattò» 
lo  fedeua  à lato  4 Pompeioj  m*auidi  eh* egli  era  cotn 
moffo , non  fo  per  qual  di  quefle  due  cagioni,  0 per* 
che  Craffo  queflo  cotal  piacer^m*hauejfe  fatto,  nel 
dire  di  me  queUo,che  egli  tacciuto  haueua,o  perche 
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tdlifoffero  le  cofe  da  me  operate , che  con  tanta  fo* 
disfattione  del  fenato  fojjero  lodate  ^mafsimame  nte 
da  colui^cui  di  farlo  tanto  meno  f offe  richiejlo^quan 
to  io  in  tutti  i miei  componimenti ^oue  di  Pompeio  la. 
lode  accrefceuaja  di  lui  alquanto  diminuiua.Que* 
fio  giorno  mi  rendè  à Graffo  molto  amicone  tutti  gli 
uffci^che  egli  e palefemente^e  fegretamente  ha  per 
me  fatti^mi  fono  fiati  carifsimi.ma  io  di  poi , (tonti 
d*lddio)che  non  difsiàfauore  e grada  di  Pompeio^ 
nuouo  auditorefSe  mai  copia  di  argomenti  mi  fou* 
uenne , alhora  ne  abondai . che  piu  f ne  nacquero  i 
gridi ^percioche  il  mio  ragionamento  prendeua  ma* 
teriudalla  granita  del  fenato  ^dalla  concordia  deVor 
dine  de*  cauagtieri,  dal  confentimento  deWltalia  , 
dalle  fpente  reliquie  della  congiura  , dall* abondan* 
za,  dalla  quiete  della  città,  già  fai  in  cotale  prò* 
pofìto  che  romori  noi  facciamo  . e fì  furono  tanto 
grandl.che  dirne  piu  oltre,  quefìa  cagione  non  mi 
lafcia'perche  fno  di  cofìà  ifiimo  che  fe  ne  fa  fentito 
lo  ftrepito.  bora  le  cofe  di  Roma  in  quefo  ^ato  f ri 
truouano.il  fenato  fu  fmile  al  configlio  degli  Areo 
pagiti,cofianteJeuero,forte,€  tanto  che  nuda  piu, 
percioche,effendo  uenuto*l giorno,che  di  ordine  del 
Senato  la  legge  fi  doueua  porr  e,  tutto  quello  gregge 
di  Catilina,giouanetti  di  prima  barba,  guidati  dal* 
la  giouanetta  figliuola  di  Curione  , trafcorreuano 
qua  e là,  cr  il  popolo,  che  la  legge  non  accettaffel^ 
pregauano.e  Pifone  confolo,  che  la  legge  poneua  , 
eglifiejfo  il  popolo  ne  fconfortaua.  huomini pagati 
da  C Iodio  erano  fatiti  fopra  i ponti,dauanfi  le  tauo  * 
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lette  in  modo  jchemjfund  uenera  che  hauejje  ^ il 
come  tu  dimandi.eccoti  dlhorei  uoldre  Catone  fopra 
i RoHri^e  dire  4 Pifone  il  confolo  Id  maggiore  uiUd 
nia  del  mondo  Je  uitlania  deuef^t  chiamare^  un  parld 
re  pieno  digrauità^di  auttorità^e  finalmente  difaU 
uezZd.  Uduui parimente  il  nofiro  Hortenfio,  udn* 
noui  ancora  molti  huomini  da  bene^  ma  piu  di  tutti 
notabilmente  Fauonio  fi  portò,  per  quejio  concorfo 
di  ben  diJpo{li  cittadini,  la  raunanzd  del  popolo  fi 
difciolfe  .conuocofii  il  fenato,  e trattandofi  a pieno 
fenato, eh  e*  con  foli  cofortajfero  il  popolo  ad  accetta 
re  la  legge, operando  Pifone,quanto  poteua,  in  con 
trario,e gittandnfi  Clodio  d piedi  di  tutti  Jenza  la^ 
fidarne  adietro  pur  uno, intorno  a uenti  feguirono 
il  parere  di  Curione,che  era  di  non  fare  alcuno  dea 
creto,da  l'altra  parte  furono  ben  quattrocento  . la 
co  fa  fi  conchiufe,Fufio  tribuno  della  plebe  al  decre 
to  del  fenato  fi  oppofe. Clodio  parlaua  al  popolo  co 
molta  fommifiione,o‘  mordeua  feondamente  Lueul 
lo,Hortenfio,Pifone,e  Mejfala  il  confolo, a me  oppa 
neua  folamente  queflo, ch'io  era  fiato  Idei  tutto  lo'n 
uentore.  1 1 fenatirterminaud, che, prima  chela  legge 
non  fojfe  fiata  pofia,  ne  delle  prouincié  de' pretori , 
ne  delle  ambafdarie,ne  delle  altre  cofe  partito  alcu 
no  non  fi  prendeffe  .hai  intefo  delle  cofe  di  Roma  , 
nondimeno  intendi  ancor  quefia,deUa  quale  io  non 
ne  hauea  portato  jfieraza.MeffaUa  confolo  fi  porta 
molto  egregiamète,e  eglièforne,egliè  cofiante,egli 
e fiollecito ,noi  toda,noi ama,noi  cerca  di  raffomiglia 
re, quell' altro, egli  ha  uno  uitio,che  meno  uitiofo  lo^ 
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rendciCt  è quejio^che  è pigro  pien  di fanno  J ignei 
rantej  ad  ogni  cofa  cojì  male  atto^che  nulla piu^ma 
di  mente  cojì  rea^che  contra  di  Pompeio^  dopo  quel 
le  parole  ^ onde  egli  il  fenato  lodò,  mal  talento  jì  ha 
prefo  .perche  egli  ha  perduto  la  gratta  di  tutti  i 
buoni, ne  tanto  Vamijìà  che*  egli  ha  con  Publio  Ciò 
dio , à ciò  fare  lo  ha  foffinto , quanto  l'ajfettione 
che*  porta,  CT'  all* opere  , cr  alle  perfone  maluagie» 
ma  de*  magifhrati , fuor  che  Pupo , non  ha  uer* uno 
che  rajfomigli  4 lui . habbiamo  buoni  tribuni  della 
plebe , ma  Cornuto  cop  buono  ch*è  pare  un* altro 
Catone. che  mi  chiedi  f ch*io  torni  4 dirti  delle  cofe 
priuateìT eucride  ci  ha  attenuta  la  promcffa.tufor 
nifei  quello, che  hai  prefo  afare.Quinto  mio  fratei 
lo  ha  compratogli  altri  tre  quarti  della  fabrica  di 
A rgikto,per  21525  fcudi.cerca  di  uendere  il  Tos 
fcoUno,per  comprare  fe*potra,la  cafa  di  Pacilio.fà 
di  tornar  in  amipà  con  Luccio. uedrollo.glie  nè  fat 
ta grande  ipàzd.  intraporrommiui di nuouo.tu  fcri 
Mimi  minutamente  ogni  cofa  che  fai,  doue  ti  truoui, 
V in  che  (lato pano  le  cofe  di  colla.  Sta  fanot. 

, V Cicerone  ad  Attico. 

. Hai  intefoche*lgouernodeU*A(ìaètoccoinfor 
te  4 Qiùnto,  mio  dolcifsimo  fratello,  percioche  non 
dubito  che  lafama,piu  prepamente  che  le  lettere  di 
alcuno  di  noi,non  te  .n  babbi  recato  Vauifo , bora , 
perche  uaghi  della  lode  oltra  modo  fempre  fummo, 
pamo  tenuti , e Meramente pamo,  piu  di  tutti  affet* 
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tiondtì  dgreci^e  per  cagione  della  republica  Voiio^ 
e la  nmijlà  di  molti  ci  habbiumo  acquiflata , mettiti 
4 penfare  di  tutte  le  uirtùiet  opera  con  la  diligenza 
e con  gli  efjvttij  chejìamo  da  tutti  e lodati  cr  ama* 
ti.di  ciò  fcriuerotti  piu  4 lungo  nelle  lettere , che  ti 
porterà  mio  fratello,  uorrci  che  tu  mi  ragguagliafi 
di  quanto  hai  operato  in  ejjecutione  delle  cofe  che  ti 
comme^i^  CT  infiememente  della  facenda  tua , per* 
che^da  indi  in  poi  che  tu  faceti  partenz<a  da  Bran* 
dizzojiiffuna  lettera  da  te  ho  siceuuta.hogran  uo 
gliadifaperchefai.Stafano,  a xii  iMlAarzo* 

C I C E R O N E A D A T T I C O . 

r 

T V mi  addimandi  qual  pa  Paia  la  cagiona, 
che’l pne  del  giudicio  pa  riufeito  cop  diuerfo  da 
queUo^che  ogni  uno  p affetta , CT  inpeme  uorrepi 
fupere^ondepa  proceduto.che  io  meno  deWufato 
babbi  contefo^e  combattuto,  riffonderotti,  mutan* 
do  Cordine  feconio'l  copume  d’Homero.  Percioche 
fempre  che  mi  è accaduto  di  difender  Vauttorità  del 
fenato ^cop  brauamente^e  gagliardamente,  ho  com* 
battuto,che  ne  nafceuano  igridi.et  concorreuaui  la 
gente, con  tanto  mio  honore, quanto  maggiore  effert 
nonpuò.efe  fu  mai  tempo  ch’io  forte  neUccrepu* 
blica  ti  parefi,  certo,uedendo  come  in  quel  fatto  mi 
portai,marauiglia  ne  hauerePi  prefo  . imperoche 
effendo  egli  ricorfo  al  popolose  nel  fuo  parlamento, 
per  odio  generarmi,JfePe  uolte  nominandomiseter* 
nidei,quanto  pera , quanto  mortai  battaglia  feci , 
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che  empiti  furono  contru  i miei  di  Pifone^  contro  di 
C urlone ^e  contro  tutu  queUd  fchierdjn  che  manìe 
ra  la  leggierczza  de"  uecchije  la  ntemperanza  de* 
giouani perfeguitai^cofi iddio  m'aiuti^  comejpejfo 
dejìderai^che  tu  fofi  prefente  ^ non  foto  per  darmi 
configlio^  ma  perche  i miei  marauiglìofi  combatti^ 
menti  ne  uedefi.ma  poi  che  Hortenjìo  s'immaginò  , 
che  Fufio  tribuno  della  plebe  ^inette ffe  la  legge  delU 
religione Jla  quale  dalla  legge  del  confolo/uoriche 
nella  fartele  qualità  de'  giudici , in  nijfuna  cofa  di» 
fcordaua(et  in  quefto  coMeua  il  tutto)e  fece  ogni 
sforzo  perche  cop  feguijje^conciofìacofa  che  egli  h<t 
ueua^V  àfepcjfo  CT  altrui  dato  à crederé  chejof» 
fe  pure  giudicato  da  cui p uolejfe^egli  non  potrebbe 
riufeirne  fenzapena , io  raccolple  uele  del  parlar 
mio^ueduta  la pouertà de* giudici^  e nella  teftimo» 
nianzafuor  che  queUo^che  per  efferpalefe,  e mani, 
feftojo  non  potea  tacerlo  ^niff una  cofa  difi.  la  onde 
fe  la  cagione  dell'ajfolutione  uuoi  fapere^  per  torna, 
re  à qucUo^che  prima  propop^eUa  è fata  lapouertà 
e la  maluagità  de' giudici^  CT  che  ciò  auuenijfe^  né 
pata  cagione  l'openione  di  Hortenpopl  quale  dubi* 
tando,che  Pupo  non p opponete  a quella  legge , la 
quale  di  ordine  del  fenato  p doueua  porre  ^ non  uide 
ch'era  meglio  ^piu  tofo  che  la  cofa  non  mai p Jpedif* 
feconde  egli  ne  repaffe  di  brutta  infamia  macchia»^ 
tocche, per  ijpedirla.à  Idebbole  , CT  iniquo  giudicio 
eUap  commettere ^ma  da  odio  commoPo„  affrettò  la 
jpeditione  del  giudicio, con  dire , che , doue  anco  di 
piombo  fojp  la  Jfada^egliperò  ne  rimarrebbe  ucci» 

fOy 
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0 j fo  , md  fe  del  giudicio  V duuenimento  uuoi  fapere  , c 
m feguito  quel  che  non  fi  credeud  nijfuno , onde  ,e/da 

a gli  altri  e da  me  Vopenione  di  Hortenfio  uien  ripre^ 
(fi  fiamma  per  diuerfe  cagioni,  mouendop  boragli  altri 
m per  il  fine,  CT  io  perche  miro  a'  principe  . conciofia 
é cofa  che  ejfendofi  fatto  co"  gridi  grandi fsimi  il  rifiu* 
w,  to  de’ giudici , rifiutando  lo  accufatore,  a guifa  di 
'é  buono  cenfore , i piu  maluagi , cr  ponendo  il  reo  da 
eh  canto  i piu  continenti,  non  altramente  che  fe  eglifof 
:iii  fe  uno  clemente  maefiro  di  gladiatori , come  i giudi* 
ci  4 federe  fifuron  pofti,  nacque  fubitamente  ne  gli 
ih  animi  de’  buoni  molta  diffidenza  , percioche  non  fe* 
devono  mai  piu  dishonorate  perfone  in  un  luogo  di 
baratteria  .fenatori  di  brutta  infamia  fregiati , ca* 
•in  uaglieri  fenza  alcune  fofianz^ , tribuni  non  tanto  di 

BO»  danari,  come  hanno  il  nome , quanto  di  debiti  ripie* 
là  ni,  erauui  nondimeno  alcuni  pochi  di  ben  dijpojla 
fiii  mente,  che  egli,  nel  fare  del  rifiuto,  non  haueua  po* 
mi  tuto  fuggire , i quali  colmi  di  maninconia , e di  cor* 
fii  doglio,  fra  perfone  tutte  a loro  dijfomiglianti,  fe'Hett 
fi  do,  fi  fiauano,  fieramente  commouendofi per  lo  tocca 

hié  mento  di cofi fatta  lordura. hora,qualunque  cofa  da 
li  principio  a’ giudici  fi  chiedeua  , uedeuafi  una  incre* 
dibile  feuerità,  accordauanfi  tutti  ad  uno  parere , 
Hit  niente  impetraua  il  reo,  era  piu  conceduto  aUo  accu* 
ìjt  fatore,che  non  addomandaua,  che  pojfo  piu  dirtenef 
à trion fatta  Hortenfio  di  ejfere  ^ato  nell' antiuedere. 

,li  cofi  prudente . non  ui  haueua  nijfuno , che,  colpeuo* 
le,  e per  mille  uolte  condannato  noi  riputajfe.ma  poi 
^t  ch’io  fui  condotto  a tejiimoniare  ,prefumo  che  dal 
fo,  . c grido 
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grido  de  gli  mici  di  C Iodio  tu  babbi  intefo , corno  fi 
leuarono  i giudici  da  federe , come  mi  attorniarono 
e come  apertamente , di  ejfere  prcjii  a morire  per  U 
faluezz<i  vaia , a C Iodio  dimoiarono . la  qual  cofa 
emmi  uie  piu  horeuoleparuta , che  quale  auuenne  in 
quel  tempo  che^  tuoi  cittadini  uietarono  che  Seno» 
crate  lafua  teftimonianza  con  giuramento  non  affer 
ntajfe^o  quale  fu  quella  ^quando  i nojìri  giudici  Jcn. 
do  portati  attorno, come  fi  cojiuma,  i libri  di  MeteUo 
Uumidico,non  uoUero  riguardargli.molto  piu  hono 
reuole,dico,quefta  cofa  è fiata,  il  perche , difenien* 
doma  giudici  Jttguif a tale  , come  s io  fofsi  lafalutc 
della  patria  , il  reo , cr  infieme  i difenfori  fuoi , dalle 
noci  loro  in  gran  maniera  turbati,  tutti  di  animo  fi 
abbandonarono. allo' ncontro al  di  uegnente  cofì gran 
numero  diperfone  uenne  i ritrouarmi , quando  era. 
fiato  quello,che,nel giorno,  ch*io  dipofi  il  confolato, 
alle  miecafe  mi  accompagnò  .gridauano  gli  ecceU 
lenti  Ariop agiti, che,  doue  non  fuffr  data  loro  gente 
perguardia,e  non  erano  per  uenirc.fi  propone  alfe* 
nato,  unafentenzA , fenza piu , non  approuò  che  la 
guardia  fi  ordinaffe.  uien  propofia  la  cofa  del  fenato^ 
fafsiil  decreto  con  quella grauità,  cr  honoreuolez^ 
Z<t,che  fi  può  maggiore . uetigono  commendati  i giu* 
dici . è commeff a la  cura  a'  magifirati . nijfuno  ui  ha* 
ueua , il  qual  credeffe  ycb’eglifolfe  per  aprire  bocca 
infua  difefa . 

Hor  uoi  mi  dite  ò Mufe , 

Chi  primamente  uigittaffe  il  fuoco  * 
tu  conofeiCaluo,  quel  de'  tianneiani^  il  quale  mi  lo* 

dò. 
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oèA  dòJeUe  cui  parole,  con  molta  mia  lode  da  lui  dette , 

re*  già  ti  ferini  » egli  in  due  giorni,  per  opera  di  uno 
pffi  fchiauo,  e fchiauo  gladiatore,tutta  lafacenda  trajfe 
1 4 à fine,  fece  chiamare  àfe,promejfe,dette ficurtà,det 

finti  te  contanti,  inoltre  (ò  bontà  de’  Dei,che  trifiitia)  le 
notti,  le  notti  di  alcune  donne  , e di  nobili giouanet* 
ufi  ti,  prejfo  alcuni  giudici  furono  per  colmo  di  paga* 
J9  mento,  per  il  che,  ejfeiidofì  tutti  i buoni  partitile  ri* 

,et«è  empiuta  la  piazza  diferui,  uenti giudici peròdi co* 
hts  fi  forte  animo  fi  ritruouarono  , che  ueggendop  i 
ri®  grandifiimo  periglio  [oggiacere,  eleffero  di  uolerpri 
(tifi  ma  morire,  che  difìruggerc  ogni  cofa . trentuno  fu* 
^ a ron  quelli , iquali  la  fame  piu , che  la  fama  commof* 

juJ  fé , de'  quali  bauendone  Catulo  ueduto  uno,a  qual  fi 
! ^ri  ne  , dijfe , ci  domandauate  uoi  la  guardia  i temeuate 
5 uoi  forfè  non  uifojfero  tolti  i danari  1 botti  narrato, 

quanto  piu  breuemente  ho  potuto,  la  qualità  del 
etti»  ^«W/Vio , e la  cagione , per  eh  e egli  è fiato  ajjoluto . 
Tu  uuoi  inoltre  fapere,  qual  fia  bora  lo  fiato  detta  re 
publica,e  quale  il  mio.  Superai  adunque,  che  quello 
|,(1j  fiato  detta  republica,  ilquale  tu  da  me  , io  da  Dio  ri* 
ìott,  conofceua,e  che  con  fermi  fofiegni  fiahilito,  CT  fon* 

dato  pareua , per  eletto  delconfentimento  di  tutti 
■^p  i buoni,  ueggiolo  ejjere,  doue  alcun  Dio  non  riuolg<t 

ilf0  gli  occhi 4 noi,caduto  à terra,  perquefio  fola  giudi* 

oca  «0)  A gindicio  fi  chiama , quando  treni' h uomini  del 
popolo  di  Roma,  de' piu  leggieri, e piu  maluagi  ,tU 
rati  da  picchia  quantità  di  danari , ogni  ragione 
ogni conueneuolezza.  difiruggono  ,efe,  ciò  che  tw\ 
ilei  (ntregli  buomini , ma  etiandio  le  befiie  fanno  eff  re 
di,  ■ ■ C z ficco 


t 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 

ddtocommejfojententuno  Caluo^e  Plauto Sport* 
già , e cotili  altre  perfone  uili,  che  commeffo  non  fu 
fiato  giamai,  ma  nondimeno , per  porgerti  intorno  al 
al  {tato  pubiico  qualche  conforto^egìi  non  e tanto  lic 
ta^ne  tanto  trionfante  , quanto  i trifii Jperarono , U 
maluagità  nella  uittoriajperhduere impiagata  dico* 
fi crudel ferita  la  repubUóa  .pertiche  cofi  àpunm 
to  imaginarono , ejfendo  i temt, goduta  la  religioit 
ne , la  caliità , U fede  m*  giudidj  ^l’auttoriti  del 
fenato  ^douerauuenire^  t^  la  trifiitid  come  uit* 
torio  fa  ^ e la  libidine  > con , effe  lei  j,-\mpia^^ 
hauejfero dilacerare  ogni'^MQfhcittadino , per  ueu* 
detta diquel  fuo  dolore;  che  agogni maluagió  huo* 
mo  haueua  fatto  fentire ia-JèuerUd  del  mio  confola* 
to.  lofuiquello(percioche  etion  mi  pare  di  fconcia* 
mente  nantarmi^quando  di  me  deffo  con  teco  ragie* 
«0,  in  una  lettera  mafiimamente , laquaìe'io  non  uo* 
glio  che  altri  legga)  fui^  dico^  queliUo^  che  alleggiai 
quella  maninconia , onde  gli  animi  de'  buoni  gìace^ 
nano  opprefii , riempiendo  di  animo  , e rifue^iando 
ciafeuno . riuolto  poi  à biafmare  que'  giudici  cor* 
rottiy  parlai  cofi  fattamente  che  di  coloro  Jquali  ha 
ueuano  e defiderata  ^ e procacciata  quella  uittoria^ 
niffuno  u'hebbe , che  ofaffe  di riffiondermi . a Pifone 
il  confalo  per  talguifa  io  mi  oppofi , che  niffuna  cofa 
egli'pttenne  *,  la  Soria , che  digli  era  fiata  promef* 
fa , gliela  tolfi , il  fenato  all'  ufata  fua  feueriti  riuo» 
cai,  fianco  ZT  abbattuto  il  foUenai , contro  Clodio 
prefente^nel  fenato^hora  con  un  parlare  continoua* 
to^  e digrauiti  tutto  ripieno , bora  contendendolo 

operai 
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Sf»  operai  talmente , che  ne  refiò  con f ufo. e quanto  alU 

conte  fa  Jo  uoglio  che  alcuna  picchia  parte  tu  ne  gu* 
jU.non potendo  il  rimanente  hauere  ne  tanta  effica*. 
aifli  eia , ne  tanta  leggiadria , Uuatane  quella  caldezza 
/tó,i  del  contendere  , che  noi  Agone , in  greco  nominate, 

; Ho  perdoche , fendo  noi  in  fenato  ragunati  a"  tredeci  di 

i|>9  Maggio^  e uenendo  io  del  mio  parere  addomandato^ 
-ijp*  molte  cofe  difi'  intorno  al  mantenimento  della  repu 
uk  blica , e con  una  dimna  maniera  entrai  a dire , che*l 
I fenato jper  hauere  una  fol  piaga  riceuuto^non Vani* 
icm  non  le  forze  abhaiidoiiaffe , non  effere  U feri* 

f0  ta  ne  cof  leggiera^  che  fi  potejfe  tenerne  poco  cura , 
|i^  ne  cofi  grane , che  fi  doUejfe  temere , accioche , non 
conofcendolo , gran  fciocchezza  non  foffe  la  nofira 
00  riputata  due  uolte  effere  fiato  affoluto  Lentulo , due 
Catilina , cofiui  effere  il  terzo  , cui  haueffero  igiu* 
)U0  dici^à  fine  che  contra  la  republica  ne  ueniffe , libera* 

to . tu  fei  errato  ò C Iodio  , hannoti  i giudici  non  alU 
jjj»  citta^ma  alla  prigione  ferbatójne  ritenerti  nella  pa* 

lid  tria^ma  fottrarti  datVefiilio  hanno  uoluto , U onde , 

; cop  riprendete  ardire  ò fenatori ^mantenete  la  uofira  di* 

4I1Ì  gniti . riman  nella  republica  quel  conforme  uoler 
(jni,  de^  buoni^  dogliafi  che  4 ben  diffofii  cittadini fi  è ag* 

)ijo»  giunta  . ma  la  uirtu  loro  non  è ella  però  diminuita  , 
-non  è nuouo  no  quel  danno , cfcV  feguito , ma  quel 
ch*era  nafeo^o^  nelgiuiicio  di  un  huom  maluagio  fi 
^ t feoperto  . fomiglianti  perfine  affai  fi  fono  ritroua* 
lob  te  , ma  chefò  lof  quafi  racchiufo  inqttefia  pifioU 
unoratione.  ritorno  alla  conte  fa.  Leuafi  il  uagofan* 
(fji  dullo  dafidere^mi  rimprouera^ch^io  fia  fiato  a Baie,. 
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tu  non  di  uero^ma  nondimeno,dij?*io^  che  fomigUan* 
Z<i  ha  quejid  cofa  con  quella  f quap  che  tu  uoglia  dU 
re,  che  ceUtamente  io  mi  fia  nafeofo  in  qualche  tuo* 
go.come fi  conuengono^iifs'egli , le  acque  calie  ad 
huom  d'Arf>inof contalo  difs'io^al  tuo  difenfore^  che 
già  nbebbe  uaghezzd^  che  delle  manne  tu  ne  hai  co 
nofcenzd.infino  à quanto  contportem  noi  queflo  Ref 
del  Re  ^difs'io^tu  parli  ^ non  hauendoilRe  de*  fatti 
tuoi  fatto  mentione  ueruna  f percioche  egli  V bere» 
diti  di  Marciò  Re  fe  nhaueua  colla  fperanzd  diuo- 
rata.tu  hai.difse  egU^comperato  cafa.prefumitu,dif 
s io^di  dire p giudici  hai  comprati  * non  hanno , dif* 
scegli  al  tuo  giuramento  predato  fede  . anzi,  difs*io 
uenti  giudici  al  niio' giuramento  fede  hdrmo  preftata^ 
treni uno  ^ perche  hanno  innanzi  tratto  riceùutii 
danari , i te prejidU nók  l'hanno. dalle  grandi  (trU 
da  grandemente  turbato  ^ lafauetla  inpeme  càU'ani* 
tno  perde. lìora  ilnoffro  pàio  è quepo.  appo  ibuo* 
ni  noipamo  in  quell'ipejfa  riputatione  , che  tu  ci  ta>* 
fcùpi^appo  coloro  y che  la  lordura , e la  feccia  fono 
della  città  , in  affai  maggiore , che  non  erauamo  al 
'partir  tuo . condopa  cofa  che  ne  anco  quePo  ci  tor* 
‘ua  in  danno , che  paia  non  efferp  alla  nopra  tePìmo* 
manza  creduto. p è tratto  il  fangue , onde  nafceua  , 
Vinuidiajenza  dolor  e ^ancora  per  qutPo  rifletto  ^per 
che  tutti  coloro^  i quali  fauoreggiauano  quella  fee^, 
lerità,cùnfefsano  hauere  i giudici , nel  fententiare , 
tolto  danari . al  che p aggiugne , che  quella  mifera , 
■e  digiuna  plebicciuola ^la  quale  ne* parlamenti , a 
guifa  difanguifugajempre  dalla  feeca  trahe,  efoc* 

cbia. 
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chU  tiene^cbe  quejlo  Magno  mi  porta  fìngolare  amo 
re,  e pjer  la  uerità  noi  ujtaino  injìcme  molto, c con  mol 
ta  conti  tezz^  di  ammaidue  di  maniera  tale, che  que 
fti  nojiri  compagni  della  congiura,  giou anetti  di  pri* 
ma  barba^  ne"  loro  ragionamenti  lo  chiamano  Gneo 
Cicerone  . la  ondc'^ii  popolo  a uedere  i giuochi , c 
le.  pugne  de' gladiator^i  ragun^to,marauigliofo  amo 
re  co' gejìi,  fenzii  e/s,ertie  da  .pailorale  piua  inuita* 
to,uerfo  noi  dimojb’4.  /?  attendono  i comitij.oue  il  no 
{ho  Magno , mal  grado  ditutti , ui  jpigne  ilfigliuo* 
io  di  Aulo , nel  che  non  addopra  egli  ne  auttorii , 
ne  fauore , ma  que"  mezzi  ^ co'  quali  diccux  F/iip- 
po  che  ogni  forte  rocca ^prenderebbe  j doue  però 
uno  ajìndlo  carco  di  oro  uipotejfe  falire  . ZT  il  con* 
folo,quello  che  al peggior.rapprefentatore  di  come* 
die  fi  ralfomiglU,dicefi  per  hauer  prefa  la  cura  di  co 
uh  effetto,,  e tenere  in  cafa  coloro , che  fono  ufati  di 
diuidere  la  pecunia,  .ilche  non  crcd’ io  ,ma  di  già  ne 
fon  fatti  due  decreti  dal  fenato  ,odiofi  in  tanto,  in 
quanto  (ì jiima  ejferjì fatti  contro'l  confolo,  a richie* 
fta  di  Catone, e di  Domitio, l'uno  è,  che  jìa  lecito  coti 
diligenza  cercare  appreffo  de^  magijìrati,  C altro,  in 
cui  cafa  fi  fojfero  i dinifori,  ejfere  contro  la  republi* 
ca . e Lurcone  tribuno  deUa  plebe  , ilquale  Ija  dato 
principio  al  magijirato , conforme  aUx  legge  Elia , è 
fiato  fciolto  daU'obligo  della  legge  Elia,e  Pufia,a po 
ter  porre  la  legge  dell'ambito , della  quale  egli  con 
buono  augurio  jendo  huomo  zoppo,nhapofio  inpn 
hlico  l'ejfempio  . cefi  i comitij  fono  prolungati  infi* 
no  a*  X X.  V l-di  Luglio  quefto  è nella  legge  di  nuo 
i C 4 «0, 
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uo^chechiptruoueri  hauerpromcjfo  di  dar  dana* 
ri  alle  tribune  non  gli  bara  dati  non  incorra  in  pena, 
dandoli  ^a  ciafctma  tribu^mentre  egli  uiuera  ^jìu  te* 
nuto  di  dare  8 8 feudi,  io  dijU,che  Publio  Clodia  ha* 
ueua  per  lo  innanzi  feruata  queflalegge , hauendo 
egli  per  coftume  di  promettere  molto^  cr  attener  po 
co. ma  odtmi^non  uedi  tu  che  quel  nopro  confolato  , 
ilqiMle  C urlone  ufaua  per  lo  adietro  di  chiamare 
deipeatione , effendo  copui  eletto  confalo , diuerri 
unafauola  delle  più  uilifla  onde  ^ e dobbiamo  fe* 
gutre  iftudi  della  filofofia , il  che  tu  fai , e quejìi  con 
folatinon  pregiarli  pure  un  frullo  . in  quanto  mi 
feruti^  che  tu  baueui  deliberato  dt  non  andare  in  A* 
papo  neramente  defdererci  che  tuuiav.dapi.  e te* 
mo  che  per  cagione  di  ciò  qualche  fconcio  non  ne  fe* 
gua.ne  però  pofpx  riprendere  il  tuo  proponimento  ^ 
non  effendo  io  mapbnamente  andato  nella p^ouincia 
noi  pcontentaremo  di  quelli  epigr  ami  ^ onde  tubai 
addornato  V Amalteo^tantopiu  ^quanto  che  Chilio 
ci  ha  lafciati , cr  Archia  nonba  di  me  feritto  pure 
un  uerfo.e  temo  che  LucuUo^hauendo  egli  dato  com  ' 
pimento  al  poema  greco  ^non  riuolga  il  penpero 
aUa  fattola  di  C ecilio.Uo  reniute gratie  da  tua  par* 
te  ad  Antonio  > e dato  le  lettere  a Manlio  . quinci  è 
duuenuto  ch^io  t*habbifcritto  di  rado , per  non  ha*  ~ 
uer e hauuto  meffaggiere , che  mi  fodisfaceffè , e per 
nonfapere  cbefcriuerti.  fonomi  contra  dite  affatto 
uendicato  . Se  Sincio  uorrà  ch'io  pigli  il  carico  di 
qualche  tua  bifogna , piglierollo  . ma  egli  è troppo 
piu  occupato  nella  fua , ntUa  quale  io  gli  porgo  il 
V mio 
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ntiofduorc.  hduendo  tu  d foggìornure  in  un  fol  luo^ 
go^df^ettd  lettere  dd  noijpejje  uolte^mdfd  dncora  tu 
ragione  difcrìuercipiu  dell’ufato.  Vorrei  che  tu  mi 
fcriuefii  in  qual  maniera  tu  barai  adagiata  la  tua  lU 
brarid . V addornamento  di  effa , e’ifito , oue  ella  fi 
giacere  mi  mandaci  quelle  poefie^e  quelle  fiorie,  che, 
per  cagione  di  effa  librandoti  tu  truoui kauere . 
percioche  egUmicalCdnimo  difàxne  un'altra  nel^ 
l'Arpino  . manderotti  parte  de  miei  componimenti 
ti  . niffun  ue  ne  baueua  , che  foffe  fornito . 

Sta  [ano , 

■ C I CERONE  AD  A T T I,C  O * 

G R A K uarieti  di  uolere , e gran  diffomtgliatt^ 
di openione,  e digiudicio  di  Quinto,  hannomi dU 
inoltro  le  tue  lettere  ^ neUe  quali  tu  mi  hai  mandato 
l'effempio  delle  fue.la  qual  cofa,  oltre  al  dijpiacere , 
che  mi  ha  recato  gran(ùfiimo  jì  come  a quell'amore-, 
ch'ioporto  ad  amendueuoi , fi  richiedeua,  hammi 
porto  infiememaramglido  per  qual  cagione  Quinto 
mio  fratello  a cofi  gran /degno ,0“  a cofi  gran  riuotn 
gimento  dimimo  haueffe  potuto  condurfi.é  ben  ue* 
ro  che  io  già  per  innati  conofceua,  il  che  uedeua  che 
tu  ancora  nella  tua  dipartenza  dimofiraui , effere  in 
lui  alcuna  openioiìe  men  che  buona  j effere  nell' ani* 
mofuo  un  fiero  cruccio , efferui  trappaffati  a dentro 
certi  odiofi  fojfetti , a' quali  defiderando  io  di  por* 
gere  medicina , e piu  uolte  dianzi , e con  maggior 
caldezza  dipoi  che  furono  gittate  le  forti  delle  prò* 

uincie. 
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uincie^ne  tanto  di  crucio  conofceux  cb*egli  haucffe , 
guanto  le  tue  lettere  mi  dimojirano^ne  tanto  di  pro^ 
fitto  da  quefio  mio  ufficio  traheua,  quàto  hard  uolu 
■ to. nondimeno  di  ciò  mi  confortando  percioche ferma 
mente  credeua  che  aDurazzo  ^oaltrOueincotefle 
parti  y e f offe  per  uederti . il  che  doue  foffe  auuenu* 
40o  io  portaui  fidanza.e  cofì  haueua  dato  a credere 
a me  fleffo^  che  uoifojie  per  interamente  rappacifi* 
'^earui , non  dirò  col  ragionare,  e giujlijicarui  l'uno  a 
l' altro  ^ma  con  quel  primiero  atto  di  uederuiotX  ab- 
boccanti infìeme.percioche  di  quanto  gentile, di  qua 
to  piace  Itole  natura  fia  Qtùnto  mio  frateUo,  quan* 
to  egli  babbi  l'animo  in  amendue  le  parti piegbeuole 
Cr  a prendere , cr  4 diporre  lo  fdegno , fendone  tu 
bene  informato , non  fa  mejHere  ch'io  te  ne  fcrU 
ua.  ma  egli  è fiata  troppo  gran  fciagura , che  tu  non 
t babbi  in  nifsuno  luogo  ueduto , perciocbe  ha  ualu< 
to  piu  do  che  alcuni  con  fottiii  malitiegli  haueuano 
fatto  credere^che  non  ha  o l' ufficio ^od  il  parentado^ 
c quel  nojlro  primiero  amore^che  ualore  fopra  ogni 
altra  cofa  doueua.  e di  queito  inconueniente  onde  na 
fca  la  colpa  Jo  pojfo  piu  facilmente  penfarlo,che  feri 
verne^conciofìa  ch'io  tema, difendendo  i miei^  di  non 
mordere  i tuoi , perciocbe  io  conofeo  chiaramente , 
che , quantunque  la  tua  gente  di  cafa  a m'ffun  male 
babbi  dato  cagione, poteua  eUa  però,quel  che  di  ma^ 
ieui  era , con  alcuna  medicina  fanarlo . lo  diffetto  di 
tutta  quefìa  bi fogna , che  piu  oltre  anco  fi  fende  , di 
quanto  pare, piu  acconciamente  tiracconterò  di  pre 
fenz^*Di  quelle  lettere^cbe  egli  da  Tefsalonica  ti  ha 

mandate, 
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tnanddte^  e di  que  ragionamenti , che  tu  auijì , ch’e^ 
gli  babbi  tenuti  e calgli  amici  tuoi  in  Roma , e nel 
maggio  Jo  nonfo  qual  fi  grane  cagione  egli  babbi  po 
tuto  hauere^ma  quello  fo  bene^  che  quanto  dijperait 
za  io  m’habbia  di  poter  aUeggiare  aquefiafì  fatta 
noia,  tutta  nella  tua  humanitàp  dimora , pcrciocbe 
fe  tu  uorrai  a qut  jia  openione  re£^,che ffeffe fiate 
gli  animi  di  coloro, cui  [opra  tutti  mrtuofa  ulta  pia» 
ce  di  feguire , fieno  prefti  ugualmente  cr  a prendere 
lo  [degno , CT^  diporh , e che  quefta  leggierezza , 
perdircojì,  e quefiaaaierezza  di  natura  il  piu  fleU 
le  uolte  da  bontà  procede,e,  quel  che  inaggiormente 
importa  chea  noi  fi  richiegga  il  comportare  fra  di 
noi  i nojiri  o difagi  io  uitij,od  ingiurie  eh* elle  fi  fieno 
ne  feguirà,che  quel  poco  di  amaro, eh* è fra  noi,age»^ 
uolmente  ,fi  come  io  ffierofiraddolci/ca.  al  che  fare 
io  ti  prego  ^conciofiacofa  che  a me , il  quale  ti  amo 
di  unico  amore , oltre  modo  importa  , che  niffuno 
fìa  de^  miei,  il  quale  o te  non  ami  ^ oda  te  non  uenga 
amato  . Quella  parte  delle  tue  lettere , oue  narri 
delle  occaponide*guadagni,che  tu  hailafciati,  enei 
la prouincia,e  nella  città,^^  in  altri  tempi,  e nell* an^ 
no  del  mio  confolato . eUa  non  è data  punto  neceffa»- 
ria.percioche  troppo  mi  è notata  la  integriti,e gran 
dezz<t  deU’ animo  tuo,rteioho  riputato  giamai  effe»^ 
re  fra  te,e  me  altra  diffomiglìanzn , che  U maniera 
della  uita,  che  ci  è piacciuto  di  feguire,  hauendo  me 
tirato  una  certa  ambitione  al  defiderio  de  gli  ho» 
neri,  la  doue  tu  , per  un* altro  oggeto  non  però 
biafimcuoU  , ai  una  honorata  quiete  ti  fU  dato , 

ma 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 

ma  di  uera  lode^di  bontk^di diligenza , di  religione^ 
certamente  ne  me  ftejfo^ne  qual  fi  uoglia  altro  ti  an» 
tipongo , e neU  amarmi , rimouendone  quell’amore^ 
che  mio  fratello,  e*  miei  di  cafa  mi  portano , e non  i 
buomo  al  mondo , che  ti  adegui , percioche  io  uidi  in 
que'  tempi,quando  la  fortuna  mi  abbate , e quando 
eUa  mi  folleuò^upii io  alhora,e  chiaramente  conobbi 
l affannone  fallegrezza^cbe  tu  ne  fentifii,mperoche 
e l’ejferti  affai  uolte  rallegrato  con  meco  delle  lodi 
mie,  mi  porfe  contentezza , e l'hauermi  nettate^ 
menza  confolato  , refrigerio.CT  bora  mafiimamen* 
te  che  tu  fei  lontano,  non  folo  il  configlio  , nel  quale 
niffuno  ut  ha  che  ti  auanzi  s ^a  etiandio  il  ragiona^ 
re  infieme,  che  con  teco  mifuole  ejfere  piaceuolifiU 
mo,  fopra  ogni  altra  cofa  mi  manca  • che  dirò  io  nel 
le  facende  publiche  i nelle  quali  di  ufare  trafcurag^ 
gine  non  mi  lece,  o nelle  fatiche  della  piazza  f il  cui 
pefogia  cWio  foltenni,da  ambitione  foJfiinto,ZT  ho» 
rafoUengolo , per  potere  col  fauore  mantenermi  in 
riputatone  . o nelle  bi fogne  famigliari  j nelle  quali 
e prima , cr  bora  mafiimamente , dopo  la  partita  di 
mio  fratello,  defidero  di  effere  con  teco , e di  ragio  « 
nare  infieme  . e finalmente  non  la  fatica  mia , non 
la  quiete, non  le  facende , noi  ripofo , non  le  bifognc 
della  piazza , non  le  domejUce , non  le  publice , non 
U prìuate  ponno  piu  oltre  fofferire  la  uoglia , che 
elle  fi  truouano  hauere  del  tuo  dolcifiimo,  cr  amore 
noie  configlio  , cr  in  queflo  cotale  ragionamento 
fiteffe  fiate  uietato  V entrami  la  troppo  uergogno^ 
fa  natura  di  amendue  noi , bora  V entrami  e Hato 
J . necejfario. 
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neccffario , per  ri/petto  di  quella  parte  delle  tue  let* 
tere^  nella  quale  di  te  ^ e de*  tuoi  coflumi  parlando  , 
d*ifcufarti^  e digiitjiijicarti  con  e}Jo  meco  tu  ti  fei  in^ 
gegnato  . er  in  queflo  cop  fatto  male , che  per  tale 
guifa  Vanimo  di  luip  truoui  ejfere  alienato^  CT  offe* 
fo^ui  è però  quepo  di  bene  \ che  cr  io , cT  il  rima^ 
nenie  de  gli  amici  tuoi  fapeuamo  , cT  alcuna  uolta 
haueuamo  di  tua  propia  bocca  intefo^  come  l'andare 
nella  prouincia  non  ti  a?gradiua , di  maniera  che  p 
conofce  benifimo^  che’l  uojhro  non  ejfere  inpeme,  ne 
da  dijparere , o da  difcordia  che  uoi  uhabbiate , ma 
di  uolonta,  e da  tua  elettione  è proceduto  . la  onde , 
CT  4 quell'amore^  eh' era  fra  uoi  ^ gli  p renderà  quel 
ch'egli  ha  perduto , e quePo  che  èpa  noi , ilqualep 
è fantifimamente  conferuato  ^ e pe  da  noi  ^p  come 
inpno  ad  bora  è paio , con  la  debita  religione  cupo* 
dito  . Noi  piamo  qua  in  una  republica  debole^  mife* 
ra^  K3^  atta  a facilmente  mutarp  , percioche  io  credo 
che  tu  babbi  intefo , come  i cauagUeri  p fono  qaap 
diuip  dal  fenato , hauendop  a grane  fdegno  recato^ 
primieramente , che  di  ordine  del  fenato  p pa  poPo 
inpublico  l'effempio  della  legge ^ nella  quale  era  ferii 
tocche p douejfe procedere  contra  coloro,  i quali  fen 
do  giudici , haueuano  uenduto  U loro  fentenza  per 
danari . alla  qual  cofa  non  ejfendomi  io  trouato  pre* 
[ente, quando  il  fenato  V ordinàle  conofeiuto  il  dijfu 
cere  prefone  da*  cauaglieri.quantunque  apertamene* 
te  noi  dimoPraffero , riprep  il  fenato , perqueRo  mi 
parue,con  auttorità  molta,  cr  in  materia  di  cofa  che 
poco  modepamente  p chiedeua , a molte  parole . » 

molto 
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Mólto  graui  mi  diftefì . eccoti  un  altra  bella  genti* 
Uzza  de'  cauagUeri , laquale , come  che  malamente 
fi  douejfe  comportare^  io  però  non  la  comportai  fola 
mente,  ma  la  fauoreggiai  infìeme  .1  gabellieri  deU 
l’Ajìa,che  da'  cenfori  haueuano  prefo  ['affitto,  fi  fo* 
no  doluti  in  fenato  , come , da  fouerchia  uoglia  tra* 
Jfortati,à  troppo  gran  mercato  fi  haueuano  lafciato 
condurre,  hanno  addomandato , che  a piu  toler abile 
partito  fi  riduca,  io  fra  queUi,che  lorofauore  prejia 
rono,  fui  il  primo , o per  dir  meglio  il  fecondo , per*  , 
cioche  a fare  cotale  domanda , C raffio  fu  quello , che 
ue  li fofpinfe.  cofa  odiofa , uergognofa  dimanda , te* 
merita  mamfefia . egli  fi  correua  rifehio  grandini* 
mo,  che,  doue  nulla  imp e tr afferò, non  rompeffiero  af* 
fatto  quel  nodo  diconcordia,che  col  fenato  gli  tene* 
ua  congiunti . à quella  cofa  parimente  io  fopra  ogni 
altro  ho  dato  aiuto,  Cf  operato  in  maniera^,  che  à 
pien  fenato , e molto  uolontieri  furono  afcoltati,  e 
molte  cofe  difii  il  primo  dì  di  Decembre  ,0“  ilfecon* 
do, intorno  alla  dignità,e  concordia  del  fenato, e caua 
glieri,  ne  infino  ad  bora  la  cofa  fi  è conchiufa , ma  fi 
n'  bene  conof cinta  l'intentione  del  fenato , hauendo  fo* 

lamento  Marcello , eletto  confilo , contradetto  . era 
per  parlare  buona  pezza  quel  noflrogran  Catone  , 
alqualc  per  la  breuità  del  giorno  non  fi  peruenne  . a 
« quefta  guifa , non  deuiando  dalla  materia , CT  ufan*  ' 
za  mia  difendo , in  quanto  poffo  , quella  concordia  , 
ch'io  medepmogià  compofi.e  nondimeno , perdochc 
quefie  cofe  fono  deboU,io  uò  diuifando  un  altra  form, 
ma,  bafleuole,fi  come  la  jfieranza  mi  porge , à man* 

tenerci 
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lé  tenerci  nel  noflro  grande , er  honoreuole  Hato , la 

a£S  quale  col  mezzo  di  lettere  io  non  poffo  /piegarti  4 
bajlanz<iy  Con  picciolo  cenno  però  dimoftreroUati.  io 
ritó  ufo  molto  famigliarmente  con  Pompeio.  ueggio  quel 

che  tu  uoglia  dirne . fuggirò  ciò  che  fuggire  Jì  con» 
lif}  uiene  ,e  fcriuerotti un  altra  uoltapiu  à lungo  de* 
jàH  miei penperfintorno  al  prendere  à gouernare  la  re* 
ré  publica . Superai  come  Luccio  fa  dijfegno  di  do* 
mandare  tantofto  il  confolato  i percioebe  due  fenza 
pflì  pii* , dicep , che  fono  perporjì  aUa  dimanda  , C efare 
I à penfa  di  tenere  con  lui  col  mezzo  di  Ar no , c B ibu* . 

^ p lo  auifa  di poterp  congiugnere  con  effo  lui  per  opera 
di  Gaio  Fifone  . tu  ridi  i di  cotali  cofe  non  è darU. 
derp^ti  prometto.che  altro  fcriuerotti?  eh  eihannoui 
di  molte  cofe , ma  ferbianle  per  altro  tempo  . fa  che 
noi  Zappiamo  fe  tu  fei  per  uenire  . horamai  credo  di 
eh  faftidirti*  tanto  fpeffo  ti  porgo  prieghf  ( a ciò  muo* 

^ uendomi  il  dcpderio grande) perche  tu  ne  uenga  to* . 

(c»  S tafano.  ' 
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Sappi  che  di  nijfuna  cofa  io  fono  tanto  bifo* 
gnofo^  come  di  una  perfona  tale^  con  cui  tutte  quelle  ? 
cofe , che  alcuna  maninconia  mi  porgono , inpeme* 
mente  ne  ragioni,  che  mi  ami,  che  babbi  fenno , col 
quale  io  parli , fenza  inpngermi , fenza  nafeonder». 
gli , fenza  celargli  cofa  ucruna . percioche  mia  fra*  ; 
teUo , huomo  piu  di  ogni  altro  fchietto , e che  piu  di 
ogni  altro  mi  ama , e non  è bora  qui . Metello  non  e 

huomo , 
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huomo , ma  egli  è lido^  egli  è aere , egli  è foUtudine 
ifiejja.  e turche  non  una  uolta^ma  mille ^e  col  parlai 
re,  e col  cottftglio  haipreftuto  alleggiamento  alle  no* 
ie , cr  affanni  miei , e che  fci  ufato  di  effermi  in  tutte 
le  publice  bifogne  compagno , e nelle  priuate  confa* 
peuole,  e di  tutti  i mieipenjìeri  partecipe , doue  ho* 
ra  ne  fei  { io  fono  cojì  abbandonato , che  folamente 
quel  tanto  di  ripofo  io  mi  truouo  hauere , quanto  t 
dalla  mia  moglie , e dalla  mia  jigliuoletta , e dal  mio 
dolcij^imo  Cicerone  mi  nafce,percioche  quelle  nojire 
ambitiofe,er  artijiciofe  amifià,  fuori  di cafa,nn  cer* 
to  Jplendore  ci  donano , in  cafa , godimento  ucruno 
elle  non  ci  porgono. la  onde,quando  la  mattina  è ben 
la  cafa  ripiena , quando  alla  piazza , accompagnati 
da  lunga  fchiera  di  amici , ne  feendiamo  , nijfuno  fra 
tanta  moltitudine  pofh'amo  ritruouare , con  cui  o di 
motteggiare  alla  libera,  o di fojpirare  dimefhcamen- 
te,  Vanimo  ci  afsicuri.perche,non  folo  ti  affettiamo, 
ma  con  depderio  ti  affettiamo , e fin- d' bora  ti  prem 
ghiamo  a uenirne , hauiti  di  molte  cofe , che  mi  an* 
noiano  y e trafiggono , le  quali , per  quel  ch'io  mi 
prefuma  , doue  io  poffa  hauere  copia  de'  tuoi  orec* 
chi,  paffeggiando  noi , e ragionando  una  fola  udita 
infìeme,fi ffegneratmo .e  quanto  alle  punture, e le  do 
glie  de  gli  affanni  domeflici,  tutte  le  nafeonderò , CT 
a qtiejìa  lettera,  cr  ad  un  non  conofeiuto  mejjaggie* 
re  non  oferh  di  fidarle,  le  quali  però,(percioche  non 
uorrei  che  oltre  modo  te  ne  turbajli)troppo  noieuo* 
li  non  mi  fono  a fofferire,  ma  nondimeno  elle  fono  co 
tinoue,  e m'infejiano,  ne  per  conpgUo  ,o  per  ragia* 
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namvito  di  alcuno  amico  fi  racquetano . ma,  qudnm 
toallarepublica^quantunque  io  non  babbi  l'animo 
fmarrito^  eminipero  la  uolontà  grandemente  man* 
cata.percioche^doue  io  uoglia,  quanto  dopo  la  tua 
partita  e feguito^brieuemente  raccorrei  incontanen 
te  à gridare  farai  corretto  ^ejfiere  impofiibile  che  Ro 
ma  in  qui  fio  fiato  ferma  fi  mantenga,  conciofia^  che , 
dopo  che  di  qua  tu  partifiiju  , fe  non  m'inganno  \ 
la  cofa  di  C Iodio  quafi  l atto  primo  della  comedia  ^ 
nella  quale  foauend  io  truouato  ^fi  come  mipareua 
occafione  dijfiegnere  la  libidine, e di  porre  freno  al* 
le  uoglie  della  giouentù  , mi  u'infiammai  in  gran 
manierai  cr  adoperai  tutte  le  fors^e  dell'animo,  e 
dello' ngegno  mio  Jojf  iato  non  già  da  nimifià , ch'io 
mi portafit  ad  alcuno,ma  daffieranza  non  di  correg* 
gere,madifanarelacittà.  ajfiiffela  republica  quel 
giudicio,il  quale  e con  danari,  e con  dishonefia  libi* 
dine  fu  corrotto. uedi  quel  che  nè  feguito  dipoi.egli 
ci  e fiato  impofio  un  tale  confalo , il  quale  nijfuno  ui 
bajuoriche  noi  filo fofi,che  poteffe  , fenzafojfiira* 
re, riguardarlo. che  gran  ferita  è quefia.  fatto  il  de* 
creta  dal  fenato  d'intorno  aU' ambito,  cr  a*  giudi* 
cij,  non  efuto  pofia  legge  ueruna,  è fiato  traua* 
gliato  il  fenato , efonofi  per  ifdegno  mutati  gli  ani* 
mi  de  cauaglieri  Romani . in  quefia  guifa  quell' an* 
no  ha  gittata  a terra  due  puntelli,  ch'io  haueua  per 
fofienimento  della  republica  fermati  i cr  abbattuta 
l auttorita  del  fenato, e difciolta  la  concordia  del  fe* 
nato  e de  cauaglieri.  borane  uiene  quell'anno  ho* 
norato^dicuièfiatoil  principio  tale , che  ifacrifid 
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deUd  dea.  giouetitu  , i quali  fi  cojìuma  di  fare  ogni 
anno  non  fi  ceUbraffero^  percioche  Memmio^  nel  ce 
Ubrare  i fuoi  facrijia\ui  confecrò  la  moglie  di  Mar- 
co Cuculio. Menelao^luuendo  ciò  hauuto  fortcmen* 
te  a malerba  fatto  diuorzo^auuenga  che  quel  pa=a 
fiore  Ideo , Menelao  jfrezzaffe  fenzapiu , la  doue 
quejio  noflro  Puri;  , Menelao  non  meno  , che  Ags 
mennone  da  uile  huomo  baUo  trattato,  fiauui  di  poi 
un  certo  Gaio  Herennio  tribuno  della  plebe  ^ di  cui 
per  auuentura  tu  non  hai  pure  conofcenz^ , benché 
puoi  bauerlo  conofciuto , effendo  egli  di  quella  fteffa 
tribu^che  tu  fehefi  anco  , percioche  il  padre  di  lui 
era  ufato  di  compartire  a uoi  altri  il  danaio . quejH 
ftudia  di  far  diuentare  plebeio  Publio  C lodiate  prò* 
pone  altrefi  che  tuttofi  popolo  dia  in  campo  Marzo 
il  uoto  intorno  a cotal  fatto . io  lo  acconcio  in  /c- 
nato  Jt  come  è mia  ufanz<t  • uta  egli  e la  trafcurag^ 
gme  del  mondo  . Metello  nel  confolato  fi  porta  diui* 
tiamente^e  ci  uuol  bene  ^ma  e fciema  delle  fue  repu» 
tdtione, con  dire ^che/enzd  cagione , il  decreto  del* 
Veftimofifia  pofìo  in  publico  , quanto  a C Iodio  ^ ne 
dice  il  medefimo.  ma  il  figliuolo  di  Aulo^  eterni  dei  ^ 
cornee  egli  pigro  Jento  fenza  ardire , e degno  ben 
mille  uolte^cui  Palicano.fi come  fa,  dica  tanta  uiU 
iania  tutto  df  quanta  a perfonafi^  diceffegiamai , U 
legge  della  diuifione  de' campi  è futa  proporla  da 
ria  uio, leggiera  in  uero,l'iflejfa  quafi,  qual  fu  la  Pio 
tia.in  quefto  mezzo  tempo  ne  pure  un  cittadino  ri* 
truouarefi  pubiche  a bene  effere  della  republica  ua 
glia  dejlarfi  del  forino  ^quegli  che  poteua,  Pompeio 
' ; nofiro 


1 0|I  noflrofamiglìare(percioche  cofj  è , uoglio  che  que* 
Bfli  fio  tu  [appi)  e fitace^  contentandofi  di  godere  queU 
iJlf  U fuA  ue^cciolcijauorau  a mxrauiglie , Crafjonoit 

m dice  parola , che  offènda  L'animo  di  ueruno  . tu  co^ 
nofci gli altri^i  quali  hanno  cofi  appannati  gli  oc^ 
Uè  chi  dello' ntelletto, che  ^quando  ben  la  republica  ro^ 

bfij  ttinijperano  i loro  uiuaq  douere  conferuarfi.  ecci  un 

fol  Cafonesche  fe  ne  piglia  la  cura,  guidato  piu  toa 
il  fio  ( per  quanto  à me  ne  paia  ) da  una  certa  coftan^ 
ini  za^e  fermezza  di  animo,che  da  utile , cr  auueduto 
cònftgliosilqualejonodigiàtremefi,  chehaprefo 
rf  4i  a molejlare  i miferi  gabellieri,  non  permettendo  che 

^ il  fenato  doni  loro  rijpofta  alcuna,  onde  noiftamo  co 

firetti  4 rimanerci  di  tutte  le  altre  facende  publice 
’mh  ^f^fi^of^^nto,cheuengarijpo{io a' gabellieri,  per* 

) hi  che,  filmo  che  le  ambafcierie  habbino  à prolungar^. 
fjjyij  tu  uedi  bora  da  quali  ondi  noi  jlamo  combattuti,  e 

fjà  quel  tanto  eh  io  t ho  fcritto,  tu  feorgi  nondime 

, ^ no  quel  che  ferino  non  ti  ho, torna  una  uolta  a riue* 
(di  deri,  e quantunque  quejie  facende  , alle  quali  io  ti 
chiumo.fiano  da  fuggire,  fa  nondimeno  che  tu  ten* 
g4  tanto  conto  dell' amor  nojiro,che  egli, tutto  che  ci 
fieno  quejie molefiie,a uenire  ti fojpinga,  percioche, 
itd » che  fenza  te  non  fia  filmato  il  tuo  hauere  ’ 

cr  attacccare  in  ogni  cantone . ma 
0 ^ ejf^e  Ornato  in  capo  de  cinque  anni,è  riputata  co* 

ft,c  babbi  troppo  del  marcatàte . la  onde  opra  di  ma 

niera,che  quanto  prima  ti  ueggiamo . agli'^g.i  di 

Gennaio , fendo  confoli  Quinto  ULetello , e hucio 
^ Ajranio.  : } . 
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Cicerone  ad  Attico* 

Non  foUmaiU  fe  io  h<xuefii  tanto  di  otio^qudn 
to  tu  haiitna  ancora  s'io  uolejU  cojì  brkui  lettere 
mandarti , come  tu  di  mandare  à mefei  ufato , tid* 
uanzcrei^e  piu  fouente  tifcriuerei , che  tu  i me  non 
ferini,  ma  al  mio  ejfere  occupato  d'alti , cr  incredi» 
bili  affari^ui fi  aggiugne ,ch' io  nonfojjvrifco  di  feri 
^ertigiamaifenza  materiato  foggetto.  e primiera» 
mente^(ficomeèconueneuole)  àte^  chefei  tenero 
della  faluezzd  della  patria , racconterò  co\ne  fi  ftia» 
no  le  cofe  della  republica^apprejfo.percioche  noi^do 
polarepublicapiudiogni  altra  cofa  tu  ami  ^ feri* 
ueremo  infieme  de' fatti  nofiri  ciòcche  noi  auifiamo , 
che  tu  non  babbi  difearo  di  fapere.e  quàto  alla  repu 
blicajper  bora  fi  Jlà  in  paura  jopra  tutto^deUa  guer* 
ra  Francefe^percioche  gli  Edui  noftri  fratelli  combat 
tono  ^e'S  equini  hanno  hauuto  una  rottale  gli  Suiz^ 
zeri  fenz<t  dubbio  fono  in  armile  fanno  f correrie  per 
la prouincia.il  fenato  ha  ordinato  che  confoli  trahef 
fero  le  forti  d' ambedue  le  Gallie^  che  fi  facejfe  feieU 
ta  difoldatijche  non  fi  hauejfe  riguardo  alle  uacan* 
zecche  fi  mandajfero  ambafeiatori  con  piena,!T  anu 
pia  auttorità^  i quali  andajfero  a ritruouare  le  citt4 
della  G alila  ^ cr  operaffe  di  maniera^che  elleno  con 
Suizzeri  non  fi  congiugneffero.  gli  ambaf datori  fo* 
no  Quinto  Metello  Cretico^e  Lucio  Fiacco^  per  nu. 
fcolare  ilmufchio  colla  lite ^Lentulo  figliuolo  di  Ciò 
dia.nel  qual  propofito  non  pojfo  tenermi  di  non  dir» 
tinche  ^effendo  de'  confolari  la  mia  forte  ufeita  la  pri 
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ma Jd  maggior  parte  del  fenato  ad  una  noce  fu  di 
parere^cWio  fofi  ritenuto  dentro  alla  città,  il  forni* 
giùnte  dopo  me  auuenne  à Pompeio , in  modo  che 
^ noi  due  come  pegni  della  republica^  pareua  à punto 
che  ciferbaffero.percioche^come  debbo  io  affettare 
**  eh  altri  mi  lodi^nafcendo  nelle  cafe  mie  cof  fatti  lo* 

di?  l^ora  le  cofe  della  città  fi  fiatino  in  quefia  guU 
àp  fa  . Tlauio  tribuno  delle  plebe, per  conforto  ,e  confi* 
ÌM>  glio  di  Pompeiojntendeua  con  ogni fiudio  4 porre  U 

. legge  della  diuifione  de  campi , la  quale  non  hauem 
tpp  ua  co  fa  che  al  popolo  piacejfe^  fuori  che  colui , per 

cui  configlio  eUa  fi  poneua.da  quefia  legge,  con  mal* 
7 fodisf  ittione  di  ejfo popoloso  ne  leuaua  uia  tutte 

fiM  quelle  parti, che  al  difagia  de'  priuati  fi  appartener 

uano.rendeua  liberi  que  campi,che,  ejfendo  confò* 
lipi  li  Publio  mtio,e  Lucio  Calpurnio , erano  fiati  dal 
là  publico  poffeduti , rafiicuraua  le  poffefiioni  de  fe* 
lisi  guaci  di  siila , riteneua  tn  p offe jfoivolaterr ani,  e 
(TÙf  gli  ArtemitaniJ  cui  campi  Siila  haueua  confifeati  ^ 
là  e non  diuifi, quefia  parte  io  approuaua , cioè  che  dì 
fila  quella  nuoua  pecunia, la  quale  dalle  nuoue  gabelle  , 
pervado  di  cinque  annifi  raccogliejfe , fe  ne  com* 
praffero  de’  campi . 4 tutto  quefia  fatto  della  diui* 
l(à  fione  de’  campi  fi  opponeuail  fenato,  per  fojfetto 
:iio<  che  non  f offe  quefia  una  occafìone  a Pompeio  da  fa* 
tàì  tirile  a nuoua  potenza,  Pompeio  aUo’ncontro  fi  ha^ 
pft  ueua  fitto  in  capo,che  la  legge  fi  reccaffe  ad  effètto . 
Q&ii  ■ ma  io, con  molta  fodisfattione  di  coloro , cui  fi  doue* 
loà  udrio  diuidere  i campi-,  confermaua  nell’effere  pri* 
^lf\  mitro  lepoffefiioni  di  tutti  i priuati,  perdoche  q uè* 
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'fio  è il  nojlro  efferato , come  tu  ben  fai , 4'huomim 
-ben  agiati,  contentaua  inoltre  il  popolo , c Pompe* 
io  (cheàquejh  fine  miraua  parimente  fintentione 
^tnia  ) col  mezzo  della  compera , la  gitale  ordinata 
.che  jtfoffe  con  diligenza,  iàimaua  io  che  ne  nuota* 
rebbe  la  fentina  della  città,e  potrebbifi  riempiere  la 
folitudine  della  Italia. ma  tutta  cfuefia  facenda , in* 
terrotta  dalla  guerra^  fi  era  raffreddata  . Metello  e 
confolo  neramente  buono à noi  mojira  afjittofo 
amore,  c^uell' altro  è tinto  da  poco^che^cfuello  s bab 
■hi  comprato ^egìi  fteffo  non  lofa.Quejìo  è quanto  al 
la  republica  faluo  fetu  non  reputi  che  ciò  ancpra  al 
’la  republicafi  appartenga , che  un  certo  Herennio 
tribuno  dell.t  plebe.,huomo  neramente  ribaldo,  e bi* 
fognofo  ,ha  jfieffc  fiate  tentato  dì  fare  Publio  Clodh 
plebeio.  hannoui  de  molti  eh  e nel  metano . queftoé 
(fecondo  l'auifo  mio')  quanto  occorre  intorno  alla  re 
’publica  . Quanto  à me  , come  prima  quel  quarto 
giorno  di  Decembre , m'hebbi  acquietato  un  infinita 
CT  immortale  gloria,  accompagnata  però  dall  inui* 
dia , e mmijlà  di  molti , non  ceffi  d'intendere  con 
tijieffa  gr aridezza  di  animo  al  bene  della  republi* 
ca,z^,a  qualeriputatione  haueua  già  dato  princi* 
pio  eformajn  quella  mantenermi . ma  poi  che,  per 
Taffolutione  di  C Iodio , primamente  m'accorfi  della 
leggierezza  e debolezza  de'giudicij,  CT  inoltre 
tnauìdi^che  la  concordia  de'  cauaglierie  del  fena* 
' -tofi  andana  difeioglienio , auuenga  che  per  opera. 
>mia  ciò  non  feguiffe  e di  piu  che  que'  tanto  felici 
rhuomini(parlo  di  que' tuoi  amici,  cui  tanto  diletta* 
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fio  i uiuiij  ) portarci  apertamente  inuidia  j giùdicaé 
necejfario  al  procacciarmi  delle  amijià^lsquali  efor* 
^e  maggiorile  afe fe  piu  pleure  deU'ufato  mi  por^ 
gefjero.la  onde  primieramente  Pompeia^ilquale  de' 
fatti  noflri  troppo  lungamente  tacciuto  hauea^  io  lo 
ho  a tal  dijpofnione  dì  animo  recato  , che , nel  fena^^ 
to  non  ma  uolta^ma  maltese  con  molte  parole  egli 
ha  dichiarato ^che la  faluezza  dell'imperio  Koma^ 
no, e del  mondo  fi  doueua  da  me  fola  riconofeere  , il 
che  non  ame  folamente(percioche  non  fono  quello 
noftre  prodezze,  ne  cefi  ofeure , che  di  tefiimonian^ 
za,ne  cofi  dubbiofe,che  di  lode  faccia  loro  bifogno') 
ma  aUa  republica  infieme  ha  mejfo  bene  . hauendoui 
alcuni  trifti,  i quali,  fra  Pompeio  e me , per  dijfiare^^ 
re  ch'egli  fi  hauej]  e intorno  le  cofe  da  me  operate  ^do 
nere  nafeere  alcuna  conte  fa  fi  auifauano.  fonomi  con 
ejfo  lui  di  cofi  fretta  ami/là  congiunto , accioche  no 
pofiianw  ejfere  amendue  e nelle  priuate  bi fogne  ^ o 
neHe.publice, per  quefiia  cofi  fatta  colleganza,  piu 
ficuri,e  piu  pojfenti.  e quelli  afpri  odi , che'  Infurio» 
fi,  e dilicati giouani  haueuano  contro  di  me  prefi , io 
li  ho  con  una  cera  piaceuolezza  raddolciti  in  gui» 
fa,che  io  fono  da  loro  tutti  piu  di  ogni  altro  honora 
to . e per  conchiudere yio  non  fo  contro  a perfona  del 
mondo  cofa  ueruna,chabbia  del  rigido,  fi  uer amen» 
te,cbe  ne  anco, per  piacerne  al  popolo,  mi  conduci 
a fare  cofa, che  di  troppa  licenza  fia  cagione  . ma  io 
mi  ub  reggendo  con  cofi  moderata  maniera,che  ne  al 
Id  republica  io  manco  dicofìanza,  C2T  a'  priuati  miei 
uffarLyper  U iebboUzZA  de  buoni,  per  la  maluagU 
V . D ^ U 
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ti  de*  rei^perVodio  de'  ribaldi^queU'uccorU  diligen 
uipongo.ondepojfi  alquanto  da  perigli  afjecu^ 
Tarmi . e nondimeno , noi.ci  truouiamo  talmente  in 
nuoue  amijli  auuiluppati , che  fouente  quell  ajluto 
Siciliano  mi  ua  àgli  orecchi  mormorando  con  quelU 
fua  canzone^ 

Stammi  in-eerueUo^e  fa  che  ti  fouuengd^^ 

Che'n  l'ejjer  tardo  à prejiar  fede  altrui 
e'  pojlo  del  fapere  il  fondamento . 

Hora  deUa  maniera  del  uiuer  noibro'tu  ne  uedi  (fi  co 
me  io Jìimo)  quafì  un  ritratto. Ma  quanto  alla  tuaf<t 
cenduy  di  cui  Jpejfe  fiate  tu  ci  ferini^  noi  non  poHiamo 
per  hora  rimediarui^ejfendofi  fatto  <^uel  decreto  del 
fenato  con  fommo  fiuiio^  cr  uolunta  de^  meno  hono 
rati  fenatori,  fenza  l*auttorità  di  alcun  di  noi  . e tn 
puoi  ben  comprendere  dal  decreto  ijhfio^  non  effen>* 
d'io  fra  coloro  annouerato^che  mentre  fi  fcriueua , 
furonprefenti.effere  alhora  futopropofio  di  altrahi 
fogna^che  quefia  non  è. ma  quefio  particolare  de''po 
poli  liberi  uifu  fenza  cagione  aggiunto  , e che  ciò  /ì 
faceffeju  parere  di  Publio  Seruilio  il  figliuolo , che  ■ 
fu  l’ultimo  à dire  la  fua  fentenza , ma  e non  fi  può 
per  hora  tornare  la  cofa  à dietro. onde  quelle  ragu^- 
nanzo , che  prima  fi  faceuano , già  è buona  pez* 
ZAy  che  elle  non  fi  fanno . tu  fe  da’’  Sicionij  con  le 
tue  lufìnghe  haueraiperò  potuto  trarne  qualche 
picciola  quantità  di  danari,  barò  caro  che  tu  me  ne 
dia  contezza  . Motti  mandato  t*opra , che , in  ma* 
teria  del  con  folate  mio, io  ho  compoHo  in  lingua  gre 
ca.  nella  quale  fe  alcuna  cofa  fie , cbcaihuom  At* 

tico 
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fico  poco  del  greco^e  del  fcientUto  batter  paia^io  no 
dirò  qualche(fe  ben  miricorda)in  Palermo  LucuUo^ 
parlando  delle fue  jìorie^ti  dijje  , che  egli , per  dare 
piu  ageuolmcnte  ad  intendere  al  mondo , che  elleno 
fojfero  Hate  ferine  da  un  Romano , ui  haueuaper  di 
-dentro  jfarfe  alcune  cofe  barbare^e  difufate.ne*  miei 
componimenti  fé  fomigliante  cofa  ui  apparirà , ella 
difauuedutamente^  e cantra  mia  uoglia  ui  farà  tra^» 
fcorfa,s*io  condurrò  àfine  Vopera^ch’io  uo  compone 
do  inlatino^manderoUati . la  terza  mi  a compofìtio- 
ne^ch’io  uoglio  che  tu  affetti  ferina  in  uerfo  , che 
non  intendo  di  Ufeiare  à dietro  cofa  ueruna^onde  pof 
fa  lode  feguirmi  percioche  fe  ui  ha  cofa  appo  gli  huo 
mini  ^ che  piu  lodeuolefìa  , lodijì , e biafimi  noi  chi 
uuole, perche  piu  tofto  le  cofe  altrui  non  lodiamo^  au 
uenga  che  ciò  che  noi  fermiamo , no  è per  uaghezztt 
di  lode^ma  per  uerità  di  Horia. Quinto  fratello  fi  giu 
ftifica  con  meco  per  lettere  ^affermando  di  non  haue* 
re  detto  cofa  àperfona,che  àguifa  del  mondo  offèn 
dere  ti  poffa.ma  qucfle  cofe  egli  ci  conuerrà  trattarti 
le  di  prefenza^con  quella  curale  follecitudine^  che  fi 
potrà  maggiore. fa  pur  tu  di  tornare  una  uolta  à ri* 
uederci.  Coj?inio,che  farà  il  portatore  di  quefte^mi  è 
paruto  effere  unhuom  da  bene^cr  affai  prudente -et 
amico  tuote  tale  in  fomma^  quale  tu  mi  fcriuejiicbe 
egli  era.  Stafano  àKV.  di  Marzo» 

Cicerone  adAttico.  ’ 

E s s EH  DÌO  a gli  I X di  Maggio  dal  Pompe* 
Uno  uenuto  àRoma^il  nofiro  Ondo  miba  recato  le 
ì.  tue 
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‘ iut  lettere^chf  4'X,V  di  debraio  tu  bdueuifcritte* 
atte  quali  rijj>onderò  bora  con  quede  mie.  E primie* 
ramenteraUegromi^cbdtu  babbi  cbiaramente  co* 
■ nofciuto  il  giudicio , cfc’io  di  te  mi  faccia , di  poi , 
cbe  intorno  à quelle  cofe,cbe  à parer  mio , erano  dx 
noi^e  da*  noiìri  con  alquanto  a^ra^e  jpiaceuole  ma* 
mera  fute  operate^tu  tifia  cofl moderatamente  por* 
tato , tanta  contentezza  all'animo  me  nè  nata  , 
quanto  maggiore  effere  non  puó^e  cotale  effetto  giu 
dicoiocbe  non  poffa procedere  faluo  da  un  piu  che 
mediocre  amore^e  da  uno  ingegno  ^ e da  unafapien* 
Zapngolare.onde,  bauendomitu  ferino  con  tanta 
dolcezza.diligenza^cortefìa^cr  bumaniti , cbe  non 
èbe  da  quinci  innanzi  io  ui  ti  debba  confortare , ma 
ne  pure  doueua  affettare ^che  ne  tu , ne  perfona  del 
mondo  a tanta  benigniti.e  manfuetudine  precajfe  , 
tttffunacofa  reputo  migliore  ^ che  nell’ auuenire  piu 
ali  fi  fatte  cofe  non  ifcriuere  .quando  ci  faremo  abboe 
cati  infieme^  alhora  , doue  la  bifugna  il  ricerchi^  di 
prefenza  ne  ragheremo  fra  noi . A quanto  mi  feri* 
ui  intorno  la  republica  je  tue  ragioni  fono  elleno  ue 
ramente  condite  di  amoreuolezz<t^e  difenno , CT  a* 
configli  miei  l’intendimento  tuo  corriffonde^  per* 
cioche  ne  ci  bifogna  tornare  a dietro , con  perdita 
della  noflra  riputatione  , ne  fenza  ficure  guardie 
alle  forze  altrui  commettere  ci  dobbiamo , e quelli^ 
di  cui  tu  mi  fcriui,  a niffuna  cofa  egli  mira , c babbi 
del genèrofo^o  del  magnifico , tutti i fuoi  penfieri  in 
t'ofe  Uifi, e popolari  fi  pendono^  nondimeno  \ efion 
farà  forfè  riufeito  dannofo  alla  tranquilita  de  tem* 
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‘ pi  miei^md  certamente  gioucuole  molto  alla  repuhU 
ca,l'hauerpoflo  il  freno  4 gli  empiti  de'  maluagi  cit 
^ddiniìhdueniomi  confermata  la  non  labile  fenten*^ 
,za  di  coluiJ.a  cuifortuna^auttorità^  e fauore  èper^ 
uenuto  al  colmo^  cr  hauendolo  dalla Jperanza , che 
igli  dauano  i ribaldila  lodare  le  attioni  mie  conuerti 
-to.il  che  fe  con  qualche  leggierezKa  mifojfe  conue^ 
nuto.fare^nijfuna  cofa  io  hauerei  riputato  da  tanto^ 
ma  nondimeno  io  mi  fono  per  fi  fatta  maniera  in 
ogni  cofa  gouemato  ^che  anzi  cgUy  commandando- 
-mi,graue  parejfc^che  io^à  lui  rimettendomi^  Icggie* 
•ro.il  rimanente  io  fo  in  talguifa^  efarollo , che  non 
fono  per  far  cofa,onde  pojfa  parere^che  ciò^  che  noi 
operammo^piu  to(to  della  fortuna  ^ch  e dal  fenato  mio 
riconofeere  fi  debba. quelli  huomini  da  bene , quelli  , 
di  cui  tu  mi  accenni. € quella  difefa  della  republica  , 
che  uai  dicendo  ejfermi  toccata  in  forte^non  folo  non 
porrò  in  abbandono  giamai^ma  quando  bene  fresche 
tUa  me  abbandoni, io  nondimeno  frarò  fermo  nel  mio 
proponimento  primiero  . quefio  però  uoglio  che  tu 
penfi^che,dopò  la  morte  di  C atulo,  io  camino  per  la. 
diritta  uia  de'  buoni  cittadini , Jenza  effere  ne  da 
■ guardia^nt  da  compagnia  ueruna  affecurato , per^ 
fioche, come  dice  Kitone  je  ben  mi  rammenta  , 

R Altri  nulla  non  ponno^benche  loro 
? - Ko«  manchi  il  buon  uolere,  cr  altri  pot. 

Cui  non  manca  poter,curan  di  nuUa. 
madeU'inuidra  ^ che  à me  portano  que*  noflri,  cui 
tanto  dilettano  i uiuaq,  fcriuerottene  un  altra  uol* 
tdiò  ueramentc  ferberommi à dirtene  ab occa^quan 
i do 
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do  ci  traudremo  ìiipeme . m<t  dal  fenato , qnejiò  H 
djjvrmo^che  cofdnijfunanon  fie  b afte uole  per  ijlac^ 
€armi’jò  perche  copàragione  èdouuto^ò  perche  tór 
na  molto  in  concio  a'  fatti  miei , ò perche  la  ftima  , 
che  di  me  fa  il  fenato  è tale^che  io  ho  cagione  di  con 
tentarmene. De' Sicionlj  (p  come  per  lo  adietro  ti  ho 
ferino')  non  ci  è moUaJperanza  nel  Senato , perciò*» 
che  non  ui  ha  al prefente  perfonache p dolga  „ondc 
fe  tu  ti  ftai  ciò  affettando , egli  farà  un  lungo  ajfet*» 
tare,  procaccia  Je  puoi,per  altra  uia,  quando p fece 
il  decretarne  (ì  hebbe  riguardo  à cui  la  cofa  apparte 
neffe, e con  molta  frettai  meno  honorati  fenatori  in 
queUa  fentenza  concorfero.non  è ancora  maturo  il 
tempo  di  annullare  il  decreto. perciocheniffuno  apm 
parifce,che p dolga, CT  hànoui  molti, cui  parte  il  por 
tare  nimiilà,parte  Vejfere  tenuti giujti,  porge  dilet*» 
to.il  tuo  Metello  è un  marauigliofo  confalo. una  fot 
cofa  riprendo . che, non  molto  p rallegra , quando 
uien  ferino  in  francia,che  ui  è pace>depdera,cred'* 
io  ditrionfare,uorrei  che  inquefta  parte  egli  fojfc 
alquanto  piu  moderato  ..neWaltre  cofe  egli  è diuino  * 
mailpgliuolo  di  J^ulop  porta  in  tal  meniera  cheH 
fuo  confolato  non  e confolato  , ma  egli  è una  mac* 
chia  alVhonore  del  noftro  .Pompeio  . De*  miei  com* 
ponimenti,  botti  mandato  fornito  il  mio  confolato 
in  lingua  greca. quel  libro  io  Vho  dato  à Luccio  Co* 
feinio.  auifo  che  ti  dilettino  i miei  ferini  latini , ma 
che  per  hauer  quefto  Greco  cop  del  Greco ,inuidia  te 
ne  punga.  Se  altri  fcriuer anno, manderottene  copiaci 
ma  donerai  fapere,che,tofto  che  hanno  hauuto  letta 

quefto 
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quello  nojlro^e pare ^che pano  diuenutipiu  létihora 
(per  tornare  al  fatto  mio)  Lucio  Papirio  Peto  , huo 
mo  da  bene^e  nojìro  amico ^ mi  ha  donati  que'  libri , 
che  Seruio  Claudio  gli  ha  lafciati.  dicendomi  Cincio 
amico  tuo^che  perla  legge  Cincia  non  ci  era  uietatù 
il  pigliar prefenti^difi^ch'io  uolontieri gli  accette* 
reijdoue  egli  me  li  areccajfe  . horaje  mi  ami^  efe  tu 
faida  me  ejjère  amato ^da  opra  a fare  col  mezzo  de 
gli  amicizie*  dientv,  degli  hojfiti , e finalmente  de* 
fchiatù  franchile  ferui  tuoi,  che  non  fe  ne  perda  ptì* 
re  un  foglio  ^percioche  e mi  fa  di  gran  bifogno  di 
que*  libri  Grecpch'io  prefumo^e  de*  latini^  cb*io  fo 
dt^certo  eh  egli  ha  lafciati . CT  io  ogni  dì  piu  tut^ 
to  quel  tempo jche  daUe  fatiche  de*  giudicij  uiemmi 
conceduto^  inquepifudi ^ onde  l'animo  mio  prende 
ripofo^  tutto  lojpendo.gran piacer  mi  farai , io  dico 
grande  Je  in  quefla  bifogna  queUa  diligenza  porrai^ 
chefei  ufato  di  porre  in  quelle  cofe^  che  fimi  ejfermi 
^andemente  a cuore. e raccommandoti  inoltre  gli  àf 
f^rìdett  iPeffo  peto^per  cagione  de*  quali  egli  te  ne 
r^«ae  quelle gratie^che può  maggiori,  e che  tu  uo* 
gUa  homai  riuederci^non  pure  te  ne  prego  ma  etiant 
dio  te  ne  conforto.  Stafano , 
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C ICERONE  AD  ATTIC  O.  j 

O n’a  n b a V a Antio  ilpri 
mo  di  Luglio ylaf dando  affai  noie 
tieri  i giuochi  di  Marco  Metello  , 
quando  mi p fece  incontro  il  tuo 
famigliole  recommi  tue  Ietterete 
l’opra  inpeme^fcritta  in  materia 
ielconfolatomioin  lingua  greca  , onde  fonomi  raUè 
grato  di  hauere  alquanto  innanzi  dato  da  portare  i 
Lucio  Copinio  il  libro  intorno  l'iPejfa  materia  da  me 
ferino  in  greca  parimente, percioche  s’io  hauefi  let 
to  prima  il  tuo^iripi  ch’io  nhauefi  rubato  da  te.au 
'Ufga  che  que’tuoi  fcritti(che  gli  ho  letti  uolontieri) 
fonomi paruti  hauere  alquato  del  rozzo, e del  male 
acconcio^nodimene, perche  gli  addornàmehti  hdue- 
uano  difprezzati, per  quepa  cagione  a punto  magi 
giormente  adorni  pareuanoj  CT  aguifa  che  nelle  d$ 
ne  auuiene^per  non  hauer  niffuno  odore^  pareud  che 
‘odore  buono  rendejfero.ma  nel  mio  libro  io  ui  ho  con 
fumato  quanto  per  abbellire  conteheuano  tutti  laap 
i’ìfocrate,  e tutti  gli  alberelli  de’ polari  fuoi  adoperi 
randouikpeme  parte  de’  colori  di  Arsotele,  tu  mi 
accénadiper  lettere  di  hauerlo  letto  aCorfu.fenz<t 
porui  d'intorno  molto  ftudio-ma  di  poiJecondo  Va^ 
uifo  mio^tu  l’harai  da  Cofinio  riceuuto  . ne  io  mi 
farei  attentato  di  mandarloti , fe  a bell’agio , e con 
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, fommd  diligenz<i  riuedendolo^non  me  ne  fofìi  fodif^  - 
fatto,  auuengd  che  di  Kodi  m'babbiPofidoniorU. 
fcritto^che ^leggendo  egli  quella  nojlra  operaia  qua 
le  io  ^a  fine  che  delle  ijieffe  cofe  piu  ornatamente  feri 
ueffe ^mandata  gli haueua  ^ non  folamente  non  l'ha 
ella  allofcriuere  commojfo,  ma  ne  lo  ha  intieramene. 
té  [confortato,che  piu  dirtene  fio  ho  pofio  in  feompi 
glio  la  natione  greca,  e cofi  que'  che  inincalciaua* 
no  dare  loro  che  adornare  potejfero^  che  ue  ne  ha^ 
ueua  molti, ci  fono  pure  rimafi  di  annoiarmi,  opere» 
rai  tu,doue  il  libro  ti  fodisfaccia,che  nefia  copia  cr 
in  Athene,e  neU' altre  città  della  Grecia , percioche 
e pare  ch’egli pojfa  donare  alquanto  di  Jfilendore  a* 
fatti  nofiri.ln  quanto  aU'orationceUc,  e quelle  , che 
turni  addomandi,e  deU’ altre  ancora  manderotte» 
nej>ofcia  che  parimente  ti  diletta  ciò  che  noi^per  ua 
ghezza  difodisfare  a defiderofigiouanetti,nefcri» 
uiamo,perciochc,ueggendo  che  a quel  tuo  cittadino^ 
in  quelle  orationi^che  Philippice fi  appellano, era  riu 
feito  di  rijfilendere , e difepararfi  da  quella  manie* 
ra  de’  conteutiofi giudicq , onde  ne  fu  riputato  e piu 
graue^  e de  reggimenti  publici  meglio  intendente^ 
mi  era  tornato  bene , operare  in  guifa , che  altre* 
fi  delle  nofire  orationi  ui  foffero , che  confolari  fi 
appellaffero  . l’una  delle  quali  recitai  in  fenato  il 
primo  di  Gennaio , l’altra  , al  popolo  in  materia 
della  legge  de’  campi,  la  terza , à fauore  di  Otto* 
ne , la  quarta , in  difefa  di  Kabirio  , la  quinta , in* 
torno  a’  figliuoli  de’  rùbeUifiafefia , quand'io  d’in* 
nanzi  al  popolo  la  proitincia  dipofi , la  fettima , con' 
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cui  ne  cacciai  della  città  C atilina^  Vottaua^  ch*io  jt« 
citai  il  giorno  di  poi^  che,  C atilina  fi  fuggi , la  nona , 
chUo  feci  al  popolo  quel  giorno^  che  gli  AHobrogi 
ifcuoprirono  il  fatto  Ja  decima , in  fenato  àgli  otto, 
di  Decembre.hauerne  oltre  quefie^due  altre  brieui, 
quafiauanzi della  legge  decampi,  procurerò  che, 
tu  babbi  tutto  quello  uolume  . e poi  che  non  minor, 
diletto  ti  porgono  le  operatioiii  mie,,  che  i componi* 
menti  fi  faccianojn  quefii  libri  chiaramente  tu  ifcor 
geraiequcl  ch'io  m' babbi  operatole  quel  che  pari- 
mente io  m'habbi  detto. ma  fe  tu  non  ne  faceui  mot- 
tojo  non  le  ti proferiua.Doue  uorrefii  fapere  la  ca*, 
gione , che  mi  muoue  à chiamarti  j CT  infiememen* 
te  mi  dimojìri  conte  tu  Jei  da  facende  impedito , ma 
non  però  rifiuti  il  uenirne  in  fretta , non  folo  doue  U. 
bifogno  ui  fiamma  etiandio  doue  mi  piaccia , di  uero 
il  bifogno  non  ciha.parmi  nondimeno  che'l  tempo' 
della  tua  gita  piu  acconciamente  harefli potuto  com*. 
partirlo,  troppo  lungamente  ti  jiai  fenza  di  noi,  fog* 
giornando  mafiimamente  in  luoghi  uicini , ne  noi  di. 
te, ne  tu  di  noi  prendi  dilettategli  è uero  che  per  ho* 
ra  le  cofe  fon  tranquille, ma  fe’l  furore  di  quel  leg* 
gUdretto  poco  piu  oltre  procedejfe,grande  ifianza 
tifarci  à sbrigarti  di  cotelle  contrade,V  à uenirne,- 
ma  nel  uieta  ottimamente  Metello , e uieterannelo, 
che  uuoi  piu  te  ne  dicai  egli  è con  folo, eh  e porta  af* 
fettuofo  amore  alla  patria,  e, (fi  come  giudicai  fem* 
pre')  naturalmente  huom  da  bene. d'altra  parte,,  co* 
lui  non  finge,  ma  fcuopre  manifefiamente  il  defide* 
rio, ch'egli  ha  di  effere  creato  tribuno  della  plebe,  di, 
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che  trattandoli  in  fenato,  fu  da  me  fchernito  per  ma, 
ttiera  tale, che  ne  rejlò  confufo  , conciofucofa  cVio'l 
riprefi , con  dire  ch'egli  haueua  dell' inconjiante , 4 
domandare  in  Roma  il  tribunato  della plebe,hauen* 
do  in  Sicilia  piu  uoltejparfofama,  che  dimandar eb» 
be  l edilità . ma  ne  anco  di  ciò , difi,  che  doueuamo 
prendercene  gran  penfiero  , conciopacofa  che  egli, 
ch'era  plebeio , non  hauerebbe  miglior  modo  di  di* 
itruggere  la  republica,che p hau^ero  hauuto  ipa* 
tritij , pmili  a lui,  nel  tempo  del  confolato  mio , di 
piu , hauendo  egli  detto  ejfere  uenuto  in  fette  giorni 
dal  Faro,  per  la  qual  cagione  niffuno  haueua  potuto 
ufcirgli  incotro,et  effere  entrato  di  notte  nella  città, 
CT  ejjendop  di  cotal  fatto  dinanzi  al  popolo  gloria* 
to,  difi  nulla  di  nuouo  effergti  auuenuto , di  Sicilia 
infette  giorni  a Roma,di  Roma  in  tre  bore  ad  \nte* 
ranna,ejfere  entrato  di  notte , hauerlo  fatto  per  lo 
adietro , incontro  a lui  nijjuno  effere  ito,ne  anco  al- 
hora,che  di  andarui grandemente  il  bifogno  il  richie 
deua.che piu  uuoi  te  ne  dicaf  di huom  profuntuofo  , 
e mal  dicente/ollo  diuenire  modefo,  non folamentc 
con  una  continoua  grauità  di  parlare  , ma  etiandio 
con  quepa  p fatta  maniera  di  mot  ti. onde  con  ejfo  lui 
alla  dimentica  bomai  ne  motteggio,  e fcherzo , tanto 
che , mentre  io  faceua  compagnia  ad  un  candidato 
egli  mi  ricercò  s'io  era  ufato  di  dare  luogo  a Sicilia 
ni,  quàdoppà  riguardando  le  pugne  de'  gladiatori, 
difi  che  no,o,foggiunfe  egli,darò  loro  nuouiprotet* 
tori.quantunque  mia  foreUa, la  quale  per  effere  mo* 
glie  del  confoìo,tanto  di  luogo  ha,me  ne  fa  folameim 
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te  copiti  di  un  piede. non  uoUr^  dijVio^di  un  foto  pie» 
de  dolerti , alzu  pure , che  puoi  farlo  , l'altro  piede 
ancora  . queilo  motto  , dirai,  non  ijlà  bene  in  buom 
confolare , confeffolo.  ma  io  porto  odio  à colei^poco 
degna  delgrado  confolare,  percioche  ella  ha  per  co» 
fiume  di  [commettere  nimijià  e difcordie  leUaguera 
reggia  col  marito , nefolainente  con  Metello , ma  e» 
tiandio  con  Tabio  j a diffetto  recandofi , che  eglino 
mi  fieno  amici . Qjianto  a quello  che  tu  uuoi  fapert 
della  legge  de'  campi , e pare  di  certo  che  la  co  fa  fia 
raffreddata.  Doue  mi  riprendi  della  famigliarità, 
ch'io  ho  con  Pompeio , toccandomi  in  un  certo  modo 
con  dejlra  mano  : io  non  uorrei  tu  auifafii,che  io  con 
ejfo  lui  per  ficurezz^  mia  mi  fofii  congiunto , ma 
tal  coìtiminciamento  hauea  la  cofa  prefo , che , doue 
fra  noi  [offe  forta  alcuna  difcordanzu , egli  era  ne» 
cejfario,che  nella  republicagrandifiime  difcordie  ne 
ftguiffero . alla  qual  cofa , hauend'io  ciò  antiuedu» 
to  , ho  prefo  fi  fatto  compenfo,  non,  che  io  da  quel» 
l'ottimo  mio  intendimento  mi  rimuouefii,ma  che  egli 
ne  diueniffe  migliore  , e della  popolare  leggierez» 
za  alcuna  parte  ne  diponeffe . e [appi  che  con  lo» 
di  maggiori  egli  ne  commenda  i fatti  nojlri,  a biafi» 
mo  de'  quali  molti  l'haueuano  infiammato , che  egli 
fi  faccia  i propi  fuoi,percioche  afe  fiejfo,  di  hauerne 
giouato  alla  republica,  à me,  di  bauerla  conferuata, 
rende  tefiimonianza  . il  quale  effetto  quanto  à me 
fi fiagioueuole , io  non  lofio,  quefiofio  bene,  che  olla 
republica  in  giouamento  ne  torna  . che  dirai  tu,  fe 
Qefiare^al  cui  cor  fio  Jpirano  bora  projpcrofi  uenti,fo 
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pdrimente  dùientare  migliore  i parti  egli  ch'io  pa  di 
cofì  gran  danno  alla  repuhlìca  i che  dirotti  ^ che  fc 
nijfuno  mi  portajje  inuidia , fe  tutti ^ fi  come  è conue* 
neuole  il  mio  bene  defideraffero , nondimeno  e non  fi 
dourebbe  commendar  meno  la  medicina , che  fanajje 
le  difjtttofe  parti  della  republica , che  quella  che  uia 
ne  le  tagliale,  hora^  hauendo  quella  banda  de*  cau^ 
glieri^ch^io  allogai  nel  Campidoglio^  ejjendone  tu  al 
jiere^e  capo  ^abbandonato  il  fenato^oltre  ciò^que'  no 
Uri  riguardeuoli  huomini  imaginino  di  toccare  il 
del  col  dito , doue  habbi  de'  muli  barbati  ne'  uiuaij^ 
che  alla  mano  ne  uengano , cr  altri  punto  dipenfie^ 
ro  non  fi  piglino , non  ti  pare  egli  ch'io  gioui  a ba* 
fianza^fe  io  opro  di  maniera^che  nuocere  no  uoglia- 
no  color  che  poffono  f cheilnollroCatone  ^giànott 
l'ami  piu  dì  quello^  ch  'io  mifò  . ma  nondimeno  egli^ 
da  ben  di/j>ojio  animo,  e fommafede  mouendofi,nuoa. 
ce  alle  uolte  alla  republica,dicendo  egli  il  parer  fuo^ 
àguifa  che  fare  fi  dourebbe  nella  republica  di  Plato 
ne  , non  come  nella  lordura  di  Komulo  fi  conuiene  ^ 
quai  può  ejfire giuftitia  maggiore , che  quando  di* 
nanzi  ài  giudice  uengono  citati  coloro , i quali  nel 
dare  là  fentenzà  hanno  riceuuto  danari  tfu  quejio 
il  parere  di  C atone^accordauifi  il  fenato,  indi  coatta 
al  fenato  i cauaglieri, centra  me  nò,  ch'io  fui  di  con* 
trario  parere , quale  isfacciataggine  maggiore  di 
quella  de'  gabellieri , che  rifiutano  l'affìtto  ì fu  però 
da  riceuere  un  cotal  dano,pcr  conferuarfi  l'amijià  io 
ro. Catone  fu  che  aHadomanda  loro  fi  oppofe,e  final 
mente  ninfe»  Uonde,€ffendo  horafuto  imprigionato 
. E z il 
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il  confoloy  CT  elJcfufo  àncora  piu  uokc  fèguirò  de*  tà 
inulti,  e delle  difeordie ^ non  però  alcun  di  coloro  , 
pe’l  cui  concorfo  io , e paritnente  i confoli^  thè  do^ 
pò  me  furono  yfoleuamo  difendere  la  fèpuhlica , hk 
fitto  pure  fembidnte  di  pre^arui  aiuto. thè  dunquet 
dobbiam  noiju  dirai,  foftenere  cóflorOy  c hanno  uen 
ditta  la  fentenza  per  danari  f chefarem  noi  ^ fé  fare 
altramente  nonp  puòfuuoti  tu  che  non  foto  a fchid 
uifranchi , ma  etiandio  a ferui  noiferuiamo  f ma,  fi 
tome  tu  ti,a(fai  fludio  uijì  cpojio  . Pauonio  d'aUa  mia 
tribù  è flato  piu  fauoiregpàìo , che  dalla  fui , queUa 
di  Luccio  egli  l'ha  hauuta  contraria. ha  dishonefia* 
mente  acetato  Naficd,có'n  parole  però  troppo  deb^ 
boli,che  pareua  appuhtó  chì:  nella  città  di  Rodi  egH 
hauefe  anzi  attefo  allo  mole,che  a tAblohe.con  me* 
co  fi  è alquanto  adirato, perch*  io  Vho  difefo,domàn* 
da  bora  di  nuouo  il  magiUrato  per  benefìcio  della  re 
publica.che  cofa p faccia  Luccio  jeriueróttène^qui 
do  hauerò  ueduto  C e far  é, eh  é farà  quà  fra  due  g ter 
ni . in  quanto  mi  fcriui  che  i Sicionij  ti  offendhno , 
puoi  apporne  la  colpa  a Catone yCr  à ^ermliOyChe  le 
uefìigia  di  lui fìttdia  di  feguire  . ma  che  f /omiglian* 
te  danno  noi  riceuono  eglino  tecò  infìeme  mottyhuò* 
mini  da  bene?  ma , fendo  già  cofì  piacciuto,  appro* 
ùiamo  il  fattole  per  lo  innanzi  diffutiamo  incontra 
rio , quando  ben  alcuno  al  parer  noftro  non  uoleffe 
àccordarfì  . lamia  Amaltca  ti  attende , e di  te  le  fa 
bifogno.il  Tufculano,et  il  Popéiano  marauigliofo  di 
letto  mi  porgono , fe  non  che , effendo  io  quel  dejfo  • 
che  folleuai  la  parte  de*  creditori ^e  l* argento  loro  di 
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periglio  ajiicurai^  hanno  bora  me  di  unagraue  fai* 
ma  di  debiti  caricato^fì  fattamente, che  quejio  metal 
lo , che  U4  attorno  per  la  piazza  , altro  che  metallo 
da  C orinto,mi  tiene  opprejfo.  Hella  Gallia  portiamo 
Jperanza  debba  effere  pace . affetta  in  brieue  i miei 
pronoJHchi , injieme  coUe  orationceUe  . e nondimeno 
fcriuici  che  penjìer  fìa  il  tuo  d’intorno  aUauenuta^ 
peroche  Pomponia  mi  ha  fatto  à fapere , che  tu  fei 
per  ritrouarti  in  Roma  il  mefe  di  Giugno . ilche  di* 
feordaua  dalle  tue  lettere,  che  del  tuo  girti  auuicini 
do  mi fcriuejli.Peto,come  per  lo  adietro  ti fcrijii,  mi 
ha  donato  tutti  i libri , che  fuo  fratello  ha  lafciati . 
quejio  fuo  prefente  dalla  tua  diligenza  dipendere  mi 
ami  procaccia  che  jì  conferuino,  e che  mi  fieno  arre* 
cati . nijfuna  cofa  mi  può  ejfere  piu  grata . e non  fo* 
lamento  (greci,  ma  i latini  ancora , uorrei,  che  dili* 
gentemente  tu  conferuafi . quejio  picciolo  prefente 
dalla  tua  gentilezza  riconofeerò  . Ad  Ottauio  ho 
fcritto  ,con  ejfo  lui  non  haueua  ragionato  nulla  ^ 
percioche  io  non  auifai  che  tu  hauejU  cotejli  trafichi 
nella  prouincia,  nemi  credeux  che  tufosi  fra  gli 
ufurari . ma  io  glie  ne  ho  fcritto  con  quella  caldez* 
Za^  che  mi fi  richiedeua . sta  fano . 

. Ci  c E R o NE  AD  Attico, 

> 

Intendi,  di  grafia, alla  cura  del  nojho  Ci* 
eerone.pargli  che  noi  habbiamo  troppo  del  zio. ha* 
ueuamo  perle  mani  l’opera , che  tratta  de’ popoli 
^ fUinei,  t di  Mero  io  m haueua  ragunato  dinanzi  a* 

. . ..  E j piedi 
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piedi  un  gran  tnonte  deWoprc  di  Dicearco . àgrjn* 
d’buomo  ch’egli  è,e  da  cui  ajfaipiu  cofe  apparare  tu 
poffa^che  da  Porcilh,  credù  hauere  in  Roma  le  ope^ 
ré  in  materia  de’  Corinti^V  Ateniefi.a  megli  bere» 
di . leggilo , apprendi  qUejìo  da  me,  egli  è un  marao. 
iiigliofo  huomo.Herodej’églifoffe  huomo^piu  tojlo 
fi  darebbe  a leggerlo ^cbe  a fcriutre  pure  unafiUaba, 
egli  mi  ha  uifitato  con  lettere^ma  a te , per  quanto  io 
ni  uegga^è  uenuto  da  prefTò.amerei piu  tojlo  di  ha^ 
nere  congiurato^  che  di  ejfermi  oppoflo  alla  congiu* 
')ra^  doue  hauejU  imaginato  douer  effère  tenuto  à dar 
gli  orecchi . Di  Lolio^tu  la  intendi  male.  Di  Yìnio , 
rne  ne  par  bene,  ma  dimmifnon  uedi  tu  che  le  calen* 
de  ne  tiengono^CT  Antonio  non  uienei  che’  giudici  fi 
ragunanofpercioche  io  tengo  auifo^  che  Higidio  di* 
nanzi  al  popolo  minaccia  di  douer  e ^ quel  giudice  ^ 
che  non  uip  truouerà^coflrignerlo  a uenire  . uorrei 
però^doue  cipa  cofa  intorno  UuenuUdi  Antonio  , 
tu  me  ne  fcriuefii.  e perche  qua  tu  non  fei  per  uenir* 
ne  ^ fa  di  cenare  in  cafa  nojlra  l'ultimo  del  mefe^c 
nonne  far  di  meno.  Ta  di  picr  fatto. 

Cicerone  a d A tt  i c o - 

Primieramente,  p come  io  credo , 
buone  noueUe.  Valerio  è pato  affoLuto , CT  Horten* 
po  l’ha  difefo.prefumeuap  ejfere  ciò  feguito  per  coni 
piacerne  Attilio  . CT  auifomi ,/?  come  tu  fcriui , che 
Epicrate papato  lafciuo  ^perciocheifuoi  piualet* 
ti  jp  come  lefafcie  di  colore  di  creta , non  mi  anda* 

uano. 
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udno  per  Ufantapd,  di  dò  fdpremo  aUd  tud  uenutd  , 
Doue  tu  bidpmi  le  fineftre  , parendoti  ch'elleno fìdtt 
jirette^fappi  che  tu  biafìmi I ammaepramento , egli 
ordini  di  Ciro,  conciopa  cofd , che  dicendo  io  qucpo 
medepmo^diceuaCiro^che  fc  i raggi , nell'entrare  , 
paffano  per  aperture  larghe  ,eSe  ne  uengono  a perde 
re  parte  della  dolcezza,  loro.percioche^pia  lo  fguar^ 
do  un  a^  pa  la  cofd,  oue p guarda,  un  ^,cr  un  capano 
i raggi\ , che  efcono  da  gli  occhi,  un  d,ej  un  e .il  rima 
néte  tul  uedi.  perocheffe  noi  uedePimo  per  cagione 
che  le.imagini  de  gli  oggetti  ne  mnijfero  agli  occhi 
noftri,malainéte  l'imagini  per  luoghi  pretti  paffareh 
bono  . horapfd,  CST  ha  del  buono, quella  parte,on^ 
de  efcono  ir  aggi , il  rimanente  [e  riprenderai  , non 
credere  ch’io  pa  per  tenere  cbiufa  la  bocca,  faluo,fe 
tu  non  toccapi  alcuna  cofa  di  quelle , cui p può  dare 
riparo  feiiza p>e fa.  Vengo  bora  al  mefe  di  Gennaio  ^ 
cr  a dir  ti  dello  Paio  nopro , c del  publico  gouerno , 
nel  quale , aU’ufanzd  de  Socrati , dijputerò  perl'u* 
nd,  cr  altra  par  te, nondimeno,  nel  conchiudere,  fe» 
guirò  il  copume  loro , appigliandomi  a quale  piu  mi 
piaceri  . di  uero  egli  è cofa  , intorno  alla  quale  di 
molta  conpieratione  uifa  bifogno,percioche,o  con* 
uiene fortemente  repPere  alla  legge  rfc’  campi , nel 
che  et  ha  qualche  contefa , ma  da  lode  accompagna* 
ta  , 0 Harp  cheti , il  che  non  é quap  altro , che  uno 
andare  in  Solonio  ,o  ad  Antio , o uero  darle  aiu* 
to , e quepo  appetta  Cefare  dame , per  quanto  mi 
uien  detto, in  guifa  tale,che  certezza  ne  porta.per* 
cicche  C ornclio  è flato  a trouarmi , parlo  di  C orne* 

£ 4 Ho 


Uo  Balbo^  famigliare  di  Ce  far  e ^quelli  affermdud  che 
Cefarein  ogni  opportunità  col  configlio  mio  ^ e di 
Pompeio  fi  reggercbbe^e  porrebbe  jìudio^  per  ridu» 
cere  à concordia  Crafjo  con  Pompeio.  Qui  le  cofe  fo- 
no in  'quejlo  fiato,  lo  ho  co  Pompeio  una  firettifsimA 
amifià.,  bolla  ancora , fe  te  ne  contenti^  con  Ce  far 
fonomirimeffoin  buona  pace  co*  nimici^  colla  mol* 
^titudine  non  ho  briga^  godo  un  otto , quale  a*  uecchi 
fi  conuiene  . ma  mi  firigne  quel  mio  uoto  , che  cofi  i 
fcritto  nel  terzo  libro  , 

va  dietro  in  tanto  al  tuo  lodeuol  corfo , 
eh* emendo giouanetto^e che  dipoi^ 

"Da  grande  ardir ^da gran  uirtìifojfinto  ^ 

C on  jolo  effendogià  tu  ti  prende fii , 

B de*  buoni  Vhonorfia  lode  accrefei^ 
hauendomi  ciò  Calliope  tfieffa  dettato  in  quel  libro  , 
nel  quale  molte  cofe^ad  ottimo  cittadino  conuenien*^ 
ti^fono  fcritte^  fiimo  non pa  da  dubitare ,che,di  tut* 
tigli  augurifnon  ci  paia  quello  il  migliore, che  à dU 
fendere  la  patria  cinuita,  ma  quefie  cofe  ferbianle  i 
quando  ne  pajfeggiaremo  infieme , uenuta  che  fie  la 
fiagione  de*  giuochi  compie  alieij.  e tu  non  ti  [cordati 
re  del  giorno,  che  a cotali  giuochi  ua  innanzi . farò 
che’l  bagno  pa  caldó,e  di  ciò  Terentia  ne  prega  Pont 
' ponia,farauui  ancora  la  madre.  De’  libri  di  Quinto 
mio  fratello, recami  Teofrafio^  del  depderio  dell'ape 
parare,-  Stafano , 

V t . . ; ^ r;  y.  . v ' 
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Gran  pidcer  mi  hai  fatto , à mandarmi  il  li* 
èro  di  Serapione.di  cui  (ì  dirlo  fra  not)4  pena  ch’io 
ne  intenda  la  miUejtma  parte  , ho  dato  commi f ione , 
che  , per  lo  cojio , te  ne Jìa  pagato  di prefente  il  da* 
naio , acciò  tu  no’l  ferine  fi  à ragione  di  quelle  cofe , 
che  tu  doni . e,  di  gratin , poi  che  fi  è fatto  mentione 
di  danari^  procura , comunque  tu  ti  pojfa^  di  fornire 
la  bifogna  con  Ticinio . fe  egli  non  ci  attiene  quello , 
di  chi  ci  haueua  porto  j^eranz<i^  pìacemi  fommamen 
te^  che  fi  refiituifeono  le  cofe  mal  comprate  j doue  i 
quefio  cotale  partito  Pomponia  uoglia  accordarfi^ 
fe  ne  queflo  anco  non  può  hauere  effetto^  piu  tofto  ui 
fi  aggiungano  danari , che  alcuna  briga  ui  rimanga  * 
uorrei  in  ogni  modo  che  innanzi  U tua  partita , tu 
recafi  quefta  bifogna  a fine^  adoperandoui , come  tu 
coftumi^  amor  e ^ e diligenza  • Clodio  adunque^  come 
tu  di^ne  ua  a Tigrane  { uorrei  in  quella  guifa , che 
Sirpia^  ma  non  mi  è difearo,  percioche,  douendo  noi 
ufeire  con  grado  di  libera  ambafeiaria^  tornaci  piu 
opportuno Jl  farlo  alhora^  quando  il nofiro  Quinto 
bara  di  gU  , fi  come  noi Jperiamo , fermato  il  fuo  ri*^ 
pofo  , e potrafii fapere  qual  s’habbi  ad  effere  catello 
facerdote  della  Dea  Buona. fra  quefio  mezzo  tempo 
ci  goderemo  la  compagnia  delle  ikufe  con  patien* 
Z<ty  anzi  con  allegrezza , e gioia . ne  mi  cader i nel* 
V animo  giamai  di  portarne  inuidia  a Craffo^  ne  pen* 
tirmi, ch’io  non  babbi  uoluto  difeordare  da  meftejfo. 
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In  quanto  aUa geografia , ingegnerommi  di  compia^ 
certi^ma  di  certo  non  ti  prometto  nulla  . Vimprefx  c 
grande. ma  nondimeno ^per  ubidirti^  uedrò  difare  , 
che  di  quefio  mio  peregrinaggio  tu  ne  uegga  alcun 
frutto  . Scrinimi  ciò  che  hauerai  potuto  col  mezzo 
della  tua  diligenza  intendere  de*  fatti  della  republi*. 
ca^e  mafiimamente  cui  tu  penfi  c'habbino  ad  efjere  co 
foli . Benché  non  donerei  ejfere  in  do  cofi  diligente, 
hauendo  io  propollo  di  non  pen fare  p unto  ^ da  qui 
innanzi , alla  republica . Habbiam  ueduto  il  podere 
di  Terentia . che  piu  uuoi  te  ne  dica  f fuori  che  la. 
guercia  di  Dodona,  cofa  niffuna  ci  manca , a farci  pa 
rere^che  tutta  V Albania  pojfeggiamo , N oi ci  truo 
uaremo  d'intorno  aUe  calende  o nel  Yormiano^o  nel 
Pompeiano  . doue  noi  non  fo  fiimo  nelFormiano^uié 
tene , digrada^  nel  Pompeiano  . quefio  a noifie  di 
molta  contentezza , e tu  non  ufcirai  molto  fuor  di 
firada . Quanto  al  muro  , ho  commeffo  a Yilotimo, 
che  non  impedifca  quanto  a te  parrà  che  ft  faccia  . 
Son  però  di  parere , che  tu  te  ne  configli  con  Vettio 
a quefii  tempi^che  la  uita  d'ogni  huom  da  bene  a co^ 
fi  manifefii  perigli  foggiacejofo  gran  fiima  del  godi 
mento  che  fi  prende  in  una  fiate  ^dal  riguardare  igi* 
pochi  Palatini , ma  fi  neramente , che  io  non  uon 
glio  a partito  niffuno , che  Pomponia , e'I  fandullo 
fiiano  in  periglio  che  la  cafa  non  rouini . Sta  fano» 

Cicerone  AD  Attico. 

T Desidero  neramente^  e già  è buona  pez^ 
za  ch'io  defiiero  di  girne  a uedere  l' Alcfiandria,cr 

il 
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il  nmmente  delVEgitto^  cr  itijìemmente  dilungar^ 
mi  dx  coloro , che  di  noi  fono  fatoUi , e ritrouxrui , 
doue  nhabbino  qualche  uoglia  . ma , partendomi  a 
quejio  tempo  . c con  grado  datomi  da  cojìoro^temo  i 
Troiani , e le  Troiane  dalle  lunge  uefti . perciochc 
que'  nojiri perfetti  cittadini  Je  alcuni  ue  ne  reftano, 
che  diranno  eglino  f che  alcun  premio  forfè  del  mio 
proponimento  in  babbi  rimojfo  { Polidamante  fie 
di  primo  a riprendermi  ^ cioèquel  noftro  Catone , di 
cui  maggior  fiima  io  mi  fo , che  di  cento  milT altri» 
ma  le  fiorie  che  di  noi  predicheranno  elleno  di  qua  a 
feicent^annif  alle  quali  ho  riguardo  ajfai  maggiore , 
che  mi  faccia  alle  dande  di  coloro^che  fi  uiuono  hog 
gidi.  ma  fon  di  parere , che  fenza  affrettare , affet^ 
tando  ci  jliamo^percioche , doue  d uenga  l'ambafcU 
ria  proferitafiarà  in  un  certo  modo  a noi,  cr  alho^ 
raprenderem  partito  .e  di  uero  che  già  dal  rifiutar^ 
la  parmi  alquanto  di  gloria  ce  ne  forga . onde , fe 
per  auuentura  Teofane  ragionerà  con  teco  alcuna 
cofa,non  te  ne  mofirarc  affatto  fchitio. d intorno  aU 
le  cofe  di  cofià,attendo  tue  lettere  j che  co  fa  fi  uada 
dicendo  Arrio,con  che  animo  f offerir fca  di  efferefia 
to  pofio  in  abbandonale  quai  confoli, per  quanto  paa 
iajì  elegger  anno,  fe  (come  il  popolo  ragiona  ) Pom* 
peio,e  Craffo,o  pure , come  mi  uien  fcritto  , Seruio 
Sulpitio  con  Gabinio,e  fe  alcune  nuoue  leggi  fi  pon^ 
gono,et  in  fomma,fe  ci  ha  niete  dt  nuouo , e , pofcU 
che  Nipote  fi  parte^a  cuifia  per  darfi  l'Augurato. la 
quale  e quella  cofa  fola,col  cui  mezzo  pojfono  pren:* 
4ermicoftoro.  vedete  la  citta  mia. 
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m che  uo  io  quefle  cofc  ricercando ^djiUe  quali  ho  in 
defiderio  di  difciormi , e cofi  con  tutto  Vanimo,  e con 
ogni  foUecitudine  darmi  alla  filofojìa  i quejlo  c,  dico^ 
quel  fine  ^oue  io  miro,  cofi  uorrdda  principio. hora^ 
poi  che  Vif^erienza  mi  ha  dimojlro^che,  doue  io  ere» 
deua  ejfere  Jplédorcyiui altro  che  uanità  non  c,  ìq  in» 
tédo^lafciat4  da  parte  ogni  altro-cura^  di  trattener» 
mi  con  le  JAufe.  non  ti  rvnanere  però  di  fcriuermi  no 
ueUe  piu  certe  del  fatto  di  C urtiate  fe  jt  ordina  di  da. 
re  iljuo  luogo  ad  alcuno , e che  fi  fa  di  Puhlio  Clo» 
dio, e di  tutti,  fi  come  prometti  Jcriuimi,doue  tu  hab 
hi  otio,  aìiifamidi  piu  , a qual  giorno  tu  penfi  ufeire 
di  Koma,  acciò  ch'io  pojfa  donarti  ragguaglio  di  do» 
ue  io  m' babbi  ad  effere  , e mandami  lettere  inconta» 
nente  in  materia  delle  cofe,  ch'io  ti  ho  fcrittc,<cbe  ae 
ho  gran  defiderio.  S ta  fatto , , . , 
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• V ' V 

Nelle  mie  pajfate  lettere  io  ti promifi.  di  fa^ 
re , che  di  quejlo  mio  peregrinaggio  alcuna  opra,  nt 
apparirebbe  , ma  bora  non  ofo  molto  diajfermarhtk 
ti,percioche  in  talguifa  ho  abbracciato  l'Qtio^  che. 
non  ui  ha  cofa , laquale  indi  jficcar^  mi  pojfa , per» , 
che,o  mi  prendo  diletto  da'  librija  culmi  truouo  iti 
Antio  affai  diletteuole  numero,  o jlommiannouerati 
do  le  onde , non  ejfendo  le  jiagioni  acconcie  per  gir» 
ne  a prendere  i lacerti,  à comporre  l'animo  non  in  iit 
Ulta  punto , percioche  egli  è malageuole  lo  fcriuem 
di  geografia,  fi  comedifarebaueapropojlq,  uenena- 
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dofitramente  rtprefo  Erato?iene^cui intcnieud  di  fc 
gUire^dd  Serdpione , r da  Hipparco^chc  jiimi , doue 
loro  jì  aggìugtid  Tirinnione  i e di  uero  fono  cofe  dif 
ficili  d piegare , e molto  fimili  l’una  all’altra , ne  fi 
pojfono  trattare  con  quel  dire  leggiadro^  ch’io  cre^ 
deua.  f,  quel  che  importa  piu , ogni  piccola  cagione 
è baReuoìe  per  farmi  {tare  otiojfo^e  ne  uengo  ancora 
in  dubbio  tal'horayio  mi  debba  fermare  qui  in  An* 
tio^e  confumarui  tutto!  tempo. nel  qual  luogo  ame* 
rei  in  uero  piu  tofto  di  effere  lungamente  dimorato , 
che  in  Roma,  maggior  fenno  è ^ato  il  tuo^  che  ti  fei 
prouijio  di  una  cafa  inEutroto.ma  tu  no  potrefti  ere 
dere , (guanto  aButroto,  eh* è municipio  , Antio , la 
quale  e cittifi  raffomigli  e chi  crederà  poterfì  truo 
uare  unìuogo^cofi  uicino  à Roma^  doue  molti  fteno^ 
de’  quali  niffuno  babbi  Vatinio  ueduto giamai  f do^ 
Uc  fu  niffuno , da  me  in  fuori^che  la  faluezza  di pu^ 
te  un  folo  de’  Venti p depderi  i doue  m’interrompa 
niJfuno,mi  amino  tuttifqui  bifogna , qui  certamente 
operare  il  bene  deH.i  repùblica , e non  cofti , doue  il 
farlo  non  pure  no  mi  lece  ma  m’increfe.  la  onde^hoi 
rie  comporremo  alla  maniera  di  Ttopompo  , o ancor 
piu  ajpra^cofe  non  piu  recate  in  luce^per  leggerle  di 
poi  aie  foto  .ne  per  la  repùblica  homai  altro  io  mi 
opero^che  odiati  i maluagi^ne  però  con  alcun  di/pia 
cere  aWanimo  mio , ma  piu  tòpo  con  qualche  dilet* 
tt),  cheid  guPo  mentre  compongo. ma, per  tornare  a 
propopto , ho  fcritto  a*  quePori della  città  d’intor» 
no  alla  bifogna  di  Quinto  mio  fratello  pammi  accor* 
ta  ad  intendere  chep  dicono,  fe  ci  ha  jferanza  al  da 
•.  '•  naia , 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 

nato,  opure  ci  conuenga  contenUre  del  Qijloforo  di 
Vompeio.oltre  ciò^rifolui  che  fi  babbi  da  fare  intoì 
no  al  muro,  ecci altro  che  direiecci,  fammi  fapere 
che  tempo  tu  dijfegni  di  partirti  di  cojU»  sta  fatto . 

' s 

Cicerone  ad  Attico, 

ANTO  ^all'opera  di  geografia^  io  ui  ptn^ 
firò  ben  bene  . bora  tu  mi  addimandi  le  due  oratio» 
niyl  una  de  quali  io  non  haueud  uoglia  di  fcriuerla  ,• 
hauendolagufiracciau,  taltra,pcr  non  lodare  co» 
lui^ch  io  non  amaua.  ma  di  ciò  ancora  fi  uedrà.  coni»' 
porremo  in  fomma  alcuna  cofa^  acciò  non  ti  paia  che 
ne  fumo  affatto  fiati  otiofi.gran  diletto  mi  danno 
le  cofe  ^ che  tu  mi  ferini  di  Publio , cr  àguifa  che  fi 
fa  nel  gire  dietro  alle  pedate, cop  uorrei,  che  tu  nat% 
dafsi fiutandolo"  inuefiigando  ogni  cofa,  perfaper» 
lami  contare  aUa  tua  uenuta , e fra  tanto  mi  fcriuef» 
ji,  fe  . tu  intenderai , o prefumerai  alcuna  cofa  in  ma» 
teria  dell' ambafeiaria , c.  mafsimamente  ciò  che  egli 
fia perfarp.  Dipderaua  in  uero,prima  ch'io  legge fsi 
tue  lettere, ch'egli  fipartiffe,  ne  quefio  mió  depderio' 
nafceua  da' uoglia  di  prolungare  con  lui  il  giorno 
della  comparigione, che, di  piatire  , io  ne  fono  accefo 
di  uolontà , ma  e mi  p arena  ch'egli  ne  foffe  per  per» 
dere  quanto  digrada  fi  baueffea:onquift:ato  coi  popo 
lo , per  efferfì fatto  plebeio,  dimmi  < batti  quefia  ca» 
gione  indotto  a farti  di geniii'huomo  plebeio, per  po 
ter  gire  àfare  riuerenza  4 Tigranef  non  fai  tu  che  i 
Redi  Armenia  fono  ufxti  di  fate  riuerenz<i  «t*  p4» 
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■trìtij  f che  piu  uuoi  te  ne  dica  ? hcLueumi  Aguzzato 
Wngegno  per  fcbernirlo  a modo  mìo  di  quejiu  fu4 
ambafciarU . Uqudefe  egli  di)prezZA  , e fe  questo 
fuo  dijpregio  (fi  come  mi  feriui  ) da  materia  di  cru^ 
ciarfi  a colorò^  che  hanno  pofto  la  legge^  e che^come 
Auguri , Vhanno  approuata , egli  è cofa  à uedere  la 
piu  Bella  del  mondo . che,per  dirne  il  aero,  al  twfiro 
Publio  uien  fatto  un  poco  di  onta  primamente^per^ 
che  ejfendo  egli  fiato  foh  buamo  nella  cafa  di  Cefa* 
re^horafra^  Venti  non  habbipotuto  bauere  luogo  ^ 
appreffo , perche  eragii  {tatapromeffainparole  una 
ambafciaria^CT  in  effetto  glie  ne  fiuto  data  un  altra, 
à Drufio^darafii  queUagrajfia;  onde  trarrannofi  i da* 
nari^a  quel  poltrone  di  VatiniOjCredo  io^queÙa  di  Pe 
faro»  qtfefia  magra  relegatione  uien  data  à colui , il 
cui  tribunato  fi  fierba  4 tempo  , che  tornerà  piu  in 
concio  a*  fatti  di  cofioro . ifiigaloje  mi  ami , quanto 
tu  puoi,  quanto  di  Jfieranza  habbiamo  di  fialuez* 
ZaJ  la  dificordia  di  cofioro.di  che  qualche  principio 
ne  ho  ficorto  dal  parlare  di  Curione.  Atrio  anch’egli 
fieramente  ua  dolendofi^  cheglifia  fiato  tolto  li  coru 
folato  »e  tra  Megabocco  e quefti giouani , uaghi  di 
/angue , ci  è mortale  nimifià  uengane  per  giunta^ 
uengane  inficine  quefia  contefa  dell’Augurato . ho 
fferanza  di  douerti  ficriuere  Ifiefjo  di  belle  lettere , 
in  materia  di  cotali  cofie . ma  defidero  fiapere  che  dir 
fi  uoglia  queUOy  di  che  copertamente  tu  mi  accenni , 
cioè  che  fin  d’hora  alcuni  de’  cinque  ragionano,  che 
cofia  ella  è f imperocke , doue  u babbi  alcuna  cofia , 
fiiamo  meglio^che  non  mi penfiaua,  ne  uorrei  tu  pre^ 
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fumcfii^ch'e  da  te  quejie  cofe  io  ricercafii^ptr  uoleft 
operarcene  per  cagione  che  l’animo  mio  fi  babbi  uo» 
glia  d’intramettetfi  ne  gli  affari  della  republica . 
già  è buona  pezza  che  di gouernare  m’increfceua  , 
albera  etiandio  quando  mi  era  conceduto. bora  Jen» 
d’io  coflretto  ufeire  di  natte  ^ non  perch’io  m’ babbi 
gittate  uia  que’ flromenti , onde  ella  fi  reggeua , ma 
per  ejfermi  fiati  tolti  di  mano  ^defider enfiando  iìt-t^n 
ra.di  riguardare  i naufragi  di  co  fior  ojde fiderò , co* 
me  dice  l’amico  tuo  Sofocle  , 

C on  ripa  fata  mente  fotta  il  tetto 
Sentir  la  fpeffa goccia  che  ne  cade . 

Qj^anto  al  muro , uedrai  quel  che  ui  faccia  di  bifo* 
gno  , noi  ammenderemo  il  fallo  di  Cafiriccio , e non* 
dimeno  Quinto  mio  fratello  haueua  fcritto  a me  di 
1794  f^^di , non  a tua  foreUa  di  882.  Terentia 
ti  faluta.Ciceronedice^che^quale  riffofia  tu  hai  da* 
to  ad  Arifiodemo  da  parte  di  fuo  fratei  cugino  ^fi* 
glitiolodi  tuaforcUa^lamedefima  tu  negli  dia  da 
parte  fua . noi  non  mancheremo  di  fare  quel  thè  ci 
auuertifci  intorno  l’Amaltea,  fa  di fiar fano , 

ClCEaONE  adatti  co. 

0 , • 

attendendomi  defiderofamente  tue 
lettere  in  fui  tardi , come  e mia  ufanza  , eccoti  mi 
uien  detto  ^ cheiferui  fono  uenuti  di  Roma  . ebU* 
molijdomando^hacci  letteretrifpondono  che  no . co* 
m'è  pofiibile , diss’io  f da  Pomponio  non  ui  ba  ueru* 
na  lettera  * ijpauentatf  in  noce , cr  in  uifo , confef* 

farono 
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rtà  orona  di  bautrle  rìceùute^ma  hauerle  fma rrite  pef 
Ifiii  camino . che  piu  uuoi  tu  ne  dica  f io  ne  ho  fentito 
urti  dijpiacere.  percioche  di  quefti  di  nijfuna  lette^ 

fl((g  ra  da  te  ho  ciceuuto^onde  qualche  utilità^ò  dolccz^ 
nji  Z<t  non  ne  trahcjU^horaJe  quelle  lettere  , che  prima 

jti  de'x  VI  di  Aprile  tu  /criuefli , qualche  cofa  degna 

(T  i^oria  conteneuano , dammene  contezza^  quanto 
prejiamente puoi,  acciò  che  non  manchiamo  di 
ro  I faperla,  doue  niente  altro  che  piaceuoli  fcherzi,ren 
dici  quel  dejfo . e [appi  che  C urlone  il  giouane  nè  ue 
nuto  àfalutarmi.i  ragionamenti  fuoi  intorno  a Pi/s 
blio  erano  aUe  tue  lettere  molto  conformi  , egli 
Il  ' in  nero, 

Odiaua  fieramente  i re  foperbi.  * 

niceua  ejfere  d'ira  parimente  accefa  lagiouentH,  ne 
erti  poter fene  dar  pace . quefii  principij  fi 

mofiran  buoni . fe  in  cofioro  ci  ha  Jperanza , pofiia* 
mo, credo  io, attendere  ad  altro . io  mi  do  a comporre 
fiorie.ma  tu  puoi  fare  ragione  ch'io  fia  Saufeio . io 
^ fono  la  pigritia  del  mondo,  ma  conofei  il  camino  no* 

firo, acciò  tu  pojfa  comprenc(ere  in  qual  luogo  tu  fia 
per  uederci.  No/  uoglfamo  uenire  nel  Tormiano  il* 

, giorno  della  fejia  di  Pale,  poi  (percioche  tu  non  re* 
puti  cofa  coueniente  por  mano  a quefl'hora  i quel 
^ I tuo  delicato  bichiere)  ci  partiremo  del  VormUno  il 

0 primo  di  Maggio,per  ejfere  in  Antio  d’ 1 1 1 di  ì\ag 
0 gio,conciofia  che  in  Antio  habbino  a durare  i giuo* 

^ ^ chi  da'x  XV  III  infino  a' V I di  Maggio , e Tul* 
^ lia  habbia  uoglia  di  uederli.  indi p enfo  di  girne  nel 

^ Tofcolano  ,di poi  in  Arpiao^  a Roma  il  primo  di  Gi»' 

’Sfl0  . . f 


I • 


'ioosi 


DELLE  pIST.  AD  ATTICO 

gito,  fa  che  ti  ueggiamo  o nel  formiano^oiit  Antio^ 
onci  Tofcolano.  Kendicile antecedentilettere , CT 
aggiugni  loro  qualche  cofa  di  nuouo.  Sta  fatto, 

^ , Cicer-oneadAttico. 

V 

H avendomi  detto  Cecilie  quefore , che 
egli  ne  mendaua  il  fruitore  a Koma^hotti  fritto  in 
.fretta  le  prefnti^  per  indurti  à palefarmi  i maraui 
•gliopragionamenti.chetuhai  hauuti  con  Publio  ^ 
cop  quelli  ^di  cui  tu  friui^  come  quello  , che  tu  uag^s. 
giugni^con  dire^che  lungo  farebbe  àfriuere  diitefd 
mente  le  rijpope^che  tu  gli  defi.hora  uorrei  che  ti  fd 
cefi  a credere, che  cofa  al  mondo  non  può  darmi  ca* 
gictf.edi  maggiore  diletto , che  Vhauere  contezzd 
ii  quel  ragionamento ,,  non  ancora  fguito^  il  quale 
è per  rapportarti  quella  dagli  occhi  di  bue,  tornata 
ch'ella pxdi  Sotonio.ma  f ipatti,che  p rif  etto  mio 
p fnofatti,nonpfruano,io  fono  incielo,  accioche 
quel  nostro  uincitore.di Gierufaleme , ej  ufato  àfas. 
re  di gentWhuomini  plebei, conofea  quanto  couue» 
neuole guiderdone  egli  babbi  rendutoà  quelle  mie 
cop  perite  orationi,  delle  quali  ajpetta  un  canto  tut* 
to  diuerfo  dal  primo. p.ercioche,pcr  quanto  poPiamo> 
prefumere  per  uia  di  difeorf , doue  quefo  poltrone 
pa  d'accordo  con  quepi potenti, non  che  dal  ,cofìfoU, 
re  Ciucio , ma  ne  anco  di  quegli  Tritoni  de'  uiuaij 
cglip potrà  uantare,.  ijnpcrqche  inuidia  del  mondo, 
non  ci  potrà  ejfere  portata,fndo  noi  d'ognifauore^ 
e di  quella  potenz<t  f natoria  fogliati. doue  egli  4d 
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tifl  <òfì:oro  Jì  difcordi^  e farà  ma  fciocchezz<i  à uolere 
infeftar  noi jmainfeftici  nondimeno  . {eggiadramen* 
111»  te,jianne  à me, e con  minor fuono^di  quello  auifaua^ 
fi  è nella  republica  quejìa  ruota  riuolta , piu prefta* 

).  mète  inuero^che  no  conueneuole  non  fu^  ciò  per  col 
pa  di  Catone ^ma  dinuouo  per  maluagità  di  coftoro, 
i(W,i  che  all’Elia  legger  aUa  Giunta^  alla  Licinia,  alla  C e* 
fcm  ciliare  Didia  punto  di  riguardo  non  hanno  hauuto , 
imi  che, quante  cofe  porgeuano  rimedi  a mali  della  repu^ 

Piii  blica^eglino  fe  l’hanno  tutte  diftruttejche  i regni,et 
;tii\  i poderi  a tetrarchi,che  fmifurate  quantità  di  dana* 
nè  rÌ4  pacchi  hanno  donate  . fcorgo  di  già  doue  l’inui^ 
di{l  dia  trappaffie  doue  ella  fìa  per  habitare . io  uoglio 
che  tu  faccia  ragione , ch’io  non  babbi  ne  daU'ifpeis 
m titnza  delle  coje  del  mondo,  ne  da  Teofrajìo  appa* 

Hp  rato  nuUa,doue  tu  non  uegga  in  brieue  ejfere  que’no. 
loif)  Jhi  tempi  defìderati.  percioche  fe  odio  ne  fu  portato 
(Itti  •dia  potenza  del  fenato , che  fiimi  tu  debba  feguire  , 
iS  quando  ella  fie  ridotta  in  mano,  non  del  popolo , ma 
fiiiji  di  tre  huomini ,i  quali  ogni  cofa  fanno , che  loro 
c0  V appetito f la  onde,eleggano  pure  cofioro , 

,lh$  cui  loro  piace,e  confoK,e  tribuni  della  plebe,  e final 
mète  anco  fi  adornino  V enfiata  gola  di  Vatinio  colla 
porpora  dell’augurato',  che  tu  uedrai  di  corto  fali< 
biffiti  re  à gradi  honoreuolì  non  folàmente  coloro, eh  e cofa 
!0i^è  nijfuna degna  di  biafimo  hanno  operato,  ma  etiandio 
iftM  qHelCatone  ifieffo,che  ha  cSmejfo  errore. che,  quan  ' 
ii-otii  to  4 noije  da  cotefio  Publio  tuo  copagno  ci fie  conce 
duto^nofiro  intendimento  è, di  porre  l’animo  aUa  fi* 

^liii  lofofia,mafe  egli  ha  qualche  diffegnojolamente  pen 
dÌì”  .Fi  fiumo 
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fumo  di  difenderci , e,  quel  che  d quefl*arte  i maj?U 
mamente  richieftojo  prometto  uendicarmidi  qudluri 
que  mi haueri ingiuriato. PidccU 4 Dio  chela  pa^ 
tridjìd  felice^  io  per  feruigio  di  lei  ho  operato  non 
piu  ueramente  di  quello^ch'io  doueud,ma  fi  bene  pii* 
di  quello  che  eUd  non  addomandaud.amo  piu  tofio  di 
nauicare  con  un  nocchiero ^ch e male  regga  la  nane , 
chejend'io  nocchiero^e  bene  reggendola ^nauicar  co 
perfone  cefi  ingrate. ma  ciò  meglio  a bocca  . intendi 
bora  quel  che  uuoi  fapere.Uo  in  penfiero  di  ridurmi 
di  Tormiano  ad  Antio  d’ H I di  Maggio. di  Antio  uo 
glio  partirmi  a*  VII  alla  uolta  del  T ofcolano  . ma 
quando  farò  ritornato  del  Formiano , doue  intendo 
dimorare  infino  aWultimo  di  Aprile ^auiferottene .Te 
rentia  ti  faluta . Ciceróne  il  fanciullo  /aiuta  Tito 
Ateniefe,  Stafano.  , ‘ 

■u  , . . . • 

ClCER.OKE*AD  ATtICO.  " - * 

Voglio  che’ tu  ami  la  eofianza  mid\  non  c 
mio  intendimento  di  riguardare  i giuochi  in  Antio  ^ 
percioche  egli  harebbe  anzi  che  no  detto  feonueneuo 
/e, /e,  doue  io  cerco  di  rimttouermi  dal  fojpetto  di 
qual  fi  uoglia  delicatezza  Jn  unfubito  mi  fcuoprifii 
per  huomo^non  folamente  delicato  ^ma  cuipiacejfe  di 
gire  attorno  Jenza  hauerne  cagione. perche  attende 
rotti  nel  Formiano  infino  agli  V l li  di  Maggio,  ho 
ra fa  chlo fappi.a  chegiortìo fiamo  per  uederti . A 
quattr  bore ^dal  foro  di  Appio. poco  innanzi  tenha 
ueiia  fcritto  un’altra  dalle  Tre  Tauerne.  S tafano  . • 

Cicerone 
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Ixiif  3-'  • 

«tu!  ^ D I R o T T I «ero,  Ì4  eh* io  fono  nel  fomuno^  ' 
^aiomi  del  tutto  confinato  ^percioche  non  era  mai 
ml(|i  giorno^mentre  foggiornaux  in  Antio , ch'io  no  n fa» 
Ini  pej^i  meglio  che  in  Romafifaceux^  che  que'  medefì» 
«jtfi  mi  eh* erano  in  Romx^  peroche  le  tue  lettere  contea 
. IH  neuxno  non  folamente  le  cofe  di  Romx^  ma  etixndù^ 
'Ì!Ìk  deUa  republica^ne  foto  che  fifacejfe , ma  che  fare  fi 
fritti  do ueffe ^elleno  mi  dimofìrauxHO.  hordnoi non pojUar^ 
Imj  mo  intendere  cofd  deimondo , doue  qualche  nouetta 
'vm  non  fi  raccolga  da*  camituxnti^  che  ne  pajfano  per  di 
ffrtd  qua*  il  perche,  auuenga  che  di  già  io  attenda  te  flef» 
iiM  li  fo,nondimeno  con  duefio , al  quale  ho  impoilo , che 
■txntofto  correndo  ne  torni  à mejcriuimi  qualche  let 
tera  di grauefoggetto, ripiena  non  pure  di  tutte  le 
I,  cofe ^che  fono  feguite^ma  d,i  quelle  ancora , che , la 

tua  fìimatiua  ti  porge , chabbino  à feguirp . oltre 
i.$  '^iò,  fammi  fupere  ilgiorno,  che  tu  fix  per  ufeire  (H 
, jyd  Roma.Uoi  uogliamo  dimorare  nel  Tofcolano  infitto 

-a*  VII  di  Maggio  • quando  prima  di  quel  giorno  tu 
«non  ci  uenga, e potrebbe  effere,ch*io  ti  uedejii  in  Ra 
ma  perche  in  A rpino^à  che  inuitartU 
t T€}"r*dP>ra,ma  prod'huomini produce , 

' ■ f^e ^quanto  à me,  gufiar  cofa  piu  dolce 
jijji  Sipuò, che  quando  Vhuomfuapatrift gode, 

éantoduttfiehouolutodirti.Padiftarfano, 
t(ì^  ^ '• 

i/iii  ' ■ 

Qj(i  ^ V I ^ F j 
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Cicerone  ad  Attico^ 

Dicano  egìino  che  Publio  non  fìd  futò  ered* 
to  tribuno  detln  plebe. mn  che  quefia/ìa  and  tiranni* 
de,per  niun  partito /offerire  Jì  può  . Publio  Mandi  d 
meperfone,  che  ni  addimandino  ilgiuramentS^^.  giu* 
rerÒ  hauermi  il  no^ro  Popeio^coUega  di  Balbo^rac» 
Contato  in  Antio^che  egli^augurando^haueua  offer* 
nati  i fegni  celefii.ò  quanto  di  dolcezza  m'hanno  re* 
tato  due  tue  lettere ^che  tu  fcriuejU  in  un  ijleffo  tem* 
po,per  le  quali  non  fo  come  renderti  il  cotracambio^ 
fo  bene  che  arenderloti  fono  tenutò.  mauedi  for* 
te  . Io  era  in  quéUa  ufcito  fuori  di  Antio  neUd 
uia  Appia  alle  tre  tatterne/l giorno  appunto  delle  fe 
fie  di  Cerere  ^quando  m'incontrò  il  mio  C urlone ^che 
ueniua  da  Romane  quafi  neU'ijlelfo  tempo  fopragiUn* 
fe  il  tuo  feruo  covlettere  . domandommi Ho  haUeud 
nuUa  di  nuouo.difi  che  tih  Publio  joggiunfregli^  do 
manda  il  tribunato  déUa  plebe. che  cofamidi  taf  di* 
co  di  piu  ^egti  è di  Ce  fari  mortale  nimico^  er  ha  ÌHpé 
fiero  di  guafiare  do  che  ^ofioró  hanno  fatto. e Ce  fa* 
fare^difiio . rijfofe  ,'coìtte  egli  di'ceua  di  non  hauerc 
propàflo  cofa  ueruna  klpopoto  intorno  alt  adottalo 
ne  di  colui.  Scoprimnri  di  poi  il  fuo  odio^quetdi  Mem 
mio^queldi  Metello  Hepote.  dopo  d'hauerloabbrac 
ciato ^ lo  licéntiati sparendomi  un  bora  miU'anriidi 
leggere  tue  lettere . doue  fono  coloro ^ che  dicono  hd 
uer  maggiore  efficacia  la  uiua  noce  f quant'ho  it> 
meglio  comprefo  dalle  tue  lettere , che  dal  parlare 
di  lui , che  fi  facejfe  de' configli  che  tutto  di  fi  uanno' 

mafticando 
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wa fiicdndo, del  p enfierò  di  Publio^detle  trombette  di 
colei  da  gli  occhi  di  bue^di  Atenione  l’alfiere , delle 
lettere  fcritte  à Pompeio^del  ragionamento  di  Teo» 
fane^e  di Memmio  . Inoltre^  à quanta  ajpettatione 
mi  hai  tu  recato  di  quello  [moderato  conuitoiho  grd, 
fete  di  faper  le  cofe^  nondimeno  fio  mi  contento  che 
di  quejlo  conuito  tu  non  mi  ferina , piu  caro  mi  fie 
che  tu  me  ne  ragioni  à bocca.  In  quanto  mi  confarti 
d comporre  qualche  cofa^qrefeemi  di uero  la  mate* 
riajì  come  tu  mi  di  ^ ma  tutta  la  cofa  è fino  ai  hord 
in  mouimentOi  (fa  ragione  che  ellafìa  appunto  del* 
i’ autunno  Vaffirezza  ) la  quale  fe  fi  fermerà , far^ 
piu  rifoluto  di  quanto  io  m’hahbi  àfcriuere.  efe  de*' 
componimenti^ch’iofarò^tunon  potrai  hauerneld 
copia  cofi  tofiojarai  nondimeno  il  primo  ai  hauer* 
la,e  buona  pezza  folo.  h’ajfittione^f  che  tu  porti  i 
Dice  ar  eh  0 ^procede  dagiufia  cagione  ^egli  è perfond 
honorata^e  cittadino  nonpoco  migliore  dicofloro , i 
quali  ^nel  difendere  larepubUca^  poco  a lui  fi  rajfo* 
migliano . Io  fcrifiile  lettere à dieci  bore , il  giorno 
de  giuochi  di  Cerere^  toHo  ch’io  hebbi  lette  le  tue^ 
ma  era  per  mandarle  Jecondo  l’auifo  mio , il  giorno, 
feguente , per  il  primo  mejfaggiere^  in  cui  mi  fofii 
abbattuto,  le  tue  lettere  hanno  porto  diletto  4 Teré 
tia , cr  ella  4}jvttuofamente  ti  fallita. Cicerone  ^ami* 
''co  defilofofiajaluta  Tito^huomo  di  republicd . 


Cicerone  ad 
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T R 0 ;P  p o gr^nfeiagura  e fiata  quefid  . che 
niffuno  t’ babbi  date  quelle  mie  lettere , fcritte  dalle 

.....  " ' f 4 Tre 
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Tre  Tautrnejn  ri/pt^  delle  tue^  che  Unta  dolcez^ 
za  mi  arrecarono  f ma  [a!j^pi , che  quel  plico  , ouio 
entro  lapop^  ne  fu  portato  d cafa  quei  giorno  i^ef* 
fo^chUo  linuiaij  cr  emmipoifuto  riportato  nel  Por 
miano , perche , ho  eommandato , che  da  capo  ti  fia 
portata  quella  lettera^  eh* io  ti  fcriueua^per  farti  co» 
nofeere^  quanto  le  fudette  tue  mi  foffero  fiate  grate, 
tìouefcriui^cbe  in  Romafitace^  coft  miprefumeua, 
ma  per  Dio  che  nelle  campagne  non  fi  tace,  ne  la  uo» 
&ra  tirannide  poffonò  le  campagne  tfleffe  piu  /offe» 
rirU.ma  fe  uerrai  in  quejla  Rileporo  de‘  l^firigioni 
(^dico a.t'ormia') ui trouerai un  remore  il  maggior 
del  mondo . uedraigli animi  di  cofìoro  accefi  di  tab» 
bia^e  di  odio  cantra  l'amico  nojbro , il  grande^  il  cui 
fopranome  inuecchia  ogni  di  piu  infieme  e col  fopra» 
nome  di  Craffo  il  rìcco^prefiami  fede ^ fino  ad  bora  io 
non  mi  fento  abbattuto  con perfona^che  di  quefie  co 
fe  fi  dia  queUa  pace , che  fio  io  « la  onde  rifolniamci  4 
darci  aUo  fiudio  della  filofofia  .ioti  pojfo  affermare 
con  giuramento  , che  niffunacofa  al  pari  di  quefla  e 
da  prezzare  tuje  bai  riceuuto  le  lettere  ^che  nonno 
à'Sicionij  uientene  uolando  dritrouarci  nel  formio» 
no^onde  noi^per  quanto  io  mi  creda, partiremo  à V. 
di  Maggio^  Sta  fono* 

, Ci!cerone  ad  Attico, 

■ ■ T»*  ' ■■ 

Q_y  ANTO  depderio  hai  tu  fatto  nafeext  ùt 
me  del  ragionamento  di  Bibulo.,  Quinto  di  quello. 4L 
colei  da  gli  occhi  di  bue,  quanto  etiandio  di  quel  dcsic  ’\ 
licato  conuito . la  onde  ti  affettano  gli  orecchi  miei 
- con 
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eonmoltdfetè^duenga  che  bomai  cofa  uiffunde  di 
cbe,/ecaado  l'duifo  mio^tdnto  di  temenz<i  hauere  ci 
conuengd.  j quando  che  quel  nojiro  Sampifeeramo, 
fentendofì  trapugnere  dalle  parole  di  ciafeuno , e da 
hitando^ebe  quefìe  loro^  altioni  non  jiano  amiuUate , 
al  furore  trajportare  non  fi  Ufci.ma  io  mi  trono  atal 
dtbhoUzzà  ridotto  ^ che  con  quejVotio , che  lenta* 
mente  ci  confuma,  uoglio  piu  tojlo  ejfere  [oggetto  al 
lo  arbitrio  de’  tiranniche  con  ottima  fferanza  con* 
tendere  con  kjfo  loro, in  quanto  f^ejfe  fatemi  con* 
forti  al  comporrete  non  ciba  modo  di  compiacene* 
fte , lamia  cafa  di  uilla  non  é cafa^  ma  ella  è una  ba* 
fUica,per  la  gran  moltitudine  de’  Formiani  ♦ ma  chit 
la  pareggio  ad  una  bajtlica  { la  tribù  Emilia  fi  può 
chiamare. e del  uolgo  notati  dico. dopo  le  quatr’ho* 
re  nijfuno  è,che  uenga  à darmi  noia.  Gaio  Atrio  pm 
di  ogni  altro  mi  è uiciiio,anzi  ne  alberga  con  meco  , 
èper  dirtipiUtaffèrma , che  quefia  cagione  lo  ritic* 
ne  di  non  gire  a Roma^per  potere  à tutte  l’hore  del 
giorno  fUofo fare  con  meco  , eccoti  apparirne  d’ai* 
tra  parte  quel  Sebofo^famiglUre  di  CatuUo.chepar 
tifo  prenderò  io  f io  neramente  nanderei  horhora 
ncUo  ArpinOt  fe  non  ch’io  ueggio  di  poterti  attener 
dere  molto  agiatamente  nel  Eormiano , almeno  fino 
a’  v l.di  maggio,  percioche  tu  uedità  che  genera* 
tione  di  huominifiano  le  orecchie  mie  foggette,trop 
po  bella  occaponet  fe  alcuno^  mentre  coloro  mi  dan* 
no feccagginCtUoleffe  comprare  da  me  quefia poffef* 
pone  del  Por miano.ui  c però  quePo  di  bene, ci  met* 
teremo  à^ualche  honoreuole  imprefa . intorno  alla 
v.:.,*v.  quale 


\ 
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<fude  lunga  cór^deratione  e molto  otto  fi  ricerchi 
t nondimeno  ci  da  V animo  di  riufeirne  con  honorc  ^^ 

non  jìrifparmieri  a fatica,  stafano, 

1 . ^ . 

Cicerone  AD  Atticò* 

ì • 

Cosi  c,  come  tu  fcriui.  non  meno  incerto  utg* 
gio  ejfere  Lo  fiato  della  republica , che  fia  lo  fcriuer 
tuo. e nondimeno  ^appunto  quefia  uarietà  di  ragiona* 
menti , e di  openioni  mi  diletta  . parendomi  ejfere  in 
Rom^<,  quando  leggo  tue  lettere ^e^come  fuole  auue* 
tiire  in  affari  cofi  importanti , udire  bora  una  cofa , 
CT  bora  un  altra . di  quefio  però  nonfo  uedere  il  fu 
ne,  come  truouare  fi  pojfa  maniera  a proporre  la  leg 
gedel  diuidere  i campi, fenza  che  ueruna  perfo* 
na  larijìuti . ma  cote  fia  grandezza  di  animo  di  B ibu 
lo, mel  prolungare  de'  comitij , che  frutto  ci  ptodu* 
duce  f eUa  fcuopre  ilgiudlcio  di  lui,  ma  à que'  mali^ 
onde  la  republica  fi  giace , alcun  folleuamento  non 
arreca,  a quel  ch'io  ueggio  bifogna  affettare,  che  Pu 
blio  fia  quello, che  rimedio  le  porga . eleggafi  tribù* 
no  della  plebe, eleggafi,  f e non  per  altra  cagione, per 
quefia  , acciò  che  piu  tofio  tu  no  torni  d'Albania  ^ 
percioche  non  ueggo,  come  tu  pojfa  fiarti  lontano  da 
lui,ma$imamente , s'egli  con  meco  di  alcuna  coja  uor 
ràdijfatare.  ilcbe  doue  auuenga,  porto  ferma  ope* 
mone,  che  tu  fìa  per  uenirne  a uolo.  ma , come  fe  ciò 
non  habbia  ad  effere,  almeno  riceua  da  lui  la  republi 
ca  la  fua  falute . belle  cofe  jfero  di  uedere , faccia 
iddio  , che  di  uederlettco  mfieme  mifia  conceduto . 

•i  ^ fcriuendo 
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W fcriuenio  io  tippunto  qucfle , eccoti  Sebofo  v ohime^ 
loii  dits'io^ne  bruendo  ben  la  parola  fornita , Arno  fo^ 
‘pra  uenendo^diffe^  buon  giorno . quejlo  è un  partirfì 
di  Roma  t da  quali  buomini  mi  fono  io  fuggito , s'io 
( doueua  abbatermi  in  quefti  cojì  fatti  ? fai  cb*io  faròf 
andrò  a nafcondermifra  que'  monti,  cr  in  que*  luo^ 
’WH  01*^  io  nacqui , e rifoluomi  (dia  fine , doue  io  non 

/fli  poffa  ftarmi folo,di  conuerfare  piu  tojìo  co*  contadi^ 
ijtii  ni,cbe  con  quejia  troppo gentilefca  brigata.non  re* 
fiero  però,  quantunque  tu  non  mi  babbi  fcritto  nuU 
la  di  certo  , di  affettarti  nel  Formiano  fino  a’  V.  di 
4 df  Maggio  . Terentia  ti  ringratia  molto  della  continua 
irtil  cura  e diligenza  intorno  aUa  faconda  di  MuUii 0.  non 
’t ki  • auifa  eUa,cbe  tu  difenda  la  commune  'bifogna  di  colo 
p0  ro , che  i campi  publici  pojfeggono  . tu  però  paghi 
lisi  gualche  cofa  a gabellieri , cr  ella  non  uorrebhe  paa 
pià  gar  nulla . ti  f aiuta  dunque , e con  effo  lei  C icerone  il 

t’iU  fanciutto , molto  affettionato  càia  parte  de*  buoni 
ifoi  cittadini»  ' 

ài  ' _ - ■ ■ ' 

' C I CE  R o NE  AD  Attico. 

'ifii  ■'  H A V E N D o io  cenato  , e di  già  commtncian^ 
‘ijH  éo)  a dormicchiarmi  ^ mi  furono  l’ultimo  giorno  di 
ìjt$  Maggio  recate  quelle  lettere, per  cui  tu  mi  ferini  del 
<4f  fenitorió  Campano . che  pojfo  piu  dirtene  f prima^ 
mente  mi  punfero  per  fi  fatta  maniera , che  mi  rup* 
fjdi  pero  il  fono  , ma  ciò  maggiormente  mi  auenne  dallo 
jit  andarmi drieto  fiendendo  ne*  pen fieri , che  da  dijfia* 

0.  cere, che' io  ne  fentifii,  cr  in  ^quefio  penfiero  quefie  fo, 

'jJj  ,v'. miglienti 
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migUdnti  cófe  mi  fouueniuano , prùnierametUe  hd* 
uendomi  tu  ferino  per  le  pafftte  lettere^che  tu  hauc 
uiiritefoda  uno  de  famigliari  di  colui  i,  efferfi  per 
proporre  alcuna  cofa^che  da  nijfuuo  fojfe  biafìmatà^ 
‘^dimagghr  cofa  haueua  temuto,^  guejla  non  pareli 
ua.d  me  che  cotale  eUa  fojfe^  apprejjfo  ( per  porgere 
confolatione  i me fÌ€ffo)tutta  Vaff)ettatione,che fi  e* 
ra  commojfa  intorno  al  donare  de  campii  pare  che  fia 
rijirettaalla  diuifipne  del  tenitorio  Campana^  nel 
^al  tenitorio  come  che  dieci  iugeri fieno^piu  di  cin* 
quemilia  h uomini  allogare  non  ui  fi  potrà . tutto  il 
.rimanente  della  moltitudine  conuiene  che  diuenti 
loro  nimica,  oltre  ciòje  al  mondo  ui  ha  cofa^che  pof 
fa  maggiormente  infiammare  gli  animi  de*  buoni 
quali  di  già  ueggio  ejfere  acce  fi , quefia  è neramente 
dejfe ^e  tanto  piu  ^ che  ejfendofi  tolte  uia  le  rendite 
deU'ltaUa^e  diuifo  il  tenitorio  Campano , quale  en*t 
.trata  in  Italia  ui auanza  fuori  che  quella^  de'  citut 
que  per  centoicontra  la  quale  una  jol  uoUa  che  par 
U un  tribuno  della  plebe.,  tante  faranno  della  uil  pie* 
be  le  grida^che  quefia  entrata  ancora  ne  perderemo, 
nonfo  uedere  certamente^à  cbefipenfi  hormai  il  no 
firò  Pompeio , V , ^ 4\ib  i.  . ^ 

' Ei  piu  non  foffia  con  picciola  piud\  . , - 

.ìM  Macon  una  bengrande  à pieno  fiato.  - .ii-r: 
poi  ch'egli  fino  àtal  termine  fi  ha  lafciato  condurla: 
re.perocbednfino  ad  bora  s*ijfcufaua^condire,chele^ 
leggi  di  Cefareegli leapprouotma  che  delle  òpera* 
tìoni  di  C cfareyjfo  Ce  fare  è tenuto  à renderne  ram 
gione^tr  chela  legge  de^' campi  egli  l* haueua  ap* 

prouata. 
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proudti^md^d^imptdirU  fe fi  conuettijfe , o nò  y que* 
(Uli  Hofutto  non  toccare  a lui , cr  ch'era  fiato  di  ope* 
fn^i  nionCyChe fi  dejje  compimento  una  uolta  alla  hifogna. 

ùjai  del  re  di  ^gittòy  cr  fe  Bibulo  hauelfe  alhora  poùo 

ioii|i  mente  a'  fegni  del  cielOyò  nòbnonejfer  fiato  fuo 
■jitf  do  iiricer carne. foggiugnendo  quanto  a gabeìlie^ 
(ij  riyCom'egli  haueua  defiderato  , che  al  bifogno  loro 
A fouuenijje , che  fujfe  potuto  auuenire  doue  alhord> 
iDn)  Bibulo  fojje  difcefo  nella piazzd . non  ejfere  ^ato  in 
Ilio  manfua  dHndouinarlo  .ma  che  dirai  tu  hordyO  Sam* 

'.0  pficeramofche  tu  ci  habhi fatto  una  rendita  nel  mon 
; Il  te  AntilibanOy  e che  di  quella  del  tenitorio  Campa* 
no  tu'ce  n babbi priuatoi  che  ragione  truouerai  tu 
inni  giamaiper  ifcufartifterrouui afreno^dice  egli , con 

,m  r effercito  di  Cefare^me  certamente  a freno  non  ter 
rai  tu  tanto  con  quefio  effercito , quanto  con  la  in* 
uhi  gratitudine  di  colorOyche  buoni  fon  chiamati,  i qua* 
li  non  che  de'  feruigi,  ma  ne  pure  de'  ragionamenti 
^^1  merito  ueruno  o guiderdone  mi  renderono  giamai,  e 
fe  a quefio  fine  io  mettefii  tutte  le  forze  mie,  certa* 
1^  mente  che  fin  d'hora  p fare  refifienza  qualche  uia  mi 

yjji  uerrebbe  trouata,  bora  quefio  proponimento  ho  fat 
to,poi  che  cofi gran  dijfarere  e fra  Dicearco  tuo  fa* 
r tttigliare,e  Teofrafio  amico  mìo ,dntiponendo  l'ami* 

, co  tuo  di  gran  lunga  ad  ogni  altra  co  fa  la  uita  atti  * 

filili,  ua,cr  il  mio  la  contemplatiua  , di  gouernarmiin 
(ìli  gdfiych'io paia  d'hauere  aU'uno  cr  aU' altro  pari* 
^ mente  fodhf atto  , pereioche  io  efiimo  di  hauere  à 

^ quanto  Dicearco  commanda  pienamente  ubbidito  , 
horapenfo  di  compiacere  aUa  fetta  di  Teofrafio  -,  la 
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^uaU  non  fola  mi  permette  ^ ch^  io  meni  uitd  ripo* 
fata  ^ma^perche  non  l’habbifempre  malfatto^  mi  ri^ 
prende,  perche  , dianzi , Pomponio  mio^  dianci  con 
tutto  l’affètto  4 quelli  honorati  ffudi , cr  onde  di» 
' partire  uopo  nonfu^coU  finalmente  ritorniamo  . in. 
quanto  alla  pijìola  di  Quinto  fratello^  à me  an»^ 
cor  a egli  fcriuendo  ha  formato  una  chimera . non  fo 
chemidire  yUeggendo  che  netta  prima  parte  della 
fua  lettera  piange  il  fuo  non  ejfere  nella  prouinia  fi 
''  fattaniente^che  ogni  uno  può  muouere  a compafiio» 
ne^  e dipoi  rallenta  in  tal  maniera , che  uiene  a pre» 
garmi^ch’io  ammendi gli  animali  fuoi  ^ e mandigli  in 
luce. fa  però  d’hauer  cura  in  quanto  egli  ferine  in» 
torno  al  pagamento  delle  uetture.  dice  ch’egli  ha  di 
parere  di  coloro , con  cui  ne  ha  configliato , rimejfo 
la  cofa  alfenato  • comprendo^  che  fino  i queWhora 
non  hauea  letto  lentie  lettere^  nelle' quali  ^ hauendo 
prima  cotal  fatto  conpderato^c  rifoluto^glihaueua 
fcritto^noneffere  conueneuole pagarlo^  ù(rrrei\fo 
qualche  Greco  è di giàper  tale  cagiona  uenuto  di\ 
Affa  4 Romaiche  tu  pontfiiavrx^s^ sparendoti , lo»  - 
re  dimofirafiisqual fia  iiitorao.^4ciò  l[openion  mia  , ^ 
fe  mi  può  uenire  fatto^che  qut fia  cefi giujbi  òaufa  * 

fenato  non perifea  ifarò  io^  chei  gabetturi  riman»^ 
ghino  appagati^  e doue  ciò  fare  io  non  poffa^  4 dirti, 
uero^piu  mi  è 4 grado  ^quanto  à quello  fatto^  di  ha» 
Ufre  compUcciuto  all’Afta  ^ CT  a’  mercatanti , per» 
cìoche  ui  fi  tratta  inficine  grandemente  dell’interré f : 
fe  loro. il  che  al  parer  mio  c’importa  molto,  però  me 
ne  rimetto  4 te. Ma  dimmi  di  grafia  ^ i quefiori  non 
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fono  ancor  ben  rifoluti  intorno  al  Cijiophoro  f per  a 
cicche  doue  non  u babbi  altro  riparo  sfatto  cibare  a 
ino  ogni  prona  jHon  rejierò  di  appiglUrmifino  all' ni 
timo  partito  . Noi  ti  uedremo  nello  Arpino,  e dare* 
moti  albergo  infra  terra,  poi  che  quefio  nojiro  al* 
tergo  alla  marina  tu  l'hai Jprezzato»  Sta  fano* 

; Cicerone  ad  Attico^ 

Tale  e appunto  il  parer  mio , fi  come  tu  feri* 
ui.il  Samppceramoé  in  trauaglio , fi  può  temere  di 
ogni  cofa.egli non  è dubbio,che  la  tirannide  ogni  di 
piu  uà  prendendo  forma . pércioche  quefio  nuouo 
legame  di  parentela , queila  diuifione  del  tenitorio 
Campano,quefio  ijpurgimento  di  danari  àche  altro 
fine  fi  mirano  i i quali  effètti  doue  foffero  gli  ulti- 
mi, farebbe  nondimeno  il  male  troppo  grande . ma 
la  cofi  c di  tale  natura,  che  ultimi  quefii  effètti  effe* 
re  non  poffono  . imperoche  quefie  cofeper  fe  fieffe 
qual  diletto  poffono  loro  partorirei  e non  fi  farebbe 
no  condotti  à farle,  fe  nonpenfafferodi  continuare 
con  qujefio  principio  à commetterne  deU' altre  pefiife 
re  e tHortali . eterni  dei . ma , come  tu  ferini , w*. 
torno  a dieci  di  Maggio,  quelle  loro  cofi  maluagie 
opere  non  dirò  le  piagneremo, nò  ìper  non  parere  di 
hauere  perduto  e la  jpefa , cr  il  tempo , ebabbiamo 
ne'  fiudi impiegato  > ma  con  l'animo  r^ojato  le  ra^ 
gioneremo  , ne  credere,  che  la  ffieranza  fia  queUa , 
che  mi  confoli  ,mafi  bene  la  tranquillità  deW animo 
mio,  la  quale  à niffuna  cofa  maggiormente , che  in 

quefii 
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quejlict^  appartenenti  aìUrepuhlicd  migioua  , di 
piu  etUndio  quella  parte^eba  in  noi , anzi  che  nò  ^ 
del  leggiero,et  ambitiofo^(che  bella cofa  è conofeere 
ifuoi  dif]vtti)eUa  una  certa  contentezza  ne  prende^ 
percioche  e folata  pungermi  V animose  darmi  temen 
za  quel  fofl>etto,ch*io  haueua^non  forfè  i benefici  di 
Pompeio^operatià  prò  della  repub lica^  di  quejii  fe* 
cent'anni  fojfero  riputati  maggiori  de'  nojìH.quejlo 
penfiero  certamente  bora  piu  non  mi  annoia^con  do 
fia  cofd^ch'egli  c per  tal  maniera  caduto  di  riputano 
ne^ebe  pare  che  in  piedi  ritto  nefiia , i guifa  cht  fi 
faccia  la  Phoce  Curiana.ma  quefie  cofe  à bocca. par 
mi  però  comprendere , che  alla  uenuta  nofira  tu  fia 
perritrouarti  in  Romajlche  mi  fiei  grado  fomma^ 
mentendone  dò  poffa  feguire  fenza  tuo  difagio  . ma 
fe  cofi  ne  uerrai^come  tu  ferini^  «orrei,  che  con  ogni 
ingegno  ti ftudiafii  di  fottrarre  à Teofane^  quale  ani 
mo  uerfo  di  me  fi  hdbbi  V Arabarche .uoglio , che  tu 
t'informi  con  quanto  maggior  cura  potrai^  e che  da 
lui  mi  porti  ammaefir amenti,  fecondo  i quali  io  bob 
bia  à gouernarmi  . dalle  parole  di  lui  potrema 
prefumere  alcuna  cofa  d intorno  al  fatto  uniuer*^ 
fale.  Sta  fano. 

Cicerone  adatti  co, 

. Ricevei  alquante  tue  lettere^onde  conobbi' 
con  quale  affetto , c con  qual  paf^ione  tu  defideraf^i 
d' intendere  ^che  cofa  uifoffe  di  nuouo.  Affatto  ne  fia 
mofoggettijnehomaipiuricufiamo  diferuire^  ma 

di 
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di  morte,  e di  efsiglio,  come  di  auuenimenti piu  fieri^ 
nc  temiamo  . e quejlo  cotale  flato, per  cui  ad  una  uo*t 
*4  cefi  lamenta  ogniuno,ne  però  fi  truoua  perfona,  che 
pure  con  una  parola  cerchi  di  ridurlo  à miglior  for^^ 
ma,egU  è il  fine,oue  intendono  coloro,  iquali  di  uen^ 
^ dere  ogni  cofa  s'hanno  propoflo  . /olo  Curio/te  ligio 
uanetto  ci  ha,che  parlile  che  loro  apertamente  fi  op 
« f ponga.onde  à lui marauigliofafefla,a  lui,quando  en 
tra  nella  piazza , honoreuoliflimi  [aiuti  fi  fanno  da 
^ tutto  il  popolo , oltre  ciò  da'  buoni  moltifsimi  fegni 
fià  di  nero  amore  gli  uengono  dimoflrati . aUo'ncontro 
jfo)  pufio  con  le  uiUanie , e co'  fifchi  n'c  perfeguitato  , 
bl»  per  le  quali  cofe  non  maggiore  la Jperanza,ma  il  do» 
i/o»  lare  piu  acerbo  ne  diuenta , ueggendofi  della  città 
p i fciolto  il  uolere , cr  il  potere  legato . CT  acciò  per»  , 
cùit  auentur^  tu  non  uada  ricercando  partitamente  ogni 
jdi-  cofafla  fomma  r,  che  noifiamo  recati  4 tale,  che ^e» 
ranza  ueruna  di  libertà  non  folo  ne'  priuati  ,mane  ~ 
còli  anco  ne'  magiflrati  non  ci  refla  . ma  nondimeno , con 
ifoii  l'effere  cofi  opprcfsi , come  noi  fiamo , è piu  libero  il 
|)(KÌ  parlare  ne'  cerchi  però  di  brigate  , e ne'  conuiti,  che 
uàt  "non  era  per  lo  adietro  . comincia  il  dolore  a uin^ 
cere  la  paura , fi  neramente , che  douunqne  tu  ti  ri» 

, uolga , ogni  cofa  ripiena  di  dijperatione  ne  appari» 
fca . contiene  parimente  la  legge  della  diuifione  de* 
campi,  che,  ragunatifi  i Candidati, giurar  debbano , 

(té  che  pojfa  loro  intrauenir  male,doue  rimanendo  egli- 
(lid  no  eletti , moto  fi  facciano , che  i campi  fi  debbano 
ad  contro  l'ordine  delle  leggi  Giulie  pojfedere  . gli  altri 
t di  giurare  non  ricufano  . JLaterenfe , per  non  giurai 
‘ G re. 
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re  , ha  lafciato  di  domandare  il  tribunato  deUa  plc’m 
he  ^periUl>e  egUiic, riputato  un  buon  cittadino  . Ma 
■delU  republica  fìa  infin  <fHÌ  detto  a bajUn:^a.  QjJdriM. 
to  a mejo  ho  in  odio  me  àcffo^nefcriuo  fenKagrkn- 
difsinta  dogUa^iom  uo  trattenendo  ,fe fi  mira  uWu* 
niuerfale  feruitù  dtgliaitri^  con  alquanto  di  riputa 
tione  ^ma^fe  alle  cofe  da  me  operato^  conpoco  ua^ 
lore  . Cefare  molto  cortefemente  ni inulta  ad  accetta 
¥e  il  grado  di  ambafeieria  fiotto  di  lui , e uimmi  càn^ 
torà  offerta  Ì ambafeieria  libera  per  cagione  del  uo^ 
to,  ma  quefia  non  ha  tante  forze^  che  baflino  àrefi^ 
fiere  contro  al  furore  di  quel  leggiadro  giouanetto , 
e mi  allontana  dalla  uenuta  del  fratello . quella  e piu 
mi  afiicura^e  mi  uieta , ch'io  non  poffa , fempre  ch'io 
UogUa;ritrouarmi  à Romd,cr  hoUa  in  mano^ma  nqh 
e mia  intentione  di  feruirmene  . ne  però  ci  ha  perfo^ 
fiacche  l fappi , non  mi  piace  di  fuggire . bramo  cqu 
marauigliofo  affetto  dicombattere\  hogranfauori^ 
ma  di  certezza  non  dico  nuUa^  di.quefie  cofe  te  ne 
tacerai.  Di  Statio  fatto  franco di  alcune  altre  eoa. 
fe  finto  in  uero  gran  dolore,,  majie  hògia  fatto  il  col 
lo  compiutdméte.r>cfidero^e  u'orrei\che  tufofiiqua/ 
ne  di  configlio  harrei  hi  fogno  ne  diconfolatione.  ma 
fa  di  apparecchiarti  in  tal  maniera , che  s'io  ti  ebù» 
merò^tune  uengauolandq,  Stafano»  . . ,, 

• ^ .-.X 
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Molte  cofe  mi  affliggono , tra  per  il grau 
mouimento  dell.*,  republica^e  per  que* perigli , che  4> 
f ‘ me 
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* me  fteffojì  apparecchiano,  CT  in  oltre  miti' altre  cof^^ 
ci  fono , ma  di  tutte  nijfuna  ue  ne  ha , che  mijìa 
•Osi  maggior  noia^che  Statio  ejfer  jiato  fatto  franco. cHé'- 

alV àuttofitk  mia^  ma  Ufciamo  da  parte  Vauttorità , 
che  allo  fdegno^che  me  ne  poteua  nafcere,  non  hab^ 
Hi?  bla  dimeno  hauutò  riguardoine  forche  partito  io  mi' 
porti  prendd^ne  tanto  di  male  ci  évi  effetto  ^quanto  é quel . 

iim  losche  fe  nè  ragiona. ey‘ io  fon  tale^che  non  poffo  coit 
iiMW  • durmi  à pure  adirarmi  con  coloro , cui  caramente  io 
olà  marno  . dolgomi  folamente^^  in  guifa , che*l  dolo* 
loiij  ree  piu  che  mediocre. le  altre  cofe^come  che  fieno  di' 
««#  importanza , le  minacele  di  C lodio^  e le  contefe^  che 
étf  mi  fi  pdrano  dinanzi , poco  mi  annoiano , percioche 
5iTii|  égli  mi  pare.,  o di  potermi  fare  loro  incontro , onero 
),w|  fenza  uno  fconcio  al  mondo  ritrarmene . dirai  forfè 
di  honoreùolezza  hauUene , come  delle  ghiande , di 
m uantaggio , aUa  faluezzu , fc  tu  mi  ami , babbi  ri*' 
[m  guardo.iiiifero  me  ^perche  non  ci  feifagli  occhi  tuoi 
\[t  tr.  nijfuna  cofa  farebbe  occulta , ch*io  per  auuentura  fo\ 
iini  no  cieco  , e troppo  fono  affettionato  affhonejià . 
[appi  che  quefo  prefente  é il  piu  infame^  il  piu- 
dishoneflo  , il  piu  odiato  da  ogni  forte  di  httomi* 
016»  «t , da  ogni  grado  \ da' ogni  etk\  che  cofa  uerùnd 
tié  fìa  Hata  giamai  ^ tantà  che  egli  fupera  la  uolonti 
mia,  non  che  Vopeftiohe , coHoro  cefi  cari  al popo* 
lo  han  fatto  di  maniera , che  fino  a gli  huomini  mo* 
deHia  fifthidre  hanno  apparato  . Bibulo  é in  eie* 
lo,  per  qual  cagione , non  faprei  dirti , ma  egli  nè 
Ufi  cotalé  guifa  lodato  \ come  fe  foffe  quel  d'ef  * 
fo,ehe^  \ ■ l 

f ^ Gl  t'impero. 
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'ì' fS  impero  ^cht<Ugiknerd  perduto  ^ ^ • 

Solo  ce  iha^tardando^  racquiftato. 
pompeio^cui  fopru  ogni  ultra  cofa  noi  amiamo^  € fia* 
to  egli  à fe  ihejfo  cagio  ie  della  fua  rouina^  di  che  grd 
uifsimo  dolore  io  ne  fojhingo  , non  ha  pure  uno  ami^ 
CO',  temo  non  eonuenga  ^ch'egli^  fe  non  per  uòlontX  , 
jì  almeno  per  paura  ^ nella  cojioro  amicitia  perfeue* 
ri.  Hor4  io  ne  mi  oppongo  aìUuogìitdi  quella  fatti» 
ne^per  rijj^etto  di  cofi  fotta  arpifU^ne  meno  ie  fauoa. 
reggio^  per  non  guadare  quella  lode  ^ che  queUè  mio 
prodezze  già  mi  partorirono^,  tengo  la  uia  di  mezf^ 
ZO.  qual  fia  la  mente  del  popolo^  fi  è conofeiuta  chU 
. ramente^mentrejì jlaua  riguardando  igiuovhi^  pera 
cioche  il  giorno  delle  pugne de^ gladiatori  ^ hora.eom 
lui,  che  Ufaceuafare  , bora  coloro , ch^^èrano  in  fu4 
compagnia  uenuti,  furono  co*  fifchiinfino\al  uiuo 
trafjìttiyCt  il  giorno  de*  giuochi  di  Apojline>yDifilo,il 
recitatore  di  tragedie ydiffe  contra  il  nofiro  Pompeio 
fconcie  cr  uillane  parole  . . . 

per  la  nojìra  miferia  tu  fei grande . / , . > 

egli  ne  fu  coftretto  a ridire  ben  mille  uolte  il  medefi^ 
Tempo  uerràyche  quejla  tua  potenza  (mo, 

CagionfaràyChe  tujiejfonegema . 
do  dijfe  con  grido  di  tutti  i nguardantiyC  V altre  co* 
fe  parimente  . percioche  tali  erano  quejU  uerfi , che 
fcritti  appunto  pareuano  da  chifojfe  nimico  di  Pom* 
pelo,  per  uituperare  le  maniere^  che  cojioro  boggidi 
tengono.  * 

Se  ne  le  Uggirne  le  ufanze  affrettano  * ; . 

altre  cofe  parimente  dette  furono , fremendo , e 

gridando 
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gridando  molti. Sendo  ucnutoCefare^tJ  hdutndolo 
il  popolo  nella,  fua  uenuta  molto  freddamente  [aiuta 
to^dietro  a lui  ne  uenne  Curione  il  fgliuolo^C^  4 lui 
tali  fegnidi  heniuolenzd  furono  dimojlri^quali  à Po 
ptio  dimojlrare  fi foleuano  in  tcìnpo^che  la  republU 
C4  era  fatua  i C efare  ciò  a [degno  grani  fimo  /?  re- 

catoJntendeieaft^  che  alla  uolta  di  Capua  negiuano 
lettere  uolando  4 Pompeio.  portauano  maUuolenza 
a cauagliieri coloro J quali Jiaft  iojìàn  piedi  Jryaueua 
no  fatto  fegno  di  amore  a Curione fiero  e crudele 
animo  haueuano  cantra  tuttofi  popolo^  minacciaua* 
no  di  annusare  la  legge  Rofeia^e  quelle  delformen» 
to  , iltrauaglio  certamente  era  grande  . quanto  4 
mefìd'^rciuolutOycheniffuno  haueffe parlato  delle 
colpe  di  coloro , ma  temo  che  ciò  fare  non  fi  pojfa» 
Kon  foflcngono  gli  huomim  quel ^ che  però  fa  loro 
bifogno  di fofienere , cr  Sgridare , non  fìrurezza , 
eh* eglino  s*habbino,ma  odio  ne*  foffiigne  . ll^ofiro 
Publio  mi  minaccia.,  ha  contro  di  me  mal  talentOé  fa- 
tannoci  delle  brighe,  in [occorfo  delle  quali  io  tengo 
per^f enfio, che  tu, per  aiutarmi,  ne  uerrai  uolando 
farmi  di  potere  ficuramente  promettermi  le  forzo 
di  quel  noUro  cònfolare  ejfercko  di  tutti  i buoni,  cr 
etiandio  de  mezanamente  buoni.  Pompeio  dimofira 
affermi  grandemente  affettionato  afferma,  che  colui 
non  è per  dire  pure  una  parola  a danno  mio , nel 
che  non  inganna  egli  me, ma  fi  bene  ne  inganna  fe 
M»'-  Dopala  morte  di  Cofeotio ,fono  fiato  in* 
uitato  in  luogo  fuo , queko  non  era  altro,  che  il 
chiamarmi  al  luogo  di  un  morto  *ione  farei  fiato  il 
..j.s  G ì piu 
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piu'disho'norMo  huomo  del  mondo  ^ è non  era  ane^ 
cofa , che  meno  fi  confaceffe  a quejia  mia  fìcurezZd  c 
percioche  eglino  da  buoni  fono  odiatilo  da  màlua* 
gi  farei  flato  ,/ì  come  fono  , odiato , e nuoite  nimifla 
per  altrui  cagione  mi  hauerei generate . Qefare  uor 
rebhe^cViofofiifuo  legato. quefta  maniera  difchifa 
Te  il  periglio  ha  piu  dell  honoreuole^ma  io  non  rifinì 
tQ.che  adunqueipiu  mi  piace  di  cobattere.  ma  di  cer 
to  nulla. torno  a dirti^piaceffe  a dioiche  tu  cifoj^i^no 
dimeno^doue  il  bifogno  apparifca  chiamerotti. che  al 
tro  cef  che fquejio fendo  Vauifo  mio. ogni  cofa  è di* 
firutta , troppa  certezza  neij. abbiamo,  non  uóglio^ 
difiimulando.tenertene  in  dubbio  . ma  quejie  cofe  h 
•Vhofcritte  in  fretta,  er  in  nero  con  paura.per  h in* 
nanzhdoue  io  habbia  il  dejlro  di  mejfaggiere  affai  fi* 
dato  ,‘o  tifcriuerò  diflefumente  ogni  cofa  , ofe  pur 
fcriuero  ofcur amente, tu  nondimeno  m'intenderai. in 
^uefle  lettere  porrò  à me  il  nome  di  Lelio  Fu 
rio.le  altre  cofe  faranno  da  ofcure  par  ole.,  cometa 
uelo  ; coperte . i^oi  qui  accarezziamo  CecÙio  con 
quelle  piu  honorate  accoglienze, eh  e pofiUtno.  infé 
doefferti  Hati  mudati  gli  editti  di  B ibulo,per  cagion 
de*  quali  il  noftro  Pompeio  arde  di  dolore  ]cd'im 
ra.  Stafano.  . . 


A PRO  di  Enicato  ho  fatto  quanti  feruigthò 
'potutoci  come  hauea  comprefo , che  tu  defideraui , 
"tlumefUo  ho  accetato  fra  ì numero  de*  miei^  ornici^ 
. per 
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peì^ejfeme  futto  affettuofumétc  covfortiXto  d<xUe  ròe 
dcttere.A  Cecilio  fo  quejie  accoglienze  , ch’io p.ojjo 
maggiori, Varr  otte  fa  dimaniera^che  ce  ne  contenti^ 

- wo, . Pompeio  ci  ama  ^ et  ha  cara  l amifÌ4  nojira . tu 
r icredi  ì dirai,  fi  ch’io  mel  credo,  egli  affatto  me’l 
.perfuude,ma  perche  ,fi  come  iofcorgo  ,gli  huomni 
'/ferimentati  ueUecofe  del  mondo , ammaestrandoti 

con  tutte  le  florìe  , e tutte  le  poefie , ci  commandanp 
Vufar  cautelU , e uietano  il  prcftarfede  i di  queSle 
' due  cofe  l’una,cbe  è l’ufar  e cauteliamo  l’offeruoj  l al 

- tra,che  è non  prefiar  fede,  a modo  niffuno  ojferuare 
la  poffo.ciodio  chiaramente  mi  fa  intendere , cheftu 

dia  in  apparecchiarmi  periglLPompeio  afferma , 
di  periglio  non  è da-  temere  , giuralo  . aggiugne  di 
piu,ch’egli  da  lui  piu  tojio  la  morte,  ch’io  alcuna  in>- 
•giuria  riceuerò  ,la  cofafi  maneggia,  come  uifia  qual 
JChe  certezzajarottene  auifo  . Doue  faccia  bifogno^ 
idi  cobattere,  chiamereti  ad  entrar  in  parte  della  fati 
xaje  di  ripofare  ci  fie  conceduto  ,non  ti  rimouero  dal 
l'Amaltea , De  fatti  della  republica  fcriuerotti  brie 
uemente , percioche  temo  , che  nonché  altro,  mala 
carta  ifleffa  non  ci  fcuopra.la  onde.,  fe  per  lo  innan» 
zi  occorrerà  ch’io  ti  fcriua  a lungo,uferò  parole  figu 
rate,  per  norijejfere  intefo , fiora  di  una  certa  nuoua 
ffiecie  di  malattia  la  città  fe  ne  muore,e,come  che  bU 
fimi  ogniuno  le  cofe  operate , ogniuno  fi  lamenti , 
ogniuno  fi  rammarichi , CT  in  eia  tutti  fi  accordino , 
£t  appertamente  parlino,  et  homai palefamentefojpi 
rìnò , nondimeno  medicina  alcuna , chefani  H male  ^ 
nonappanfee,  per^^ioche  noifiimiamo , che  refiSlere 
...  ‘ G 4 fenz4 
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fenz^  rouina  non  fi  pojfa^  e , fe  ctdUmo , altro  fine , 
che  Vunìuerfale  dijlruggimèto^non  fappiam  uedcrel 
Bibulo  e in  cielo,  ogniun  L’ammira  ^ ogniun  Canta, 
trafeiuono^e  leggono  gli  editti^zy  i parlamenti  fat* 
ti  da  lui  al  popolo,  per  difufata  uÌ4  egli  ne  peruenu- 
to  afommalode  . cofa  nijfuna  é piu  grata  al  popolo^ 
che  Codiare  coloro,  ched’ejfer  cari  al  popolo  fi  cr^ 
dono,  temo  douc  quefie  cofe  s’habbino  a riufeirc.  ma 
come  comminci  a difetrnere  alcun  particolare.,  te  ne 
fermerò  con  piu  chiare  parole . Mora  ,fe  cotanto  mi 
ami,quanto  ueramente  mi  ami  fa  di  sbrigartiyaccio^ 
che  ,chiamandoti  io,  tu  pojfa  con  f rettole fo  ,paffo  «c* 
nirne,mapongo  fiudio,e  porollo , perche  eiò  nonfia 
necejfarioAn  quanto  tifcrijU,ch’io  'ti nominerò  Fu* 
ario,  egUnonfa  bifogno  di  cangiare  il  nome  tuo,  farò 
ch'io  fila  Lentulo, e che  tu  fia  Attico,ne  fottoferiue* 
ro  dimia  mano , ne  adopererò  il  mio  figilio,doue  pi* 
To  le  lettere  fi  tr aitino  di  tal  materia , che  io  npn  uo 
glia,che  peruéghiìio  alle  mani  altrui  EHpdoto  è tnot 
to,hammi  lafciuto  d’intorno  a y iooo  /c^i.  Bibu* 
lo  con  uno  editto, non  meno  acerbo^  che  iuerfi  di  Ar 
chiloco,ha  prolungato  i comitij,per  infino  a*  XVIII 
di  Ottobre  . Da  vibio  ho  rlceuuto  ilibri.non  è buon 
poeta,  fa  però  qualche  cofa, c non  c inutile , tram 
fciuolo,e  rimandolo.  Stu  fano . 

/ <TlCERaNE  AD  ATTIC  O. 

A c H E n<^arti  partìtamente  gU  affari  delU 
republicaielU  i affatto  distruttale  per  quefiacagiom 
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nt  e piu  infelice  di  quel,  che  U Ufcidfti , perciocbc 
quella pgnorU,che  la  teneuaopprejfa , alla  moltitu^ 
dine  piaceua;  e quantunque  £ buoni  dijpiacejfe  , era 
pero  tale,che  fodenere  fi  poteua.  bora  d'inprouifo  i 
diuenutà <ofi  odiofa  prejfo  di  ciafcuno,ch^  gran  jpa* 
uento  ci  mette  il  penfare  a^qualfine  ella  s* babbi  ^ 
riufcire, per  oche  noi  babbiamaperpruoua  conofciu 
to,come  iracondi jìeno,e:T  intemperati coloro,i  qua- 
li Jendoji  adirati  con  Catone, l’uniuerfale  falute  han 
no  dijhutta.ma  cojt  piaceuoli  ueleniparea,  cbe  ado* 
perajfero,cheJperanzaui  haueua^che  noi  potej^imo 
fenza  dolore  <U  ulta  troppa] fare. bora, per  i uitij  del 
volgo , ragioOitmenti  di  honorate  perfone , pe*l 
fremito'delf  ltalia,temó  nonpfìano  dati  in  preda  al 
Vira  io  veramente,  fi  come  era  u/ato  di Jpeffe  fiate  ri 
giovare  con  teco, portava Jperanza , che  per  tal  ma 
nierafifojfe  la  ruota  della  repuhlica  conuolta , che  à 
pena  potè  fiimo  fentirne\ilfuono,k  penafcorgere  i ue 
fligi,ch’eàa girando  hauejfe  imprefii,e  cefi  auuenuto 
farebbe , dove  le  perfone  haueffèro  potuto  affettai 
re  fino  à'tanto , che  la  tempefta  nepajfjffe  . magli 
buona  pezza  hauendo  eglino  prima  diUafcofio  lun* 
gamente  fojfiirato  , di  poi  à gemere , e finalmente 
tutti  à parlare , er  à gridare  incomminciarono  . la 
onde  quel  nofiro  amico , non  ufato  à ricevere  in  fa* 
mia  ,fempre  con  lode  uiuuto , abondeuole  di  gloria, 
isformato  del  còrpo  ,auuilito  deW  animo , non  fai 
qual  partito  $' appigli,  vede , che , procedendo  in* 
nanzi,rouineri,e,  ritornando  i dietro  ,feri tenuto 
incoftante  ,hanimiciibuoni\  hit  malvagi ftefii non 
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mici . hor  uedi  tenerezza  di  anihto^  uon^patrel  tff 
nermi , ch’io  non  Ugrimafii  i quando  io’l  nidi,  a’ 
X X y.  di  Luglio  parlare  al  popolo  intorno  àgU 
editti  di  Bibulo'tld  doue  in  quel  luogo  egli  era  ufa^o^ 
altamente parlando^d’innalzare  fe {leffo^  con,atno^e 
grandij^ùno  del  popolose  fauore  di  ogniuno.comc  erd 
egli  albera  humile^come  rimejfo^come  egli  àfe  fteffo 
parimente^non  che  à coloro^chc  prefenti  ui  erano^^ 
Jfnaceua.o  cofa  àCraffofolOéàgli  altri nò^diletteuo 
le  4 uedere, perche  he , effendoegli  dalle  jleUecadu* 
to,e pareua^che  a ciò  foffe.non  per  uolonti  uenuto  , 
ma  per  inauuertenza  trafeorfo^efi  còme  AppeUe , o 
Protogene/e  quegli  lafua  Venere^,quefti  ilfuo  btUo 
Ulifo^di  fango  uedeffero  bruttati. gran  dolore^  pen* 
fo  io^riceuerrebbonohcojt  à me^  quando  cojlui  ne  ui» 
diyil  quale  mi  era  ftudiato  a dipingerete  render  uago 
con  tutti  i colori  dell’arte  mUyhauer  di  fubito  ogni 
•ua  beUezzaperduta  ypungentijUmo  dolore  l’animo 
mi  traffìffe.aue^a  che  non  era  perfona^che  auifajjèy 
ch’io  doue  fi  elJergli  amico , per  rifletto  della  briga 
di  Clodio.fu  però  l’amore  cojìgrandeychey  a poterlo 
uincereyUeruna  ingiuria  bajìeuole  nonfu.la  onde  ,gU 
editti  di  Bibulo  a biafimo  di  luiy  accerbi  non  me* 
HO , che  fìfoffero  i uerCt  di  Archiloco  ^ fi  fattamene 
te  al  popolo  diletteuoli  fono , che  per  quel  luogo^ 
Que  in  publico  fi  pongono , che  per  la  calca  di  colo* 
pyche  i leggono,  pajfare  non  pofiamo  :onde  egli  fa 
^ fi^^^ii^  di  doglia , qr  io  neramente  dijpiacere  ne, 
fento , tra  perche  colui,  cui fempre  amai , troppo  fe^ 
tf4fliggt , e perche  temo , che  in  cefi  ualqrofp , a. 
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prode  huomo,e  cojt  poco  duezzo  ad  effere  uiUaneg* 
giaco, non  entri  iti  eftremo  furore  Jj,che  l'ira/ldo* 
ìore  lo  tramortì,  di  Bibulo  qualshabbiad  ejfereil 
fine, io  noi  fo.  fino  ad  bora  la  gloria  dilui  nefiorifee 
àtnarauiglia  . Uguale  hauendo prolungata  la crean 
itone  di  tuttiimagifirati  fino  al  mefe  di  Ottobre^ 
Cef<xre,fapendo,che  tal  cofafuole  dijfiiacere  alpopo, 
h,erafi  imaginato  di  poterlo  indurre  coUefueparo*> 
ie*à girne  contra  Bibulo ^e  nondimeno  ^ hauendo  egli 
parlato  affai,  con  difegno  di  muouere  ànuouitàgU- 
animi  degli  afcoltanti,nonpuotè  noti  che  altro , ma 
indurperfona  à dir  pure  una  parola,  chepiu  uuoi  to 
nt  dica  iconofcono  chiaramente , che  non  è huomo„^ 
che  punto  di  bene  loro  uogUa.  tanto  maggiormente, 
fi  hai  temere  di  uiolenza.  C Iodio  ci  è nimico . Pom» 
peiomi  afiicura , che  queglinonè  per  far  nuUa  con^^ 
tra  di  me.  ilpreffar  fede  non  può  tornamiiche.in  da,> 
no.  mettomi  mordine  poffare  refifienza . /ferodo^ 
uer  hauere  marauigUofi  fauoridi  perfonc  dvgnigra 
do. io  depdero  uer  amento  i quel  tempo  la  tua  uenu*. 
td,ma fopra  tutto  iibifogno,  perfe  i quella jlagione 
tti  ti  chiama. 4 quel configUo,a  queWardire,i  quelle 
forze  finalmentt,ch*io  mi  trouo  hauere,nonpiccol<^ 
dccrefcimento  ni fìfaràje  in  tempo  del  bifogno  iq  ti 
uederò  i Vairone  opera  di  maniera , che  io  ne  reji» 
fòdisfatto . Pompeio  non  può  parlar  meglio  .jfiero. 
che  noi  o con  fomma  gloria,o  almeno,  fenz^  un  mini 
tfto  trauaglio  ne  riufciremo.  fammi  fapere , che  cofa, 
tu  tifai,che  diporti  fono  i tuoi, e ciò  che  hai  operato, 

Sicionij.  Stafano  ^ . . . i ì 
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Cicerone  ad  Attico*  ' ' 

ANTO  mi  [(irebbe  egli  caro^  chetufo^iri 
ntdfo  in  Roma , il  che  certamente  hauerefìi  fatto,  [c 
hauefimo  imaginato , che  fomgUanti  cofe  auttenire 
douejfero^percioche  noi  molto  ageuolmente  riteneri 
mo  l'empito  di  quel  leggiadro giouanetto^  o almeno 
che  cofa  eg  Ufofje  per  fare, potremmo  faptre,  Hora 
dirotti ^-come  laeofa fi  fiàiegli  uà  difcorren  do  hor 
qùà  , hor  là  ^ è guidato  dal  furore^  non  fa  che  jtfaea 
eia , minaccia  à molti,pare  ch'egli fia  pergouemar* 
fi  à cafo  (Quando  e’  uede,che  odio  nè  portato  al  pre 
[ente  fato , p<cre  ch'egli  ne  fa  per  ajjàlir  coloro, che 
quelle  cofe  fatte  hanno  . ma^quando  fi  rammenta  la 
potenza , e'I  uigore  dello  eferdto  loro^,\fi  riuolge  i 
noi,horà  di  forza,hora  di giudicio  à noi flefi  minacm 
dando . Pompeio  ha  parlato  con  effa  lui,  e, per  quan% 
to  eglifejfo  me  ne  dica,(che  di  ciò  altra  ttftimonian* 
za  io  non  ho(glie  ne  ha  off ettuofamente  parlato, con 
dire,  che  egli  né  [crebbe  tenuto  il  piu  perfido,  e'ipin 
federato  huomo  del  mondo  Je  io  uenifi  offefo  da  cùm 
lui  , cui  eglijleffo  le  armi  in  mano  haueffe  pojle , CT. 
haueffe  conceduto , che  di gentiVhuomo  ne  diuentaffe 
plebeio,mache  et  ejfo  Clodio^^ Appio  glihaueuam 
no  obligata  la  fede  loro  di  non  ingiuriarmi,e  che,do 
ue  eglino  obligo  della  promejft  non  attenejfero , egJ( 
ne  farebbe  toldimo^ratione,  che  conofeerebbe  ogni 
uno  nijfuna  cofa  effereHata  piu  da  lui  prezzala-^ 
che  l'amicitia  nafta  •que^  cofe  o*  altre  molu 
te  bruendo  egli  à co  tal  prope^ta  raghnaU(,Ji» 
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ctud^che  elodia  da  principio  haueua  ben  lungameit 
te  ricufato^ma  che  aU' ultimo  gli  haueua  data  la  ma^ 
no^'epromejfo  fermamente  , che  egli  cofa  del  mondo 
nhn  farebbe^  cantra  il  uolerdi  lui,  e nondimeno  egli 
non  ha  refUto  di  poi  di  parlare  con  fomma  a/prez- 
za  de*  fatti  noftri , ilche  quando  bene  e*  nonfacejfe , 
nondimeno  punto  di  fede  nongliprefiaremmo^cr  an 
deremmo,fi  come  facciamo,appre^ando  qualunque 
cofa  al  difendere  ci  hifogna  ,.Hora  noi  fi  portiamo  in 
t<d  maniera , che  di  giorno  in  giorno  uan  crefeendoi 
fauori  de  gli  amici , e le  forze  ncjftre  infiememente . 
Delfa  republiea  io  non  m’impaccio  punto  yattendia* 
mo  coninduihria  grandifsima  à difendere  le  caufe  ^ 
&àquel  uofiro  efercitio  della  piazza. ilche  conofeia 
modffere  marauigUofamente  grato  'nonfolamente  i 
coloro  , che  fi  uagliono  dell’opra  mia,  ma  etiandio  in 
generale  ad  ogni  uno  . lacafa  nojira  e da  molta  gen» 
te  frequentata,ogni  uno  falutandomi  mi  uiene  in  con 
tra,  rinuouap  la  memoria  di  quel  tempo,  che  fummo 
confoli  Jcorgonfi  fegni  di  ben  dijpoflo  animo  uerfr 
di  noi,  onde  à tal  Ipemza  ci  rechiamo , che  ànoi 
non  pare  di  douere  alle  uoltefu^ire  quella  contefi, 
che  cifoprajU . bora  delconfigiio  tuo,deU’amore , r 
della  fede  mi  fa  bi fogno  . la  onde  uientene  uolando  , 
doueiot’babbiapprejfo  ,'acquéterafsi  ogni  traua* 
gUo . molte  cof' ffierar fi  pofjono  col  mezzo  di  yar* 
rone  ,fopra  le  quali , doue  egli  fia  follecitato  da  te  ^ 
pofsiamo  meglio  fondare  le  nofire  fperanze , puofsi. 
ancora  trarre  molte  cofe  di  bocca  di  C Iodio  medefi* 
mo,puofsi  intenderne  moUe,lequali  a te  non  potran* 
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no  ejjere  occulte  jinolte  etUndio^ma  e fuor  di propo-'^ 
jìto Jpiegdrti  partiumente  ogni  cofa,  hauendo  io  bi* 
fogno,  che  tu  ne  uenga  per  cagione  di  tutte  inpeme  , 
^uepo  folamente  uorrei,  che  tu  tifacefià  credere^ 
che  ogni  co  fa  mi  pe  piana, cr  ageuolcydoue  io  ti  ueg*- 
ga.main  quejlo  conpfte  il  tutto , fe  prima  uerrai  ^ 
eh' egli  dia  principio  al  magiprato  fuo . penfo  che  ^ 
facendo  Craffo  ijianxd  à Pompeio,fe  tu  uiferai,  il 
quale  da  C Iodio  ipejfo , per  mezzo  di  quella  da  gli 
occhi  di  bue , potrai  intendere , con  che  lealtà  meco 
procedano , noi  non  haueremo  trauaglio  . ò almeno . 
f alfa  credenza  non  c'ingannerà,  non  fa  bifogno,che 
io  ti  preghilo  ti  conforti,  quel  che  atta  uolontà  mia^ 
che  alla  qualità  del  tempo  -,  che  alla  importanza  del 
fatto p ricerchi,tu'l  conofd.non  ho  che  fcritierti in» 
tofno  alla  republica,faluo  che  tutti  gli  huomini  p(ftT 
tano  pero  odio  a coloro,  che  del  tuttofi  fono  inpgno 
riti,  non  ci  è però  (feranza  ueruna,  che  le  cofe  hab^ 
bino  a mutar  forma . ma,  per  quanto  p può  ageuoU‘- 
mente  comprendere , Pompeio  in  gran  maniera  fe  nt* 
péte:.  io  no  fo  bene, che  cofa pa  per  accadere. ma  e na^ 

€ dubbio,che  qualche  nouità  è per  apparirne . lotf" 
ho  rimandato  i libri  di  AU'ffandro,huomo  trafeura^ 
to,e  cattino  poeta , non  però  inutile , Ho  accettato^ 
ttolentieri  fra'l  numero  de'  miei  amici  Sumerio 
mepio,zr  bollo  conofeiuto  per  huomgraue,ZT  auue\ 
duto , e degno  della  tua  raccomandatione . StS 
fano , ^ : ...  V ) 

• ,x- 

• Cicerone 


V 


ro{» 

iok 

cm. 

«f 

m, 

•à;i 

m 

Ita 

ìjà 

m 

fjH 

ti» 

dft 

|5|* 

kè 

nà 

lei 

\ti 

iti 

8W^ 

feft 

N» 

{10 

Sti 


■t‘ 


V -^■^ 


ut 


jC  I e E K.  O N E A D A T T I e O . 

■ j - *»’  “ ’ ' • 

■ 5 T 1 M o ; àhe  per  lo  adietro  tu  non  babbi  mai 
tetto  mie  lettere^  fatuo  che  tutte  di  mìa  mano,  quin^ 
ci  tu  potrai  comprendere  ^ in  quante  facende  io  mi 
truoui  inuolto , percioche  non  hauendo  io  punto  di 
iempo^zr  effendomi  hi  fogno  di  pajfeggiare^per  por* 
^ere  rijioro  alla  fiacca  uoce^dettai  le  prefenti^pafièg^ 
giando.  uoglio  dunque,  che  primieramente  tufappi^ 
come  a Sampficeramo,amico  nofirojncrefcefomma* 
mente  i^a  fua conditione,fT  uorrebbe  ejfere  ripo* 
jlo  U,onde  é caduto,,  er  ifeuopre  à noi  il  fuo  dolore^ 
CT  alle  uolte  cerca  apertamente  del  fuo  male  la  me^ 
Móna,  CT  io,  per  trouarla , non  ifeorgo  alcuna  uia  v 
intenderai  dppreffo , come  tutti  i capi  di  quella  fat» 
tione,zr  i compagni  ,fenza  cóntrafto  di  nijfuno,  per 
lor  medefimi  ne  uengon  meno , e non  fu  mai  un  cofi 
conforme  uolere  di  tutti,  ogniuno  uuole,ogniun  par 
la  il  medefimos  confentimento  maggiore  non  fu  mai 
Horà  noi(perciocbe  mi  rendo  certo, che  difapcre  dà 
tu  ti  defìdert)a* configli publici  di  nijfuna  maniera  in* 
trauegniamo , ZT  ogni  nofiro  fiudio  allo  efercitio , e 
fatica  della  piazza  habbiam  riuolto . onde  anuiene 
il  che  fadlmente  fi  può  cono  fiere, che  gran  ragiona^ 
menti  ne  nafeono  intorno  a quelle  cofi , che  di  gii 
noi  operammo , non  fenza  defidereuole  affetto  di  chi 
h ragiona . ma  il  parente  di  quella  da  gli  occhi  di 
bue  ua  jfiargendo  fiere,  e minacciofe  parole,  ZT  ifiua 
pre  qual  talento  egli  ci  portila  Sampficeramo  di*'^ 
te  il  contrario , à ^li  altri  chiaramente  lo  dimolìra,' 

• e faune 


t fanne  mamfejli  fembianti . la  onde , fe  cotanto  mi 
ami,  quanto  uer amente  mi  ami,  fe  tu  dormi, ifuegUam. 
ti,fe  tu  fei  ritto , camina  , fe  tu  camini,  corri;,  fe  tu 
corri,uola,tu  non  potrejH  credere,^uanto  io Jperi:,c 
quanto  mi  prometta  de' configli  tuoi,  quanto  della 
prudenza, e quel,  che  piu  importa,deU'amore,e  deU 
la  fede  tua  . l'importanza  del  bifogno  richiede  per 
auentura  ,che  à molte  parole  io  mi  difenda , ina  la 
conformità  degli  animi  nojlri della  breuitàfì  contea 
ta»egli  c'importa  molto,che  ,non  potendoti  ritroua- 
rem  Roma  al  creare  de'  magijhrati,tu  ui ti truoui al 
meno,dopò  eh' egli  farà  flato  eletto  tribuno  della  pie 
he , F4  di  jlar  [ano  * 

Cicerone  ad  Attico. 

Per  queUc  lettere,  ch'io  ti  mandai  per  Niime* 
filo, per  cotale  maniera  al  uenire  ti  ricercaua,che  ne 
con  efficacia  ^ ne  con  affetto  maggiore  (ì  poteua  .fa 
hora,  fe  puoi,che  piu  prefto  ancora  tu  ne  uenga . ne 
di  ciò  l'animo  tuo  fi  turbi,  che  ben  conofeo  la  tua  na^ 
tura,e  ben  fo,quaiitopa  fempre  chiunque  ama,  pie» 
no  di  foUecitudine^e  d'affanno,  ma  la  cofa,fi  come  io 
jfero,  non  ha  da  ejfere  cofi  noieuole  nel  fine,  com'è  il 
principio  . Quel  Vettio , quel  dico  ,che  ci  rappor» 
tò  la  congiura  , haueua  ,fi  come  noi  crediamo  ,pTo- 
meffo  4 Cefare,ch'ei  ne  farebbe  di  maniera,  cheCu^ 
rione  il  figliuolo  ne  uerrebbe  in  foffettione  di  hauer 
commeffo  qualche  maleficio  . perchè , prefa  con  bel 
modo  la,  dimeflicbezz<i  del  giouane , efermatofi 
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éome  U fatto  dimojlra.Jpeffe  fiate  a ragionamento  c$ 
luiyha  la  co  fa  recato  a tale^che  è ucnuto  a dirgli^ba» 
uere  feco  medefìmo  propofto  injìeme  con  feruifuoi  di 
^Ifalirne  Pompeiane  di  ammazzarlo,  que^o  fatto  Cic 
rione  l’ba  rapportato  al  padre^egli  a Popeio.la  co  fa 
J fiata  propojìa  in  fenato  introdotto  Vettio^  primie* 
ramente  diceua  cbe  egli  a ragionamento  con  Curio» 
ne  non  fi  era  fermato  giamai^  ma  in  cofì  fatta  diffofi» 
jtione  non  durò  lungo  ffat  io  ^perciocheincontanen* 
te  domatidò  faluocondotto.  la  quale  domadafu  dal» 
le  grida  interrotta. albera  comminciò  a narrare^  ef» 
fere  fiata  una  congiura  de*  giouani^  guidati  da  Cun 
rione , dicendo  che  fra  quefii  ui  era  fiato  da  princi» 
pio  Padove  Gneo^Cepione  Bruto^  e Lentulo figlino 
lo  del  Plamine , di  confentimento  del  padre , e che  di 
poi  Gaio  Settimio,  cancelliere  di  Bibulo  ^gli  baueua 
recato  un  pugnale , la  qual  cofa  tutta  fu  riputata 
una  menzogna,  che  Vettio  non  baueffe  faputo  onde 
truouarfiun  pugnale ,fe  Bibulo  nonglielo  baueffe 
mandato. e tanto  minor  fede  a ciò  fi  è prefiata , per» 
cieche  a XIII  di  Maggio  Bibulo  baueua  fatto 
accorto  Pompeio,cbe  figuardaffe  dagli  aguati,  e 
Pompeio  ne  lo  baueua  ringratiato  .introdotto  Curio 
ne'il  figliuolo , parlò  intorno  a quanto  Vettio  detto 
haueua , e fopra  tu^to  in  quefia  parte  ne  fu  riprefo 
idhora  Vettio , perBche  baueua  detto , effere  fiato  il 
principale  oggetto  di  quel  configlio  , chaueuano 
prefo  I giouani , di  affalire  Pompeio  nella  piazza 
quel  giorno',  che* gladiatori  di  Gabinio  doueuano 
combatterete  che  di  ciò  Paolo  era  fiato  il  principale 

H auttore^ 


V"  > 

ì * 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 

duttorejl  quale  era  matùfcjlo  che  a^uel  tempafi  ri» 
truouaua  in  Macedonia . fa  il  fenato  un  decreto,  che 
^Vettio-,  per  hauere  egli  confeffato  di  hauer  portate 
farmi,  ne  [offe  meffo  in  prigione , e che  chi  ne  Vha* 
tuffe  canato,  farebbe  in  pregiudicio  della  republica . 
cr4  openione , che  tal  co  fa  f offe  a qutjlo  fine  ordina* 
ita , accioche,  uencndo  Vettio  in  piazza.,  CT'  offendo 
injìente  co*ferui  prefo  colf  armi^, egli  poi  ifcuopriffe 
^ome  il  fatto  fi  ftejfe,  e farebbe  alpèfiero  riufcito  l’ef 
fetto  ,doue  iCurioni  non  hauejferoMnnanzi  trattP 
rapportata  la  co  fa  a Pompeio.fMpoiaUa  prefenxA 
del  popolo  recitato  il  decreto  *sr  il  giorno  uegnente 
■Cefare,  il  quale. già  effendo  pretore^  haueua  impcfto 
a Catulo,che  parlaffe  giu  del  tribunale,  ha  fatto  mi 
tare  Vettio  ne*  roflri,cr  hallo  poHo  fu  quel  tribuna 
le,doue  a Bibulo  il  cofolo  ogni  potefU  di  apprejfar» 
fi  era  tolta, nel  qual  luogo  ejfendq  Vettio  falito,  dijft 
tutto  quel  che  uolle  intorno  a*  fatti  della  republica  * 
fi  come  colui, che  compiutamète  inflrutto,  cr  ammoe 
firato  era  uenuto. primamente , non  ha  parlato  di  Ce 
pionè,di  cui  nel  fenato  Ifietiale , e notabile  mentióne 
fatto  haueua , onde  fi  uedeua  quanto  e la  notte,  e le 
notturne  preghiere  haueffero  operato  ,appreffo,cgU 
nominò  coloro , de*  quali  in  fenato  non  hauea. detto 
parola , onde  fi  potejjè  pure  un^minimo  foretto  pU 
gliarne  . parlò  fra  gli  altri  di  LUcullo  -,  con-  diro  che 
egli  era  ufato  di  negotiare  co  lui  per  uiadi'qiiel  Gah 
Vannio , ilquale  contro  a Publio  Clodio  già  fi  fono* 
fcriffe , diffe  di  Lucio  Domitio  ,foggìugnendo  come 
l'ordine  era  fiato  pofio , che  dicafa  di  lui  doueffero 
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nfcirnt  gli  temati . di  me  motto  non  fece , md  diffe 
che  un  confoUte  ben  parlante , uicino  del  confolo  ^ 
dettogli  haucux^cjfere  di  bifogno^re  un  Ahala  Ser 
uiliò^o  un  altro  Brutto  fi  ritruouajfc. nella  fiae^ejfett 
do  ftato^dopo  lieentiato  il popolo^richiamato  da  va 
tinio;conchiufe  cofi^cije  egli  haucua  intefo  da  Curio 
ife^cht  Pifone  mio  generose  Marco  laterenfe  erano, 
di  ^ue fio  trattato  confapeuoli.  bora  era  acca  fato  di 
ttiolenza  al  tribunale  di  C raffio  Kicco , e , doue  egli 
fojfie  fiuto  c ondanato , egli  era  per  dimandare  Ueen» 
za  a potere  ificu  aprire  i compagni^  il  che  [egli  uerri 
fatto  d' impetrare,  ftimau  ufi  che  nìolti  nefarebbono 
accufiati.di  che  noi  (^perche  nón  ufiamo  di  fare  pocs 
fiima  di  cofia  ueruna  ) molto  non.  temiamo . apparim 
ftono  fiegniyonde  comprendoyche  molti  fono  per  por 
gtì^mifiiuore  . ma  non  potrei  dirti  efuanto  il  uiuere 
m'annoi,  in  cefi  miferodtato  ueggio  efiere  ogni  co  fa 
caduta  i dianzi  haueuamo  temuto  di  uccifione , del 
ì^ual periglio  Quinto  Conftdhfortifimouecchio,ar 
ditoìnente  parlando,ci  haueua  liberati.  aUo'ncontro- 
Quella  uccifione,di  che  poteuamo  ogni  giorno  dubitai 
re , d’improuifb  ne  apparita . che  piu  uuoi  te  ne  di* 
non  ^infelicità  y che  alla  mia,tT  a quella  di 
Catulos*appareggi,feinfiememente  aUa  chiarez^, 
ZsdéOa  uita  p affiata,  tT  aUa  conditione  dello  fiato  pre. 
f ente  fi  riguarda.e  nondimeno  yquefie  fi  fatte  mi  ferie 
tanto  diforz<t  non  poffiono  hauere,che  ci  abbattano 
f animoso  a turbino  la  mente,  anzi  Vufiata  nofira  ri* 
frutatione  honoratamente,e  con  molta  cura  confer* 
uiamo . pompeio  m'afiicura  ch'io  non  dubiti  punto 
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^Clodio  con  quantmodi  egli  può,  grandif^into. 
amore  ci  dimoflra . dejìdero  di  hauerti  nelle  mie  op^ 
portuniU  configliere,ne  gli  affanni  compagno , e di 
tutti  i miei  penjtere  partecipe. U onde,fì  come  a N«* 
tnefUo  commefii  che  operaffe  con  teco,  con  quelViflef 
fa  efjicacia,o  fe  maggiore Jì può, pregoti,  che  uolan^ 
do  ad  ogni  modo  tu  ne  uenga  a noi . V affetto  tuo  in 
me  gli  fmarriti  jfiriti  riuocheri  . S tafano . > 

4 ^ 

CICERONE  AD  ATTICO*  ’ 

. Qjk'  andò  io  ti  loderò  alcun  rfe’  tuoi  fami* 
gliari , Morrò  che  egli  da  te  n babbi  notitia  > Jì  come 
fai  che  poco  fajo  ti  ferini  dell'ufficio  operato  da  Var 
tone  a.  beneficio  mio,e  tu  mi  rifcriuejìi  di  hauerne  pre 
fo  fomma  contentezz<i • ma  piu  mi  aggradirebbe^ 
fe  tu  hauefii  fcritto  d lui , che  di  quel  fludio , cfc’o- 
gli  pone  nella  bifogna  mia  , io  ne  rimango  contento , 
percioche  mar auigliofam ente  inuejiigando , egli  ha 
cofe  accoltele  tutte  maluagie  difeop  erte. noi  fermai 
mo  quel  ricordo, 

ha  fciocchezzd  de'  grandi  e da  [offrire  . 
ma  di  uero  l'altro  tuo  famigliare,  di  Hortenfio  dico , 
con  quanto  piena  mano , con  che  fincerità  di  animo  , 
Con  che  uaga  maniera  ha  egli  fino  alle  fielle  le  lodi 
nojire  innalzate , parlando  inmateria  della  pretura 
di  fiaccole  di  quel  tempo  de  gli  AUobrogi.  ti  afferà 
mo , che  non  fe  ne  poteua  parlare  ne  con  amore , no 
con  honoreuolezzd , ne  con  copia  maggiore . defide* 
rofommamente , che  tu  glifcriua , come  io  te  ne  ho 
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iato  contezza . «w  eie  ffiVo  cZ>e  fcriud  f prem 
fumando  io  che  digia  tu  ne  uenga , e pa  qui  uiciao  , 
ché  cop  ti  pregai  per  le  pajjdte  lettere,  io  tiajpetto^ 
io  ti depdero  grandemente^  ne  io  folamente^ma  il  hi* 
fogno  iPejfo^  CT  il  tempo  ti  chiama  . Di  quelli  affari^ 
che  te  ne  fermerò  ioje  non  quel  medepmo^che  ti  ho 
fcritto  f della  fepublica  n^è  affatto  perduta  ogni jfem 
ranza^  CJr  c contro  coloro^che  à tal  partito  l’hanno 
recata^portato  il  maggiore  odio  del  mondo. Noi,per 
quel  che  l'openione  e la Jperanza , e Vauifo  ci  por* 
ge^ci  trouiamo  in  affai pcuro  pato^  conpdandoci  nel* 
V amore ^ che  molti  ci  portano . il  perche  uiene  uolatt 
do^  tu  ci  trarrai  di  affanno,  o almeno  tu  u entrerai  in 
parte . Io  ti  ferino  brieuemete,  percioche  Jpero  di 
poter  di  corto  ragionare  con  teco  4 bocca  di  quanta 
uogUo  Stafano  p v \,  r v.  .n  . , . 
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LIBRO  TERZO  DELLE 

, PISTOLE  DI  CICERONE 

. ' AD  A T T t C O , ’ ’ 

, Cicerone  ad  Attico.  ‘ 

E PRIMA  io duifdUd^che fòm* 
mmzntc  cimpórtajfc  il  ritruoudr 
ti  con  noi^  hard  majiimamtntc  che 
mi  c uenutd  lettd  la  propojìd  ^ hù 
cottofciuto  non  poter  cofa  piu  deji 
dereuole  auuenirmi , per  rij^etto 
del  camino^che  ho  proporlo  difure^che  fe  tu^qudnto 
piu  prejìmente  fi  può,  mi  drriuaffi^d  jìfìe  che^  fendo 
noi  partiti  d'ìtalia^  potef sintomo  nero  caminando  per 
V Albania,  feruirci  deU' aiuto  tuOi  t de  tuoi,  o nero 
con uenendoci  fare  altro  camino  -,  pohfsimo  pigliai^ 
certo  partito,  al  tuo  par  ere  Conforme,  onde  p)regoH 
d fludiarti,  per  arrluarmi  incontanente . tu  puoi  piu 
dge uolmen  te  farlo, ejpndofi  nreffa  la  leggrdeUa  prò» 
uincia  Macedonia  . piu  parole  in  pregarti /penderèt, 
fe  in  uece  mia  appreffo  di  te  la  cofa  ijìejfd  non  parla f 

fe.  Stafano.  f - a. 

« 

Cicerone  AD  ATTICO. 

La  cagione,  perch’io  ho  continuato 
il  maggio , e fiata  per  non  hatiere  io  luogo, oue  fecon 
do  l’arbitrio  mio potefsi , fuori  che  neUa  poffefsionc 
di  Sicafiungamente  fiarmi.  mafsimamente  non  ejfen» 
dofi  ancora  ammendata  la  legge  r cr  oltre  ciè  cono» 
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/ceiià  ii  potere  ^hctuendó  te  in  compagnia , di  quel 
luogo  ridurmi  à Brandizzo , ma  , doue  io  non  t'ha* 
uefsiin  mia  fcorta-^  non  ejjere  ficuro  partito  il  pajja* 
re  per  quelle  contrade , per  temenza  di  Autronio . 
bora, (bue  tu  ne  itenga  a noi,fi  come  ti  ho  fcritto  per 
b adietro^  di  tutto' l fatto  noi  piglieremo  configlio  . 
fo  cbe'l  camino  è Jfiaceuole , ma  qual jfiaceuolezz^ 
è , che  nella  mia  cofi grande  fciagura  non  fi  conten* 
ga  f io  non  pojfo  fcriuertipiu  4 lungo , cofi  hanno  ’i 
penfieri  l'animo  miopcrcojfo , CT  abbattuta  V Fi  di 
ftar  fano  .a  gli  Vili  di  Aprile,  Da  idrico  4i 
l^ocride , li 

— _i 

.Cicerone  a d A T t i c o 

. . Voglia  iddio  eh* io  poffa  uedere  quel  giorm 
H0^  che  ti  renderò  grane  dell'hauemi  tu  coftretto  i 
uiuere  .fino  ad  bora  pentomene  in  uero  [ommamen* 
te.maio tiprego auenire ame  tantofio  l Vibone, 
doue  per  piu  cagionibo  il  mio  cambio  riuolto , ma  fe 
la  tu  uerraijà  tutto'l  uiaggw^cr  alla  mia  fuga  potrò 
pretìtdere  partito  . doue  ciò  tu  non  faccia , matiid* 
gUerommi . ma  porto  fidanza  che  tu  fia per  farb 
Sta  fano . 

rMv-’’  ■ c I CERO  A l>  A T T I C O 

V 0 R^R  R I che  piu  tofio  al  noflro  mabagiofia* 
tocche  4 la  leggierezza  tuapponefti  la  cagione,  per 
che  da  Yibone,  U doue  noi  ti  cbiamauamojnconta* 
-.V.,  . H 4 nenie 
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nente  cijìamo  partiti,  perciocbecifu  recata  la  leg* 
ge , che  contiene  la  rouina  mia , nella  quale , quella 
parte  che  noi  haueuamo  intefo  cjfere  futa  corretta 
flaua  in  quèfio  modo , ch'io potej^i  dimorarmi  lungi 
da  Romu  oltre  il  termine  di  quattrocento  miglia  • 
perche^noa potendo  io  tanto  dilungarmi^  dirizzai  il 
camino  alla  uolta  di  Brandizzo  ypriìna  che  pajfaffe 
il  giorno  della  legge  prefcritto , muouendomi  i ciò: 
due  cagioni,  l'una,  perche  Sica,  nella  cuicafaio  nal 
bergaua , non  incorrejfs  in  pena } l'altra , perche  loi 
Ilare  i Malta  non  mi  era  ddla  legge  promcjfo . horoi 
tu  affretta  il  camino  di  arriuarci , fe  però  truouare^^ 
mo  che  ci  dia  albergo  . fino  ad  bora  noi  fumo  benià 
gnamente  inuitati.,  ma  temiamo  quel  che  t babbi  ad. 
ejfere  nello  auuenire . deh  Pomponio  mio  quanto  mi: 
pento  di  ejfere  rimafo  in  uita.  diche  tu  nefd  fiato  in  ' 
gran  parte  cagione  . ma  di  ciò  quando  faremo  inpe^ 
me . fa  pure  che  tu  ne  uenga  . Sta  [ano . 

Cicerone  ad  Attiguo, 


T E R E N T^i  A tiringratia  ejfieffo , e fomntam 
mente.  il  che  mi  e grato  molto . io  uiuo  in  uita  la  piu 
mifera , la  piu  infelice  del  mondo  , e fiero  dolore  mi 
difirugge . nonfo  che  mi  ti  fcriuere , percioebe  fe  tu 
fei  in  Roma',  già  non  puoi  tu  piu  arriuarmi  ,.efe  fei 
in  camino  , giunto  che  mi  barai , tratteremo  di pre& 
fenza  do  che  il  bifogno  porterà,  pregoti  folamente^ 
pofeia  che  tu  fempre  me  medefimo  amafii,anonti 
X rimanere  deU'ifiejfo  amore, percioebe  io  fono  queU'i*  ' 
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jielfo^che  fui.  himonU  i niniici  mici  le  mie  cofe  toltt^ 
me  jielfo  i me  torre  non  hanno,  potuto . Ta  di  jlarfa* 
no. àgli  V IH  di  Aprile , Di  Turio  . 

..  . C I C E a.  O'N  E A D A T T I C O * 

V . . i ^ ' 

1 o haueua  tenuto  per  cofa  certa^di  douerti  ue* 
dere  à Taranto , onero  à B.randizzo  , e ciò  farebbe 
tornato  in  concio  àmolte  cofe , fra  altre , accioche 
nell'Albania  noi  ci  fermafiimo , cr  intorno  all' altre 
occorrenze  cot^ormcal  configlio  tuo  ci  reggefiimo. 
poi  che  ciò  non  è àuueauto,-  annouererò  ancor  quefta 
fra  le  noflre  molte  fciagurci.  noi  tegniamo  il  camino 
aUa  uoltadeU'Afia^  e n andiamo  diritto  iCizico  . io 
tiraccommando  imiei.  me  fiejfo^  CT  il  pefo  di  quefid 
mia  mifera  ftita  à gran  fatica  fofiengo  • Sta  fono*  à 
XVlti  diAprile  y Di  Taranto . 

•t 

Cicerone  ad  A ttico.  > 

♦ I J n ‘ ■ 

G I V N s I à Brandizzo  il  primo  di  Maggio», 
quel  giorno  i tuoi  famigli  mi  recarono  tue  lettere^ 
cr  altri  famigli  iui  à tre  giorni  altre  lettere  mi  por 
tarano,  in  quanto  mi  preghile  mi  conforti  à foggiar 
nare  nelle  cafe  tue  in  Albania  ^emmi  molto  grata  ^ 
ne  però  punto  nuoua  cotefia  tua  uolontà , cr  il  confi 
gWa , che  tu  mi  dai,  defidererei  inuero  di  poterlo  fem 
guire , fe  permeffo  ci  fojfe  il  potere  iui  con  fumare 
tutto*l  tempo'y  percioche  io  ho  a fchiuo  i luoghi  fret* 
quentatijuggo  le  perfqne /imirare  la  luce  non  pofn 
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fo  j fartbbcmi  coperta  folitudine , in  luogo  mafiimd* 
mente  cofi  famigliare , dolce  anzi  che  nò  ) ma  prU 
micramente^uolendoui  andare , ufcire  di  camino , di 
poi,  da  Autronio,e  da  gli  altri  non  farei  difcoHo  piu 
di  quattro  giornate , dipoi,  fenz<t  di  te  mi  farei,  pe* 
rò  che  un  cafteUo guarnito , douendouiio  habitare, 
mi  farebbe  digiouamento,  doue  che  ejfendo  folaiHen 
te  di pajfaggio,  non  mi  è neceffario  . che  fe  io  ofafsi} 
nanderei  in  Atene , e tornauami ciò  appunto  molto 
conforme  al  deftderio  mio  . hora,cT  i nimicinofiri 
ini  fi  truouauano,e  tu  nonfeicon  noi,  e temiamo  non 
• forfè  argomentino,che  queUa  citta  non  fia  tanto  dal* 
la  Italia  lontana , quanto  la  legge  commanda  j ne  tu 
fermi  i qual  tempo  tu  uoglia  che  ti  affettiamo,  Dò- 
ue  mi  conforti  i uiuere,  una  cofa  tu  operi,  che  ini  a* 
^ngo  da  fare  alcuna  uiolenza  4 me  fleffo , V altri 
operare  non  puoi,che  in  tutto  non  mi  penta  del  par^ 
tito,ch  io  prefi.  percioche  qual  ragione  mi  è rimafa^ 
che  4 uiuere  mi  conforti  f Jfetiabnente  fe  queSa Jfe* 
ronza,  che , quando  noi  partimmo , ci  accompagna* 
ua\  bora  ne  abbandona . non  entrerò  in  annouerare 
tutte  le  miferie , doue  nonfolamente  coloro , che  mi 
oiiano,ma  etiandio  coloro , che  mi  portano  inuidia  ■ 
iugiuitamente,e  fceleratamente  operando,  m'hanno 
recato,  che  di  ciò  parlando,  accrefcerei pafsionealM. 
t animo  mio  ,CT  al  tuo  di  pari  cordoglio  ne  farti  Cai 
gione.tienper  certo, non  effere  mai  fiato  m^Uno,chè^ 
piu  grane  affiittione  fofieneffe  di  quella,  cb'éofofienu 
goynijfuno;  che  piu  di  me bauefie  cagione  di  bramali 
re  la  morte,  pafsò  quel  tepo^chehonotatam^^*-*  *''^ 
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Guanto  ufcirt  di  uit<t>  rejiaci  bora  a ptnfare  non  aU 
iu|i  Vt  medicina  ^ mi  a,  cofi , onde  il  dolore  fini fc4 . in 
■01,1  quanto  aUa  republica , ueggio  che  uai  raccogliendo 
dà  che  penfì  potermi  recare  alcuna  fperanza  di  mu* 
KÌ|i  tatione , di  che , quantunque  piccioli  fegni  ne  appa* 
jitr  rtfeano , nondimeno  , poi  che  tale  è il  tuo  parere,a^ 
fila  flettiamo  *fe  tu  affretti  il  camino,  puoi  anco ra  arri^ 
Marci , perdoebe , ò n'andaremo  in  Albania , o tardi 
tté  pafferemo  perla  Candauia  . ne  il  dubbio  e baueua* 
id4  mo  j/c  douefwnoonò  gire  in  Albania,  nafceua  da 
Mi  leggierezza , che  /offe  in  noi , ma  perche  non  fape* 
uomo  doue  fofsimo  per  uedere  il  jrateUo^  cui  Mera* 
mente  non  fo  ne  come  debba  mai  /offerirmi:  il  cuore 
jjji  diutderio,ne  come  io  poffxda  me  licentiarlo , molte 
fonone  grandi  le  miferie  mie,  ma  ne  maggiore  di  que  ' 
ffa;nc  piu  mifera  niffuna  ue  nè . Io  e piu  ffeffo^  e piu 
Jj(b  d^efamente  ti  fcriuerei , fe'l  mio  dolore  ogni  parte 
^ deUo’nteUetto  non  mi  baueffe  toltale  /opra  tutto  que 
ijljk  fltt,cbe  al/criuere.  fa  di  bifogno.  dejtdero  di  uederti, 
,pm  Ht  dbfhar  [ano . V ultimo  giorno  di  Aprile , Uel  par* 

dredaBrindizzo* 

fin 

^ ICBJLO  NE  A D A T TI  C O*  . 

‘Ao  ii hdueua  fcrhto  per  quai cagioni  noi  ci  fof* 
fimo  rimafì  di  gire  in  Albania  -,  tra  perche  da  preffo 
,»i  l'Acbaia,  out  erano  nimici  miei,  e molti,  e mol* 
rjfi  fo  amale  operare  dijj^l,  e perche, doue  indi  face/* 

^0  fimo  dipartenza^  era  malageuole  l'ufcirne.  al  che  fi 
i aggiunto ^.ebe  ^ tjftnfh  nei  in  Durazzo , due  tto*^ 
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ueUe  arrecate  ci  furono,  luna,  che  mio  fratello  pafm 
ferebbe  per  uia  di  mare  di  Efefo  in  Atene  , Valtra  , 
che  uerrebbe  per  terra,  per  la  uia  di  Macedonia . U 
onde  gli  habbiamo  mandato  incontro  aUa  uolta  di 
Atene  , con  intendimento  , che  d'indi  egli  ne  uenijje 
4 Tejfalonica.Noi habbiamo  continouato  iluiaggiOy. 
e fumo  giunti  in  Tejfalonica  X X II  di  Maggio, 

ne  intorno  al  fuo  camino  haueuamo  una  certezz<t 
al  mondo,  faluo  che  egli  pochi  giorni  innanti  era  par 
tito  di  Efefo . bora  io  flo  con  gran  temenza  di  quel* 
lo , che  cojli  jì  faccia . auenga  che , per  una  lettera 
de'  X V di  Maggio, tu  fcriua  ejferti  detto,che  egli 
ne  farebbe  afframente  accufato,perl'altra,che  le  co 
frfi  erano  di  già  raddolcite  alquanto . ma  quefia  era 
data  d'un  giorno  innanzi^  che  quella , il  che  mi  da 
noia  maggiore,  la  onde, oltre  quel  dolore^che  conti* 
nouamente  mi  lacera , e tormenta , ui  fi  aggiugne 
^uejio  nuouo  affanno , che  appena  uiuere  mi  lafcia  . 
e.dato  inoltre  il nauicare  malageuole  affai,  e Qjfin* 
to  yHonf apendo  doue  io  mifofii,  ha  forfè  prefo  altro 
camino, perciocÉe  Fetonte,  fchiauo  franco,  non  Vha 
ueduto , il  quale  ributtato  dal  uento  lunge  da  lui  in 
Macedonia , e uenuto  a ritruouarmi  4 Fella  '.del  ri» 
manente  quel  ch'io  m'habbi  4 temere , io'lueggio  . 
nè  foche  fcnuerti,è  temo  ognicofa.  e non  ui  hainfe 
Ucità  ucruna , che  nelnofiro  mifeto  fiato  non  incori' 
ra.  Io  però , cofi  fuenturato  com'io  fono e colmo  di 
grauifiimi  affanni.,  aggiuntduifi  quella  paura,  fiom* 
mi  4 T effalorUcafol}>efo,nc  mi  affecura  l'animo  di pi^ 
gliare  alcun  partito  ♦ Venga  bora  alle  tue  lettere  , i 
■ • Trifone 
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À 

Triforie  Cecilió  non  ho  ucduto.  DaUe  tue  lettere  ho 
conofciuto  il  ragionamento^che  tu^  e Pompeio  haue* 
te  tenuto  in jteme. nella  republica  io  non  ucggio  quel* 
la  mutatione  cop grande^  la  quale  tu  o uedi , o , per 
porgermi  aWanimo  refrigerio , tu  mi  ferini , perciò* 
che  fendop  fprezz<itd  la  cofa  di  Tigrane , nifjunajfe 
ranz<i  pi**  rimane. Tu  uuoi  ch'io  ringratij  Varrone^ 
farolto , e parimente  Hiffèo  . in  quanto  ci  tonfigli  a 
non  dilungarci  piu  oltre , inpno  a tanto , che  ci  uen* 
ga  recato  Vauifo  di  quanto  farà  feguito  il  mefe  di 
Maggio^penfo  di  copfare  , ma , doue  io  m'habbi  ai 
tffere^non  ho  inpn  qui  deliberatole  queflo  procede , 
percioche  per  tal  maniera  mi  turba  l’animo  il  rijfet* 
to  di  Quinto,  che  non  pojfo  deliberare  di  cofa  ueru* 
na . ma  nondimeno  ti  darò  incontanente  auifo . pi^ 
trio  che  dall'inconpanza  delle  mie  lettere,tu  nefeor* 
ga  inpeme  il  moto  della  mente  mia . il  quale , come 
che  àjfripima  grauezza  di  inpniti  mali  mi  afflig» 
ga,enon  nafee però  tanto  dalla  miferia^ouio  mi 
fruouo , quando  daUa^  ricordanza  dell’ errore  ch'io 
commefi percioche  homai credo  che  chiaramente  tu 
ueggia,  per  cui  fcelcrità pamo  pati  e fojpinti , e tra* 
diti,  er  uolejfe  iddio  ■ che  prima  di  bora  tu  Vhauefi 
veduto  ^ne^el  tutto  meco  inpeme  tifofi  dato  alla  ma 
ninconia . la  onde  ^ quando  ti  farà  detto  ,ch’io  mi 
'maceri,  or  affligga  nel  pianto , uorrò  tu  creda , che 
piu  duro  mipa  afofferirela  pena  della  fciocchezz<i 
mia,che  quella  del  cafo  auuenuto,  per  haucr  io  da* 
’tofede  a colui,il  quale  che  cop  fcelerato  foflejo  non 
tpenfaua  . la  memoria  de'  miei  mali,  e la  temenza  del 

penglio 
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periglio  di  mio  frdtellojirmo^che  piu  oltre  fcrtuefé 
non  ti poffo  ^ babbi  tu  di  coteàe  cofe  tutta  U curu^ 
€t  il  gouerno . Tercntia  ti  ringratia  fommametite  -,  io 
ti  ho  mandato  Vcffempio  di. quelle  lettere  , ch^ià 
ferini  a Pompeio.  Sta  fino»  a II  idi  l/laggìo  ^ 
di  Tcjfalonicd  ^ 

. ■ '•  ’ 

i C I C E JL  O N E A-D  A T TIC  Ò . ^ J 

c ■ - : 

E s s E N D o s I Quinto  fratello  partito  di  Afld 
innanzi  H primo  di  Maggio , e uenutone  1 1 1 1 in 

Atene , egli  è flato  necejfario  di  molto  affrettare  U 
partita^acciochc^truouandojì  lontano^  'qualche  fuen 
'turato  male  non  gli  aueniffe^doueft  ritruouaffe  qual 
thuno^ebe  de  noflri  mali  contento  non  f offe  , poti 
sefre,  ho  piu  toflo  ttoluto^che egli  affrettaffe  Vandccrt 
a Roma^ebe*!  uenirmi  a ritrubuàre»  et  oltre  ciò  (che 
io  uoglio  dirti  ciò  cV i ueroi  onitiu  poffa  chUramd 
te  conofeere  la  grandezza  delle  miferiemie')  non  ho 
potuto  a ciò  V animo  recare^ che  ne  io  lui^  doue  è cdfc 
tanto  amore  uerfo  di  me  ^ doue  è tanta  tenerezza  di 
cuore , in  cop grane  afflittione  uedefsi , ne  le  mife* 
rie  mie^colme  di  amaro  punto , e lo  flato  mio  ntalua 
gio  innanzigliprefentafli^ne  di  effere  da  lui  ueduto 
fofferifli . e ciò  etiandio  temeuk , il  che  certamente 
auuenuto  farehSe , che  egU  nort  poteffe  da  me  dipar 
tirp  V flauami  auantigU  occhi  quel  tempo  \ al  qu<M 
ito  di licentiare  i [ergenti gli  conuerrebbe  '^o  diefi 
■fere  per  uiua forza ^ficcato  dalle  mie  hractta»  ór 
a quefla  acerbez^ per  non  toifdurmi^  ho  piu  toflo 
^ foflenuto 
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foftenuto  di  non  uedere  miofrdtcUo  , che  nonefiàta, 
acerbezza  minore,  CT  a cotale  partito  noi  altri^che 
mi  confìgUajie  a uiuere^recato  mi  battete. ond' io  pur 
go  con  amar(t  pena  le  colpe  mie . auuenga  che  le  tue 
lettere  mi  confortino , che  a buona  jferanza  tomi 
jìia^daUe  quali ^(j^uanto  di Jperanza  tu  jìejfo  ti  babbi, 
ageuolmente  iol  comprendo  , e nondimeno  , al  ^ 
quanto  di  refrigerio  porge uano  elleno  a*  miei  duri 
affanni , prima  che  tu  arriuajfia  quella  parte  delle 
tue  lettere , che  dice , D'a  p o m p e i o . h o« 

RA  cerca  I>I  ALLETTARE  HOR* 
TENSIO.  ET  altri  A LVl  SOMI« 

GLI  A N T I.  deb  f dimmi  ti  prego  il  mio  Pompo* 
niOj  può  egli  effere  , che  ancora  tu  non  uegga,  quali 
buomini,chi  con  l'opra,qual  colle  infìdie , altri  colla 
fceleraggine  m'habbi  difirutto  { ma  que^e  cofe  con 
teco  le  ragionerò  di prefenza , tanto  foUmente  uo* 
glio  dire,  il  che  {limo  chepalefe  ti  fia»  non  gli  nimici 
nò , ma  gl' in  uidiofi  fono  flati  della  nofira  rouinaca* 
gione,  bora  fe  cotali  fonq  le  ragioni , che  a jferare  ti 
Jojpingono,  HO  ci  lafcieremo  abbattere  dal  dolorerei 
apppggiarenci  a quella fferanza,che  tu  ci  dimoflti  4 
nufe,  come  a me  nepare  ^fopra  debholi  fondamenti 
U tka  fperanza  efermata,quel  che  di  operare  a tem 
po  conueneuoUflimo  lecito  non  fu , operarafli  bora, 
cheeofi  opportm<t,occa]ìontnon  habbiamo.  Teren* 
tia  non  cejja  di  ringratlarti.  la,  fra  gli  altri  mali,chc 
io  pruouo,  ^0  coll'animo  foUecito  intorno  alla  mole* 
flia  di  mio  fratello  , Ut  quale , doue  io  fappit  di  qual 
forte  ella  s' babbi  ad  rjflrejaprò  quel^che  fare  mi  bi 
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fogni.Hord  ftommi  a Tejfalonìcujicome  è tuo  parc^ 
re  chHofaccU^dulTaJpetttitione  de*  benefici  dico* 
fiorone  dalle  tue  lettere  rattenuta. fe  qualche  cofa  di 
nuouo  ci fie  recata  yfaprò  che  s'habbiafare  intorno 
al  rimanente.  Tu  ci  uedrai  di  corto , fe , come  ferini.^ 
tu  fei  partito  di  Roma  al  primo  di  Giugno . le  lette^ 
re^ch’io  fcrifii  a Vompeio^  te  le  mandai  • Sta  [ano. 
a V di  Giugno.  Di  Tejfulonica  . 

é • 

Cicerone  ap  Attico. 

't 

é • - 

P EK  le  tue  lettere  ho  conofeiuto  ciò  chefojfe  fe 
guito  infino  4’  X X V I di  Maggiolattendeua,jt  co 
me  tu  uoleui,  a Teffalonica , per  intendere  ilfeguito 
dipoi . di  che  come  io  n babbi  riceuuto  l'auifo , pm 
facilmente  potrà  rifoluermi  del  luogo. ou  io  mhab* 
bi  a foggiornare^percioche .fe  cofi  il  bifogno  richiede . 
rafe  fi  andrà  operando  qualche  cofa  fe  ui  uedrò  Jfic 
tanza,o  foggiornerò  nell’efiejfo  luogo , 0 ueramente 
uerro  a ritrouarti  .douejì  come  tu  fcriui^cotefie  ffie*  ^ 
ranze  ci  uengano  fallate  ^dirizzaremo  altroue  i pen* 
fieri  noftri.  quanto  fino  ad  hora.,  niente  altro  midi-* 
mofirate , che  la  dìfeordia  dicofioro , la  quale  però 
di  ogni  altra  cofa  è piu  to^o  fra  lorp , che  de*  fatti 
miei.onde^che giouamente  ella  ni arrecchi^non  fo  ue 
dere  . ma  nondimeno  , infino  a tanto  che  a buona 
Jficranzauoi  uorretecWio  mi  ftia^feguirò  il  parer 
uofiro.  Doue  cofi  fomente.che  cofi  agramente  mi  rU 
prendi , con  dire , ch'io  fono  di  poca  fermezza  di 
animo , è egli , ti  prego  , infortunio  utruno , per 
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fMfi  djftro  che  fi  fiu  yche'l  mio  mi  fero  fiato  noi  compren* 
da  i fu  mai  nijfuno  , che  tronandofi  in  cofi  ampU 
K(é  fortuna^  hauatdo  4 prò  della  republica  tanto  ope- 
ÙH  rato^  hauendo  ingegno^  configlio^  e fauore^hauendo 
«là  di  tutti  i buoni  l'aiuto  ^quanto  hauere  fi pojfa  il piu^ 
Itk  4 condUione  cofi  mifera  ne  ucnijfei  pojfo  io  dimentU 
iuji  carmi  qual  io  fia  fiato^  non  fentirc  qual  io  mi fia  i di 
quale  honore  fiapriuo  f di  qual  gloria  f di  quai  fi* 
gliuoli  i di  quai  fofianze  i di  qual  fratello  i il  quale 
I,  (percfcc  nuoua  Jfietie  di  miferia  tu  conofca  ) amando 

I IO,  cr  hauendo  fempre  piu  caramente  amato^che  me 
rtjil  fiejfo^hofchifato  d' incontrarlo:  tra  per  non  uedere 
r«J  l'ajjiittione^CT  il  cordoglio  di  lui , e fi  anco  perche 
W uedefie  me^cofi  rouinato , CT  afflitto , come 

fono , cui  egli  hauea  lafciato , quando  parti , nella 
)tk  maggiore  proffierìta  del  mondo,  lafcio  da  parte  altre 
tià  cofe  impdfiibili  4 fofienere , p erch  'io  fono  impedito 
(bij  dal  pianto  . bora  dimmi,  in  che  ti  pare  ch'io  meriti 
rad  tiprenfione  f perch'io  mi  dolgo,  ò pure  perche  non 
{jhl  fui  da  tanto,  ch'io  fapefiio  conferuarmi 'quello  fia* 
itiff  to , che  haueua,  ( il  che  mi  farebbe  riufeitoje  nelle 
, il  mie  propie  cafe  non  fujfero  fiate  perfonc,  che  della 
lift  mia  rouina  configlio  tene  nano  ) 0 almeno  perderlo 
fi’lé  infieme  con  la  ulta. Motti  uoluto  fcriuere  quefie  cofe, 
a fine  che  piu  tofio  alcuno  refrigerio  tu  mi  porgefii, 
Id  fi  come  fai,  che  0 di  ammonitione  , 0 di  biafimo  de* 
Iftì  gno  mi  riputa f^i.  eferiuotiper  quefia  cagione  piu 
,g$  brieuemente,  fi  perche  la  maninconia  m'impedifce 
0Ì  fi  etiandio^  perche  ho  piu  cagione  di  affettare  nouel 
le  di  cofiàfChe  di  fcriuere, U quali fe  arrecate  mi  fie* 
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no^darotti  duifo^che  petifìerojìa  il  mio  . uorrei^  che 
fi  come  hai  fatto  infitto  hora^  di  ognicofa  tu  miferU 
uefii^acciò  ch’io  fjppi  il  tutto.  Stafano.a  ^ V i IJ 
diGugno,DiTijf^dotiicd , , 

V Cicerone  ad  Attico* , 

JL  E tue  Icttere^cr  alcune  buone  noueUe^non  pe* 
rò  ben  cerU'yC  l’alpettatiqne  delle  tue  lettera  CT  il 
corfigliOycbe  tu  ini haueuidato^ewìo^  cagione io 
non  era  ancor  partito. di  Teffaloni^a.fio  riceuiiràle 
lettercych’io  ajfietto^  e fé  crefeera  queUa  ^er^nz^., 
che  fi  era  commifteiata  afijargereìio  uerrò  4,rif.Vi^o* 
uarti  ,fe  ella  mancherà, , tidarò  auifo.di quat^aha* 
nero  fatto  .fegui  tuli  tuo  cofiume  digipu^^r^U^n 
gli  effetti  y col  configìio , r colfauorcyceffa  fi  ornai  di 
confohrtniye  non  uolere piu  riprendermi  : il  che  fa* 
cendOy  tu  non  moftriMainarnu\  e di  dolertiin  queh 
la  maniera , che  tifi  richiede , auuenga  chjo  prefu* 
ma , che  la  mia  aftlittione  ti  affligga  d{  maniera , 
che  per  confolare  tefiejfo , pexfona  ueruna  non  ba* 
dìi.  A Quinto,  mio  ottimo,  cr  h umani f timo  frateUó, 
porgi  foftegno  inqueéi  trauagli  ..  pregoti  a darmi 
certo  duifo  di  ognicofa»  ■ Stafano»  a l II 
di  Giugno»  \ 


Cicerone  AD  Attico*,  v 

Certo  che  date  non  manca , di  fottilmente 
difcorrerc  intorno  a quanto  ci  può  dare  jferanza . e 

mafsimamente 
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libro  III. 

lAdfimmentc  peruia  del  fenato . ZTinjxeme  ferini 
proporfi  quel  capo  della  legge,  che  meta  il  parlarne 
in  fenato,  onde  nafee , che  non  fe  ne  fa  mentione . tt4 

poi  mi  riprendi,  per  ch’io  m'affliggo,  ejfendoU  mia 

affìtttione  la  piu  afpra , che  fofferijfe  mai  niffuno , fi 
)•  come  tu  medepmo  conofei.  pare  che  tu  habbijferan- 
Zfi/attachefialacreationede’ magiflrati  .che  Jpex 
(,®:  ranza,ci può  effere , doue  quel  medefhno fa  tribuno 
della  plebe , e confalo  un  nimico  f fieramente  ancora  ' 
tu  m'hai  l’animo  percojfo , dicendomi  dell'oratione 
^ diuolgata.crudel ferita  è quefta.  ma  tuJtcomefcrU 
ui,procuradifa;iarla,fe  rimedio  alcuno  puoi ritruo» 
m è uero,che  altre, uolte , fend’io  adirato  co 

10  effo  lui,  lafcrifii  -,  hauendo  egli  prima  ferino  con  tro 
ifi  àjne , ma  fi  fattamente  Vhaueua  nafeofia , che  non 
^ dubitai  mai,ch’clla  douejfe  ejjere  uifia  . tn  qual  modo 
iii,  eUd  fi  fia  ufeita  in  luce , non  pcjfo  imaginarlomi , 
li?  ma  perche  non  fegui mai , ch’io  uenifii 4 contefa  con 

lui  di  pure  una  parola,  e parmi  di  hauerla  compofia, 

0 con  minore  diligenza  dell’ altre , fi  imo  che  quello  ar- 
ali gomento poffa  far  credere  alle perfone , ch'ella  non 
ft»  fia  mia .habbine  cura , fe  tu  penfi  che  à miei  mali jÌ4 

11  rimedio,ma , fe  la  mia  faluezza  è dijperata  affatto 
iti  io  me  ne  piglio  minor  penfiero.  Io  pur  tuttauia  netto 

ifleffo  luogo  fianco  detta  mente  mi  giaccio  , di  niffuna  ■ 
cofa  parlando,  di  niffuna penfatido  . Auuengache 
, (ficome  tufcriui)io  t’auifafii,che  tu  mi  uenifiia 
truouare  a Sidona , nondimeno  conofeo , che  l’effe* 
i!0  rè  tu  co^i  mi  toma  in  gouamento  la  doue , effendo 
*9  j non  bauerefit  modo  di  giouarmi  pure  con  un4 
^ * 2-  parola. 
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pdroldÀo  non pojfo  fcriuerpiu  oltre^ne  ho  chefcrU 
uerti.  affetto  piu  tojìo  che  uoi  fermiate  i me.  State 
[ano.  4 X V ll.di  LugUo.Di  Tejjalonica. 

C1CER.ONE  adAttico* 

G I a'  ti  ferini  di  douer  foggiornare  neW  AÌbaa 
nia’yhora faperai^come  io^uedendo  a mancare , e pe^ 
rire  affatto  la  Jperanza^  ch'io  haueua  , ho  mutato 
penfìero^ne  mi  fono  partito  diTejfalonica , doue  ha^ 
ueuapropojio  di  dimorare  infino  a tanto , che  tu  mi 
fcriuefii  qualche  cofa  d'intorno  a do  che  per  le  paf* 
fate  lettere  mi  fcriuejìi.  nelle  quali  tu  prefumeui, 
chejeguitache  foffelacreationedc  magiflrati  .,  fi 
tratterebbe  alcuna  cofa  nel  fenato  in  materia  de  fat 
tinofiri.echeciòda  Pompeio  tu  haueui  intefo . il 
perche  Jendofi  creati  imagilhrati.nefcriuendomi  tu 
altro^  non  altramente  riputerò,  comefe  tu  mi  hauef 
fi  fcritto  non  ut  effere  nulla  di  buono , c dorrommi^ 
ch'io  fia  fiato  alquanti  giorni  da  falfa  JfieranZ<i  no^ 
drito.  Quanto  a quella  nouitì,  che  tu  mifcriuejii  di 
uedere,onde  ti pareua,  che  noi  poteffemo  fiterarne 
alcun giouamento , s'intende  da  perfone , che  uen* 
gono  di  cojià,  che  non  è per  feguire  nouità  niffuna 
ne  gli  eletti  tribuni  della  plebe  ogninoftra  Jperan* 
za  è riposa,  la  quale  fe  io  affetterò  che  frutto  par* 
torifca,non  barai  cagione  di  dire, che, ne  al  bifogno 
mio,ne  alla  uolontà  de'  miei  m'habbi  mancato  . in 
quito  Jf  effe  fiate  mi  riprendi,perche  cop  duro  mi  jU 
afofferire  quefia  mia  feiagura,  tu  douerefti  ifeufar- 
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mene,ufggendomi  effnre  cotanto  afflitto , quanto  np 
udifti^ne  ucdeJH  che  fojfe  perfona  giamai.chc  quan* 
to  a quella  partc,ouc'tu  ferini  efferti  detto ^chc  lafor 
za  del  dolore  bufato  mio  conofeimento  mi  toglie^  rU 
fflondo^che  parte  alcuna  di  conofeimento  già  non  ho 
io  fino  bora  perduta , anzi  uolejfe  dio  che , quanto 
bora  cono feo^  tanto  nel  tempo  del  mio  periglio  ha* 
uejìi  conofciuto^alhora  che  coloro  , a quali  credeua 
che  foffe  grandemente  a cuore  la  faluezza  mia^  lo 
effetto  mi  dimofirò^  che  non  folamente  mi  erano  nim 
mici^ma  nimica  piu  crudeli  ^ ch'io  potefii  hauere  ^ 
i quali , poi  che  da  paura  piegato  alquanto  mi  uidem 
ro^dieronp  a fofpingermi  con  tale  empito,  che  a prò 
cacciare  la  rouina  mia , non  fu  fceleraggine , nonfiè 
perfidiala  quale  adietro  lafciaffero.  horaperche  di 
andare  a C izico  ci  conuiene , quanto  piu  rade  uolte 
turni  feria er di , tanto  maggiore  diligenza  uorrei 
che  tu  ponefii  in  darmi  pieno  ragguaglio  di  ciò 
che  ouiferai  farmi  hifogno  di  fapere  . pregoti  ad 
amare  Quinto  mio  fratello  Jl  quale  fe  io , che  in  mi* 
feria  mi  trttouojafciero  lui  fuori  di  trauaglio , ri* 
puterommi  di  non-ejfere  in  tutto  rouinato . Staff 
no.  a V.  di  Ago&o,  c, 

C I C ERO  NE  A D A T T I C O . 

■s  , 

P È li.  quel  che  tu  hai  fcritto , io  fio  in  grande 
off  ettatione.i' intendere  che  mente  s'habbi  Pompe* 
io,e  che  feghi  egli  dimoftri  intorno  al  bifogno  no* 
firo^  ptrciocht  io  credo  effere  feguita  la  crationt 
- ' • 1 i de* 


DELLEPIST.  AD  ATTICO 

de*  mjgijirati^  dopo  U quale  mi fcriui , come  egli  hd 
ueua  ordinato  j che  fi  trattalJe  de*  fatti  no jìri  . feti 
pare  fciocchezzd  la  mia^  perch'io  babbi  Jferanzd  i 
follo  indotto  da*  commandamenti  tuoi . che  benfo , 
chefei  ufato  di  mandarmi  cotali  lettere ^piutoflo  per 
mantenermi  in  ijferanzd , che  peraltro  . bora  uor* 
rei^che  chiaramente  quello  mtfcriuefi^che  tu  uè* 
di.  conofco  effcre  noi, per  noflri  molti  falli , in  que* 
fla  miferia  caduti,  ma,fe  le  iioftre  colpe  qualche  au* 
uenimento  in  parte  ammendarà,  a minor  dijf  lacere 
recjrenci  l'ejpre  uiuuti,e'l  uiuere  tuttauia  .lo,  tra 
per  ejfere  la  uia  molto  frequentata, e perche  ^o  ogm 
giorno  attendendo  cofe  nuoue,infino  ad  bora  non  mi 
fono  mojfo  di  Teffalofnca,ma  di già  comminciamo  ad 
ejferne  cacciati, non  da  Plancio,no , (che  egli  in  ut* 
ritàcintiene)ma  dal  luogo  ifieffo  ; il  quale  non  é 
punto  acconcio  a toUe fatui  Vacerbezzd  di  cojì grati 
feidgura.  Io  non  fon  gito  iti  Albania , fi  come  ti  ha* 
ueua fcritto,  percioche  aU'huprouffo , da  ogrìiban* 
da, mi  furono  arreccate  HòheUte  lettere  fignifican* 
domi,come  non  era  punto  titcejfariò,c‘h*io  dilkorafi 
molto  prejfo  all'Italia  . fe  qitindi,  dopo  la^creatio* 
ne  de*  m agifiratV intender emo  ìqtìàkh e co fd,  noi  pi* 
gUeremo  il  camino  alla  uoltd  dell^Afia,  ne  però  / in 
qual  parte  io  ne  douefii  girt^h'aàeukinfino'àd  bora 
diterminato. ma  lo  fap raùt-étdfano.  à*  XX  di lu 
glio.  DiTeffalonica. 

i.  ÌJ ti  , i •;*.  M 

‘ . : '■  "in,., 
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Cicerone  ad  Attico. 

I 

Ricevei  a "X.  Ili  di  Luglio  tre  tue  lette* 
re  7 uìU , per  laquale  mi  riprendi , e prieghi  ad  ha* 
nere  piu  fermezz<i  di  animo  J'altra^  per  cui  mi  feri* 
ui , che'l  fchiauo  franco  di  Crajfo  de’  miei  maninco* 
nojtpenjìeri  , edelUmiamagrezZ‘(  ti  haueua  nar* 
rato , la  terzà , oue  mi  dimoflri  ciò  che  è feguito  nel 
fenato , la  quarta , intorno  à quanto  ferini  hauerti 
affermato  Varrone  della  uolontà  di  Pompeio  . in 
quanto  alla  prima,  jì  ti  dico,  che  non  che  io  mi  truo- 
ui  efftre  dallo  intelletto  abbandonato,  ma  di  quejlo  i 
punto,piu  che  di  altro  mi  dolgo, ch*io  non  babbi  do* 
ue  io  poffa,  ne  con  cui pojfa  con  fermo  intelletto  ado* 
perarmi. perche  fe  tu, per  effere priuo  di  me  folo,nc 
fenti  paf^ione  aU’ animo, eh  e debbo  fare  io, cui  lafor* 
tuna  e di  te  , e di  tutti  ha  priuato  i e fe  tu,  fendo  in 
proff>ercuole  fiato,  mi  dejìderi , quanto  penjì  chefid 
da  me  l’ijieffa  profferiti  dcfiderata  { io  non  uoglio 
raccontare , di  quali cofeio  mi  truouiff  obliato,  non 
folo  per  non  ejferti  cUeno  nafeofe , ma  etiandio , per 
non  rinfrefeare  io  medejimo  il  dolore  mio  . dico  fo* 
Umenter  che  nijfuno  dal  godere  cojì  defìderati  he* 
-ni,  alpruouare  cojì  affre  mi  ferie  fu  condotto  già* 
mai,  cr  il  tempo  non  folo  nonprefla  aUeggiamento 
,,al  mio  grane  cordog[io,ma  etiandio  Vaccrefee  ,per* 
cioche  gli  altri  dolori  fono  dalla  lunghezzà  del  tem 
po  diminuiti,  là  doue  il  mio  non  può  , e per  lo  fen* 
timento  della prefente  mia  miferia,eper  la  ricor* 
danzai  deUa  preterita  uita  non  dìuenire  ogni  di  mag* 
^ ^ ^ - 14  giort 
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ghre , ajjiigggendomi  non  falò  il  deftderio  delle  cofe 
de*  di  me  (lefjo  . percioche  io  che  co  fi  ho^ 

n mi  fono  { mi  non  uoglio  entrare  ne  a contrijìare 
V animo  tuo  col  lamentarmi^  ne  ad  inacerbire  lepida- 
ghe  mie^col  ritoccarle  cofì Jpejfo . in  quanto  fcufi  co 
loroj  quali  io  Jcrifihiuermi portato  inuidia  ^ e fra, 
^gli  altri  Catone^  iUmo  ueramente , che  Catone  hab 
bi  hauuto  l'animo  in  tanto  rimoffo  dal  commettere 
eojì  maluagia  operatione , che  aUo'ncontro  fomnta^ 
mente  mi  pefa  ^ che  maggiore  forza  prejfodi  me  le 

finte  parole  de  gli  altri  ^ che'l  fedele  configlio  di 
cojlui  s'habbino  battuto  . gli  altri , che  tu  ifcufi , 
debbo  io  parimente ^fe  cofì  a te  ne  pare^hauergli  per 
ifcufati.  ma  di  ragionare  intorno  a cotali  cofe ^‘n  è paf 
fato  il  tipo»  lo  fchiauo  franco  di  C raffio  non  credo  io 
che  punto  pnceramente  babbi  parlato.  Tu  mi  ferini 
che  nel  fenato  la  cofa  fi  è trattata  per  buona  manie» 
ra*  ma  di  C urlone  che  me  ne  di  tui  non  ha  egli  letttt 

ÌjueU'orationef  la  quale  noti  fo  imagiarmi , onde  el» 
anefia  ufeita  in  luce  . ma  ^ fcriuendomi  A fio  dà 
che  quel  giorno  erafeguito^non  loda  tanto  Curiotte, 
quanto  il  lodi  tu . mapuò  efiere.che  egli  non  babbi 
ferino  ogni  cofa.  che^quanto  a ièjo  mi  rendo  certo^ 
che  tu  non  babbi  ferino  altro  che  la  uerità.  le  paro 
U di  Varrone  m'inducono  a ffierare  aiu^to  da  Cerare, 
e uoglia  iddio  ^che  Varrone  ifiejfo  ogni  fitta  uirtà  pon 
ga  net  condurre  la  bifogna  a fine ^ il  che  neramente 
prima  perfua  ffiontanea  uolonta^di  poi f dalla  tua  fot 
lecitudiiìe  fofpinto^egli  è per  fare  . lo,  fe  la  fortuna 
di  tanto  fauoreuoU  mi  fie,  che  un  giorno  poffa  upi 
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e U pdtrk gedertniyOpererò  cogli  cjfctti^chefopr^ 

jih  tutti  gli  dmici  barai  tu  cagione  di  fommumente  ralle 

té  grartene’ic  doue  io  prima  (che  bifogna  confejfarlo  ) 
lift  àldebito  mio  non  ho  cofi  chiaramente  fodisfatto,  bd 
jif:  uendo  mancando  ài  operare  quelli  uffici , e di  porre 

: (ji  quello  jludio  , che  mi  jì  conueniua , feruigio  delle 
tue  bifogne^horafarò  di  maniera^  che  tu  giudiche* 
Ktjp  rai^che  io  fia  flato  non  meno  a te , che  a mio  fratello^ 

fm  CT  a*  miei  figliuoli  renduto  . fe  in  alcuna  cofa  tiho 

i m)  P^^  meglio,  perche  offejo  ti  ho,perdond 

Jjlil  mi,che  me  fteffio  ho  io  piu  grauemente  ojfefo  . ne  ciò 

^ dico,  perch’io  non  conofca,  che  per  cagione  del^  mio 
^‘1  sfortunato  auuenmento,affiro  e noiofo  dolore  l’anU 
•j’ji  mo  ti  traffigge,  ma  certamente  Je  quanto  amore  per 
cortefìa  mi  portile  mi  portafli,  tanto  per  obligo  ti 
• conueniffe,o  foffe  conuenuto  portarmi, tu  non  bare* 
fiigiamai /offerto ,che,  per  diffetto  di  conjjglio,  fen^ 

0 do  tu  cofì  prudente, e dànofo  partito  io  m appiglia/» 

/offèrto  etiandio  harefli^tf/ermi  dato  a credere^ 
i&i  che  ,/acendojì  la  legge  de’  coUegìf, doue ffe  ciò  torna* 
^ re  in  concio  a’ /atti  nojlri . ma  tu  /acefii  folamente 

y quel  che  all’amore  fi  richiedeua , di  piangere  meco 

in/teme  nella  mia  tribulatione.  ma , quel  ch’io  doue* 

1 ua  co’  miei  meriti  operare,  cioè  che  giorno , e notte 
in  dUroJ  tuoi  peufieri  tu  non  impiega/i,  che  in  confi 
derare  il  mado,col  quale  bauefii  a gouernarmi,que* 
Ha  cofi  grane  colpa  non  da  te , ma  da  me  c proce* 

^ duta.  e fe,notu  dirò  tu,  ma  qualunque  altro  da  quel 
^ troppo  biafimeuole  proponimento, doue, la  ffi/cortefc 

riffiofiàdi  Vompeio  mi  Jof/infeJjaueffe. cercato  di  ri* 
' muouerti. 
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wuoutrmi  ^ U qual  cofa  non  età  nijfuno  che  meglio 
di  te  potejfe  farla , o con  morte  honorata  hauerei  La 
Ulta  finita , o uittoriofi  hoggi  ne  uiueremmo . di  che 
perdonamijpcrche  prima  mejìejfo  uie  piu  grauemen 
te^dipoi  te^  come  un  altro  me^ne  incolpo  . CT  infie* 
t meuo  cercando  compagno  della  colpa  miada  quale ^ 
h A’"®  nella  patria  reHituito , parrammi  alhora 
eh*  ella  fu  minore  -,  rendendomi  certo , che  non  i he* 
nefici  miei  operati  uerfo  di  te,  non  hauendone  io  ope 
mo  nijfuno,  ma  il  tuo  uerfo  di  me,ad  amarti  ti  muo* 
uerà.  In  quanto  ferini  batter  ragionato  con  CttUeo» 
ne,  che  debba  farfi  una  legge Jpetiale,  queft'è  qual* 
che  cofa , ma  V annullar  e quella  di  C Iodio  è meglio , 
percioche , fe  nijfuna  ui  fi  opporrà , quefìa  è per  noi 
piu  pcura  uia  , mafe  alcuno  uiétarà  l* annullarla  ,il 
medefimo  al  decreto  del  fenato  fi  opporrà,  ne  ad  al* 
tro  bifogna  attendere,che  ad  annullarla,  peroche  la 
prima  non  ci  nuoceua  punto . laquale  fe  , come  ella 
fu  propofìa,noi  hauefimo  uoluto  lodarla,  o,fì  come 
era  da  jfirezzar e,  ff  rezzarla,  niffun  danno  al  mon* 
do  harebbe  potuto  partorirci,  nel  qual  fatto  primie* 
rameute  non  fola  utile  configlio  non  prefi , ma  fui 
nel  conftgliarmi  cojì  imprudente, che  à dannofo  par» 
tito  mi  appigliai,  ciechi  fummo,  dechi  alhora,  quan 
do  le  ueftimenta  mutammo  , quando  al  popolo  prie» 
ghiporgemmo.  da  che,  doue  non  fi  fojfe  commincia» 
to  à procedere  contro  di  me , feguiua  la  rouina  mia. 

^ ma  uò  pur  dietro  aUecofe  pajfate  ,tiondimeno  foUo 
per  quella  cagione,che ,accàdendoui  à trattare  cofa 
■ alcuna, guardiate  dinon  toccare  queUilegge,  doue 

• • . » 
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motte  cofe  d B'eneficio  del  popolo  fi  contengono . ma, 

il  darmi dmmaefìramentidi ciòyhahhìdte  afare^ty 

in  che  moio^egli  è fdocchezZ'i  pi^icciapure  d Dio , 
thè  qualche  cofa  fi  faccia, molte  cofe  mi  tengono  nd 
fcofe le  tue  lettere^credo  io^accioche,per  dsjferatio 
4 ne animo  mio  piu  fieramente  non  fi  turbi,  impero* 

\ che  qualcofa  uedi  tu  che  fare  fi  poffa^  od  in  qual  mo 
I do  per  mezzo  del  fen atot  oh^non  fai  tu  che  tufiejfo 
mi  hai  fcritto]^C  Iodio  alla  porta  del  fenato  hauere  at^ 
taccato  un  certo  capo  della  legge, che  4 niffuno^nedi 
proporre  al  fenato,ne  di  aprirne  bocca , lecito  fojfe» 
e come  dunque  ha  detto  Domitio  di  uolerne  propor* 
re  f 0 come, parlandone  coloro,di  cui  tu  fmui , CT 
addomandando  che  la  cofafi  propone jfeft  è egli  tac* 
cinto  C Iodio  iefefihaa  trattare  la  co/a  per  uia  del 
popolo, potra/si  ciò  fare  altramente,  che  di  uniuerfd 
le  parere  di  tutti  i tribuni  della  plebe  t e delle  fojlan 
. zc  che  fi  farai  che  della  cafa  i potrafii  ottenere^ 
che  ella  mifia  refiituitai  o,doue  eUa  refiituire  nonfi 
pojfaja  perfona  mia  come  fi  potrai  fé  tu  non  uedi  che 
quejie  cofe  debbano  poterfi  ottenere, a qualjfieran* 
za  mi  chiami  i e,  fé  ogni  fferanza  e uenuta  meno  ^ 
qual  uiuere  è il  mioi  la  onde  io  a/petto  a T eff aloni* 
ea  per  intendere  chefie  feguito  il  primo  di  Luglio  , 
onde  piglierò  configlio , s* io  debbo  ridurmi  alle  tue 
poffej?ioni,  per  non  uedere  quelli  huomini , che  non 
UOglioiepojfauederete,ficomefcriui,ZT  efferepiu 
preffo  , in  auuenimento  di  alcuna  coja  j hauendo 
io  compre fo,  che  a Quinto  fratello,  cr  a te  il  medefi 
"*  mo  ne pare.pigUeròfdico , partito  *>  ofe  U ne  debba 
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girerò  pure  s" io  itbbd  andarmene  a Cizieo  » Hord 
Pomponio^  poi  che  niffuna parte  del  fenno  tuo  aUd 
mia  riuolgejii^  o perche  tu  riputaui  me 
Jtejjo  hauere  tanto  di  auedimento , quanto  il  bifo^ 
gnoricercaua^o  perche  non  ti  pareua  dieffermipiu 
tenuto ^che  afouuenirmi  coUa prefenza  tua  poi  che 
IO  tradito,ingannato,alfal?inato,  di  adoperare  queUi 
aiutt^che  mi  ueniuano  offerti^non  curai. cr , euendo 
I Italia  tutta  accefa  in  depderio  di  difendermi:  non 
Japei  di  cofi fratta  occafioneferuirmi , cr  al  conRolia 
di  coloro , che  nimici  mi  erano , la  mia  faluezza  mi 
commifi  t ttil  utdcjìi,e  Uccjii,in  cuift  ingegno  nug 
giore^che  in  me^non  era , eraui  almeno  temenza  mi* 
norejott^uamijepuoidaquefta  miferia.ouio  mi 
giaccio^hora  porgimi  aiuto. ma.  fe  per  ufeire  di  mife 
rw,o^«(  uia  eie  tolta  fa  ch'io  fappinon  men  quella 
che  l altre  cofe^  e ceffa  una  uolta  di  riprendermi  o 
diconfolarmi.co^^^  lo  Je  detta  tuafedel 

mi  dolejiiji  albergare  nette  tue  cafe,  piu  che  altro* 
ue  ^non  m fiderei , la  mia  fciocchezza  incolpo  che  - 
quanto  date  uorrei  ejfere amato,  tanto  credei ’ che^ 
tu  miamafii^  ilchefe  tu  hauefii  fatto , quetta  medek*  ^ 
ma  fede  hauerefii  ufata,  che  ufafii , ma  la  diligen  za 
Jarebbe fiata maggtore.e,ueggendo  chea  manifefia 
rouinafiraboccheuole  nandaua , mi  hauerefii  rite* 
tiKto,er  alle grnui  fatiche,  le  <]ualibor4,pertruoM 
re  a nojlri  naufragij  rifioro,tu  folHeni,nonfare&i  fot  ’ 
tentrato.U  oniejcriuimi ogni cofa  e cbiara.e  cena 
f tp,i:b’io  fu  qualche  cofa , poi  chetutl- 

io  jueltb  tofut,e  che  ejfere  potei,  bomai  piu  ejfere^, 
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non  poffo^rendendoti  certo^che  in  quejle  lettere  non 
di  te,mu  di  me  fleffo  ho  uoluto  dolermi . fe  ti  pareri 
che  fu  bifo^no  di  fcriuere  a dualcuno  in  nome  mio , 
ferini,  e procura  che  loro  fieno  date  le  lettere  . 4 
X I X.  rfi  A^ojlo . Stafano»  ‘ 

» f. 

Cicerone  ad  Attico. 

L*A  sPETTATioNE,  che  VI  me  hanno  fai 
’to  nafeere  tue  lettere  , fcritte  al  primo  di  Agofto  , 
è fola  cagione , eh' io  non  mi  rifolua  intorno  al  mio 
maggio  .feui  fari  alcuna  jf>eranxa,  n aniero  uerfo 
pAlbanUj  doue  no,  alla  uolta  di  Cizico  ,odi  quaU 
ch'altro  luogo,  neramente  le  tue  lettere, quanto  piu 
Jfieffo  lettemi  uengono,'tanto  irti  fanno  la  /feranz^ 
minóre,  percioche  quella  confolatione,che  aìprinci 
pio  mi  dimofirano  , e me  le  leuano  di  poi . ondeage* 
uolmentefi  comprenda,  che  due  cofe  tu  attendi , CT 
ttconfolarmi,  cr  aldiriniiluero  . e di  ciò  pregoti 
grandemente,  che,  le  cofe  che  tu  fai,  tu  le  ferina  co 
me  le  &annoy  e Valtre,  come  tu  penfi.  Stafano,  if 
’X.'SLldiAgàilo:  ^ 

Cicerone  ad  Attico» 

Triste  notteUe  dì  Quinto  fratello,  e f una  d 
faltra  conforme,ci  eranorecate,  da  V.  di  Giugno, 
infino  all'ultimo  di  Agofto.  e quel  giorno  uenne  L/=» 
uinio  fchiauofranco  di  Lucio  Kegulo , mandatomi 
da  Kegulo.  quefii  rapporta, mentione almondo  non 
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però  futa  rdgio  'futo  del  fì^Uuo 
lo  di  Gato  C Iodio , e dx  lui  alhora  rtceuei  lettere  di 
moj'atello  mailgiornodipoi  ùemero  ifamhli di 
SefUo.chede  tue  lettere  mi porturono , le  quali  nón 
cofi  mi  4fcurauano  dxlpenglio , àumo  le  parole 
di  uuineio  . in  nero , oltre  VinjÌHito  mio  cordottlio 
che  mi  contrifl^  -truoiiomi  l'animo  tuo  . ripieno  di 
folhcut  penpen.e  tanto  maggiormente , quanto  che 
Appio  ha  da  effente  il  giudici-. le  altrevofe^ehd  'Per 
tndurmt  ajjìeran^ , per  le  medtjìnie  lettere  tu  mi 
Jcriui  .comprendo  che  eUe non  hanno  tanto  difer^ 
mezza  i-quantole  altrui  lettere  mi  dimofirano.ma 

ddqucUa  Ragione 
cue  tifano  fi  hard  a terminare  ^o  uerrò  a ritruouarl 
ttyOuero  andrò  trattenedomi intorno  a qutfii  luoghi 
Smucmìmio  fiateUo . che  tufolofei  quello , che  ne- 
hifogni  gli  porgi foflegno  . a che  debbo  io  o cànfora 
tam.  oringratiartiiejjendo  che  l'uno  non  e nem 
cejjariof  altro  tu  non  a^ettiidiacipur  modo  la  for* 
tuna.che  tu  delVamormio.  io  del  tuopofiiamo  in  Ila* 
t^  proff  ero  godere,  io  attendo  fcmpre  tue  lettere  cS 
defiderio  grandtfiimo  . neUe  quali  non  creder  mai 
che  tu  poffj  o con  la  diligenza  recarmi  noia , o con 
la  uenta  dijfutccre  . Sbafano  , dn  n dfset* 
tembre»  . ... 


' V C I C E R o N E A D A T T I C Ò . 


■ N o N F V piccioU  U fferanza  che  tu  mi  de*, 
th  , con  ifcriu^rmi , hauerti affermato  Varrone  per 

quella 
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{(Ij^  queUd  amSjli  eh* è fra  noi , che  di  certo  Pompeio  ne 
lem  prenderebbe  lu  difejd  noftrj^  e , come  prima  bauejfe 
rievuuto  lettere  da  C e fare  ^ le  quali  ajpettaua , in  ri* 
jiii  delire  fue^egli  trouarebbe perfona^che  la  co* 

Irfi  /aproponeffe.  mi  fcriucfti  tu  il  uero  i o le  lettere  di  • 
^ Csfare  hanno  ellato  contra  operato  { o non  è adatto 
ifh  Jperanzd  f tu  haueui fcritto  di  piu  bauerti 

i«j.  parimente  detto^chejeguita  chefojfe  la  creatio* 
ne  de*  magifìratiydarebbe principio  aU’ operare,  dam 
wi , fe  tu  uedi  in  quante  miferie  poilo  mifia^  e fere* 
foif  puti  diceuole  aU\humanità  tua , dammi  intera  con* 
rsm:  tezZd  di  come  fi  pafsi  la  bifogna  noflra.  perche  Quin 

firn  to  fratello  Jauomo  mirabik^che  cofi  affettuofamente 

jyjjj  dama , non  mi  ferine  cofa , che  non  fia  colma  di  jpe* 

j y fanza,come  coliU^credq  io , che  teme  non  mi  abban* 

^ doni  di  animo , tu  aUo*ncontro  uariamente  mi  ferini , 

non  uolendo^ne  che  io  del  tutto  efea  di  Jperanza , ne 
^ I,  che  ui  entri  fenza  cagione. lo  ti  prego  a porre  epe* 

fljk  ranche  quelle  cofe^  che  poffono  da  te  colla  mente  ef* 
fere antiuedutejutteU lappiamo,  • Stufano^ 

fWii  ^ ■ 

. * .Cicero  nb,;  ad  Attic  o»  . 

(H  i-'  ' V 

V P E R c H ’ I o riceueua  da  uoi  lettere  tali^onde 
poteuafi  affettare  qualche  buono  effetto^  la/fteran* 
za , CT  il  defiderio  a Teffalonica  mi  ritennero  . poi 
che  mi parue^  che  ogni  affare  di  queji*aniiofojfefor* 
trito , io  non  uoUi  andare  nell*Afia , j? perche  egli  mi 
.fòno  in  odio  que* luoghi ^oue  molte  perfone  concorro 
- noi  fi  ancorajperche^doue  alcuna  cofa  i nuoui  magi* 

jji  ìm,,  ftruti 
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flruti  jì  opcritfjcro^mi pUceua  di  non  èffere  molto  lon 
Uno.U  ondejjo  propojìo  di  girne  4 foggiornarc  tiel 
le  cafe  tue  in  AlbunU,  non  perche  la  qualiU  di  un 
xluogo^  mitornajfe  meglio^  che  di  un  altro , quando 
che,douunque  apparacela  luce\  indi  mi  fuggo , ma 
dalle^tue  ilanze^  come  da  un  porto , 0 io  alla  falute 
n andrò,  0 fendami  di  falute  troncata  ogni  J}teran^ 
za , in  luogo  nìjfuno  piu  ageuolmente  quejkt  piu 
d’ogni  altra  infelice  ulta  ò reggere  potrò,  ouero , il 
* che  fie  molto  meglio, 4 lafciarla  mi  dijforrò  * dimore 
ròcon  poche  per fone,lkentiarò  la  moltitudine.  Le 
tue  lettere  4 tanta  jferanza,4  quanta  V altrui,  non 
mi  recarono  giamai . ma  nondimeno,  lajperanza 
mia  fu  etiandio  fempre  piu  debole , che  le  tue  lette» 
re.nondimanco,poicheft  è dato  comminciamento^ 
ua  dietro , comunque  egli  dato fìfia,  nc  per  ueruM  ' v 
cagionerò  mancherò  a miferi , e lamenteuoU  prie^  -ì 
. ghi  dell'ottimo,  cr  unico  mio  fratello , alle  promefft  * 
rfi  Sef^io , e de  gli  altri , alla  jperanz<i  di  Terentia , 
donnafopra  ogni  altra  fconfoUta,zT  ajfiitta,aUe  afm 
fettuofe preghiere  della  mifcra,e  fopra  ognialtra  in- 
felice  Tuaiettuycr  alle  lettere  tue  finalmente  di  fe* 
dele  configlio  ripiene.  l'Albania  fari  quella , che  mi  ' 
dara  calla  falute  l camino, ò quel  che  noferitto  di  fo 
pra.pregoti  Vomponio,e  fommamente  ti  prego , fé*, 
per  l'altrui  perfidia, di  tutte  le  piu  honorate  ^ le  piu 
care,le  piu  diletteuoU  cofe  ffiogliatoja  da  configlie* 
ri  miei  tradito, e tratto  i perditione  tu  mi  uedi,fe  tu  * 
conofcich  io  fia  fiato  cojìretto  a difiruggere  io  mede 
fimo  I miei  mfieme  con  meco, che  con  U mifericordin 
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!IÉ  tudgiouamentotuciporgu^  cr  d Quinto  fratello  ^ 
Mi  alla  cui  faluczzd  è riparo^tu  nc  dia  Joflegno , che  di 
ilii  Terentid^e  de' figliuoli  miei  tu  prenda  cura , e che , 
penfando  di  potermi  coftl  uedere , tu  m'afpetti^quan. 
dojto^fepuoiju  uengaauedermi^e  tanta  parte  del 
iifi  tuo  terreno  mi  affegni^quanta^per  dare  ricetto  a que 
^0  mifero  carparne  bajU'jC  che  tu  mi  mandi  corrieri 
1^1  con  lettere  il  piu  tojlojl  piu  ffejfo^  che  fie  pofiibile. 
Sta  fono, a X V 1 Settembre, 

.k 

CICERONE  A QVINTO  CECILIO, 
,gj|  • figliuolo  di  Quinto yPomponiano^  Attico, 

feti 

^ jd  I L V:  H E neramente  cofi  effere , cr  hauere  tuo^ 
igl  zìo  fodis fatto  i quanto  era  tenuta , lodo  fommamen 
>0  te^di  rallegrarmene^alhoradirò^fe^  di  ufare. cotale 
j parola  , mi  fie  conceduto  giamai . mifero  me , come, 
ogni  cofa  al  defìderionoftro  farebbe  conforme  Je  l'ar 
^ dire,fe’l  conjtglio,  fe  la  fede  di  coloro , cui  noi  ere* 
^ demmo^non  cifojfe  mancata. le  quali  cofe  io  non  w» 
tendo  di  raccorre^  per  non  accre fiere  il  cordoglio , 
A ma  tUy  non  ho  punto  di  dubbio^che  con  la  mente  non 
^ uegga^qual  ulta  farebbe  la  nojkra^cbe  contentezza^ 
che  riputatione.le  quali  cofi^  fi  di  noi  ti  cale , ittten 
u di  fi  come  fii^ogni  tua  uirtù,  perche  poliamo  tacqui 
farle  . e da  opera  a fare  ^ch' io  poffa  celebrare  ilgior 
no  natale  della  mia  tornataco  teco^e  co'miei^nelle  tue^ 
tanto  dilette uoli^ty'  amene  ftanze . Io , quantunque 
tnifojje  data  buona  fieranza,  erafiettafii  noueUe  ^ 

L nondimeuOibo  uoluto piu  tofio  che altrouejbggiorm 
^ K nare 
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ndre  ncUe  tue  cafe  in  Albania,  ma  tali  lettere  mi  ueit 
gono  fcritte , che  auifo  debba  tornarci  meglio^  et  di» 
inorare  ne*  medefmii  luoghi . Quanto  alla  ca/a^  CT 
al  parlare  di  C urlone ^cojì  è , come  tu  ferità  ./e  ci  fie 
la  falute  interametne  renduta/acquijieremo  infieme 
tutte  l* altre  cofe . delle  quali  ni^maue  ne  bacche 
maggiormente  deftderi  delia  taf  a ma  di  nijfuna  co* 
fa  parricolahne/ite  io  n commetto  ^all’amore  tuo^CF^ 
alla  fede  tua  tutto  me  raccomando  ^ Sento 
gran  contentezza^che  jn  còfi grande  hereditÀ^  tu 
ti fia  jpeditoida  ogni  occUpatione.  in  quanto  mi pro^ 
ferifci  le  tue  fcftanze^*pro  dcUa  faluezza  mia. , per 
farmi  conofeere  ^ che  tu  fei  quello , onde  piu  che  di 
ognialtto.^  in  ognicofariceua  giouamento , ueggio 
quanto  Unportante  beneficio fiaquefio^e  conofeo  che 
in  te  fi  appoggia  gran  parte  della  falute  mia  ^ e che 
tupuoifo^cnerla^e  che fouerchio  ufficio  opererei  ^ 
quando  à ciò  fare  io  ti  pregafii.Doue  tu  fcriui^  eh* io 
non  fojfietti  ejferti  caduto  nell'animo,ch*io  habbifat 
to  alcuna  cofa  di  quelle ^ebe  tu  non  uoleui^o  nonfat» 
to  alcuna  di  quelle  ,che  tu  uoleui,  io  te  ne  compiact* 
rò^e  leuerommi  di  mente  quefio  penfierojarotti  non 
dimeno  tanto  maggiormente  tenuto^quanto  Vhàma» 
nitk  tua  uerfo  di  me , maggiore^  che  la  mia  uerfo  di 
te^ne  apparirà. Vorrei ^ebe  tu  mi fcrinefii  ciò  che  tu 
uedi^ciò  che  prefumi^ciò  che  fifa,  e che  tu  conforti 
ogniuno  ad  intendir  e alla  falute  nostra.  La  legge  di 
Seruilio  non  ha  tanto  ne  dcU'honoreuole,  ne  del  com. 
tocche  bdfiifiifogna  metterne  una  nominatamente , 

' f che  dentro  piu  e/prejfamente  ui  fi  parli  delle  fojhtn* 
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!te.  <il  che  uorrei  che  tu  rigudrdifsi.  StJ  fino,  il /és 
condo  giorno  di  Ottobre~di  Tejfdonica . 

CicBRONE  AD  Attico* 


■•4l«  » 


• S' 


0(i< 

iMi 

if0 

ìà 

ai 


Erano  paffati  trentd  giorni  interi , quindi  io 
ferine U(t  quejìe  lettere^  ebe  io  da  noi  non  haueua  rU 
cettutd  pur  una  . Dianzi  haueua  in  animo  ,/ì  come 
per  lo  adietro  ti  ferini , di  girne  in  Albania , CT  iui 
jj^tiaìxnente  jlare  4 uedere  qualunque  cofa  ft  auue* 
nijfe  >,  pregoti  4 darmi  auijo  con  quella  diligenza  , 
che  puoi  maggiore;  di  quanto  uedì,  .cojì  à fauor  no* 
fho;comc  4 danno^craferiuere  da  parte  mia  à colo* 
ro  ^ficome  per  lettere  tu  mi  affermi , cui  di  fcriuere 
giudicherai  che  fia  bifogno  , Stufano,  a*  XX  Vili 
dì'ottobre*'  . W 
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A V V E N G A che  Quinto  mio  fratello , e Vifo* 
mm'babbino  diligentemente  ragguagliato  di  ciò^ 
che  era  feguito^  uorrei  nondimeno ^ che  la  cura  delle 
tue  facende  non  ti  hauejfe  impedito  lo  fcriuermi  di* 
fUfamente  ,/ì  come  fei  ufato  di  fare , ciò  che  fi  fa,  e 
ciò  che  tu-auijt^chefipa  per  fare.  Piu  uolte  ho  teta* 
to  di  partirmi  per  Albania^  ma  Piando  colla  fua  mol 
ta  cortepa  mi  ha  ritenuto , e mi  ritiene . egli  ha  una 
Pranza,  diuerfa  dalla  mia^  che  noi  pofsiamo  parti* 
re  di  compagnia  i il  che Jpera  douergli  effere  à gran* 
de  bonore  , ma  bomai  ^ come  s'intenda  che^foldati  /? 


K 
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s'auuicinino  , ci  bifognerà  partircene , e , purteni^ 
darottene  incontanente  auifo , acciò  tu  [appi  dou^ 
noifìamo  . Quelli  uffici , che  Lentulofa  a beneficio 
nojiroj  quali  egli  e con  effettive  con  promejje,  e con 
lettere  ci  dimojira,mi porgono  alquanto  dijperanza 
che  Pompeio  jìa  uerfo  noi  ben  dijpojio  j hauendo* 
mi  tu  piu  uolte  fieri to^ch' egli  è tutto  fiuo.IAio  fratei 
lo  mi^uifdyche  quella fiperanz^y  ch'egli  ha  deU' ani- 
mo di  Aìetello^tuttagli  è nata^  dall'opera^  e diligcn*- 
za  tua  . metti  ogni  tuo  sforzo  il  mio  Pomponio , in 
procacciarmi  ch’io  pojfia  uiuere  con  teco , e co*  nfiei^ 
e dammi  ragguaglio  di  ogni  cofia,  Struggommi  le  Ina- 
grirne^ Uruggemi  la  rimembranza  della  gran  perdi* 
ta  ch'io  ho  fatto  di  tutte  quelle  co  fesche  piu  care  sé* 
prc  di  me  fttjfio  mi  furono . Pa  di  dar  fiano  . lo,  tra 
perche  andandone  per  la  Teffaglia  in  Albania,  non 
harei  buona  pezza  fientito  miliare  perche  iDuraz^ 
Zini  mi  portano  affettuofo  amore  mi  fono  inuiato 
uerfo  loro^dopo  ch'io  hebbi  fcritte  le  pajfate  lettere 
a Teffalonica.e  quando  mi  muouerò,per  uenirtiari 
truouure^farò  che  lo  faprai.e  uorreiche  tutte  le  co 
fe  ^comunque  elleno  fi  fiano,  tuie  mi  fcriuefii  con 
quella  diligenza , che  potrai  maggiore  . homai  atten 
do  ieffetto,  e , doue  l'effetto  nonfegua , piu  da  ffie* . 
ranza  non  dipendo.  Sta  fono. a*  XXVl.<fi  No* 
uembre^diDurazZO  fi 
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lettere  , una  jeritta  4’  X X Y Ài  Ottobre , per  la . 
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quaU  mi  conforti  ad  'affettare  con  buono  animo  il  me 
Je  di  Gennaio , e deUe  cofe , le  quali  tu  penjt  potermi 
PfJ?  recare  fj>erdnt<^,come  deWajjèttione  di Lentulo^  del 
|t,K  là  uolontà  di  MeteUo,e  di  quanto  da  pompeio  fi  ajfet 
ta^  piena  contezza  midai.  nell'altra^  fuori  del  cojlu 
boa  me  tuo,  non  ut  metti  la  gitìhtata , ma pgnifichi  a ba^ 
jtdnza  il  tèmpo , peYclocbe , dopo  di  haueregli  otto 
iiu-  tribuni  della  plebe"  meffà  in  publico  Veffempio  della 
tu  fcriui  hauere  quel  giorno  iiteffo  inuiate  le 
pat  lettere, cioè  à*  X X VI  TI  di  Ottobre^  e foggiu^ 
a*  gni-qu5to  di  utilitìtU  jUmi,chè  cotale  effetto  ci  bah 
m hi  partorito,  diche,  dbke'M  àeggia,che,infieme  con 
mft  qt^a legge,  la  ffetanzé  deità  nofira  faluezza  fia 
tc0  màncdtd , pregoti  per  qéntntóltmòre  turni  por  tinche 
I . H tu  uoglia  non  a ftiocch^zzà  attribuirmi , petebUo 
aù,i  m'uft  quefia  uana  diligettzà,  hauermenè  compàft 
iDH  jtone  . ma  fe  alcunafferanza  kit^à , fa  dimaHiera-, 
t in  che  per  lo'nnanzi  con  diligenza  maggiore  da*^Huoui 
nifi  magifirati  fìamo  difejì , pèf<^àche quèUa  leggende 
;fi0  uecchidribuni  della  plebe  tre  capi  in  fe  contiene  ^ 
iflti  l'uno  del  ritorno  mio,fcrith>  poco'àuUedutamente 
perche  olirà  la  città,CX  il  grado  fenàtorio  niffunaU 
fjt  tra  cofa  ci  uiene  refUtuita.' di  che,al  mio  mifero  flato 
fi  il)  riguardando,  debbo' contentarmi,  ma  quali'cofefa^ 
cejfe  hi  fogno  di  fchifare,  CT  in  qual  modo,  tu’l  cono» 
fei, l'altro  capo,fcritto  fecondo  l'ufato,  e intorno  lo 
fchifare  della  pena,doue  qualche  cofa^per  cagione  di 
* queUa  legge, à danno  deU' altre  leggi  f offe  operata.il 

inni  terzo  capo.,  tu  conofoi,  il  mio  Pomponio,  à qual  fine 
e dà  cui  ni pà  fitto  ficcato, perche  tu  fai  C Iodio  haue* 

K s re 
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re  ordinato  coUa  fua  Ugge^che  agranfatufa  ^ dnzi  i 
modo  nijfuiione  per  mezKo  del  fenato,  ne  peruU 
del  popolo  poti'lfe  ejfer  guajla  .ma  tu  faijdi  quelle  le^ 
gi,  che  Jì  annullano , non  ejferfì giamai  offerudti  que 
diuietì , onde  ne  nafce  lafermezz<i  loro  , per  cloche, 
doueciò  fthaueffe  per  cojlume , a pena  che  nlffwu 
annullare fe  ne  potrebbe, nonne  ne  hauendo  pure 
una , la  quale  non  fortifichi  fe  medefima  contro 
modi,  che  pojfono  annullarla  % ma  quando  uiene  an* 
nullata  la  legge , annitUarebbefì  inficme  quella  ope* 
ratione , colla  quale  bifògnarebbe  chefofje  Id  legge 
annullata,  il  eh  e cofi  effendoper  la  ueritài  CT  effen* 
dop  cofi  fempre  creduto , cr  ojferuato  *,  otto  tribuni 
della  plebe , che  tengono  dalla  parte  nofira,  hanno 
ui  pojlo  que  fio  capof  S e in  quefia  legge  fi  c ferii* 
ta  alcuna  cofa,  la  quale  uietino  le  leggi,  egli  fiatuti 
deUa plebe, cioè  uieti  la  legge  Clodia , che  nonfipof* 
fa , ne  fi  pa  potuto  fenza  colpa  o proporla  inpublU 
co , 0 annullarla , o diminuirla , o renderla  dubbiofi 
con  altra  cofa  contraria,^’  la  quale  a colui, che  Vba 
propofia  inpublico,o  diminuita , rechi  pena , o dan* 
no , intendap  ciò  ejfere  annullato  per  quella  legge, 
Ma  quefio  non  poteua  tornare  in  danno  a que*  tribù 
ni  della  plebe , percioche  eglino  tenuti  non  etano  aU 
Vobligo  della  legge  del  collegio  loro, onde  il  foffietto 
ne  apparifee  maggiore  della  malitia  di  alcuno  , ha* 
uendo  feritto  nella  legge  ciò,che  a loro  di  nuUafi  ap* 
parteneua^e  folamente  a me  ne  porgeua  nocimento , 
ae'ciochefioue  alquanto  timidi fuffero  i nuout  tribù* 
ni  della  plebe , molto  maggiormente  uuifaffero  con^ 
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Uenirfi  loro  di  nfxre  cofi  fatto  capo  iteciòa  dietro  ha 
lafciato  Clodio.pcrciocbe  egli  bebbea  dire  nel  parla 
mento  che  fece  al  popolo  a'  gli  1 1 1 dclmefe^cheper 
quejio  capo  fi  era  dato  il  termine  agli  eletti  tribuni 
della  plebe yoltrc  il  quale  non  f offe  loro  lecito  di  trap 
pajfure.e  nòdimeno  tu  fai  no  ritruouarfi  in  legge  nif 
funa  fomigliante  capitolo.  Uguale  doue  diponeruelo 
bifognajfcyUe  lo  porrebbe  ogniuno  neWannuUare  del 
U leggi.a  MummiOyC^  aglialtn  fouuenuto  non  c, 
uorrei  che  tu  inuefiigafiy  e chi fia  fiato  lo*nuentore  ^ 
V onde  fia  nato  yChe  gli  otto  tribuni  dcUa  plebe  hab 
bino  ofato  di  proporre  al  fenato  de'  fatti  miei. perdo 
che  fé  riputauano  non  conuenirfi  quel  capo  ojjerua* 
rCyCome  dipoi  hanno  eglino  fi  gran  cautela  tifato  nel 
lo  annullare ich e ytrouandofi  daU'obligo  fcioltiyfi  hab 
bino  bauuto  temenza  di  cofa^alla  quale  ne  anco  colo 
roycbe  fono  afiretti  dalla  legge,  fogliono  pure  hauer 
riguar  dolio  non  uorrei  per  nijfun  modoychcyquando 
i nuoui  tribuni  della  plebe  porranno  la  ieggeyuifojfe 
queflo  capOypongafi pur  U legge  in  qualunque  mo* 
doyche  quel  capo  yche  alla  patria  mi  renderà..pur  che 
Ucofa  babbi  effetto  Jark  quello ^ond'io  mi  appaghe 
^ ro.Già  c buona pezzaych'io  mi  uergono  di fcriuerti 
cefi  a lungo . temendo  che  tu  non  legga  quel , ch'io 
ferino  ^quando  ogni fferanza  farà  affatto  perduta^ 
onde  quefia  mia  diligenza y degna  a te  dicompafiio* 
nty  a gli  altri  difehernopoffa  parerne  . ma  doue  U 
f>eranza  del  tutto  jpenta  non  fia,  uedi  quella  legge , 
che  GaioVifeUio  fcriffe  aTito  Tadio.ella  mi  piace  mot 
lo, e quetk  del  nofiro  Scfiiofiaquale  tufcriuiycbcmol 
- r ‘ K 4 tq 
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to  tifodisfa^a  me  non  piace.  La  terzft  lettera  è fcritts 
XII  di  houen^re  aperta  quale  prudentemente  ^e 
con  diligenza  mi  uai  raccontando  quelle  cofe  ^ chela 
bifogna  iinpedifcono^toccadomidiCraffoJii Popeio, 
e de  gli  altri.perchejo  ti prego^cheje  ci  far4  alcuna 
J^eranza  di  poterjj  colfauore  de*  buoni^coU' auttori* 
ta^e  coll'aiuto  di  gite  ragunata^recare  la  cofa  ad  ef* 
fetto^tu  dia  opra  afare^che  con  unfol  empito  fi  uin* 
ca^O'  in  ciò  opti  tuofiudio , ogni  tua  uirtù  u impie* 
gbi^egli  altri  a fare  il  medepmo  tu  fojfinga  ma  fe  - 
come  io  ueggio^  nonfolamente  per  quello , che  te  nc 
pare , ma  per  quello  etiandio , che  a me  la  flimatiua 
ne  porge^ogni  Jperanza  è uenuta  meno , io  ti  prego  , 
e ti  [congiuro  ad  amare  Quinto  fratello^  fratello  , dì^ 
co , infelice , a cui  di  cotanta  infelità  fon  io  fiato 
gione , e che  tunon  fofferifea , ch'egli  di  fe  piu  fiero 
proponiméto  fi  prenda  di  queUo^che  poffa  tornare  in 
bene  al  figliuolo  di  tua  foreUa , e che'l  mio  Cicerone , 
mefchinello^  cui  cofa  ueruna  io  non  lafcio  ^ fuori  chei 
l'odio , CT  l'infamia  del  nome  mio , tu'l  mantenga  fin 
quanto  potrai^e  che  Terentia , donna  [opra  ogni  alm 
tra  [con folata^  cr  afflitta  ^ a*  fuoibifognifouuenenm,' 
do^tu  diafofiegno.ìo  mi  partirò  per  Albania,  uenum 
te  che  pano  le  noueUe  de  primieri  giorni.  Vorrei  cho 
colle  prime  lettere,  tu  mi  defsi pieno  ragguaglio  di  co 
me p faranno moltratiiprincipij.  Stafano,  Vulnr 

tiinodiìHouembre,  ‘ 
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t«  * = Cicerone  ad  Attico* 

M 

H A V E N D o M I uoi  per  lo  ddietrcr  fcrkto^ 
uè  che  di  uo&ro  confcntìmtnto Jìera  prouijlo  alle  p ro* 
futi  uincie  confolari , di  quanto  il  bifogno  ricerca , cott 
ìjià  tutto  chUo  temefsi  del  fine  , oue  ciò  fi  hauejfe  a 
riufcire , portaua  nondimeno  Jperanza , che  uoi  da 
ii|  qualche  auuedimento  mofsi  haucjìe  una  uolta  prefo 
I jf  qualche  prefitteuole  partito  . dipoi  che  mi  è uenuto 
e dotto  , cr  ifcritto  , efferne  fieramente  biafimato  il 
^ configlio  uoftro^ grane  dijpiac^re aliammo  ne  ho fen 
tito , ueggendo  io  ejfere  ifpento  quel  poco  di  jfierana 
tÌ,i  z<i , che  ui  haueua  ,efei  tribuni  della  plebe  hanno 
jjloi  pref 7 [degno  contro  di  noi , eh  e Jfieranza  ui  può  egli 
piiji  effere i e mafsimamente  che  pare , che  giufia  cagione 
)rm  a cotale  [degno  gli  babbi  recati , poi  che , haueniò 
"jea  eglino  pre[a  la  dife[a  noftra , non  hauete  communi* 
rato  con  effo  loro  cofi [atto  partito  : cr.hauendo  noi 
acconfentito , uengono  ad  hauere  perduto  quanto  di 
fpt  uigore  haueuano  . mafiimamente  che  dicono , hauet 
^ uoluto  efjfere  in  man  loro  il  fornire  i confoli^  non  per 
id  impedirli^  ma  per  renderli  fauoreuoli  al  bifogno  n om 
r^ii  JlrOyhoraJfe  uorranno  i confali  rimuouerfi  dal  por  a 
[i«l<  Zcrci  f iuor  e ^poterlo  fare  liberamente  ma , fe  defi* 

^ fi  deraffero  di  aititarci^contra  la  uoglia  loro  non  pote- 
re operare  cofa  ueruna.  cr  iti  quanto [criu[theydo^ 
ue  a noi  per  quefia  maniera  nonfojfe  piacciuto , era 
per  uenir  loro  fatto  quel  medefimo  col  mezzo  del  po 
polo , rijfiondo , che  contrari  uolere  de*  tribuni  della 
oli  ■-  " ’•  ^ plebe  - 
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plebe  non ppoteud  fare  in  nijfunmodo,  onde  temo 
non  hdbbixmo  e perduto  ilfauore  de  tribuni^e^  do* 
ue  pur  ciò  nonfoj[eJìpd  perduto  quel  mezzo , col 
quale  poteuano  indurre  confoli  ad  aiutarci . ecci 
un  altro  contrario^  che  non  è di  picciolo  momento  > 
cr  f,  che  quella  cop  certa  openione^che  gli  h uomini 
portauano^cioè^che  aniffuna  cofa  uolcua  il  fenato 
dare  ijpcdit  ione  sprinta  chela  nopra  bifogtia  bauejfe 
hauuto  fine,uiene  ad  cffere  mancata , mapimamen* 
te  in  cofa , la  quale  non  era  folamente  non  neceffa* 
riarma  etiandio  inuptata^e  nuoua . percioche  io  non 
Pimo  cheppa  mai  prouifto  alle  prouincie  de*  confoli 
eletti^di  ciò  che  loro  fa  bifognoji  maniera  che  ^ ef* 
fendop  diminuita  quella  coPanza^  che  dal  depderio 
digiouarmi  era  nata , può  auucnire  , che  di  quante 
cofe  faranno  propoPe  in  fenato  tutte ^prima  che  al 
la  noPra , pa  data  ifpeditione , e non  è da  marauU 
gliarp , che  a que*  noPri  amici  che  intorno  ciò  del 
parere  loro  furono  ricerchi,  la  cofa  pa  piacduta, 
percioche  era  maUgeuole  a truouare  chi  parlaffe  in 
' fenato  contra  la  uolonti  di  due  confoli , in  materia 
dicofa^che  tanto  loro  importaua.  CT  era  neramente 
dura  cofa  non  compiacere  delfuo  depderio  Lentulo, 
che pngolare  beniuolenza  ci  portalo  Metello,  il.quà 
le,a  diporre  lo  fdegno,con  tanta  humanita p di^o^ 
neua.ma  temo,  che  hauendo  noi  potuto  mantenerci 
lagratia  de*  cofoli  quella  de*  tribuni  della  plebe  non 
habbiam  perduta,  in  qual  maniera  pa  riufcita  la  co^ 
fa,et  in  che  Pato  tutto  il  fatto p pia,uorret  cheta  mel 
fcriuefii,  or  in  quella guifa,  che  hai  comminciato  . 
t percioche 

\ 
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flèi  perchchc  cotejìa  ueritd^  con  tutto , che  dilettcuolc 
ài},  non fia^mi  è eUn  non  nondimcn 0 grata.  Stafano, 

Kl?  a KdiDecembre. 

ii/jffl,  r*  ' ■ ' ' • • ' ■ 

Mi  Ci’C  € RO  N E A D A T T I C O , ir  \ 

^|g  ^ i . >.r*  . . v ; 

uii  ‘ è ó p cy  la  tua  pattitanii fono  fbaie  recatt  let* 
’tere  da  Ronratonde'comptrndo,  che  difempre  urne* 
re  fra  quefìe  mifcrie  ci  conùerrà  - ptrciócbefjHa  ciò 
010  piglierai  in  buona  parte)  fe  ci  fojfe  punto  di  jperan^ 

ofki  za  intorno  alla  falute  noUra , per  quel  cotanto  amo^ 

>iì$  re  che  tu  mi  porti , non  ti  haurebbe  [offerto  il  cuore 

uà.  di  partirne  a quefto  tempo . ma  ,per  non  effere  ripu^ 

,11^  tati  ingrati , 0 tali , che  injieme  con  noi  depderiamo 

che  ogni cofa  uenga  menojafcio  da  canto  quefia  par 
r0Ì  te , er  uengo  a pregarti  a mettere  in  effetto  quel 
H che  mi  hai  promeffo^doè^  che  douunque  noi  faremo, 

iui  innanzi  il  primo  di  di  Decembre  tu  uogUa  ritruo 
pia  'Étarti.  Sta  [ano. 

i,0!  ' Cicerone  AD  attico, 

ita»  Da  Quinto  pdtello  mi  fono  ftate  recate  lettere, 
inpeme  col  decreto^che  di  me  p è fatto  nel  fenato . h 
ho  propoPo  di  attendere  che  le  leggip  mettano  . fe 
^ uerranno  impedite , uarrommi  dell’auttorita  del  [e* 
jj^i  natole  piu  topo  lafcierò  di  godere  la  ulta,  che  la  pa* 

jfjlti  tria . pudiati  di  gratia  di  uenire  a noi.  S ta  [ano . 

X X V 1 1 rfi  Decembre, 
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Cicerone  ad  Attico, 

Dalle  tue  lettere^  e datC effètto  tjlejfo  ueggo 
noi  effere  caduti  nell'ultima  rouina . Io  hi  prego  che 
tu  non  uoglia  mancare  aUe  miferie  noftre^  douf.  in 
gualche  opportunità  faceffe  bifogno  amici  del  ferM 
gio  tuo.  io  ti  uedrò  A come  fermio  in  brieue.  aui  nS 
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AD  attico.  ' 

Cicerone  AD  Attico.  \ 

Osto  ch'io giunfi  a Kómd , CT 
hcbbcki  modo  di  fidato  mejj'aggie 
re  , tiiffuna  cofa  riputai  elfermi 
maggiorméte  richiejia^  che  con  te 
co  per  lettere  rallegrarmi  della 
mia  tornata^percioche  io  ti  hauem 
ua  cono] auto  no  di  maggiore  fortezza  di  animo  nel 
confìgliarmi,  non  di  fenno  maggiore  ^ cfc’to  medepmo 
mi  fopi^ne  troppo  diligente  e tiidio^rijf  etto  i quella 
ojferuanza  eh  'io  ti  porto,  nel  guardare  da  gli  aguati 
la  falute  mia,e  che  a te  medepmo, il  quale  ne'primi  te 
pineU'i^effo  errore  cadepi,o,per  dir  meglio,  motaPi 
neìiipeffo  furore, che  noi,e  ch'eri pato  uno  di  quelli, 
che  di  f alfa  jferàzapafeiuti  mi  haueui,  era  Pato  gra 
uipimo  à [offerire  la  lontananza  noUra,  e per  confe^ 
guente  haueui  ogni  tuo  ingegno  , ogni  tuo  fauore, 
ogni  tua  folicit Udine,  ogni  tua  fatica  impiegaraad  itn 

il  perche  poffo  con 
contètezza  da  mot 
piacere,col  uolto,e 
colle  parole  dimoPra,niffuna  altra  cofa,  per  colmar* 
mi  di  allegrezza , fuori  che'l  ueder  te,  e l'abbrac* 
darti , mi  è mancata  . e fe  abbracciarti  una  fol  uolta 
potrò, non  pe  mai  che  io  ti  lafci , e fe  io  non  /apro  ri» 
X Pararmi 


petrarci  il  ritorno  nella  patria  . 
ucrità  affermarti,  che  nella  soma 
ti  pentita, ZT  à me, con  mio  molto  i 


fiordrmi  di  gran  frutti , che  per  lo  adietro  dalla  tuà  > 
dolcezza  ho  Ufciato  di  corre , io  medejimo  poco  de^ 
gno  mi  riputerò  di  ejfere  da  cofì  mi  fera  fortuna  ri^ 
[orto . No(  fino  hora^  per  conto  di  honoreuolczza \ 
habbiamo  racquijtato , e piu  che  non  defidtrauamo 
quel  che  affai  malageuolmente  penfauamo  poterjì 
racquìflare^che  è ^quella  noftra  primiera  riputatioi^e 
ne’  giudicij , l’auttorità  nel  fenato , cr  il  ftuore  d^, 
buoni.ma  de’  beni  di  fortunali  quali  non  ti  è nafcofo 
in  che  maniera  fieno  fiati  difirutti^ffarfi^  e faccbcgm 
giatiy  ce  ne  trouiamo  à cattiuofartito  ^ e ci  fa.  hi* 
fogno  non  tanto  delie  tue  fc^lanze , le  quali  io  ten» 
go  per  mie , quanto  del  configlio  tuo , à potere  rao* 
cogliere^  e rajjèetare  il  rimanente  dì  quelle  facoltà  * 
che  mi  fono  rimafe.  bora , con  tutto  ch’io  fia  in 
nione  ,vcfce  o per  lettere  de’  tuoi  tu  habbia  intefo  U 
tutto  ^òuero  che  anco  i mcjfaggie)rie  la  fama  tehe 
babbirecato  l’auifo^  nonduneuo.^  queBe  ccfe  fcriue^ 
rotti , le  quali  io  credo  che  trfia  caro  intender^  daUe; 
mie  lettere . A’  li  1 1 diAgo^oio  mi  partidi  Deim 
razzo , quel  giorno  appunto.^che  di  noi  fu  poftaU^ 
d’  V di  Luglio  arriuai  i Brandizzo  . iuirtU 
fi  prefentò  dinanzi  la  mUTuUietta  quel  di  fiejfo\,rbé^ 
ella  nacque , il  quale  era  infieme  quel  giorno che  Ì4 
colonia  di  Brandizzo  hebbe  principip^e  chi  il  Tarn* 
pio  deUa  Salute^tuauieina^ftt  fondato . la  qualcoft 
conofiiuta , fe  ne  raUegrarcnto  con  meco  i B randiz^ 
Zefi  con  U maggior  fejìa  detmondo , effendoui  con» 
corfa  moltitudine  di  perfone  grandifiima . A gli 
Vili  di  AgoUo intefiper lettere dìQuintomio fra» 

- tello. 
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rttt  te^,che^con  marauigliofo  fauore  di  cefi  gio* 

Mfi  udni^come  attempatile  cofi  bonorati , come  di  baffo, 

Im  conditione^e  con  uno  infinito  concorfo  dell’Italia , lo 
«A;  legge  era  futa  confermata  dal  popolo,  ballottandofì. 
lini  per  centurie . ìndi,  accompagnato  da  piu  riputati  di 
DB|i  Brandizzo, per  cotal  guifa  feci  cumino , che  da  ogni 
jtpo  banda,perraUegrarficon  meco  ne  ueniuamo  amba* 
[fa  feiurie^AKoma  poi  fu  l’arriuo  tanto  honorato , che 
òhi  non  fu  per  fono  di  qual  fi  uoglia  conditione , di  cui  il 
nomenclatore  haueua  cotiofcenza,che  non  mi  uenif* 
fe  incontro  fuori  che  que  nemici,  cui  lecito  non  ero 
ne'di  coprire  la  nimifiò , ne  di  celarlo . Send’ia  ue* 
nuto  alla  porta  Capena,i gradi  de*  tempi]  uedeuanfi 
Igjgi  tutti  di  baffa  gente  ripieni . la  quale  hauendomi  con 
ftfii  <^1^0  romore  dato  fegno  di  allegrezza,  fui  da  altret* 
tanto  numero  di perfonc , e dalfomigliante  romore 
fai  Infinó  al  Campidoglio  accompagnato  * nella  piaz* 
Jfk  za,  e neWifieffo  Campidoglio  uCbebbeuna  mura* 
uigliofa  calca  diperfone.nel  fenato  il  giorno  dipoi , 
niH  chefu^V.  di  Settembre ^ringratiammo  il  fenato  . 
'^tè  giorni  effendoui  mancamento  grandi f* 

^ ^ fimo  di  ucttouogUe,  CT  effetdo  la  brigata , da\on* 
forti  di  Clodio  foJpinta,pnmierame:ite  al  teatro , di 
.'A  poial  fenato concorfa, gridando,  che  io  era  lo  ca* 
della  carefàa  , effendofì  in  que* giorni  il  fena* 
to,per  rimediare  al  bifogno,  ragunato , e dicendo  in 
fjjl  ptfhUco  non  folamente  U plebe, ma  etiandio  i buoni, 

-0  che  Pompdo  foffe  quello,  che  ne  haueffela  cura,tT 
M égli  ancorneibdefider andò , e chiedendomi  ogniu*  ^ 

^ no  , che  io  di  lui  in  fenato  nominatamente  parlafii , 

^ <tcojt 
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d cojì  fare  m'indufiiye  difii  U mk  fentcnKd  con  qM 
&udio^ch'io  potei  nuggiore , non  effendoui  i confai 
Uri^per  rijpctto  che  diceuano  di  non  potere  conjkn 
rezzd  dire  il  parer  ioro^da  Mej/à/k,cr  Afranto  in* 
fuori,  fecefì  il  decreto  del  fenato  tn  quel  modo,  ch'io 
haueuaconjìgliato^chePompeio  coiai  cura  pren* 
dejfe,e  che  la  legge  fi  mettejfeÀlqual  decreto  fettdop 
recitatolo'  bauendo  il  popolo. fecondo  quefia  fcioc* 
ca,e  nuoua  ufanza,nel  nominare  del  nome  mio , da* 
tofegnodi  allegrezza,  parlai  al  popolo , bauendo* 
mi  ciò  tutti  i prefenti  magijirati , fuor  che  un  fola 
pretore, e due  tribuni  della  plebe, conceduto  Al  gior* 
no  uegnente  la  maggior  parte  defenatori , e tutti  i 
confolarifo disfecero  Pompeio  di  quanto  addoman* 
dò»  e chiedendo  egli  quindeciambaf datori,  mi  nomi 
nò  per  il  primo, e dijje , che  a qualunque  imprefa  io 
farei  un  altro  egli,  i confoli  hanno  compofio  una  leg 
ge,in  uirt'u  dcìLtquale  uorrebbono,che  Pompeio  per 
Ipatio  di  cinque  anni , in  ogni  parte  del  mondo  , ham 
uijfe  la  potefU  di  tutte  quelle  cofe , che  al  fatto  del 
formento  fi  appartengono . Mefiio  nha  fatto  un  al* 
tra,  per  la  quale  gli  dapotefiàdi  poter ffendere 
quanto  uuole,cr  aggiugneui un  annata , uneferci* 
to,e  maggiore  fignoria  nelle prouinde,  che  fia  quel* 
la  di  coloro,  che  Le  reggono. pare  bora  , che  quella 
nojìra  legge  confclare  babbi  del  modefio,  e che  que* 
fia  di  Mcfiìo  a ’mijfun  partito  fi  debba  accettare . 
Pompeio  dice  di  uoler  quella , i fuoi  famigliari  que* 
fia. fremono  i confolarifiemo  Pauonio  piu  di  ogniu*  •' 
no. noi d tacciamole  tanto  maggiormente,  che  Pott* 

tefici 
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tefici  non  baueuano  fino  ad  bora  rijj^ojlo  nulU  in 
materU  della  cafa  no/ira , i quali  fe  torranno  uia  U 
religione^  noi  baueremo  un  bello , CT  ampio  luogo  a 
fabricarei  confoU , di  ordine  del  fenato  ^jHmeran* 
no  la  fupericie^doue  altraìnente  auucnga , lagittCA 
ranno  a terra , e daranno  afabricarla  afue /pefe  ^ e 
ci  Rimeranno  ogni  cofa.cojì  jìanno  le  cofeje  da  f aito 
reuole  fortuna  le  mi  furiamo, poco  ferme , fe  da  con* 
traria^  affai  buone,  quanto  alle  f acuiti , noi  ci  truo* 
uiamo , come  tu  fai,a  pefimo  partito . fononi  di  piu 
certi  particolari  di  cafa,  i quali  io  non  ardifco  di 
palefarti  con  lettere  . a Quinto  fratello , di  nota* 
bile  carità,e  uirtù,e  fede  dotato, porto  quell’amore^ 
che  debbo.  Io  ti  fio  attendendo , e pregoti  ad  affret* 
tare  la  uenuta,e  uiene  con  tal  d ffofìtione  di  ani  no , 
che  tu  non  mi  lafci  hauere  bifogno  di  quel  frutto , 
ch’io  affetto  dal  confglio  tuo.  noi  cominciamo  ad  or 
dire  principio  di  nuoua  uita . già  bepmoui  di  quelli , 
i quali , hauendoci  difep  in  tempo  eh* erauamo  fuori 
di  Koma , incomminciano , bora  che  fiamo  prefen* 
ti,a  portarci  occultamente  odio , apertamente  inui* 
dia.grandepderio  habbiamo  che  tu  uenga» 
Stafano»  • 

Cicerone  ad  Attico*- 

' * ■* 
S s piu  rare  lettere  da  me, che  da  gli  altri,tu  ri* 
ceuijo  uoglio  che  non  folamente  alla  mia  trafeurag* 
gine , ma  ne  anco  aUe  mie  occupationi  tu  ne  affegni 
U colpa  * le  quali , auuenga  che  peno  gr'andi^ime , 

h nondimeno 
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nondiméno  nilfund  occupatrone  può  efferé  cofi  gróam 
dolche  hjfii  dd  interrompere  il  corfo  deWdinorc  no**- 
ftro , e dtU’ttfjicio  mio  ^perciocbe , ddch'iogiunp  x 
Ròmd.quepJi  è U feconda  uolta , ch'io  papato  auift 
to  effcruimeffuggiere^percui  potepi  fcriuere.peril 
che  quePe  fono  le  feconde  lettere^ch'io  ti  ferino . per. 
Ib prime  ti  fcripi  dell'arriuortopro^  CT  in  che patop 
ritruouipero  le  cofe  noprcìcioè.fe  cBfduoreuolefor. 
funa  il  m'furiamn^poco  fermo\  fe  con  contraria , 4/** 
pai  buono. dopo  le  quali  lettere  mi  adoperai  con  quoti 
^feruore  potei,  intorno  olfatto  della  cafa  . trattai 
h cau fa  l' ultimo  dì  di  Settembre  dinanzi  a'  pontea. 
pei . popui  ogni  (ìndio  . e fegiamai  nel  dire  punto  io 
ttalp , onero  fc  bene  io  non  ualp  mai , di  certo  alhcn»- 
ra  porfe  al  mio  dire  forza  piu  deU’ufato  la  grandez^ 
za  del  dolore  . onde  non p può  mancare , che  non  li 
dia  la  oratione  a nopri  giouaai , la  quale  ti  man* 
derò  in  brieue,auuenga  che  tu  non  la  depderi , ha* 
ùendo  i pontepei  data  quepa  fentenza , che , in  cafo 
che  colui  ,'ilquale  diceffedi  hauer  fatto  la  confecra* 
fìone , nonfojfe  a ciò  nominatamente  poto  eletto .^e, 
percommodamento  del  popolo , ne  per  ordine  delU 
plebe, ne  gli  haueffe  il  popolo  commandato ^ oda  pie* 
he  ordinato, che  egli  ciò  face[fe,pareua  loro.cbc  fen* 
za  rimorfó'di  confeienza  mip  poteffe  queUà  parte 
del  terreno  rePituire . con  meco  incontanente p raU 
Ibgrairòno' molti , perciochè  non  fu  niPuno',  clrc  iu* 
bit<i(fe , che  per  uia  di giuditidil  terreno  dato  non  ci 
poffe  ^quegli  aihorajalito  in  fui  pulpito, parlò  alùo* 
polo , hauendpgli  Appio  dato  potepì  di  farlo , fa  di 
li  ^ gii 
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Es  fj  f 4/pop«io  cht  ipontcfici  h<tnno  4<,t* 

U/cj,tcnzumf^uorfuo,c ch’iatmo iientr^rZt 
»?  ‘"pojfffiione. confortili dfegitir  lui  rr  Z 

t fi"’  Z " HcaTliZrl 

^ Ite  ?“•■«»  “ilgontZpirtc  minuU 

\fà  il  lu,  pine  beffiamo  U/ui  Bizzù  hi. 

Ita.  t«,dato  nrifire  il  portico  ii  Citalo  . nguiuJil  fé. 

Ti  riducono  tutti  don 

ii.t  ttfici  dea  ordine  femtorio . a atuli  Marcettim  in.' 

aif  *<‘‘‘rafmgoUreiffettotterfolicofenùeJend 

nf  *o prima  dttutfineerco del [uo parere  doZJdT 

u loro  nel  d,r  delifenten. 

ipi  Za  alhonLueullo,  iiuniuerfilepirereditutdu 

è'  ,?/„ J. 

, ^^  r"*“'^rebhoao  u eiifcmo  di  quelli  elfenio 

^r  ordine  idionuniati  del  parere JJ!,  ìuLmi 

dìjtendctji  a tJnte  parole  che  ne  bafLfTm 
impedifcl , nonMi. 

^ P'^ff^rhetrehorejafi. 

«,*  'If^ro^e  per  loftrcpito  che  ne  ficcai  mettem  Sue 

ji!  d"**  7^*""“  2<,vr£fo  *I  fcm. 

w tetó  di  bUrcetlino , iUx  quule 

ri)  *««  24  «no  M/ior, , f,  uecoriauino , Serrino  ai  fi 

L z oppofe. 
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oppofe  . incontanente  i confoii  incomminciaron»’ i 
proporre  di  coft  fatta  oppojìtio^e , andando  attorno 
pareri  di  molta  impor tanza\ejf ere  nolontà  del  fenà* 
to , che  la  mia  cafa  mifoffs  renduta  ^ cheUportito  (d 
Catulo  fojje  dato  a rifarx^cbei’auttorità  di  effo  fau 
to  da  tutti  i magiflratifojfe  difefa’y  doue  qualche  uh 
lenza  fattafo[feyche‘l fenato  giudicherebbe  efferc 
ciò  per  opera  di  colui  feguito^  che  al  decreto  del  fé* 
natofifolfe  oppojìoju  Serrauoda^gran  teìucnzafoa 
praprefo^e  Cornkinq  aUa  tua  ucccbia  fauolafeae 
tornò , gittata  uia  la  togayO.*  piedi  del  genero  figit* 
tò  . egli  domandò  lo  Jfatio  di  una  notte  ^nongli  uen 
niua  conceduto , peroche  tornaua  loro  a memoria  il 
primo  di  Gennaio  . nondimeno  , ueggendop  ch"ìo  ne 
era  contento , appena  ch’egli  ne  fu  compiaccluto,, 
fecejt  il  giorno  uegnente  quel  decreto  del  fenato^che 
io  ti  mandai . dipoi  i confoli  dettero  a rifare  il  porti* 
co  di  Catulo.  CT  incontanènte  coloroycbe  cotale  cari 
co  fopra  di  fe  haueuano  tolto , con  molta  contentez* 
za  di  ogniuno  quella  parte  del  portico  roiiinaranOé 
t conf  ìli , di  parere  del  confgUo , ci  hanno  jiiotata  la 
fuperficie  della  cafa.per  f 8 S z j fcudi^  gli  altri  be* 
ni  molto  fcarfoinentCì  la  cafa  del  Tofcolano  1470  6. 
ladelVormiano  755?  .il quale  efiimo  nonfolo  da 
tuttigU  huomini  da  bene , ma  etiandio  dalla  plebe 
uìene  fieramente  riprefo  ^ tu  mi  dirai  qual  cagione 
a cotale  eftimogli  haindotti  f eglino  inuero  dicono  , 
che  cagione  di  ciò  é fiata  lamodefiU  mia  ^ non  ha* 
uendo  io  detto , ne  di  non  contentarmi^  ne  con  trop* 
-pa  ifianza  addimandato  .manoncàlmdeda.quefia 
. ■ _ . radice 
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**  radice  nato , percioche  dotterebbe  la  medejtma  mU 
battermi  no  che  nocciuto^tna giovato»  ma  i medejimi, 
li  mìo  Tito  Pomponio , i inciejimi  dico , de*  quali  t» 
ancora  h<ù  conojcenzà , che  già  mi  accorciarono  le 
uH  àliy  non  uogliono  bora  ch'elle  rinafcano , ma  di  già  * 
5ji«  fi  come  io  J^erOy  nincomminciano  à rinafcerey  fa 
pur  tu  di  uenirne  à noi , il  che  temo  non  piu  tardi  tié 
fnaii  faccidy per  Varriuo  del  tuOy  e no^o  varrone.boray 
irW  poi  che  tu  hai  intefo  il  feguitOy  uoglio  che  tu  [appi  il 
lai!l  rimanente  de’noftripenjìeri.  lo  ho  contentato  diacm 
ainf.  cettaredaPompeio  Vambafciaria  con  quejia  condi* 
,iwj^  tionCy  che  però  fojfe  in  man  mia^di  potere,  volendo  , 
lUt  0 dimandare  la  cenfura , in  cafo  che*  confoli  deWan* 

ùf  i no  vegnente  faceffero  la  crèatione  de  cenforiyO  pren 

ifuà  dere  ambafciaria  di  noto , per  girne  a uijirare  quafi 
Ifa^  tutte  le  chiefe,e  luoghi  [acri  j percioche  cofi  lo  flato 
nh  delle  cofe  noflre  ricercava . ma  ho  voluto  che  dima* 
!£W  raffe  nell’ arbitrio  mio,  o il  domandare  la  cenfurOy  a 
cwfi  ufcire  di  Roma  al  princìpi  o della  flate . e fra  ta^o , 
ìào  l’effere  negli  occhi  di  que*  cittadini , da'  quali  cofi 
ifu  gran  b eneficio  ho  ricevuto,  ho  riputato  che  aW uffl* 
iià  do  mio  fl  richiegga . cr  intorno  aUe  cofe  noflre ,quatt 
\ou(l  toa  quella  parte  chedelpublico  dipende yCotali  fono 
oiifl  i noflripenfleri , quanto  a quella  che  tocca  alle  bifo* 
’ilif  gne  domeflice , ci  c che  fare  ajfai.ha  cafa  puafabri* 
il  (f  eando  ì con  che Jpefa , con  che  noia,tulfai.  uafii  ri* 
iia  facendo  il  Pormiano , ilquale  ne  di  lafciarlo  mi  pati* 
i9''  fce  il  cuore,ne  di  vederlo»  ho  mejfo  in  vendita  il  To* 
fcolano  » non  mi  potendo  indurre  à privarmi  del  pow 
fi  derCy  che  ho  fotte  te  mura  di  Roma . la  benignità  dé 
rt  hi  gii 
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amici  tutta  jì  c cónfumaìa  in  quella  bi fógna  ^ che 

altro  iitfe  non  hebbe  che  iishonore^  ilche  tu^  CT  efm 

fendo  lontano ^e  mentì'efojìi prefente,  conofcèjU.co 

fauori  de  quali,  e con  gli  aiuti,  doue  da  coloro  . che 

midifefero,  mi  fojfcfuto  permeffo , ageuolmente  mi 

farebbe  riufcito  di  racquiUare  ogni  cofa , intorno  al 

thè  fi  dura  bora  una  gran  fatica  . le  altre  cagioni , 

che  mi  recano  affatmo,  fono  cofe  alquanto  piu  fegre^ 

èe.ueggiomiejfere  amato  dal  fratello, e ddUa  figlino* 

la.  noi  ti  attendiamo stafano  . 

; • 

f Cicerone  ad  Attico-  * ■'* 


• IO  porto  ferma  credenza , che  tu  fia  iepìerofo 

grandemente  d'intendere  non  falò  quel  che  quififac 
tia,  ma  d'intenicrlo  da  me , non  perche  habbino  piu 
di  certezza  quelle  cofe , che  dinanzi  i gli  occhi  di 
tutti  fi  fanno, doue  da  me  uengano  ferine,  che  quah* 
to  0 alni  le  ti  ferine , ò le  ti  rapporta  . ma  accio^ 
che  chiaramente  tu  conofea  dalle  mie  letterè,che  pù* 
tienza  fomiprejUa  quelle  cofe , che  fi  uanno  facon* 
do, é qual fia  intorno  à quefio  l'interna  difirofitione 
della  mente  mix , è la  maniera  appunto , in  ch'io  mi 
ìfiuo\  A'  I II  dìNouembrè  furonòrmuralonda 
gente  armata  cacciati  def  nbfiró  terreno  fefojfopra 
riuolto  il  portico  di  Catulofi  quale  dato  à fabrica* 
re  da' confoliper  decreto  del  fenato,  fegiua  ri factn 
do^ya prejfo  che  condotto  infino  al  tetto,  ta  càfa 
di  Quinto  fratello  primùramète  ne  fu  tutta  (pezza* 
'ta,e  rotta  con  pietre, che  gittate  ut  furono  dal  teir^ 
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no  hojiro , dpprcffo  ne  fu  poftit  4 fimmd , commu«? 
dandola Clodio^riguardante  U citta, gittutoui il  fua 
€0,con  jiere  Umentanze,  efofpiri,  non  dirò  de  huo* 
tU,i  quali  non  fapprei  ben  direfe  alcuni  ue  ne  fieno  , 
ma  generalmente  di  tutti,  il  muluagio  difcorreua  d4 
furore  fojpinto  . nu  dopo  quejio  furiofo  effetto  , i 
niente  altro  che  ad  uccidere  i fuoi  mmici  non  penfa- 
ua  facendo  prattiche  , e trattati  per  ogni  contrada^ 
à feruÀ  pale/emente  da  Jperanza  di  libertà , perciò* 
che  dianzi , quando  che , douendo  dare  i giudici  le 
fentenz^y^  g^i  diUurbaua  il giudicio  coUa  uiolenza  , 
malamente  inuero  poteua  difenderfi  in  cofi  manife* 
fio  delitto , haueua  nondimeno  qualche  ragione  per 
ricufare  la  colpa  . poteua  dire  in  alcuna  cofa , e non 
è il  nero,  in  alcuna,  altri  ha  commejfo  il  male  , in  al* 
cuna  etùndio/ho  fatto  eon  ragione  . ma, dopo  que* 
{te  rouine,que(ii  abbruggiamenti,quefie  rapine,  ab* 
bandonato  da  fuoi , appena  che  bora  tiene  dalla  fun 
bandi  Decimo  Defignatore,appena  che  Geìlio.  reg* 
gefi  come  da'  fcrui  e configliato  . uede  che , quando 
(tene  egli  fi  ammazzi  in  publico  quanti  uorrebbe^ 
t^nperòle  cofe  fue  nel  giudicio  faranno  a peggioT 
partito,  ch'elle  bora  fi  fieno, onderà  gli  X I diUo* 

uembre,métre  io  ne  feendeua  per  la<uia  Sacra,  egl{, 
CT  ifuoi  con  ejfp  lui  infieme,con  gridi , con  pietre  , 
con  bafioni,conJfade  mi  perfeguitaKono,cr  auuen^ 
ttemi  tutto  quejio  fatto  all’ improuifo.  non  ci  ritir ant 
mo  fotta  l portico  dimreo  Tetio  Dam  ione.e  colo* 

ro,ch* erano  co  meco,uietarono  facilmete  che  np  u^ 

sufferA^ùfpltK^  ejfo  lui  fu  in  mano  nqfira  di  (vnmaz 
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Z^lo.  ma  io  commincio  à curarmi  coUa  dieta»  m'in* 
crtfce  della  chirurgia,  egli^  ueggeniojì  daQe  uoci  di 
ogniuno  non  algiudicio , ma  al  fupplicio  pcrfonal* 
mente  ejfere  foJj>into , à tanta  maluagità  fi  fcoperfe , 
che  rapprefentò  cr  i CatUini  , e gli  A cidini , quanti 
maifuroiio^peroche  4’  H 1 idi Noueoibre lutai  ma» 
niera  tentò  di  prendere  per  forza , cr  abbruggiatte 
la  (afa  di  Milone^  e la  mia  nel  Ceramio  , che  patefa» 
mente^juUe  XVII  hore^  conduffe  con  feco  buomi» 
ni^altri  conglifiudi^  altri  con  le  jpade^altri  colle  fa* 
celle  acccfe  egli^per  dare  quefio  affalto.haueuafipre 
fo  in  luogo  di  alloggiamenti  la  cafa  di  Publio  SiUa . 
alhora  Qwnto  fiacco  menò  fuori  della  cafa  Aania» 
na  di  Milane  huomini prodi  nelle  armi^  ammazzò  i 
piufamofi  ladroni  di  Clodio , uoUe  infieme  uccider*. 

10  lui , ma  egli  fi  nafcofe  nella  piu  rimota  parte  dei* 
la  cafa  di  Siila  . ragunofsi  il  fenato  a X I.U  i di 
l^ouembre.  Clodio  non  ufci  di  cafa.  Marcellino  egre  • 

, gUmente  fi  portò , non  mancò  ualore  ne  gli  altri  4 
MetcUo^malitiofamente  parlando  < confumò'  il  giofà 
no^  porgendogli  (àuto  Appio,  ne  folamente  Appio!  , 
ma  ancora  quel  tuo  famigliare^  della  cui coHanzal 
cr  uirtu  me  ne  dijfero  tue  lettere  interamente  U frr!ì 
.ro.  Se/lio  di  ciò  non  fi  poteua  dar  pace,  quel  matua» 
gio  dipoi^  fe  ifuoi  comitij  non  fi  facefjero^  ne  mittae» 
eiauaaUa  città  .fendofi  propoftoil  parere  di  Marcel, 
lino , ilquale  recato  in  ifcrittura  egli  haueua  coti  t<tm 

11  Oamle  iffoUo , che  confì^liaua , tutta  la  uiolenz* 
nelnofiro  terreno  commeffa , egli abbru^giamenti ^ 
cr  il  periglio  della  perfona  mia  douerc  cjjerc  da  .gim  ‘ 

dici 
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ÌÉi  ii€i  tfdmindto^t  che  i tutto  quejio fatto p drffe  pri* 
ìiéi  macche  atU  crcatione  de"  magi{trati^iff>€ditione-,  po* 
ùfif  fe  in publico^come  egli  que" giorni,che  fojfe  lecitoci 
i/jiy  popolo  di  ragunarp^tutti  gli  impedirebbe , coUoffcr 
uare  i fegni  celepi.  Parlaud  Metello  al  popolo ^pifld 
taf  ud  Appio^pdrlaua  Clodio^CT  erano  le  parole  di  Me»' 
iia§  teUo  atte  à fuf citare  nouità , le  di  Appio  temerarie , 
lediClodio  di  pero  furore  ripiene . dicoti  in  fomma^ 
bii  che , doue  Milone  non  haueffe  fatto  intendere  ejpre 
(lié  contrari  i fegni  celepi , era  per  feguire  la  creatfong 
Olà  de  Magi^rati.a  ^-iCdi  Houembre  uertne  Milo* 
Ili  nc  in  campo  Marzo  ^ accompagnato  da  moltd  gentt' 
armata.  Clodio^  truouandop  hauere  dalla  f uà  banda 
iK  feruifenza  ualore , non  fu  ofo  di  uenire  nel  campo  * 
fin  {tetteui  Milone  inpno  al  mezzo  giorno , con  mara* 
uigliofa  letitia  di  ogniuno  , e fomma  gloria  di  lui  * <t* 
UH  tre  fratelli , di  quanto  con  ogni  loro  pudio  operare* 
bt  uergogna  ne  fegui  ì la  uiolenza  tornò  ili 

uano  ^ fu /prezzato  il  furore  . Metello  nondimeno 
addomanda , che , u olendop  il  di  uegnente  impedirlo 
jl|  per  uia  di  fegni  ceUpi , gli  p faccia  nella  piazza  fa* 
^ pere,4icendo  j che  non  era  conueneuole^cbe  di  notte 
ah  P uemffe  nel  campo , e che  egli  in  fu  la  prima  bora  P 
gl  ritruóuarebbe  nel  C omitio  . onde , X X I uenne 
0 Milone  di  notte  nel  C omitio . in  fui  rifehiarare  del 
0 giorno  correndo  di  iiafcofo  Metello  nel  campo  per 
0 certe  aie  quap  fuor  di  mano  ^Milone  il  fopragiu* 
0 gnein  mezzo  a bofehi^  fagli  intendere  che"  fegni 
0 celepi  fon  contrari , egli  torna  a dietro , hauendogli 
u detto  Quinto  Fiacco  e moliate  molto  brutta  uiUanis 
'I,  ^ 
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•d  X X 1 1 /«  mtrcato»  per  due  giorni  ragiontoneh 
to  ueruno  non  fu  tenuto  col  popolo. a X X 1 1 1 1 io 
fcriueua  le  prefenti  alle  I X bore  di  notte . Milonc 
'hdueua  di  già  occupato  il  campo,  Marcello  candida^ 
to  cofi  [conciamente  ronfaua.,cheio  jlandoincafa 
mia , che  è uicina  alla  fua , il  fentiua . ueniuami  rap^ 
portato , come  nel  portico  di  Clodio  nera  pochini* 
. nu gente  ^ e folamente  alcuni  firacciojì , fenz>i  Un* 
- terna,  là  parte  di  Clodio p giua  lamentando  ^che  tut 
to  ciò  di  mio  conpgHo  fi  operaua , non  fapendo  di 
^uel  prode  huomo  quanto  fojfe  l'ardire  , quanto  il 
conpglio  . uiue  in  lui  marauigliofo  ualore  , reilo  di 
dire  cofe  operate  da  lui.,  diuine,  e non  mai  piu  fra, 
noi  uedute , dicoti  in  fomma  , penfo  non  creeranno  i 
magiflaati.  auifo  che  C Iodio.,  fe  prima  non pe  uccifo^ 
'debba  effere  accufato  da  Milone.  fe  egli  in  camino  lo 
incontra,  ueggio  che  Milone  di  fua  propria  mano  lo 
ammazzerà  . non  ha  paura  di  farlo , Io  dimojlra  ad* 
l'aperta,  nonp  fpauenta,  per  hauere  ueduto  Vauue* 
nimento  di  quella  noUra  fciagura,  percioche  egli 
non  p gouernò  giamai  à conpglio  di  huomo  inuidio* 
fo,ne  perpdo.ne  è per  prepar  credenza  a gentil' huo 
ino  da  poco . Quanto  a noijoabbiamo  queUo  iHeffo  ut 
gore  di  animo , e maggiore  ancora , che  non  haue* 
uamo\quando  poriualo  Poto  delle  cofe  nopre  ..di 
rohba  meno  abonieuoli  ci  trouiamo , nondimeno , 
effendo  pato  Quinto  fratello  uerfo  di  noi  liberaU , 
bora,  come  che  egli  ciò  riputi,  co  l'aiuto  de  gli  am* 
ci  attendiamo  à riporarnelo , p ueramente , quanto 
foffcrif  :e  i' hauere  nofiro , per  non  rimanerci  affatt  o. 
- ignudi. 
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^haif . noi  non  fappiamo , non  ejfendo  tu  prefcntc\ 
thè  partito  pigliarci  intorno  a tutto  l’cffer  noùro , 
perche^affretta  la  uenuta  . • Sta  fono  , : . = - •.  ; 

" • C I C E R O N E A D A T T I G O •-} 


(.•> 


IO  senti'  marauigliofo  contento , quando 
Citjcio  <’  X X I X di  Gennaio  mi  uemie  4 trouare 
inanzi  giorno , e mi  dijje  che  tu  eri  in  i talia , e che 
egliftcffo  t^nuiuua  mejfaggieri  j iquali  non  ho  uolu^ 
tocche partitìo  fenz<iìuie  lettere,  non  perch'io  hattef 
fi  materia  di  fcriuerti , ma  per  dimojirkrti  appunto , 
guanto  diletto  fojfe  per  arrecarmi  la  uenuta  tud , c 
con  quanto  defiderio  io  V attendevi  . perche , uienne 
lòuando  4 noi , con  animo  di  amarci  , e con  certezza 
di  ejfére  amato  da  noi  He  altre  cofe  le  ragioneremo 
ìnpeme  di prefenza. quelle  l' h abbiamo  fcritte  in  fret 
éa.  quel  giórno, eh  e tu  uerrai,  alberga  ad  ognimodo 
in  cafa  mia  injìeme  co'  tuoi  * meglio  non  può  tu  fare, 
che  uenirne  aUe  nofhre  cafe,  uedrai  l'ordine  di  Tiran 
mone,  uedrai,  e parrati  marauiglioft , la  mia  librai 
ria  , di cià  ne  è rimafa  maggior  parte,ch e io  non 
maua.  uorrei  di  piu,  che  tu  mi  mandaci  due  de'  tuoi 
kgatori  de'' libri,  del  cui  feruigio  Ttrannione  enei 
leg^are,t7‘  in  altre  . cofe  fi  ualejfe , cr  imponefsi  loro, 
óhe,ne  reeajfero  deUe  carte  pergamene , onde  s'hab^ 
bino  à farne  gli  indici, che  uoi  altri  greci , a créder 
mio^chiamate  alph abeti,  intendendo  però  ,che  ciò  tu 
fircia,quando  non  ti  tomi  a difagio.ma  tu  non  mana 
tare  in  niifm  modo  diuejiire,fepuoi  indur  l'animo 
^ a fermarti 
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Ifemarti  inquefli  luoghi,  CT  i menctrui  PilU,  ptm 
cioche  e cofi  è conueneu  ole , e TuUid  il  depdera  . per 
miafè,che  tu  hai  comprato  un  molto  belluogo . Ih** 
tendo  che  i gladiatori  combattono  per  ecceUenzd^ 
doue  tu  hauepi  uoluto  prcftarli  a prezzo  , ti  farefU 
in  quejH  due  combattimenti  reintegrato  di  quanta 
nel  comprarli  tu  fifendejli  < ma  di  ciò  ragioneremo 
dipoi . procaccia  di  uenirne,  e quanto  a*  legatori,  fi 
mi  ami,habbi  la  cofa  a cuort . sta  [ano . 

’ Cicerone  ad  Attico.-, 

I G L 1 pofiibile  f penptu  eh* io  uogfia  piu  fo 
fio  che  miei  componimenti  fieno  letti  e commendati 
''  da  cui  altro  fi  tto^ia,  che  da  te  f perche  dunque  dirai^ 

gli  hai  tu  mandati  prima  altrui  ? io  nera  con  gran- 
dipinta  ifianza  foUecitato  da  colui , cui  gli  hà  man^ 
dati,e  non  ne  haueuà  altra  copia,  hauui  altra  cagipé- 
neibaHUÌ.percioche(gia  èbuottapézzaycheio  uo  ré 
dendo  dattorno  quelche  fa  bifogno  ch*io  inghiottii*  ■ 
ficaie  mi  par  eua,  che,  riducendomi,  io  uenipii  còm^ 
mettere  cofa  che  haueffe  alquanto  dello  feonuentuot* 
leu  ina  che  uogtiam  piu  fare  delle  diritte  óptnioni 
delle  uere\  delle  honefie  f egli  noti fi  può  crédert,coi 
me  fieno  perfidi  cotefii  principati,  fi  come  effere  uo-^ 
gliono,efi  come  farebbono, doue  punto  difedéalber 
gaffe  in  loro:  io  m*auidi,'io  conobbi,  di  effere  guidd^ 
to,abbandonato , tradito  da  coftoro.  era  però  mterpi 
dimento  mio  di  accordarmi  con  effe  loro  intorno  aHè 
opportunità  della  republiea  , Seguiuano  Vufato  ìòr- 
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CO  fiume.  Sommi  finalmente  di  configlio  tuo  rauuedu 
to.tu  dirai  di  hauermicotaU  cofe  configUateeeofor 
tate  ^ perch  IO  douefii porle  in  opera , ma  mn  già  è 
uero^ereb  io  douefii  ctiandiofcriuerle.  Io  per  U ue 
ruubo  uolutofiringermi  nel  nodo  di  qucJU  amici* 
tia,  per  imporre  amefieffo  necefiiti  di  nonpotere 

aa  amifiaduoloro  riuoltarmi,iqu4li,appunto4bo 

ra  che  douerebbono  bautre  di  me  compajUone  non 
fi  rimangono  di  portarmi.  hiuidU  .ma  nondimeno 
in  cotale  liuteria^  fi  come  ho  ferino ^noi  non  babbia* 
mo  tJ<ipaJfato  il  modo  ^ fi flenderemo  a maggior  co* 
pia^douejT  egli  lo  babbi  agrado,c  coloro  a [degno 
ao  p rechino^  i quaU  portano  noUperch'io  polTegga 
la  c4a  di  uiUa,chefu  di  Catub^o^per  dir  meglio  no 

compratale  uanno  dicendo 
non  tlfer  fiato  bifogno,  ehm  edificafiiU  cafa  ma  R 
bene^ch  io  la  uendefiLpu  di  ciò  che  dirai? fiin  queU 
le  fentenze,  doue  io  configliaua  il  fenato  a fare  cofe 
^broapprouate,  nondimeno  hanno  h aunto  ca^ 
che  per  quefio  mio  cofi  fatto  configlio  io  babbioffefl 

fepPi/ort  o , non  uoghono  amarmi  yueggiamo  di  far 

L-  co/oro,cfce  amino . uorreL  dirai  tu 

Jto  tale  U uolonta  tua,nehauer  doUa  tua  difeorda. 
tobma.ma  9.  ■ ^ 

io  cmmineiadamar  me  mede  fimo  ^.quando 
«o«mi  Kunfatto  di  ejjfcrhJi  cofiero.  Mi  e orato 
tu  «ìlìtiMol^cafanollra.Crafiiifcic  ci 
Huf  I icnarifgfaretchi^tfpcr  U maggio . fa  chea 

é'ritto 
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diritto  tu  ne  uengd  a [montar  e ne  gli  horti  nofiri  » 
che  fe  piu  commodo  ti  pare  lo  [montare  in  afx  tuà^ 
u andrai  il  di [eguente . percioche  a te  cojt  [are  non 
importa.ma  di  ciò  fi  ueirH . l tuoi  mi  hanno  adorna 
la  libraria , fi  ch'ella  pare  una  pittura , di^onendo 
leggiadramente  i libri,  onde  uorrci,cbe  tu  ne  li  com 
mendafiì.  Sta  [ano,  : 

'■■'vn  • • .. 

’r-  - c 1 c E R.  O N B ^ A D A T'T  ICO  •”  ''  ' 

. ‘ì  i-  1 ■■  M 

TENTO  in  nero  detta  morte  di  Lentulo  quel 
dif[iacero^chemi èrichiejio^  habbiam perduto  un  * 
buomo^doue  era  bonta^  era  ualore , era [omma gran 
dez^a  di  animo , con  molta  pùtceuoUzza  mefcold* 
ta^e  qOel  refrigerio^  onde  noi  ci  con[oliamo , auuen* 
ga  che  noi  fu  grande  ^nondimeno  ci  porge  aUeggitfia 
mento  non  dolendoci  noi  diquello.^  che  gli  è aUMo* 
nuto^(fo[a  che  Sanfeio^CT  i nojhri  epicurei  non  fan* 
poy.) perquejia  cagione , che  egli inuero  amauu  U 
patria  fi  [attamente , che  di  mezzo"^e  fiamme  di 
lei^pare  a me  che  dimnaJaenignità  l' babbi [ottrat* 
to,c  qual  cofa  è piu  brutta^chcU maniera  del  uiue* 
reoofirofmdjiùnamente  del  hiioltu , quantunque  tt$ 
fia  per  natura  hnomo  di  republica^nondimeno  apar' 
ticolfre  fzrmiL  [oggetto  nonfà  , quella  U preme^, 
che. generalmente  tutti[ojiengo.np^ma  Ìo\ch^^fepat 
lo  per  la  republica^dò  chejì  conuiene^mètecattojip 
quel  che  [a  mefliere^ne  fono  jeruo  riputata,  [e  mi  tei 
cio,mnto  epre[o,.qual  dolore  debbo [entirne  i quei 
che  ueramente  ne  [ento^  e ianto  maggiore  -,  quanto 
*'<  che, 
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per  non  parere  ingrato , di  pur  dolermi  non  mi 
rag  lece,  che  direjìu  , fe  mi  piacejje  di  rimuouermi  dalle 
Incende , CT,  a guifa  diporto^  ridurmi aU’otio  t per 
^ niente^anzi  piu  tojlo  aÙa  guerra,  CT  al  campo  .fare; 
^mo  adunque  faldati,  la  doue  non  habbiam  uoluto. 
efjère  capitani  * cefi  fono  per  fare,ueggendo  che  m 
medepmo  fei  in  quefta  openione , afeniio  del  quale 
uoleffe  Dioiche  fempre  io  mi  fupi gouernato . tu  di*  , 
rai,a  quella  imprefa,  che  ti  c tocca  in  forte , intendi 
’ per  tal  maniera, eh  e honore  te  ncfeguajo  nonpojfo 
^ in  «enti  recarmi  a farlo,  ma  ho  per  ifeufato  Filofe*^ 
^ rto,  il  quale  uoUe  piu  toflo  ritornarfene  alla  prigià** 


^ ne.e  uà  però  intorno  a quejlo  fatto, qui  douemi  truff 


r J uo, colla  mente  dijfegnando,  in  che  modo  pojfa  biafi^ 
mare  cofì  fatte  cofe,e  come  faremo  inpeme, il  parere 
miope  da  te  lodato,ueggio  che  fouente  tu  mi  ferità, 

’ m4le  tue  lettere  tutte  mi  fono  paté  date  ad  un'ho* 

^ ‘al  **‘*’*^  Gàudio  accrefeiuto  il  dolore  mio, perdo, 

chea  cafo  ne  batieua  letto  tre  innanzi,  nelle  qualip-, 


conteneua^come  Letulo  era  alquato  migliorato. ec*- 


S coti  la  quarta,  che, a guifa  di  fulmine  h mi  percoffe  ► 
ma  non  c egli , come  ho  detto  , infelice  , ferui pam» 
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noi.ln  quanto  mi  ricordi  a’comporre  quel  libro  iati* 
tolato  Hortcnpo,io  ho  riuolto  Inanimo  ad  altri  com» 
ponimenti,  non  perche  mifojfe  ufeito  di  mente  que^ 
jìo  tuo  rkordo,ma  perche,nel  comminciare,  V anima 
piene  feonfortò , accioebe  ,fend'  io  riputato  di  ha* 
nere  con  poco  fenno [offerto  la  non  molto  Prana  na*. 
tura  di  quell'amico , di  nuouo  con  poco  fenno  uetiipi 
adMuPrarela  i^ittria  di  luL  feriuendo  alcuna  co*  , 
:w  ' ' fa. 
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fi.cT  infieme^dcciò  che  quel  mio  acerbo  dolore  neh 
U mente  coiiceputojl  quale  nelle  operationi  mie  ap* 
parue  manifeflo , ne' feruti  non  rimanga'^ulto , e 
queftamia  ritrattatione  non  paia  hauere  alquanto 
del  leggiero. ma  fi  uedra.tu  non  mancare  di  fcriuer* 
mi  il  piufpejfo  che  potrai  .fa  di  hauere  daJLuceio 
quella pijlolu , ch'io  gli  ho  mandata , predandolo  a 
fcriuere  in  materia  delle  cofe  mie^è  molto  leggiadra^ 
e confortalo  ad  affrettarli , deU'hauermì  egli  riffa* 
fio  che  me  ne  compiacerà , ringratialo . ua  a uedere 
la  cafa  nofira  tutte  quelle  uolte,che  tu  potrai.  Vefit 
rio  mi  ufagran  cortefia . uorrei  che  di  ciò  tu  gli  fcé 
uefii qualche  cofa.nijfuna  cofa può  tornarmi  acòmo 
do  maggiore.  Sta  fano . 

Cicerone  ad  Attico. 

* ■ 

Le  t V e lettere  mi  hanno  in  gran  parte  allega 
giata  quella  maninconia^ch'io  portaua  per  la  malat* 
tia  dd  liofìro  Quinto , fanciullo  tanto  da  bene . due 
bore  in  lazi  era  uenuto  Cberippo^  haucuaci  rappoT 
tato  le  piu  jìrane  cofe  dd  mondo,  in  quanto  mi  fcriià 
di  AppoUonio,mala  uentura  gli  mandino  i dei.  bua» 
mogreco^  che  auifa  di  potere  confondere  i pagamen 
ti , cofa^che  falò  a'  cauaglieri  Komad  è conceduta . 
che  Terentio  lofa^perche  può  farlo?  Quanto  a Me 
teUo^egli  c fcelerata  cofa  il  dir  male  de'  morti. ma  no 
dimeno  di  quefii  molti  anni  nijfuno  cittadino  era 
morto,  a te  che  ne  importa  i i danari filano  a mio  rU 
febio,  e che  può'  tu  temere , chi  che  fijìa  colui , che 
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tii  9gU  ha  foftttuito  hercie  ^ fatuo  fc  non  hafofiituito  / 
iKf  elodia  bapcrò  operato  non  mduagiamente^con  tut 
itt,«  to  che  egUfojfe  maluapo.la  onde  in  quejlo  U caffo, 
iwl*  de  tuoi  denari  non  riceuera  danno  , nel  rimanente 
ria»  tu  farai  piu  cauto . Attenderai  a quanto  ti  ho  com* 

4(9  meffo  intorno  la  cafa^ui  porrai  le  guardie , ne  farai 

[o/j  < accorto  Milane,  egli  non  è credibile  come  ne  uadano 
idn  gemendogli  Arpinati per  rijfetto  del  Laterio . che 

rifi»  uuo  tu  piu  oltre  fapernei  io  di  nero  ne  bo  fentito  do 

(io  lore  . ma  di  quefti  parlari  egli  non  fe  ne  pigliano  un 

penjiero  al  mondo . Quanto  al  rimanente ^tu  bauerai 
Ulta  etiandio  cura  di  Cicerone  il  fanciullo , e perfeuerai 
ci0  iumarlo, come  fai.  stafano.  ^ " 

Cicerone  ad  Attico* 

^ ^ Molte  cofe  neUe  tue  lettere  mi  hanno  dato 
in  piaceremmo  niffuna  piu , chel  piateUo  del  formaggio 

condito . che  di  quanto  mi  ferini  del  picchi  debito  / 

> Hontiuantarpriach’eglinonfiamorto. 

^ ttWTfyii  cafamento  in  uiQa , io  non  ue  ne  truouo  • 
ài  mffuno.  ecci  dentro  la  terra  un  non  fo  che  cr  è uhi 

^ no  molto  alla  mia  cafa^mafe  egli  fio  da  uenderCm  non 

t0  fifa  per  certo,  que^o  uoglio  che  tu  fappi^  Antio  effe 

re  a Roma  un  altro  ButrotOm  fomigliante  a quel  tuo 
,0  luogo  uicino  a Corfu.  egU è U quiete , la  frefchez* 

jsi  Z,a  amenità  del  mondo  . faluo  fe  non  diceffe  alcum 

nocche  la  caraj^za  della  città  pareggia  quefii  dU 
jfi»  letti  * ma  dipoi  che  Tirannione  ha  con  ordine  i miei 
(it  Uhri  dijfiofii^are  che  fio  fiato  aggiunto  atta  mU  ca* 
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fa.lintellctto.nel  che  neramente  marauigliafa  ejli* 

■ ta  U diligenza,  che  Dionifip , cr  il  tuo  Manofilo  ui 
hanno poila. troppo  hanno  del  uago^e  troppo  di 
dorè  porgono  que’  tuoi  cancellicele  ^ per  allogare  i 
libric  tu  m'hai  mandati,  uorrei  che  tu  ini  fcriuelti  de^ 
gladiatoriifi  ueramente^^fe  eglhipfiportoJio  bene  ^ 
douc  altramente ^non  me  ne  curo.  Br a in  quello  p^r^ 
tito  Apenate^  chegilfero-le  tue  lettere,  checofami 
di  tu  i penjì  tu  che  egli  non pa  per  porre  la  Ugge 
Di7Ìo)«i,tJ  prego  cpiu  chiaramente  ^ che  no^mipare 
di  bauerti  bene  intefo  è ma  fa , che  incontanente  i6*i 
[appi  doueperòtu  pojfafarlofenza /concio  .e noi 
quelgiorno^che  e fiato  aggiunto  a'  giuochi^ffendem. 
renio  qui  tanto  piu  agiatamente  con  Dionipo,  Quan 
to  a Trebonio , mi  accordo  del  tutto  al  tuo  parere, , 
' QjiantoaDomitio. 

r non papomigpacop  un  fico  all'altro,  ' 

come  lo  fiato  di  lui  raffbmigUa  il  noltro , tra  perche 
da'  quelli  pepile  perche  cantra  l'openione , e perche, 
von  è huomo  , in  cui  bontà  fi  ueggia , hauui  quefia 
di(fomiglianz^,cheaIuicon  ragione . perche.^quan^ 
to  al  cafo  auuenuto .forfè  fu  quello  piulieue  a foffe*. 
rire . e qual  può  effere  maggior  nuferiadi  quefid  ,, 
che  uno  ,il  quale  fia  ùato  tanti  anni, quanti  fi  truoud^ 
hauere,eletto  per  còfolo.colui  in  effetto  effere  fatto 
confalo  non  poffa  i mafiimamente  dimandando  , o 
egli  fola,  onori  piu  che  a concorrenza  di  un'altro... 
ma  fe  egli  è ucro , il  che  non  fo  fe  fia . cioè  che  egli 
babbi  ferini  in  fuc  carticelle  non  minornumero  de' 
futuri  confoli,che  de'  già  fatti^  qual  è di  lui  piu  infe 
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lieeffuori  che  U republica^  neUx  quale  non  ci  è pure 


Jperanzx  che  noi  hxbhUmo  a uederU  in  miglior  for> 
Ufi  tfrà  .''dì  'Nétta  io  non  ne  ho  fxpUto  prima , che  dàUe 
[/fi  tue  lettètt.io  Vhaueua  in  odio.  Quanto  a quello  che 
tH  uórredi  intorno  al  poema,che  ti  parrebbe, 
i«,  /t  egli  hauejje  uoglia  di fcapparneicheiìafciarlo  an^ 

(w?  dare,  pèrfeguire  di  Fabio  Lufeo  quel  ragionameH* 
ìjit  tb,ch’io  haueua  comminciato , cgli  fempre  afjettuo^ 

^ famente  ci  atnòjte  io  lui  in  alcun  tempo  odiai,  impe^ 
ip«  rb  che  egli  è affli  ingegniófo,è  molto  modejio,è  per*- 

<«il  fona  thè  fa  bene  conferuare  ilfuo-  non  ueggendoìóf 
.tii  io  penfaua  ch'egli  non  ci fojfe . hatnmi  detto  quefdi 
riic  Gauio  da  Fermo  , che  tgliè  in  Koma  , CT  cUui  ftat> 
d&l  continouo . in  gran  manieraV animo  mi  fi  turbò  t 
rtn»  oir,diruiper  cop pitciola  cagione  f e mi  haueua  rap* 

portato  di  molte  cofejie  quali  l’effetto  uerificòpntor 
rio  a*  fratelli  da  Fermo,  onde  fi  auuenga,che  egli 
(tà  rf  babbi  ptefo  fdegno  con  meco , fe  'p«re  l’ha  prefo  ^ 

^ mi  t ^afeofo . • in  quanto  mi  ricordi  chU'o  mi  porti  i/t 
queWa  maniera,ehe-d  cittadinó  e'  Hchìefìaye  che  que~ 
t»  ftò  cerfh  iò*l  tenga'dtritto^cofi  farò , ma  ui  ha  bifo* 
maggior  ferino , itqualè , fecondo  Vufàto , tu 
mi  prèmerai  iVàirréi  e che  tu  odoraci  Fabio , doué  tu 
0 babbi  il  mòdo  di  ejftre  con  lui,  e che  gupafi  alquan* 

f0  to'iNito  etimpagnò  da  conuito^é  chedi  quefie  còfe,  e 
) I Si  ogmìakrS^g  /udirne  nt  depi  ragguaglio . doue 

f!t.  fu'iiohdfybbì c\e  fcriuérmì  fcHkimi  appunto  che  non 

À tfMchtfcriutre . Tàdiparfano , i»  ■ 
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C1CER.0NE  AD  Attingo. 

• V o EiR.  E I certo faperc,  fe  tribuni impedifeo* 
no  l'ejijmo^con  mojhure^che fieno  i giorni dif^ttqfi^ 
(perde  qui  fe  ne  r4ghn<t)et  intorno  a tutta  U<m* 
fura  ciò  che  fi  facciano , e fi  penfino,  J 0 fono  fiato  qui 
a parlamento  con  Pompeio  , hammi  ragionate  molte 
cofe  intorno  alla  republica  . egli  era  in  uerità  poco 
contètojecondo’lfuo  parlar e^(cbe  di quejlo  huomo 
conuienfempre  cofi  dire(Jprezzaua  la  Seria  -,  biafi* 
maua  la  Spagna, qui  parimente  aggiugno  Jecondo*l 
fuo  parlare , che  douerafii  fempre  dire  il  medefime  , 
quantunque  Molte  dicofiui  ragioneremo , nella gui» 
falche  fi  foleua  dire^  Quefio  ancora  idi  Focilidc,a  te 
ancora  egli  rendeua gratie , che  tu  hauefii prefa  U 
cura  di  dijfiorre  con  ordine  lefiatue.in  me  ueramen* 
te  fi  è mofiro  tutto  amoreuole^  tutto  dolce  . i di  piu 
uenuto  a truouarmi  nel  Cumano^  et  emmtparuto  no 
potergli  cofa  del  mondo  aggradire  meno  di  quefia  ^ 
cheMeffala  addomandiil  cpnfolato  . intorno  a thè  ^ 
douetufapefii  qualche  cofa  ^ mi  farebbe  taro  d^irt!^ 
tenderla.  In  quanto  mi  ferini  che  tu fei  per  raccom^^ 
mandare  a Luccio  la  gloria  nofira , che  tu  uai Jpejfo 
a uédere  la  nofirafabrica^io  te  ne  fo  grado  . HammL 
fcritto  Quinto  fratello  che  egli  é per  uenirti  a tro^ 
uare^poi  che  con  teco  è il  piace uolifiimo  Cicerone  • 
Io  mi  fono  partito  del  C umano  a*  XXVII  di  Apri* 
le. quel  giorno  albergai  a Napoli  in  càfa  di  Peto,  ho 
fcritto  le  prefenti  a*  X X V 1 1 1 Aprile  ^andaw* 
do  nel  Pompeiano  la  mattina  molto  per  tèpo,.  A Puz 
. 1 . . zuolo 
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ZUòUfiiicepercofcicerUTolmeocffere  nel  Re* 
^np.  ione  tu  n babbi  maggior  certezz<a , mi fie  caro 
ilftpetio:  io  qui  mi  noitnfco  della  libraria  di  Faujio, 
erk  forfè  tuo  auifo  eh  ió  douefidire^  di  quejli  diletti 
• di  PbttdofOft  ditUcrino^  ne  di  quefti  ancora  copU 
\rti^intd.i  ma  di  tutti  gU  altri  fbllazzi,  piaceri^ 
hìftihà  éèHàmente  ue  ne  ha , che  diletto  mi  dia , per 
èd^ionè'dedà repubìica  .■  ónde  auuiene  che  le  lettere 
fòWò^keUty  ehe  fòftegno^é  refrigerio  mi  porgono^  e 
piu  fojlò  ' amerei  di  federe  in  quella  tua  picciolafem 
dtk  y the  hai  fatto  l imagine  di  Ari/lotele , che  nella 
feUa  ctonie  di  tòfioro^  e con  teco  girne  pajfeggiando 
intafà  tua^  che  co  colui,  col  quale  ueggio  che  dipaf 
ffgZinrefa  mejtiere.  ma  di  ciò  lafcierò  che  ne  babbi 
cura  la  fortuna,  ofe  qualche  iddio  ui  ha , che  fomiti 
gUanti  cofe  diff>onga,egouerni.  Vorrei,  che,  poten* 
db  j tu  andafi  à uedere  qut*  noflri  luoghi  da  pafjèg» 
gìt&e'j  € da  fudare , e quelli  che  ha  fabricati  Ciro  j e 
theju  faccia  ijtanza  a Filotimo , che p affretti , à p* 
néch^io  poffa  in  quePa  parte  pareggiare  in  alcun 
tnodoiatuacortepa.  Pompeio  uenne  nel  C umano  il 
giprnò  della  tiea  Pale.mandbmmi  incontanente  afa» 
lutare  vh  rie  ^ua  i lui  il  giorno  uegnente  la  matti* 
na,  quandi  fcrifileprefenti.  Sta  fatto.  ^ 

C I c E R.  o N E AD  Attico.  -ì 

G 8.  A N diletto  mi  hanno  porto  due  tue  lettere 
cVio  riceuei  ad  un'hora  a*  X X V I L ua  dietro  i 
fcriuermi  del  rimanente,  ho  gran  noglia  dHntende* 

W ? re 


re  quanto  fifa  cofti:harrei  parimente  carù  ^hetu  in* 
tendevi , come  quefla  bifogna p pia , informatene  da 
Demetrio  . hammi  detto  Pompeio , che  egii  affetta 
Graffo  a X !X  V 1 1 1 neW Albano , e che  ^ uenuto 
eh' egli pa  ^ n* anderanno  incontanente  4 Roma  ^per 
fare  ragione  co' gabeUierf.  gli dàmandai^fe  db  era* 
no  per  fare  ne' giorni^  che  combatterebbono  igla* 
diatori.  riffofe^  che  prima  . di  quefo  fatto  fcriuimi 
fe  ne  fai^o  bora,  0 quando  egli  fari  uenuto  4 Roma . 
Ko/ qui diuoriamo  lettere  con  Dhnipo , huomofche 
tale  in  uero  è il  parer  mio  ) marauigliofo^  il  quale  ti 
fallitale  tutti  uoi  inpememente, 

' non  ui  ha  cofe^ebe  agguaglia  li  dolcezzdp'^^ 

Che  dal  fapere  il  tutto  ogn'horp’prende  « j 
onde  come  a perfona  uiga  di  udire  noueUe^  cop  auU 
fami  pienamente  che  fari  feguito  il  primo  giorno  ^ 
che  il  fecondo  ^ch  e facciano  i cenfóri^  che  Appio,  che 
quella  Appuleia  del  popolo. e per  recare  in  poche  le 
molte  parole , auifamietiandio  quel  che  tu  tifaci 
ciacche  per  dire  uero,  uott  è igran  pezza  pari  il  dht 
letto  ch’io  fento  , ititendfndo  di  nuono , i quel  ch'io 
pruouo, leggendo  tue  lettere.Da  Dionipo  inftiori,io 
non  ho  con  meco  menato  niffuno  j ne  temo  però  , che 
paper  mancarmi  il  tuo  ragionare  con  meco,onde  rim 
ceuogran  piacere.  Darai  il  nofro  libro  i Luccio,  io 
ti  mando  quel  di  Demetrio  Magnete , acciò  tu  babbi 
perfona  per  [ubito  rimadarmitue  lettere.  Sta  fano. 


-V-.,  J 


C I CE  R.  O N 


^"Cicerone  ad  Attico* 

E G N A T I o i in  Roma . nui  io  dianzi  operai 
con  lui  a§vttuof amente  intorno  alla  bifogna  di  Ali* 
meto  . mi  affermò  che  con  grande  idanza  operereb* 
te  con  AquiUo  .potrai  dunque  parlargli^piacendotL 
Di  Mdcrone  io  nonpojfo  pigliar  la  difefa^peroche  a 
XIII  ueggio  che  jì  farà  1* incanto  di  barino^  e due 
giorni  di  piu.  di  ciò  uorrei^poiche  cotato  amore  por 
li à Macrone^ebe  tu  me  ne  hauefi per  ifcufato.mafs 
tu  mi  ami  ^ a*  due  del  mefe  cena  injìeme  con  Pitia  in 
cafa  mia.  non  mancare  di  farlo. penfo  di  cenare  il  pri 
mo  del  mefe  ne'  giardini  diCrafipede  yCome  inunOi 
hojieria.lo  fo  frode  ai  decreto  dei  fenato. indi^cenOf* 
to  eh* io  m'habbiy  andrò  à cafa^  per  potere  la  matti 
na  difendere  i/iilone.  iui  adunque  uedrottiy  cr  ope* 
rerò  * Tutto  cafa  noUra  ti  [aiuta.  .Stafano . 

^ t 

„ Cicerone  AD  Attico*  ì, 

...Veggio  che  tu  fai  noi  effere  uenuti  nel  Tu* 
fcuUno  a X V dit^ouembre . iui  Dionipo  uenne  <1 
. trouarei.  4 X V 1 1 1 uogliamo  truouarci  in  Roma, 
che  dico  io  uogliamo  i anzi  ne  pamo  coPretti.  hanno 
d farp  le  nozz^  di  Miloue  ^ hauui  chi  creda , che  fi 
crearanno  i migijìrati . Ho  piacere  di  non  effere  in* 
prauenuto  à<iuelle  conte fe^  che  intendo  ifferfeguitc 
nel  fenato ypercioche  io  hauerei  o difefo  cofa,  la  qud 
le  io  non  approuapi,  o mancato  à perfona^  cui  non  bi 
tognaffe , ma  depdero  in  uero  fommamente , che  con 
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quetU  diligenz<t  c foUecitudine , che  puoi  maggio* 
re^tu  mi  auijt  di  cotejle  cofe,e  ma^imamente  dello  fta 
, to  della  republica^e  con  quaUe  animo  i confidi  {offerì 
[cono  quejlo  moto,  io  hogranfete  d' intenderne , e fe 
tu  uuoi  faperlo  Jbo  {affetto  di  ogni  cofa.  dicono  nera 
mente  che'l  nojlro  Graffo  fi  ipartito  in  habito  dica* 
pitano^non  minore  riputatione^chegia  fi  partiffe  hit 
do  Paulo ^a  lui fimile^e  Tiberio^nelfecodo  loro  co«r 
folato . 0 trijl  huomo  . non  ho  mancato  di  diligenza 
intorno  a\  libri  oratori}  y cr  bolli  ton  molto  fiudio  re 
uijii.contentomi  che  tu  gli  faccia  traferiuere  prego 
ti  infieme  che  tu  mi  mandi  il  diffegno  fatto  cofi  di 
groffo  dello  fiato  prefente  deHt  republica , a fine  che 
coiUiononuengafcrefiiere,  Stafano,  r\ 

. ..  - : . 

V ‘ C ICE  N B A D A T T 1 C O • ; .\  , *1 

. _ .v  . ' ' .-i 

I L H o s T K o V.efiorio  mi  ferine  ch'egli  pen* 
falche  tu  fia  partito  di  Roma  <t*i  X di  Maggio , noti 
c(fi per  tempo.,come  egli  haueua  </crto,per  no  effetti 
fentito  bene,  fé  tu  ti  {enti  meglio  ^ne  ho  gripiacere. 
Vorrei  che  tufacefii  intendere  a'  tuoi^  che  mifacef* 
[ero  copia  de'  tuoi  librile  de  que  divarrone.nonaJk 
tramentCyChe  fe  tu  fofii prefente^  hauendoneio  bifo* 
gno  per  alcune  materie , che  mi  occorrono  intorno 
que'  libri^  che  uo  componendo  fiquali^Jf  ero  ^ chetik 
babbi  à lodare.  Se  per  auuentura  tu  hai  cofa  uerumt 
dinuouo^mafiimamenteda  Quinto  fratello.,  dipoi  d<à 
Gaio  Cefare^Grfe  per  auuentura  hai  che  dirmi  intor 
HO  a'  corniti}  GT  alla  republica , ( effencb  tu  ufato  di\ 
- ^ , * bellamente 
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keUdmcntt  odorare  fi  fatte^cofe)korrei  che  fu  fhe'ne 
dtfiiauifo.fc  niente haueraijctiiii nondimeno  qual- 
che co/a)  imperoche  mjfuna  tua  lettera  mi  è mai pa* 
ruta  o fuor  di  tempo  jO-troppo  lunga, e /opra  tutto  ti 
prego, eh  e, dato  compimento  aUe  tue  bifogne,e  forni 
to  il  uiaggio  conforme' al  de  fiderio  tuojtu  torni  à ri* 
uederci  quanto  prima»  Saluta  Dionfio  da  fatte  mia» 
la  di/lar  fatto , 

. ■ . ^ , s - - • 'A.  • , 

Cicerone  AD  Attico*’  m- 

• . ■ % 
Di  Evt  I CìHi  d e,  io  ne  fento  piacere 
quale  col  uecchio  prenome ^colnuouo  nome  farà  chi4 
mato  Tito  Cecilio^fi  come  di me  ^ e di  te  e compofto 
Dionifio  Marco  Pomponio,  mifie  uero  a grado  mol* 
tOyfe  Buticbtde  conqfcerà  la  beniuolenza,che  tu  mi 
portile  che  quel  dolore,chcgli prefe  dal  dolore  mict 
non  mi  fu  ne  alhoYa  occulto , ne  di  poi  poco  grato  • 
fiimo  che  tifia  conuenuto  partire  per  l' Afia)percio* 
che  non  mai  fenzagiuHifiima  cagione  ti  farejìi  con* 
dotto  4 tanto  dilungarti  da  fi  gran  numero  e d'huo* 
mini,  e di  cofe , che  cofi  care  ti  fono , e cotanta  dol* 
cezza  ti  porgono,  ma  la  preftezza  del  ritorno  fie  te 
fiimonianza  della  humanità  tua , e dell'amore  che  tu 
porti  a tuoi,  è ben  uero  ch'io  temo  non  Clodio  il^ 
pretore  ti  rattenga  alquanto  coUa  gentilezza  fua^ 
t Pituanio  altrefi,  huomo,  come  fi  dice,  molto  inten* 
dite,  eh’ bora  dato  aUo  Hudio  della  greca  faueUa, 

ma  fe  tu  uuoiportarti  da  huomo,uienci  à riuedere  à 
quel  tempo  jche  tu  (i  promette/li^con  efiilorOygiun* 
V-'  * - ti  che 
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ti  che  fieno  a fxluimento^fi  potrJi  in  Konuteottuerfa 
re  i diletto . tu  mi  fcriui  che  tu  tieni  gran  defiderh 
di  riceuere  mie  lettere,  io  te  le  ho  mandatele  con  pie 
5 no  ragguaglio  di  ciò  che  giorno  per  giorno  erafegui 
to,  majecondo  Vauifo  miojiimo  non  efferti fiate  ren 
dutty  non  ejjendo  tu  foggiornato  lungamente  in  aU 
-bania , cr  / per  l’ufato  tale  la  materia  delle  lettere 
ch'io  ti  fcriuOyChe  non  mi  pare  di  darle  a pjtrfonUy  td 
quale yio  non  babbi  certezzayche  fia  per  arrecarletù 
Hora  intendi  le  eofe  di  Romj(.  A’ V dihuglio  Sujfe* 
natele  Catone  fono  fiati  ajfolutiyPorcilio  condanna* 
to.  onde  fi  tcomprefoy  che  itre  Ariopagitì  ne  l'am* 
éito^nei  comitifyneio’ntcrregriOy  nelamaeitiy  e fi* 
talmente  funata  republka  non  ifiimano  un  frullo  ; 
dobbiamo  uolerc;  no  uceidere  un  padre  di  famiglia^ 
ma  ne  qucfio  però  interamente , perciòche  X X H 
Vhahno  itjfolutóye^yL  lC^Vì  11  condannato,  Clodio^ 
àccufaìidoloyhaueua  eonun  bel  difcorfo  neHafine  del  , 
fi(o  parlare  còmma jfo gli  animi  de' giudici  ^ O italo 
in  quella  caufayquak  ejfiirefuoley  tale  egli  fi  fu  , noi 
non  dicemmo  parola]^  perocbe  hebbe  temenza  la  fi* 
gliuola , cfce  bora  è infermay  non  quefia  bifogna  re* 
taffe  d fdegno  l'animo  di  elodia ^Dopò  queiìOyi  Kea 
tini  mi  menarono  a'  loro  dilette  noli  ^ cr  ameni  luo^ 
ghiy  acciò  p rendefiòla  difefx  loro  contro  gVlnteran 
nati  Jirìanzi  al  confalo  CT  i dieci  ambafciadori.per* 
eiocheil  ItcaVelino^cuigilMarco  Curio^tagiiauia 
il  monte  ydette  Iliadi  ufcirtyCorre  nel  fiume  «w 

defiein  uero  feccata  la  Kofea^manÒ  però  fi  fattami 
tfyChe  non  hifiarimafQ  acquato  di  b more, con  Afio 
■w-v..  fon 
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fon  {iato  mf>Uo  'Mtg^rmcti  tc^il  ’x^udc  ,pltrc  V altre  ca 
: rez^e,tni  hamtnato^  u^ere parimente  le  Sette  Ac 
^t^e  . lo  ritornai  ^Koma  per  difendere  Ji^nteio^iifi 
UgM  v l hi  di Luglithpnmierumente^quando  entrai 
.nei  Teatro^  fui  ac, coito  con  grande^ey!  uguale  plau^ 
:fo . ma  diquefto^iwn  uoglio  chetu  ne.  faccia,  fiimot, 
efciocco  fono  fiato  iOi^he  te  ne  ho  fcrittOiy  dipoi  fi 
fiettcA  riguardare  come  Antifotitefi portaffe^  que.i 
JH:  ite  fif  prima,  fattir  franco , che  condotto  in  fce^ 
•fia^per  non  tenerti  pimeoU’ammo  foffefo^  egli  fi 
portò  meg  Ho  di  tu  ttt  :.  ma  • non  mdirtdi,cofa  ti  e cq*^ 
fi  fieuole  y ne  cèfi  fenza  uoce , ne  meno,  atta  al  con 
■trafare  . tien  quefteitofe  nel  tuo  petto  nafcofe» 
e nondimeno  nelle  Andromacbe^ba  portato  pregio 
p^aggiore,,  che  fi  hahbi  fatto  nell' Aftianate  . per* 
fioche  neUe aUre^niffunoui hebbe^  fhe'ipareggùf* 
fé , tu  uuoikonc  faperc  di  Arbufcula  ..eUa  mi  piac* 
que  forte . l giuochi  furono  fflendidi^  CT  aggradi* 
ti  » la  caccia  fi  è prolungata  ad  un  altra  fiagione,  ho 
rauiemmi  die  tra  in  campo  Marzo . l'ambito  regna^ 
quefto  te  ne  fie  manfefìo  fegnaU^  Vufure  che  era* 
no  ameno  di  quattro  per  certo,  a'  XJII  diLu» 
glio  crebbero  infino  ad  ottouu  dirai,di queiio  in  uc 
ro  io  non  ne  fento  diffiacere . ò che  brauó  huomo , à 
che  brano  cittadino. Ce  far  e con  tutte  le  fue  forze  fjt 
uoreggìa  Memniio.  ha  fatto  che  i con  foli  Vaiutcraa* 
no,con  qual'accordo,non  ofofcriuerlo.  Pompeio  frc 
me,  fi  lamenta,  porge  fauore  a Scauro,ma  che  Vani* 
mo  a'  fembianti  coir  inonda,  niffuno  ui  bacche  no 
porti certez?ZA^  non  ui  è maggioranza  niffuna,Ui 
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pefunUpartggia  ii^rado^  aafcuttò  . MtfftUifi 
giace ffn^ariputaUone^nonpercheó  Vanimo^  o gli 
ornici  gli  manchino , ma  l' accordo  feguito  fra  cOf^t>* 
U^ePompeiogUnuocono  parer  làctedHune 
de  confoli  non  fi  farà  cofi  tafio.fte^Wàddim'an4a^ 
no  il  tribunato  della  plebe^hiumo  gi»)f!itfo  di  dófrtd^ 
darlo  fecondo  l’arbitrio  di  Cdromin  cuiìHm&hàfU 
no  dipofto  I ^^o6  fcudi,con  patto\tàitcoluiglthÌ^ 
bi  à perdere^che  farà  da  Catone  condannatole  che  U 
pecunia  uenga  compartita  fra  di  toro.  Io  jbriueua  te 
prefenti , ilgiorno  auanti^  che^  per  quantofìcrede* 
ua  ,doueuanq.  crearfi  i trrbimti  fe  fieno  errati  a* 
*X  XL  VI  1 diOiugno^e  nonfiaìlcorrierepartitò^di 
quanto  intorno  ciò  farà  feguito^ragguagUo  tf  daoiP^ 
tfe,  come  fi  crede  ^ otterranno  il  magifbratòfrntdk 
mezzo  del  danaio , Catone  batterà  e^i  foto  pòtu fo 
piuyche  quanti  giudici  ut  fono  , làd^Cndeuamfiin 
eh  era  fiato  riuocato  didladegationei  pereioche  Afi 
pio  gli  haueua  fatto  hauere  luogo  dì  légdto  dppreffà 
Ce  far  e -,  Seruilioba  commandato  neìt  editto^  éh^egÙ 
ne  uenga  àprefentarfi,  la  tribù  Pontina^  U Velina, 
la  Mettk  ilfauoreggiano  . fi  contende  fieramènte  \ 
non  però  fenza  qualche giouamento  : Rppreffo , mé 
apparecchio  per  girne  à difèndere  Drufr  ^ e difxH 
Scauro  , I giudici , che  ci  udiranno , hanno  da  effert 
huomtttimoUo  riputatipotrebbono  forfè  ancora  in* 
^aueniruigÌieletticonfolLfra’qM.ilife  Scauro  non- 
farà , in  quefio  giudicio  egli  hauerà  che  fare  affai  '. 
Per  quanto  mi  accennano  le  lettere  di  Qmtofratet 
loy  prefumo  ch'egli  di  già  fi  truoui  inBretagna.  Itòi 
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'cotiTiinim  folf>efq^4fj>eàtdndo  d'intendere , che  egli 
ij  fif(fcci4ipamiiper^di  h4Mere  fatto  quejlo  acquijìo^ 
^ come  da  mo  Iti^e  chiari  ftgni  pojjh  comprendere^  che 
^ io  pojfeggo  coimpintanènte  l'amore  , e la  gratia  di 
gj^  Cefare.fUluta  damit  parte  Dionijto^e  lo  prega , e lo 

g|  conforta  a Hcmne  incontanente  ^ a ^ne  eh  'egli  pof* 
Ijj  fiinfegnare  a mio  figlinolo  , era  me  dclfo  pari» 

m mnit . Stafano  ^ \ * : i \ 

ia  '•  ^ * 
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é '-■■■  ■ ' :.r  ; 

t * E s s E R E ifcritta  la  lettera  di  mano  del  co 
pijld  ,tidB"d  fegno  delle  mie  occupationi , cheta  mi 
fcriua  copi  ffeffo  , io  non  te  tie  hiafimo  punto , ma  la 
^ maggior  parte  delle  lettere  mi  dauano  folamente  aui 

^ fo  del  luogo, otte  tu  tir itruouaui^  # o al 

ijlj  pia,)ni  ftgnificduano  come  tu  eri  fatto , intorno  a che 
^ due  tue  lettere  fcritte  in  Butroto^quafi  ad  un  tempo 

^ medefimo , mi  fono  fiate  cagione  digrandifiima  con 

u folatione , percioche  io  depderaua  d’intendere , che 
J tu.ÌHuefi nauicato  commodamente . è ben  aero  che 
' ij  diletto  ^hìfo  ho  fentito  dalla  moltitudine  delle  tue 
^ lettere^uonMf^tomiè  natodaJU  copia  de' concetti 

I M J mÌÌ  ^ Ìa  ^ »Tm  ^ ^ 


j.crtHcrvtc$  <{uaitqi*^  ir*  nj^jinut  qm;un  ^ mvKnaofi 

^ come  ho  dimofirato  a Faccio  in  opera^  CT  in parole\ 
y quanto  potejfe  la  tua  raceommandatione . per  il  che 
^ fgli  è 'de  piu  flretti  amici , ch'io  m'habbìa , U doue 

0 per  lo. adietro  io  non  haueua  di  lui  conofctm^a.hora 
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fcriùcYotti intorno  al  rimdrìétitt  \Ì^drro/tè  , Ji'pd 
tu  mi  ferini. fari  pójió  da  rtàiin  (^ailchnittógo^fì  ue^ 
Tornente'^  doUep  pòjfa  . iKà  tk  fiii  la-manièra  de^fitìei 
diahgi  ^e  fai^  tome  ne*  'MH  deU'òtòtort , i,^aa(i 
tu  con  lodta  citlo  innalzi, non  jj  e potuto  far  mUio* 
tìè  dà  difjmtàTiti di ntjfuno^Jaluo  dicótoro , de*"  quali 
t^Hnc  haùeffero  conofctZ4,  0 hauéjfero  sètito  ragià 
narne . queìla  dijputatione^  ch'io  hù commineiato  in 
materia  della  republicajo  l'ho  trattata  fotto  la  per» 
foha  di  A^cano\e  dì  Pfc/M,  è'  dttelib^e  di Manilioi . 
hou  ai  aggiunti  Quinto  Tuberone , Publio  Kutilio 
ghukni ,due generi'di  Lelfo^Sceùola^e  Fannió  . òn» 
de  hàiieuain  animo^pertioche  io  fono  tffJfb  di  fcriut 
ré  proémìj  in  tutti  i mieilibri , a guifa  che  fa  Ari- 
fiotele'Hn  quefti^che  éhiarfia'  efl'erióri  ^ di  òperare 
qualche  cofa  perche  non  pàrrjfe  ch'io  nomindjii  VàY 
rene- fenta 'cagione , ueggendo  ejferti  caro  ch'ioti 
nom'ini . piaccia  pure  a Dio  ^ ch'io  pojfa  dàre  eompi* 
■mento  aH'opere  comminciate^peroehe(p  come  tu  fàt) 
io  mi  fono  poflò  ad  un  altane  fathofa  imprefa , e ehd 
richiede  grandipimo  otio , la  dotte  ió  ne  ho  pochijU» 
mo.ln  quanto  tipare^che  in  que*libri^  che  tu  tó^}' 
ui  manchi  la  perfona  di  Scéuoiajo  non  né  l'boteua* 
ta  fenza  cagione^  cr  ho  fatto , cóme  fece  né' fuoì  ti^ 
bri  di  rcpublicd  quel  nojìro  Dio  -Platòne]'effehdo  uenà 
fiuto  Socrate  nel  Pireó  a uifìtdré  Cèfalo ^ ricco , •■€  fé 
Peuole uecchio  ^iheHtre chedfueiptlmb ragionaineH 
tóft  teneuaJntraukWe  dl-difpUtaréiiyecehhy  dipoif 
hauendo  egli  ancora  molto'  aécòirdamente pOrUtà  5 
dice  di  ùàler girne  a'  Hiàini  ufféiì*épàft4tolt-noU'fo^ 

■nel 


é 


r 

li 

é 


’cà 

Af» 

fffi 

iii 


W 


¥ 

tilt, 


< - L I B R 0 irli. 


9(5 


ridpiu , credo  che  Fiutone  fi  penfitjfe  non  douer  hd^ 
uert molto  del  conutneuolc , douecgU in  cofi lungo 
rdgionmento  hauejfe  troppo  piu  riienuto  un  huo* 
mo  di  queWctd . molto  maggiórmente  auifai  effermi 
rUhkfio  di  fare  il  fogliante  -in  perfoaa  di  Sccuo-* 
UfUquale  era.  quell" attempato , e cagioneiwlehuo^ 
mo^  che  tu  ti  ricordi , e perglf  .honori  bauu  ti  tan* 
to  hofforatq  , .cbe'aion  bene  a luipàreua  comtenirfi 
che  egli  per  molti  giorni  nel  Tufculano  di  C ruffo  ne 
dimorai]^,  et  era,il  ragionamento  del  primo  libro  afm 
fai  conforme,  a gli  (ludi  di  Sceuola , gli  altri  due  li» 
bri,  come  fai  intor^q-allWtedel  dire  ragionano  . <t 
cofif^tta  disputa, che ba-dello  fcherzeuoley  io  non  ho 
uoluto^cheun  uecctiio^tale^cui  tu  conofcejìijì  rimo 
ujjfe  prefente.  Terrò  memoria  di  quàto  mifcriui  in* 
torno  alia  bi fogna  dilla  figliuola  . effondo  cofa  per 
quanto  Aurcliano,fi  come  fcriui^ci  fa  fapere  , di mol 
tu  importanza . et  in  dò  ancora  alla  mia  TuUiatut* 
to  mi  proferirò.  A Vefiorio  non  manco  ^perche  io  co 
nofco.  di  fartene  piaceri Cr  a f areiche  egli  il  cono* 
fca , io  m^ ingegno  , ma  ftì  tu  che  huomo  egli  è i ha* 
uendo  a fare  con  due  petfone  piaceuoli^egli  è la  jfU 
ceuolezz<t  dd  mondo  Mora  uegniamo  a quelle  cofc^ 
che  tu  uuoi  faperedi  Guto  Catone  . tu  fai  che  egli  è 
fiato  affoluto  perla  legge  \unia,e  Licinia , io  tifo  a 
fapere^che  egli  ne  fard  affoluto  per  la  Fufia , ne  eoo 
minore  uoglia  dicoloro,che  lo  accufano,  che  di  colo 
rocche* Idifendono . quefii  nondimeno  fi  è rappacili* 
cato  con  meco^e  con  filone  . Drufo  è fiato  accufato 
da  Lucretio,  doueujfi  fare  il  rifiuto  de  giudici  4 
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1 1 1 di  Luglio,  di  Predio  fi  parla  fconciàmente  . ìM 
tu  faiU  qualità  de’giudicif . Hirro  è in  grada  con 
Domitio.il  decreto  ^che  hanno  qui  fatto  i confoli  in* 
torno  alle  prouincie.  Qualunque  ncWauuenire , già 
fi  conofceua,che  l'ufficio  fatto  da  Memmio  nello  fco*  ; 
pròre  l'accordo  grandemente  a Cefare  diffikceua.il  ^ 
noUro  MeffdUjCr  il  fuo  concorrenttDomitio  han* 
nfi  ufatocel  popolo  una  gran  liberalità  ,ne  fu  mai  co 
fa  ueruna  piu  aggradita  fermamente  fi  credeua,  che. 
douejfero  ejfere  creati  i cofoU,  et  it fenato  ha  ordimn 
tocche  auantilacreationede*  magifiratifi  deffero  ta 
citamente  U fe  utenze  • onde  sfatte  dalia  ragunanza 
de*  giudici partitamente  feieke  di perfone , le  quali 
hauejfero  afententkre  chi  quefio  ^ echi  queU'altro\ 
candidato , gran  paura  nacque  ne  gli  animi  de*  can*^ 
did4ti  . ma  parte  de* giudici , fio* quali  fu  Opimier. 
Veietoraiitio/ono  ricorfi  a*  tribuni  della  plebe  ^ per 
fare , che  i giudici  non  dejferolefentenzrfenzaliet 
eenza  del  popolo  . la  cofa  al  fenato  fupropofia  . la . 
creatione  de  magiflrati  di  ordine  del  fenato  fu  prò» . 
lungata  infino  a tanto^che  fojfe  poko  la  legge  del  dà\ 
re  tacitamente  lefentenzt . uenne  il  giorno , che  fi 
doueua  mettere  la  legge  .Ter  entio  ui  fi  oppofe,l  con  > 
foniche  inscio  haueuano  faeddamente  operato,  prò* 
pofero  la  cofa  al  fenato . uidefi  in  tutti  gran  feioem. 
chezza , pari  a quella  de  gli  Abderiti,  ne  io  mi  ri* 
mafi  diriprenderla.mi  dirai,  e pure  tu  non  puoi  ^ar 
ti  cheto  i perdonami,chogranfaticaadindurmiuL. 
nondimeno  fu  mai  cofa  piu  da  ridere  f il  fenato  ha* 
ucui  ordinato, che  prima  non  fi  crcajfero  imagifirdm- 
i r ti 
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fi,cfce  folte  futa  pofla  U leggere  cheje  uilìfojfe  op* 
pojh  alcuno  Ja  coja  di  nuouo  in  fenato  fi  trattaffe  ♦ 
Incommindofi  a porre  U Ugge  fenza.  molto  fiudio  , 
fuui  oppojio,  ne  fé  ne  prefero  dij^iacere . lacofa  f» 
propojla  al  fenato^  il  quale  determinò^  che  inconta* 
ttente fi  douejfe  raunare  il  popolo  alla  creationede* 
magifirati.Scauro^  il  quale  pochi  giorni  auanti  er4 
fiato  affoluto  ( io'l  difefit  con  quell’eloquenza , ch*io 
potei  maggiore)  hauendo  Sceuola  giorno  per  giorno 
fino  aU’ ultimo  di  Settembre , nel  qual  di  io  fcrifii  le 
prefenti ^uietato^  che'l  popolo  non  fi  ragunaffe  alla, 
creatione  de’  magijirati^baueua  fodisfatto  al  popolo^ 
con  dare  dinari  in  cafa  fua  a ciafeunx  tribù  . ma  co- 
me  che  la  liberalità  di  coHui fia  Hata  maggiore , era 
nondimeno  quella  di  coloro  piu  gradita^  che  prima 
di  lui  l’baueuano  ufata.Defidererei  di  uederti  in]  uol 
te  ^mentre  tu  leggerai  quefie  lettere , ueggendo  che 
"ueramente  ti  ferino  cofe  d’importanza , douendofi  in 
quefio  maneggio^piuche  non  fi  fa  in  molti  mercati^ 
sborfare  dimoiti  dinari . ma  il  fenato  era  boggi  per 
ragunarp^  cioè  il  primo  di  Ottobre . percioche  com* 
mincia  homai  ad  apparirne  la  luce,  iui  non  farà  per* 
fona,che  liberamente parli^da  Antio , e Fauonio  in» 
fuori^conciofia  che  Catone  inferma  . Di  me  non  ha 
nere  temenza  alcuna^  ne  però  nulla  ti  prometto  . 
Vko  • tu  fapere  altro  f de’  giudici^  credo  .Dru fo^  Scau 
ro  fono  giudicati  innocenti,  credeuafi  che  tre  candì* 
datidoue(feroeffereaccttfati,Domitio  da  Ulemmio 
MeffalU  da  Quinto  Pomperò  Kufo^Scauro  da  Tria* 
nOyO.da  UueioCefare^che  ragioni  potrai  tu , dirai^ 
*5  N addurre 
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addurre  in  difefx  loroipofi'io morire , fe  io7 fo.èt in 
que’  miei  tre  libri  uerumente , i quxli  tu  cotanto  lo^ 
di , io  non  truouo  cofa , che  tale  effetto  mi  ferua  , 
Hora,acciò  tu  conofcaU  openione  mia  intorno  aUe 
cofe , che  occorrono , e bifogna  fofferirecon  patien^ 
za.tu  uuoi  fapere^in  che  maniera  io  mia  fìa  portato» 
da  huomo  cokante^e  libero,  V tgli^dirai^come  fe  la 
paffauafh umanamente,  egiudicaua  effere  conuene* 
uole  eh' io  face  fi  quanto  aU’honor  mio  fi  richiedeua, 
e che  egli  me  ne  doueijè  hauere  per  ijcufato  . come 
dunque  è fiato  ajfolutoi  la  cagione  neramente  del  tut 
toè  futa,  una  incredibile  dapocagine  de  gli  accu*- 
fatori . cioè  di  Lucio  Lentulo , figliuolo  di  Lucio,il 
quale,tutti  fremendo  dicono,  che  egli  ha  prefo  da* 
nari  fiotto  mano  dal  reo,  di  poi  la  grande  ifianza  di 
Pompeio , e la  maluagità  de*  giudici . nondimenò 
X X X I 1 l'hanno  condannato , e x x x v 1 1 i af* 
foluto»  farannofi  bora  gli  altri  giudicij  di  lui,  onde 
e non  è ancora  fuor  d’impaccio  , dirai , tu  dunque 
con  che  animo  fopporti  cotai  cofei  fopportole  bella* 
mente,  e me  ne  uoglio  un  gran  bene,  la  nofira  città, 
Pomponio  mio,  non  ha  piu  quella  forma,  che  già  fio* 
leua,non  ha  ella  piu  foéanza , non  fangue , non  co» 
lore,  non  punto  dell'ufata  beUezzà  • non  ui  c rima» 
fi  parte  ueruna  ‘della  republica  , che  diletto , o fo» 
fiegno  mi  porga  , e puoi  dunque , tu  dirai , con  p4 
tienzii  paffàre  la  grandezza  di  queiH  mali  f pof» 
fo , perche  mi  reco  a memoria , quanto  foffe  tran* 
quillo  e lieto  lo  fiato  della  città,  nel  tempo,  che 
noi  la  reggeuamo  , qual  guiderdoni  mi  fia  fiato 
. ‘ ..  renduto. 
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òii  renduto  \ niffun  dolore  me  'ne  affligge . che  ogni 
Ktii  potenza  jìa  in  man  di  un  foto  ridotta  , fe  ne  ffrug^ 
"(tu  gono  coioro^cuidolfe  della  mia^  che  piu  che  mezza- 
no  i M non  fu,  io  mi  conforto ^ penfundo  a molte  cofe.  ne 
mqb  però  dali’ufato  mio  fentiero  io  mi  deuio , CT  a qual 

^ maniera  di  uiuere  piu  la  mia  natura  mi  tira , che  aU 
gitjti  fro  wè  che  le  lettere yV' gli  ffudi^a  quella  dirizzo  i 

giti  penjìerì  miei , io  rifforo  la  fatica  ch'io  duro  nel  dire^ 
■ydfi  col  diletto  ch'io  prendo  dalla  eloquenza . traggo  pU 

, (•  rere  della  cafa  noffra , e delle  uiUe . non  mi  rammen* 
ili  ta  del  luogo^onde  cadei^  ma  di  quello  , onde  riforfì . 

j ^ doue  io  ti  goda  infieme  col  fratello  .idei  rimanente\io 

[j(j|  non  mi  cniro^  ty  uada  comunque  fi  uoglia , Veffere 
non  uoi  non  mi  toglie  il  potere  intendere  a'  ftudi  di 
i«<i  filofofia . quella  parte  dell'animo  nofiro\  ouegià  fu 

0 l'albergo  della  coUera^è  rifcaldata  . foto  mi  aggra^ 
, j ||  difcono  le  cofe  priuate , efamigliari.  tu  uedrai  una 
^ marauigliofa  tranquillità  della  mente  mia  la  quale 
^ certamente  confìfte  in  gran  parte  nel  tuo  ritorno, 
tiè  prrcioche  non  uiue  perfona^  le  cui  uoglie  piu  fi  con^ 
lètà  facciano  con  le  mie.  ma  intendi  il  rimanente. La  cofi 

ne  corre  uerfo  l'interregno  . ty  ecci  qualche  odore 
della  dittatura.fe  ne  parla  in  nero  molto . e ciò  gran- 
^ ^ demente  a Gabinio  preffo  a'  timidi  giudici  ha  gioua* 

^ to.coloro.  che  addimandano  il  conf alato  , tutti  fono 

fiati  accufati  diambito  . ui  e di  piu  annouerato  Ga^ 

1 j ^ binio . cui  Publio  siila , con  poca Jperanza  di  cffere 

mmejjoyhauea  chiamato  ingiudicio , a concorrenza^ 
b di  Torquato , che  uoleua  egli  effe  re  lo  accufatore , e 

j^jji  non  ha  p otuto  ♦ ma  fieno  tutti  affoluti , neper  lo  in* 

' Ni  nanzi. 
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ndttzijuo^i  che  qualche  micidiale ^fie  condannato  \ 
attendejìperò  a quefto  confeuerità  , li  perche  ogni 
di  uiene [coperto  qualche  malfattore. Marco  Tulnio 
Hobiliore  è futo  condannato. molti  altri  terrieri  non 
aprono  pure  la  bocca  a difefa  loro . che  altre  noueUt 
ui  baie  nondimeno , dopoché  Gabimo^fu  afjoluto^ 
altri  giudici  di  cofi  fatta  cofa  corrucciati , unto* 
ra  dipoi  condannorono  per  uigore  della  legge  Pan 
pia  un  certo  Antioco  Gabinio^huomo  ardito  ^ fchian 
uo  franco  e [ergente  di  Gabinio  . onde  dijfe  inconta* 
nente^poi  che  fu  condannato^  dt  hauer  operato  con* 
tro  lo  (iato  * Pontitiio  ha  in  animo  di 

trionfare  il  di  fecondo  di  Uouembre.oppongonfi  pa* 
lefemente  à quella  fua  intentione  Catone,  e Seruilio 
Pretorile  Quinto  Mutio  tribuno.perche  dicom  non 
tjfere  Hata  pojìa  la  legge,che  egli  doueffe  goaernaro 
cott'ejfercito  , e di  nero  fcioccamente  ella  ne  fa  'pa* 
fta.  ma  terrà  dalla  banda  di  lui  Appio  il  confalo  a 
afferma  però  C afone , che , uiuente  lui , fe  non  è per 
trionfare. cr  io  mi  auifo , come  fanno  molte  delle  fue 
cofe,coJì  quefla  babbi  a tornare  in  u4»o  . Appio  jen 
za  attendere  la  legge  , penfa  di  girfene  ,in  CilitU  à 
fue  ffefe.Ho  lettere  da  Quintofratello,e  daCefarr^ 
rfiX  X 1 1 1 1 di  Ottobre  lepiu  frefche,fcritte  de^ 
lidi  d'Inghilterra, come  , [fedita  la  guerra  d'inghii* 
terra,  toltigli  oflaggi  Jenza  preda  ueruna,  fatto 
però  commandamento  che  danari  fodero  pagati,ua* 
Ucauano  Veffercito  dell'Inghilterra  rf’XXV  I di  Set 
tembre  .Quinto  Pilio  nera  di  già  ito  aCefare.lo  por 
to  openione,cheJe  uiue  in  te  amore  uerfo  noi,uerfoi 
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tuoi/c  di  ucritd  ti  calerò  fc  hai  etiandio  fennOy  tT 
penfi  a godere  degli  agli  tuoiju  debba  auuicinarti, 
t quaft  ejfere  prefenteÀo  ti  giuro  che  malamente  pof 
fo Ilare  fenza  di  te. ma  che  marauiglia  fe  do  mi au* 
Mene  di te^ejfetido  che  cotanto  io  depdero  Dionifio  f 
il  quale  ad  ogni  modo , uenuto  che  fia  il  tempo , con 
i^iza  CT  fo  CT  il  mio  Cicerone  da  te  il  richiederemo. 

10  haueua  riceuuto  l' ultime  tue  lettere  jeritte  in  Efc 
fonagli  V li  I rff  Agqfto, 

,Cl:CER.ONE  ADATTIC9* 

|V. 

O’  lettere  da  me  molto  affettate . ò uenuta  a me 
grata,  ò coHanza  e fede  marauigliofa , in  ojferuare 
una  promejfa . ò cara  nauigatione , della  quale  te 
meua  in  uero  fommamente , tornandomi  a memoria 
qué  rifehio  tu  curreili  V altra  uolta^  che  tu  uarcaH 

11  mare  . ma  ^fe  l’auifo  non  me  ne  inganna , io  ti  ue^ 
drò  piu  tofto  di  quello, che  tu  fcriui,pcrcioche  io  ere 
dojcbe  tu  auifafi  le  tue  donne  ritruouarp  in  Puglia, 
il  che  fiando  altrimente , qual  altra  cofa  potrà  farti 
foggiornare  in  Pugliaiche  con  Veflorio  conuien  Jl}en 
dere  alcun  giorno,e  dopo  lungo  jfatio  rigufiare  quel 
lafualegggiadra,ueramente  Attica,maniera  di  di* 
re.  anzi  uiene  qua  uolando  , a uedere  il  uero  ritrat* 
io  di  quella  nojtra  republica.  uientene  a ueder  do* 
mandare  i magijlrati , CT  compartire  inpublico  da* 
nari  per  ogni  tribù  innanti  i corniti},  uientene  a ue^ 
dere  G abituo  affolutOf  p ermettap  che  egli  torni  in  ri 
putatione. Intorno  a quanto  uorredi  fapere  di  Mef* 

N J fala^ 
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faUi,  non  fo  che  fcriuertene,  io  non  uidiglmai  Cdn* 
didattiche  concorrejfero  cojì  di  pari,  fai  quanto  pofn 
fa  MejfaUa . Triario  ha  accufato  Scauro . di  che  ,/ÌP 
uuoi  faperloJ,a  brigata  leggier  dolore  ne  fojiiene.no 
'dimeno  é affai  grata  la  memoria  detta  edilità  fua , CT 
appo  i contadini  la  memoria  del  padre  può  molto, 

fu  altri  due  plebei  jì  fattamente  Jt  agguagliano  Vun 
altrOi  che  Domitio  è molto  ben  fornito  di  amidi  e 
fauoreggiato  per  rifletto  de^giuochii  auuengachc 
non  fieno  i piu  aggraditi  del  mondo^e  Memmio  è rac 
dommandato  affaldati  di  Cefare^e  la  Gattia  di  Pom* 
^eio  con  tutte  le  forze  ilfauoreggia.  doue  quejlifa 
fiori  non  fojfero  bajleuoli  a codurlo  al  defiderio  fuo^ 
copeniqnecbabbìa  forgere  qualcuno  ^ chea  uiua 
forza  prolunghi  il  fare  de'  magijlrati  fino  atta  uenu 
' td di  Cefare  i ejfendó  fiato  mafiimamente  ajfoluto 
Catone.^  ho  rijfofio  a quette  lettere iChemi  reccò  Vac 
cio.intèndi  il  rimanente.  Mio  fratello  mi  ferine  cofe 
maraitigliofe  intorno  ali' amore , che  Cefare  mi por^ 
ta. e Ce  fare  con  fue  lettere  jeritte  molto  copiofamen 
te  fi  medefimo  conferma  .fi  fia  attendendo  iifincdel 
la  guerra  Ingleféiperoché  è j^uhlìcó  à tutti  ejfere  ie 
' entrate  delti  fola  aa  alti  e^t(^i  argini  fortificate. di 
‘piu  fi  è intefo  ancor  quefio^enjt  trì  queU’ifola  non  ci^ 
pure  unfàropolo  di  argento  fne  Jperan^a  urrunttdi 
preda  juòH  che  de'  fchiaui^dtt  quali nonpìenfó  l^  che 
tu  ne  affetti  niffitnofo  di  tetteremo  di  mìtfica  òdórnQ» 
Paolo  ha  preffo  che  rifatto  in  mezzo  détta  pià^t^ 
' la  b 'afitica  coÙ'ifleffe  ueechie  colonne  é'q'uettd , che 
ha  dato  a fabricare , egli  la  fa  magnift&s  efuperBìt  ^ 
. V • quanto 
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•,  duanto  (t  può  il  piu.  perjlrignerla  in  poche  parole^ 

. Vopra  e tale,  che  nijjuna  cofapuò  ejfcre  [ne  piu  ag* 
graditane  hauere  piu  dell'  honoreuole. onde  gli  ami* 
ci  di  Ce  fare  (parlo  di  me,e  di  Oppio , cr  habbiti  in* 
uidia^quanto  uuoi)b abbiamo  poflo  giufo  ogni  pen* 
fiera  di  quella  fabrica, cui  tu  eri  ufato  di  leuare  in  al 
to  con  fomme  lodi alhora,che  noi uoleuamo  allarga* 
re  la  piazza  , cr  iflenderla  infino  alla  loggia  dcUa 
. libertà  ..nonpoteuamo  conuenirci  co' particolari  a 
meno  .11764  feudi,  penfiamo  , con  ijfiendere 
V manco  danari,  di  douere  fare  cofa , che  di  magnifi* 
cenza  a niffun  altra  cederà  y perciochei  ferragli 4i 
campo  Marzo, ne'  quali  fi  ragutia  il  popolo  al  tem*^ 
po  de'.comitij  tributi , noi  paino  per  edificarli  di 
marmo , cr  iftefto  loro  infiememente , e per  attor 
'.niarli  di  portici  eceelfì  tanto,  che  fi  abbracci  un 
miglio . oggiugnerafii parimente  a quejlo  lauoro  la 
.^uklica  Villa.tu  dirai,  a che  migioua  quefio  cotale 
- edificio?  perchf  dunque  ci pigliam  noi  cura  delle  co* 
iifed\,Koma?  nonpenfo  già  che  tu  babbi  uoglia  di  fa 
\^ere  o del  lufiro,  di  cui  gii  fi  di/fiera,  0 de' giudieij , 
.iuebe fi f accano  in uirttt  della  legge  P lotta,  plora  dan» 
.\mi  licenz<t  ch'io  ti  riprenda , s'io'lfo  a ragione . im* 
‘.^peroehe  tu  mi  ferini  per  lettere  di  8 utroto, recatemi 
;^da  QaloV>ecimio  ,chetu  auifi  conuenirti  andare  in 
yj^fia.*  qme  neramente  pareua , che  nulla  importifie 
,ry.fatti  tùoi\o  che  per  mezzo  di  agenti  tu  negotiafii 
iv-fc  bifogne  di  la,o  che  tu  inperfona  ui  andafii,per  no 
\ ^are  fuori  di  cafa  tua  cefi  fouente , cr  in  paefe  cojì 
doiUano •ma uorreihauer  fatto  quejlo  cotale  ufficio 
" ' N 4 prima  ^ 
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prima ^che  tu  tifoj^i  n'foluto  i'aniarui^mi  rendo  ctr 
to  ch^io  non  l’h  aurei  fatto  in  nano,  bora  mi  rimarrò 
di  piu  oltre  riprenderti,  e quel  tanto  ch'io  ho  detto, 
uoglia  iddio  che  ti  dijfonga  a tornar  tojìo  . lo  non  ti 
fcriuo  troppo  fptjJo,per  no  ejfere  certo,oue  tu  ti  ju, 
0 babbi  da  ejfere.  CT  effendo  cojì,ho  pero  pénfato  di 
fcriuertiper  co^ui,  chi  che  eglijìfia^autfxndo  io  che 
eglifojfe  per  uenirne  in  cotefie.  contrade , e perche 
faidijfegno  di  girne  in  Afa  ^ uorreiche  tu  mi  aui* 
fafi,a  qual  tempo  uuoi  eh' io. ti  ajpetti,.  Cr  injìeme 
di  quanto  barai  operato  intotmù  alla  bijfogna  di  Eu* 
tUbide^  Sta  fano,\b-i,tw  - - •« 

I ' ■ ^ Vt  • ,'4 

rir  'CicEaoNE  AD  Attico  * . 

, . •'  t • ' r . 

Penso,  che  tu  fi  imi  ch'io  ti  ferina  piu  di  ra 
do,  ch'io  non  falena, non  perchevti  fìafeordato  deU 
i'ufanza,e  cojkumemio  ,ma\,  ueggendo  che  in  nij* 
fun  luogo  ti  fermi,  e non  è ordinario  il  tuo  camino, 
non  ho  uoluto  mandarti  lettere , ne  ad  Atene, ne  in 
Ajìa,  ne  fcriuerti  faluo.per  uia  di  coloro , chedo^ 
ueuano  uenire  a diritto  a ritràuarti , percioebe  tM 
non  fono  le  noftre  lettere,che  dotte  auuenga  che  »m 
fìa  loro  dato  ricapito, indi  fa  perfeguime  niffun  don 
no , anzi  in  fe  contegono  fegreti  cefi  importanti'^ 
.cb^io  non  ofo  pure  di  farli  traferiuere  a ccpi^  -.  \x. 
# .1  confoli  fono  fregiati  di  grande  infama^ 

perche  Gaio  Memmio  candidato  feopr}  nel  fenato 
quello  accor dolche  egli  medeftmo,e  Domino  fuo  eotp 
petitore  hauejfero  fatto  co'  confoli,  di  douer  ametiu 
■ i 1 ^ due 
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due  idre  ad  efii  con  foli  1 1 764  feudi  ^ doue  eglino 
haueffìtro  ottenuto  il  confoUtoJe  non  hauejfero  da^ 
ti  tre  auguri^  ( quali  affermaffero  tjferfi  truouati  . 
pnfenti  alhora  > che  U leggeri  poneffe  , la  quale 
non  fojfe  fiata  pojla  i e due  confolari , (quali  afa 
fermajjero  efferp  truouati  prefenti  al  decreto  delfea 
nato  intorno  al  fornire  le  prouincie  confolari  del  bi 
fogno  loro^non  ejfendofipure  ragunato  il  fenato  k e 
dicendop  qurfio  accordo  ejfere  fiato  fatto  non  in  pa* 
role^ma  con  partite  e pagamenti  notati  a*  libri  di 
molti , fu  il  fatto  feoperto  da  Meniniio^hauendo pri 
ma  di  conpglio  di  Pompeio^canceUate  le  partite.qui^ 
ui  tu  harefii  ueduto  Appio  col  medepmo  uifo , come, 
fe  nijfuno  male  gli  fc  jfe  incontrato , Valtro  fmarrito 
e tutto  afflitto . Memmio  ancora  rotta  la  conuentio 
ne  contea  la  uoglia  di  C aluino^  era  affatto  caduto  di 
riputatione  ^ e tanto  maggiormente  procaeciaua  U 
dettatura  JoUecitaua  la  fojflenpone  di  tutte  le  facen 
de  , cr  una  uniuerfale  licenza  di  ogni  cofa  . uedi 
quanto  è lo  animo  mio  libero  di paflione , uedi  quan^ 
to  io  mi  burlo , e quanto  io  /prezzo  la  Macedonia , 
tc  quanto  è flretta^  e quanto  è dolce , che  cop  uera^ 
mente  èVamicitia  ^eWio  ho  con  Cvfare ^ (^perciò* 

: che  di  quefio  naufragio  altro  che  quefia  fola  tauoU 
nonmireftd^  per  porgermi  cenforto)  il  quale  co» 
me  tengain  grande , cr  honoreuole  fiato  Quinto 
pùo , cr  è parimente  tuo , come  il  tenga  caro^  e coft 
marauiè^ofaa  pen farlo  . egli  fa  uerfo^lui  tanfo  ^ 
qtunto^yio  medepmo  fofii  V imperatore , piu  non 
futeU  fcrf'  rimeffo , come  egli fcriue , ateUo  arbitrio 
' fuo 
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•fup^non  hd  guari  di  tempori  fciegliere  qual  legiont 
piuglifojje  agrado  ^per  girne  a gli  aUoggiamenti 
detta  uernatd  .e  quefio  huomo  tu  non  uorrai  amarloi 
qual  dunque  di  cojloro  ameraii  ma  fai  tu  che  uoglio 
dirti t ti  haueud  io  fcritto^cb’io  era  flato  eletto  lega^ 
co  fotta  TPompeioie  douermi  truouare  fuori  detta  cit 
ta  da’,X  indi  Gennaio  in  poi?  emmi  paruto  che  ciò 
torni  in  concio  a molte  cofe.  ma , che  mi  utyio  piuoU 
tre  flendendoiamfo  didouer ti  ragionare  a bocca  il 
rimanente,  ciò  dico  per  lajciarti  in  affettatione  diai 
.cuna  cofa.raccommandami  molto  a Dioniopo,  a cui 
,bo  non  folamente  riferbato  un  luogo,  maglie  Vho  fa 
bricato.  uuoi  ch'io  ti  dica?  quella  contentezza  ch'io 
fentograhdiflima  per  il  tucyritorno,  me  Vaccrefee  i» 
molti  doppi  la  uenuta  di  lui  .il  giorno  che  tu  uerrai 
A me^  fé  mi  uuoi  bene, albergane  in  cafa  mia  infieme 
ico' tuoi»  Stafano^ 
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Cicerone  ad  Attico. 


R o p p o uWionfUa  partita  Vd 
lìimo  tuo^e  id  mio  «e  fono  io  co  fa 
peuole  a me Jleffo.onde  barai mag 
giormete  a procacciare,che  nuoua 
dittrminatione  non  jì  faccia^  a fine 

eht  qtéefio  nofiro  commiine  iefìde 

•rio  oltre  l'anno  nò  Jì  jifda.  Tu  hai  operato  bene  d*iti 
^totno  alla  bifogna  di  Anhio  Saturnino. in  qtrato  ai4a 
re  jìcurta^pregoti y fino  a tato  che  dimorerai  in  Ro:*. 
ma^a  farla  tu  medefmo.laf acida  di'Oppio  è riufcita^ 
coforme  al  defiderio  mio^emafiimamite  hauMogUìu 
fatto  conofcere  , che  tu  fei  prefto  a pagargli  i feudi 
X3  5 z 9 i quali  ^quàdo  ben  fi  douefiero  pigliare  ad  in* 
ferejfe  ^uoglio  che  ad  ogni  modo  fi  paghino,per  no  a* 
frettare  in  fuUo  (tremo  che  baueremo  rifeoffo  da'  de 
bitori  no/ln\quello  che  ci  debbono.Hora  uégo  a quel 
picchi  uerfo  delle  tue  piu  frefche  lettere , ferino  in 
fui  margine  da  trauerfo , per  cui  auuertifci  della  fo* 
reUaÀlqual  fatto  fio:  in  quefia  maniera.  tofioth*iouen 
ni  nelTArpino,  effendo  il  fratello  uenuto  a truouar* 
mi Jl primo  ragionamento , che  noi  tennemmo  infici 
me^eglifu y e buona  pezza^dé'  fatti  tuoi.  Onde 
io  entrai  a raccontare  quelle  cofe^che  tu^ed  io^  haue 
nomo  infiememente  ragionato  deUaforeUa  nel  To* 
* . fedano. 
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fcoUnoiononuidi  maicoftcop  piace uoU  ^ non  co/t 
tranquiUd , qual  era  alhora  l’animo  di  mio  prateUo 
uerfo  tuaforeUa^e  taleinfo.nma  ^ che  quantunque 
egli  bauejfe  prefo  qualche  [degno  a ragione^  non  pe* 
rò  efteriori  fegnineappariuano  . eoppafiò  quelgior. 
no. dopò  il  quale  noi  ci  partimmo  di  Arpino,  Qmnto 
fi  rimafe  nell'Arcano^  per  efjere  l’hora  tarda , io  ala 
targati  neì[ Aquino ^ma  dejìnammo  neU’ Arcano,  (fai 
illuogo,di  cui  parlo)doue  peruenuti  che  noifummo^ 
co  la  maggiore  bumaniti  del  mondo  dijfe  Quinto,Po 
pania , inulta  tu  le  donne  , io  chiamerò  i fanciulli  • 
non  fi  pot€*dire  quefio,  per  quantoja  menefia  paruM 
to,con  piu  dolce  maniera,  e ciò  non  meno  fignificaro 
no  te  parole , che  fignificaffe^etiandio  i’ animo  ^ cr  i 
fembianti,ma  eUa,udendo  noi  Jo  fono , dijfe , in  que* 
fio  luogo  forefiiera.e  ciò  fecondo  cbelo  auifo  mi  por 
ge^  nacque  da  quefia cagione  ^ perche  Statio  era  ito 
auanti,  per  farci  apparecchiare  da  definare  j diffemi 
alhora  mio  frateUo^a  me  riuolto,  queàe.fono.deUe  co 
fe,chi‘k>fojferifco  tutto  di»tttdirai,dinìmi,tiprego  ^ 
che  co  fa  era  cote fiaf  grande  ^onde  ioyiedefimome  ne 
turbai,cofiì  furono  afi>re  le parolc,e cefi  torbidi i fent 
biantijCon  cui  ella  rijpofe , tutti  noi  ci  ponemmo  a td 
noia,  da  lei  infuori.  Quinto  nondimeno  mandoUepre 
fentando  da  tauolaun  non  fo  che , ella  in  dietro  il  ri* 
butò.  e per  recare  in  poche  le  molte  parole,miofira* 
teUo  tutto  dolce,ctua forjeUa tutta  af^ra  miparue,e 
molte  cofe  trala(eio,che  alhora  furono  a meicagione 
dihnaggiore di/piacere, che  a Quinto  med^mo,  indi 
io  tni  parti  per  Aquino , Qtnnto  rimafe.  ncU’Arcaa 
- . no. 
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no,  ty  ditte  M uenne  U mattina  del  giorno  uegnen* 
te  neU’Aquinio^enarrommi.  che  ella  non  baueauo* 
luto  dormire  con  ejfo  lui^e  che^  ejfendo  ella  per  parti 
re  y que*  modi haueua  tenuti , che  ufati  hauea 
in  mia  prefcnza*  che  ne  uuo*  tu  piu  oltre  fapere  i tu 
puoi  direqueflo  a lei  medejìma^che , a giudicio  mio  , 
quel  giorno  ella  patena  rjjere  alquanto  piuhumana 
diqueìlo^chefu  , lo  mi  fono  forfè  diftefo  intorno  4 
quejio  fatto  piu  ’oltre^cbe  bifogno  non  era,a  fine  che 
tu  conofcefi^ejfere  a te  parimente  richieflo  di  correg 
geriate  di  ammonir  la. rejla  folamente^che  innanzi  la 
tua  partita  tu  tragga  del  tutto  a fine  quanto  io  ti 
commefii^  e che  tu  mi  dia  contezza  di  ogni  cofa , e 
eheconogniifianzatu  foUeciti  Pontinioapartirp^ 
e chepartito  che  farai^tu  me'l  facci  a fapere^  dando 
tia  credere , fe  U credenza  non  f ingannerà ) 
mm  è cofii  la  quale  ne  di  te  piu  cara  mi  pa ne  che 
nca^gior  dolcezza  mi  porga . Aulo  Torquato,  huo 
mo  di  compiuta  bontà' ^ parti  da  Minturne , effendo 
fiato  da  me  con  moka  amoreuolezza  accarezzato  » 
mi  fara  cdro]ehe;  raggionindo  tu  con  ejfo  lui^  tu  gli 
facefii  a fapere^ccmeio  te  ne  ho  fcritto  alcuna  cofa  • 
Sta  fano*  ■ ' - , 

■ . V • - ‘'ii- 
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^ a’  x*.  ^ di  Maggio  ^ fcriuendoti  quefie  lettere , io 
partiua  del  Pompeiano^  per  girmene  a dare  la  fera 
nel  Trebulano  con  Pontio.  io  penfiua  , fenza  indu*> 
giarmi punto  \ di feguire  il  cumino  agiornate  ordU 

narie» 
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mrie^mtntre  io  dimoraudnel  C umano  ^utnne  et  truo 
uarmi{ii  che  fenti  marauigliofo  contento)  Hortenm 
fio  nojìro.^uejìi  ricercandomi  ^ehUo  gli  commettefii 
U cura  e follecituHne  di  qualche  mia  bifogna , il  ri* 
manente  delle  altre  generalmente  gli  commefìi^que* 
fio  in  particolare^che^  per  quanto  fofieneffero  le  far 
Ze  fue^egUnonfofferiìfe  ^chefiaUuiìgajje  il  tempo 
a gouernator ideile  prcuincie,  al  che  uorreiche  tu 
parimente  il  confortafii,  dicendogli , ejjermifiatoa 
grado ^ che  eglifia  uenuto  a truouarmi  ^ e mi  babbi 
promefio  quelh^ch'io  daini  richiedea^  e di  piu  qua* 
lunque  cofa  bifognajfe,  il  medefimami  ho  fatto  prò 
tnetteredal  aofiro  Furnio^  il  quale  io  uedeua  douer 
ejfere  tribuno  in  termine  di  uno  anno.Habbiamo  ha* 
unto  nel  C umano  quafi  una  Roma  picciola , figran^^ 
moltitudine  di  per fone  è concorfa  in  quefii  luoghi^ 
fraquejlo.  mezzo  tempo,  ueggendo  il  nofiro  Rufio* 
«e,  che.Vefiorionongli  leuaua  mai  l'occhio  da  dof* 

• fo^  con  un  modo  il  piu  burleuolejel  mondo  baUo 
fchernito,  il  quale  e fiato  quefio^  che  non  è uenuto  a 
titruouarmi.  e egli pofiib ile  {che  ^ ejfendoui  uenuto 
Hortenfio^e  mal  fanone  cofi  da  lontano  uno  Horten* 
fip,efièndoui  uenuta  tanta  fchiera  diperfone,  egli 
non  Henne Ìno,ti dico,  dunque , dirai,  tunonlohaò 
uedMtoff  come  pojfo  io  non  h^uerlo  ueduto/io  fon 
pafjato  per  mezzo  della  terra  di  Pozzuolofiui  io  lo 
foluttiÌ74oue  egli.cred  to  faceua  qualche  fuo  férui* 
gio,di  poi  , haueniomi  egli  dalla  cafa  di  Panfa  di* 
mandato,s  io  uoleua  nulla , difii,  che  io  me  gU  rac* 
commandaua . farauui  qualchuuOyche  reputi  cofiui 
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per  poco  gratoi  0 di  quefio  appunto  no’l  commendi , 
perche  egli  nonfìjìacurato  ch'ioH  fenti^i  ragiona^ 
reima  torno^oue  lafciai.Sappi  che  altra  con folatio- 
nenonmiauanz<t<tpoterfojlenereil  pefodi  quejia 
graue  noia  ^ fuori  che  quella  /peranz<t , ch^io  porto 
eb’eUa  non  babbi  a pajfare  l’anno  . molti  non  credo» 
no  che  talefia  il  dejìderio  mio  jì  come  quegUno , che 
mifurano  l’animo  mio  dall’altrui  coftume,  tu , che  ne 
fei  chiaro^uipoihraogni  follecitudine  , alhoracioè  ^ 
quando  b^ognerà. Tornato  che  farai  d’ Albania  ^uor 
reUbe  tu  mi  auifa^i^  quel  che  palerà  nella  republh 
ca,e  quel  che  l’auifo  tuo  ti  porgerà  che  feguire  deb* 
ba^percioehe  iuquejh  contradeitonfi  è ancora  bene 
intefo^con  che  animo  fopporti  C efare  che  la  uolonti 
del  fenato  jìa  fiata  recata  in  ifcritto , e ragionauafi 
effcre  flato  impoflo  a*  traffadani , che  creajfero  il  ma 
giurato  de^  quattro,  il  che  doue  cojì  jìa  eterno  di  gran 
mouimenti.  ma  intenderemo  qualche  cofa  da  Vom* 
peto,  osta  fino,  - ^ * 

' i . ' ' f V.- 
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-4  : A * N*  D I Mrf^^io  uenni  nel  Trebulano  in  ca* 
fé  di  Pontio.iui mi  furotio  recate  due  tue  lettere ^tre 
giorni  di poi^che  tu  lafcriuefii . e quel  giorno]  ifleffo 
io  hauea  datoa  filotimo  lettere  da  portarti.ne  bora 
in  uero  haueua^cbefcriuerti.auuifami  di  grafia  quel 
^hefiragiona  intorno  alla  republica,  perciocbeid 
fcorgo  effere  gran  paura  «effe  terre . ma  molte  cofe 
riefcon  uatje.dlcib  Morrei  fapere  quei  che  tu  ne  pè/?, 
-•  • e quando 
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e qudndo.  io  ncn  fo  che  lettere  fìtui  quelle , dUe  qudli 
tu  uuoi  ch’io  ti rijpondd , non  ne  hauend'io  riceuuto 
nijfund^da  quelle  due  infuori  y cheinfìeme  amendue 
furono  ddte  nel  TrebuUno.  Vuiid  delle  qudi  contea 
neud  lo  editto  di  Ptèblio  Licinio  ( cr  erdno  fcritte  4 
VII.  diMdggioJl'altrdin  rijpojla  delle  mie  ferita 
te  da  Minturne.che  temenzd  ho  io,  non  qudlche  co* 
fdfoffe  d’bnportdìizd  in  queUCy  ch'io  non  ho  riceuu* 
tordelle  qudli  tu  attendi  ri/fojid.  Io  ti  ridurrò  a con* 
cordid  con  Lentulo.Dionijìo  ci  è d cuore. il  tuo  N/c4 
nore  miferue  di  ottimo  fcruigio  . Già.  mi  mancu  ma* 
terid  diferiuertipiu  oltrCyCr  il  giorno  ne  uiene.pen 
fiUd  diejfere  boggi  a Bcneuento.Lanoftra  continen 
Za,efoUecitudioe  farà  talCy  che  fodisf^remo  a qudn* 
.tocie  ricbiefto.di afa  di Pontio^  dal  TrebuUno , 4 
’X.l  di  Maggio,  Stufano 

Cicerone  AD  Attico* 

Agli  kj  , di  Maggio  giunp  a Beneuento,. 
iuiriceuei  quelle  lettere  ^ le  quali  per  le  ultime  tue 
mi moHrafiihausrmi  fcritte  . in  rilfojia  delle  quali 
quel  giorno  ijìelfo  ti  feri  fi  del  Trebulatfo , di  cafa  di 
Vontio.ele  due  tue  mi  furono  date  in  Beneuento  • 
Vuna  delle  quali  Fefulano  U mattina  per  tempori' aU  . 
tra  Tullio  il  fecretario  mi  reccò,Bmmi grata  molto  la  , 
cura  che  tu  poni  in  quella  mia  prima  , c cop  impor*  . 
tante  bifogna  y ch'ioticommefi  ^mala  tua  partita 
rende  debbole  la  Jferanzd  mia  .ne  anco  di  quella  fa* 
cenda  è la  memoria  fuggita , di  cui  ti  ragionai  prU 

ma 
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fi  mi  ch'io  partici , non  perch'io  ne  riminga  fodisfit» 

» to  y ma  perche  la  ntcefsita  del  hi  fogno  ci  sforza  ad 
ak  appagarcene  . Di  quell' altro ^cui  mi  fcriui  ejferti  pa» 
ruto  affai  ben  d^ofto,  temo  non  habbia  a riufeire  in 
fodisf attiene  ielle  nojlre  donne ^ c le  tue  malageuoh 
jfl*  mente  ponnofapeme  il  certo.quanto  a me , io  me  ne 
K»  contento . ma  tu  non  ci  farai Jn  ajfenzi  mia^  perciom 
«»  che,  doue  o V uno ^o  l'altro  di  noi  due  ci p truouaffe  i 

i<*  col  mezzo  di  Seruilio^e  di  Seruio  potrebbep  far  alm 

IN»  cuna  cofa  ^che  foffe  a nojlra  fodisf anione,  hora^  quan 

i»  tunqut  la  cofa  ci  aggradila ^non  ci feorgo  uia  di po* 
terla  tranare.  Vengo  bora  a quelle  lettere^cbe  mi  re 
0 eh  Tullio»  Quanto  a Marcello  tu  bai  operato  con  di 
H»  Hgenz<a . fe  dunque p farà  i l decreto  del  fenato , me 
»,i  ne  auiferai , doue  no  , darai  però  compimento  alla 
bifogna^percioche  e conuerrà  ebe  mi pano  affegnati 
tii  danari , e parimente  à Bibulo  . ma  non  dubito  , 
che'l  decreto  del  fenato  non  ppajpedito , effcttdo» 
ui  mapimamente  guadagno  del  popolo. Di  Torquato 
Hk  bene  pà.Di  Mafjone,  e Ligure  ^ quando  faranno  uem 
( I ttuti.  Di  queUoy  che  ti  ha  ragionato  C herippo^  (pe* 
^ fòche  anco  in  quefto  fatto  tu  ti  fe'  rimafo  di  dirmene 
fi  tt parere  tuo  ) ò prouincia , ho  io  di  coftui  ancora}  i ^ 
tenere  conto  l ma  che  dico  io  tenere  contof  pia  oltre 
là  non  trafeorr omaccio  qualche  cofa  no  perueniffe  a no* 
^ titia  del  fenato  . cónpgliami^  o neramente  paga , 
ir  perche  con  quindici  feudi  tu'l  prenderai , nondime* 
0 nòie  et  torna  bene^  che  tu  babbi  parlato  con  Scrofa. 

^ Di  Pontino  il  tuo  parere  mi  piace^  perchche  è nero, 

^ che , fé  egli  ha  da  ritrouarp  à Braitdizzo  auanti  il 
K O primo 
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primo  di  Giugno , minore  iftxnz^  bifognauit  fare  i 
Marco  Anneio^e  Tullio.  Mi  piacciono  le  cofe^cbe  mi 
hai  ferino  di  Sicinìo^fì  uer  amente  ^doue  quella  eccet 
rione  non  torni  in  danno  di  qualcuno  di  coloro , che 
hanno  in  noi  operato  benefici:  ma  fi  confidereri , pe* 
roche  la  cofa  mi  fodisfa.del  penfìero  ch’io  barò  fatto 
intorno  al  uiaggio  mio , de*  foprafianti^  di  quel  che 
pompeiofia  per  fare  Jntefo  ch’io  lo  barò  da  lui,te  ne 
darò  ragguaglio.  Quanto  ad  Oppio , hai  fatto  bene 
4 dirgli  di  douer  cjfer  preflo  à dargli  ^55-2  feudi,  e 
rotai  facenda poi  che  Filotimo  è con  teco^uedi  difor 
nirla^O'  informati  come  (tanno  i miei  contile  per  iflri 
gnerticon  maggiori  prieghi  ^ per  quanto  amore  tu 
mi  porti,  prima  che  tu  ti  parta,  dalle  compimento,  tu 
ci  fodeueraida  ungrauepenfiero.  ho  rijpofio  ad  ogni 
cofdi  benché  quafi  mi  fono  (cordato  di  dirti,e  mi  tor* 
na  bene,  che  ti  manchi  la  carta , poi  che  per  hauerne 
mancamento,tu  mi  ferini  meno,che  nonfarefli.  ecco* 
ti fei  feudi  : auuenga  che  quefia  mia  lettera,  è fcritta 
in  carta  cofi  fretta, che’ l riffiarmio  tipgnifica,  tutto 
che  ella  uolvjfe  dirti  quel  eh’ è feguito , e fi  ragiona  , 
Hora  fe  hai  noueUe  certe  di  Ce  far  e , affetto  che  tu 
me  ne  ferina, et  altre  lettere  mandi  per  Pontinio  ferii 
te  con  diligenza»  S tafano. 

Cicerone  ad  Attico,,. 

Mancami  affatto  materia  di  fcriuertip 
percioche  non  ho  che  commetterti  j hauendoti  com^ 
mejfo  ogni  cofa  ^ e che  dirti,  fmeno , non  ejfendoci 
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^refJ^c  di nuouo , e rfz  fchcrzurt  non  ui  ha  luogo ^ rfm 
fendo  io  colmo  di  affanni,  uoglio  però  tu  (appi  que  - 
^^come  io  nel  partirmi  di  Venufìa  4'  X V di  Mag* 
gio  la  mattina  ti  ho  fcrittt  le  prcfenti.  nel  qualgior 
no  auifo  che  fi  fari  touchiufa  alcuna  cofa  in  fenato  , 
tue  lettere  dunque  ci  accompagnino,  onde  pofsiamo 
fapere/tonfolo  tutto  ciò  <^he  fi  faccia,ma  che  fi  ragia 
Ita  ancora,  elle  ci  faranno  date  in  Brandizzo , perdo» 
che  babbiamo  propo&o  di  attendere  iui  Pontinio  infi 
noi  quel  giorno,che  tu  hai  fcritto  .loti  darò  piena 
contezza  di  que’  ragionamenti,  che  i Taranto  haue 
remo  tenuti  con  Pompeio  d’intorno  aUa  republica . 
benché  di  queflo  ipunto  uorrci  hauere  auifo  da  te,i 
che  tempo  io  ti  potefsi  fcriuereficuramente,cioi  qua 
to  tu  fia  per  foggiornare  in  Roma,  a fine  ch’io  fappi^ 
-o  doue  mandare  le  lettere, oùero  di  non  douerle  man 
dare  iti  mnfi:*  ma  prima  che  tu  ti  metta  in  camino^ 
tntggófi  à fviela  cofa  de  feudi  ^ 3 qz.fiati  quefiofat 
40  fra  le  cofe  piu  impattanti,  e piu  necejfarie  raccont 
inandato  , à fine  che , quel  penfiero , ou’io  entrai  da' 
configli  tuoi  fofpinto, porgendomi  tu  l’aiuto,  fi  coni» 
4Ca ad  effetto.-  Stafano. 

► C I C E R O N E A D A T r 1 C O * 

• • 

ArRìIVAI  à Taranto  a*  XVIII  di  Mag» 
gh.  doue  perch’io  mi  era  dijpoiho  di  affettare  Ponti 
/fio  ottima  cofariputaiffenier  e que’ giorni  con  Pom 
peto , fin  che  egli  ne  uenijfe,  e tanto  maggiormente , 
perciò  ch'io  conofccua  di farnegli piacere  ,fi  come  ì 

O z colui 
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colui  che  mi  pregò  ad  cffere  con  luiy  cr  ufare  in  càjk 
fua  ogni  giorno,  al  che  fare  uolontieri  mi  fono  indot 
to , percioche  l’udirò  à ragionare  beUifiime  cofe  in* 
torno  alla  republica , apprenderò  etiandio  da  lui  ri* 
cordi  y che  potranno  giouarmi  in  quejio  mio  reggi* 
mento , ma  digià  commincio  a fcriuerti piu  brieue* 
mente , per  il  dubbio  che  ho , fe  tu pa  in  Koma^  o di 
giapoéoti  in  camino,  di  che  però  pn  ch’io  non  nhab 
bi  certezza , piu  topo  fcriuerotti  alcuna  co  fa , cfce , 
mentre  farà  modo  di  mandarti  le  lettere  Jo  mi  riman 
ga  di  mandarle,  ne  ho  però  bora  che  commetterti^ne 
che  narrarti,  ti  ho  commeffo  tutte  le  bifogne  mie^al* 
le  quaìi^porto  ferma  credenza^che ^conforme  à qu4 
to  mipromette^i^tu pa  per  dare  compimento^  narro 
rotti,  quando  hauerò  noueUe,  di  cui pojfa  fcriuerti . 
ne  pero  mi  ritrarrò  da  pregarti,  mentre  auiferò  cho 
tu  ui pa,à  lafciar  del  tutto  fornita  la  cofa,de'  dana* 
ri,de’  quali  fono  debitore  à Ce  fare . io  attendo  dep* 
derof amente  tue  tetterete  mapimamènte, per  f opero 
il  tempo  della  tua  partita . Sta  fono.  ' 

Cicerone  ad  Attico^ 

Ogni  giorno  , o per  dir  meglio  'di  giorno  in 
giorno  ti  ferino  piu  brìeuementedeW  ufato  *,  perciò* 
che  ogni  di  piu , e piu  uo  fojfettandó , che  tu  Pàdi 
già  partito  per  Albania , Scriuoti  nondimeno  , acciò 
tu  jappi , ch’io  ho  procacciato  quello  mi  commette* 
pi,hauendomi  detto  Pompeio,  che  egU,eomep  è ufi* 
to  per  lo  adietro , cop  è per  darmi  cinque  nuoùi  fo* 

prapanti. 
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prdfidnti^i  quali  h db  bino  arimanerà  diefercitare 
V ufficio ^douefujfero  chiamati  ingiuiido,  cjfendo  io 
f aggiornato  tre  giorni  con  Pompeio , CT  in  caf  a di 
Pompeio^partiua per  Brandizzo  a\  X X di Klag^ 
giOy  Idf dando  queW egregio  cittadino , e piu  di  ogni 
altro  apparecchiato  a difendere  la  republica  contro 
quelli  accidenti^di  che  fi  teme . ajfietto  tue  lettere , 
perfapere  chefai,doue  tu  ti  truoui.  Sta  fono . 

Cicerone  AD  Att'i co. 

' Erano  h ornai  dodici  giorni , eh* io  dimora* 
uainBrandizzo^tra  perche  non  mifentiua  molto 
bene  ^Benché  io  ne  comminciaua  a fiar  meglio  ^e  per* 
che  fiaud  attendendo  Pontinio,  della  cui  uenuta  no* 
ueUa  alcuna  non  s*intendeUa,maaJfiettauamo  tem* 
po  acconcio  a nauicare.hora  fe  tu  fd  in  Koma(che  <t 
pena  il  crederei  ) ma  fe  pure  ui  fei , uorrei  che  ciò  ti 
fojfe  grandemente^ a cuore, Di  Koma  ho  riceuuto  let 
tere , onde  ho  conofeiuto  , che'l  mio  Milonefi  duole 
per  lettere  deUangiuria^ch*egU  reputa  ch'io  gVh ah 
bi  fatta  , perche  Filotimo  tenejfe  la  poffefsione  de* 
fuoi  beni. ciò  feci^hauédomene prima  configliato  cot% 
Gaio  Duronio^il  quale  io  conobbi^e  che  portaua  be» 
niuolenza  grandifsima  a Milane , cr  haueua  cono* 
feiuto  effere  tale,  quale  tu  giudichi  che  egli  fi  fia . c 
quefio  fu  Vintendimentó  fuo  , e mio  parimente , che 
tutto*!  fatto  in  mano  nojhra  dimorajfe , accioche  un 
eattiuo  compratore  noi  ffioglialfe  de*  fchiaui  altrui^ 
de*  quali  egli  nha  con  feco  un  grandifsimo  numerò , 
t^ppreffo , accioebe  ni /offe  U cauteUa  di  Faufia , cui 
■\4  . O i egli 
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egU jltjjo  ùolcua^  chcjt  prouedejfe^muoùcUaci  dncom 
ra  (jHfJìa  ragione , accioche  noi  medefimi  con  quella 
facilitàyche  fi poteffe  maggiore^coiiferuafsimo^  quel 
che  conferuare  fi potejje.hora  uorrei^che  tu  t'infor* 
ma f si  pienamente  di  tutto!  fatto^  percioche  fouente 
ci  uengono  fcritte  cofe  che  ci  recano  molta  noU  ; mu 
fé  egli  fi  lamenta , fe  ne  ferine  a gli  amii  i , fe  ¥aujU 
uuole  il  medefimo , non  èrnia  intentione  (fi  come  co 
gli  difsi  di prefenza^zr  egli  mi promeffe  fopràlà  fuà 
fede)  cofi  uolédo  Milane ^cl)e  Pilotimo  refii  inpofftf^ 
fione  de*  beni^che  nijfuna  cofa  al  pari  di  quefU  hdut 
temmo prezzato,  e doue  quede  cofefojfiro piu  leg* 
gieri , conforme  al  parer  tuo  , piglierai  il  configlio  3 
parlane  con  Tfuronio.ho  fcritto  a CamiOo^  parimeli 
te  a hamia^e  tanto  piu , perch’io  non  portaua  fidane 
za,  che  tu  fofsi  in  Roma  , Ut  fomma  fari  quefi<f\  fst 
prenderai  quel  partito  \ che  riputerai  conuenirp  aW( 
federati' honore^zT  alVutiliti  mia.  Sta  fatiQ  >»HoV 

•-  . ^ «-»  * 

* ■’  C I CER  O N B 'A  r>  Al*  T I COi. 

'•  ’ ‘ 

^ A*  X 1 1 1 1 </i  Giugno  àrriuammò  ai  Anelo  :hé 
uendo  noi  abondeuolmente  palleggiato  inXlorfar  or 
in  Sabete, aguifa  che  fanno  iSdiij,con  ìpie*  tue  preta 
fentifi  quali  CT  Areo,  et  Eutìchide  amito  mio  /fileni 
alidamente, e con  amore uole  affetto  apparecchiati  ci 
^ hàuettano  . Partendoci  di  Attio,piu  tofio  ci  pia^c^ 
di  f:irne  per  terra , hauendo  già  nauicato  cm  granu 
difsimo  difagio,  e torcere  il  camino  a Leucàte,cipa^ 
rena  noieuole , e l’andare  apattaffo  con  barche  picm\ 
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<€ÌoU  fenzd  qufjie  baguglic^  giudicmmo  che  non  hi 
ueffe  ajjìfi  delt honoreuole  . Io,  /ì  come JpefJe  fiate  tu 
mi  confortafii.  quafi  per  ijfironarmi  nel  coffa  ^fiornm 
mi  tutto' l giorno  colla  mente  penfando , do  Mnmae^ 
firamenti  a'  miei , opererò  finalmente  che  iti  tutto 
quejio  firaordinario  maneggio  fi  ueggia  ejfere  fiato 
in  noi  una  fomma  mode  fila  ^ es"  una  fomma  afiinert* 
Zd.  vorrei  che*  Parti  fi  fteffero  cheti,  chela  fortHn4 
ci  fojfe  fauoreuole  . noi  a quel  che  ci  irichiefio  atot^^ 
mancheremo. dacci^ti  prego  ^ragguaglio  di  ciò 
fai^  e doue  tu  fei  bora  per  foggiornarti^ej^  in  che  fiu 
io  tu  babbi  lafciate  le  cofe  nojìre  in  Roma^  e mafsu 
mamente  de'  feudi . ciò  ti  uerri  fatto ^ col 
fcriuermi  una  fol  uolta  co  diligenza , e con  procac* 
cia^^ebe  ad  ogni  modo  peruengano  le  lettere  in  ma 
no  mia.ricordati nondimeno^(poiche  hora^ebe  la  co 
fa  non  fi  tratta,tu  non  ci  fei.  e ui  farai  a tempo  del  bi 
fogno  ; fi  come  mi  haiferitto  ) di  operare  col  mezzo 
tuo,e  di  tutti  i nofiri  amici , e mafsimamente  di  Hor=« 
tenpó , che  non  ci  fia  prolungato  il  termine  deUan* 
no  ^ e che  nouità  nìjfuna  non  fi  faccia , ciò  con  tanto 
affetto  ti  commetto , che  non  fo  a che  io  mi  tenga , 
ch'io  non  ti  preghi ^etiandio , a porre  ogni  tua  uirtu 
iufare  che  non  fègua  la  interpofitione  de' giorni  ^ 
manàn  ardifeo d'importi  ogni cafico . uorrei bene'; 
ebe  dell'anno  ti  fieffe  a mente . il  mio  C icerone , fan^ 
eiuUo  molto  modefio,e  molto  pUceuoleji  fi  raccom* 
manda  Ao  amaifempre  in  uero , come  fai , Dionipo , 
ma  ogni  di  piu  ua  crefeendo  l'amore , e certo  di  que* 
fiomio-  affatto  ne  pria  dpal  cagione , il  uedere  che 
* < O 4 egli 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 

egli  ti  amd  , e che  mai  fuio  nonfi  uede  di  nomU 
narti»  Sta  [ano  » 

. ‘ ' I ; 

i ' • j.  C I c E R o N E AD  Attico.  > 

• r St  a y A affettandomi  già  quattro  giorni  Pon* 
tinio  in  Atene , doue  eraarriuato  4’  X V 1 1 di  Giu* 
gno  yUefino  bora  fi  fapeua  cofa  di  certo  intorno  la 
fua  uenuta . ma  io  ti  do  mia  fede  ^che  V animo  mio  al* 
trouénon  era,che  con  teco,  cr  a ciò  fare  , come  che 
io  per  me  jìejfo  tifaceli , nondimeno  piu  mi  muoue* 
ua  Vajfetto  de*  luoghijOue  già  fofti,  uuoi  ch*io  ti  di* 
ca.f  tien  quefio  per  fermo , che  altro  ragionamento 
non  è feguito  fra  noi , che  in  materia  de*  fatti  tuoi . 
ma  ti  farebbe  forfè  piu  a grado  l'intendere  quMche 
cofadime  ftejfo,ci  è quefio Enfino  ad  bora  no  fièfat 
ta  ffefa  alcuna  ne  per  la.  perfona  mia,  ne  per  alcuno 
deda  mia  corte . nijfuna  cofa  fi  ri ceue  per  uigore,  del* 
la  legge  Giulia,niffuna  da  coloro  che  cialbergano  . 
fermo  proponimento  bino  fatto  i miei,  di  non  carnet 
terecofa  in  pregiudicio  dell' bonor  mio.  i princìpi]  in 
fin  qui  riefcon  bene.  cr  i Greci, ueduta  quefia  manie 
ra,Ìa  lodano  in  ogni  luogo\e  del  continouo  ne  ragia 
nano,  alle  cofe.che  refiano  a fare, io  ui  pago  ogni 
dio,  fi  come  ho  compre fo  ejfere  tuo  defiderio.ma  que 
ite  prime  operationi  e non  è da  lodarle,  fe  non  quan* 
do  conforme  a loro  farà  feguito  Veffetto.il  rimanen* 
te  e tale  , che  molto  uolte  di  poco  configlio  me  fieffo 
riprèdo,  non  battendo  faputo  truQuar  alcun  modo  a 
fottrarmi  di  qucfio  maneggio . ò quanto  é quefia  cu* 
^ rada 
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rd  damieicoflumi  diuerfd . 6 come  dice  uero  colui \ 
che  niffuno  metta  mano  a quel  mejiiere  ^ di  che  in*^ 
tendente  non  fìa  . tu  dirai  ^ che  ti  è infino  bora  in* 
trauenutoi  non  effendo  tu  ancora  entrato  nelle  face» 
defio  noi  sò , CT  auifomidouer  ejjere  maggior fajii* 
dio  in  quel  che  refia  a fare,  e quanto  alle  cofe  prefen 
ti , io  le  [apporto  neramente  di  maniera , che  con  la 
froate(cofì credale  col  uolto  contentezza  ne  dimo* 
firo , ma  nell’interno  affetto  gran  pafiione  mi  mole* 
fta,  tante  cofe^che  hanno  e dell'iracondo  , e dello  in* 
[olente , CT  in  ogni  [or te  di  pazzia^  del  [ciocco  dH 
pre[outuo[o,tut^o  di  tfi  dicono jC  fi  tacciono,  le  qua* 
li^non  per  tenerleti  na[co[efio  non  le  [crino ,ma  per* 
che  malageuolmente  ammendare  fi  pojfono  , la  onde 
ti  darai  marauiglia  della  mia  molta  [off erenza , tor* 
natiche  [aremo  a [aluamento^tale  èVoccafione , che 
di  mettere  in  pruoua  quefta  uirtà , mi  fi  cfferi[ce  . e 
- di  quefio  ancorano  rimanermi  dificriuerne  piu  oltre, 
auuengachenonmiuenijfe  datamateriadi[criuer* 
H\perciochene  pure  imaginaua  ciò  chetufacefii , 
od  in  qual  luogo  tu  ti  ritruouafii,  cr  in  uero  non  [a* 
. pei  mai  cefi  poco  delle  co[e  mie , di  ciò  che  operato  fi 
[offe  intorno  a'  denari ^che  dobbiamo  a Cefiare,  e de*-, 
jcreditidiMUone,  tTinquefliluoghinon  cheperfo 
na  ,,mane  pure  una  noueUa  uiperueniua , onde  po* 
tefiimo  intendere  quel  che  nella  republica  fi  tratta[* 
fe. perche,  [e  alcuna  di  que&e  co[e  ui fie,di  cui  tu  aui 
fi^  ch'io  babbi depderio , ejferne  informato  ,[ommo 
piacere  mi  farai,  ad  auuifarmene , ecci  altro  di  piu  ì 
niente  in  nero , da  quefio  infuori , ho  prefo  grandi^ 
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JettOjUedcndo  Attnc^nefolo  perla queintiti del po» 
polo\ma  per  la  bellezza  della  terra^  per  l’Mniuerfa* 
ie  affettione  che  ti  men  portata,  con  qualche  amore 
uerfo  di  noi, ma  [opra  tutto,per  quella  jilofojia  , che 
monfiamaifaldaJmperoche.Arijlo,  incuUafa  fono 
albergato  fa  mantiene, e Benone, tuo  anziano ftro,  io 
m era  contentato  che  Quinto  fe'lgodeffe , auuenga 
<he,  fendo  uicini,erauamo  tutto  di  l'uno  incafa  i'ai* 
tra.  Auif ami, come  prima  potrei , de*  tuoi  penjleri , 
acciòfappi,che  tu  fai  , doue  parimente  fei , e mafU 
mamente  quando  fei  per  effere  a Roma.  Stufano,  ■ 

Jt  . - • _ 

' ' ' 

Cicerone  ad  A t t i c o • 

-ìsi’  T A, 

- V E R G o G N o M I di  buuer  tante  fiate  man* 
date  lettere  a Roma,fenza  haucrtene  mai  fcritto  ptt^ 
te  una , ma  per  lo  innanzi  fono  dijfiojlo  di  piu  tofio 
fcriuere  a uuoto,che  doue  mi  capiti  meffaggierefida 
to , difcriuertt  io  mi  rimanga . lo  ti  prego  per  quali 
^ofa  tu  bai  piu  cara , a prouedere  mentre. fei  a Ro* 
ma,  inquanto  fi  pojfa,  che  non  ci  fia  prolungato  il 
éempo  della  prouincia . egli  non.fi  può  /piegare  con 
parole , quanto  io  mi  fia  accefp  thdefiierio  di  riuf*. 
dire  Romane  quanto  poco  quefie  cofi  difiipite  cofe  al* 
mio  gufio  fodisfaciano,  Matceào  cui-diUtta  ,,^come  a, 
me,  lo  flarfi  in  Roma.,:eon  tutto  ché-  egli  non  fia 
eletto  confolo,gU  torràrtondimeno  la  Gdlia  di  oltre- 
pò.cofimi  pare  che  egli  babbi  dato  cagióne  al  nojhtf  : 
C ef^e  di  non  meno  fdegnarfi-.ma'quejie  tocca  a luU 
Auifauaio  paximet\tc(il  che  tuferiui  hauerti  detto- 

Varrone) 


^Vdrrom)che  Popcio  fojfc  per  girne  di  certo 
gna,U  qual  cofa  4 me  non  piace ua  punto , per  il  cho^ 
ho  fatto  conofcere  a Teofane ^cb*egli  non  può  far  me 
'.glio^come  a non  andare  in  nijfun  luogo. onde  U‘Gre* 
eo  intorno  a ciò  ogni  fiio  éludio/>gni  fua  uirtu  ut  por 
ra.et  egli  è ufato  di  fare  grandifima  jlima  de'  confi* 
gli  fuoi.bo  ferine  le  prefentia  VI  di  Luglio  parten 
domi  di  Atene fiopo  di  hauer  iui  dimorato  dieci gior 
niinteri  . Pontinio  era  nenuto^percioche  Gneo  Vo* 
lufio  il  quefiore  di  già  fi  truouaua  con  noi,  macauaa 
il  tuo  Tullio ^e  non  altri.ìohaueuu  con  meco  barche 
Kodiane^a"  Mitilenefi,et  di  piu  un  altra  forte  di  na 
uilij.De'  Parti  non  fi  diceua  nulla,  di  quel  che  refia, 
uoglia  iddio  che  ce  ne  auuéga  bene.  Noi  infino  bora 
con  ammiratione  grandifiima  fiamo  iti  caminando 
per  la  Grecia.ne  infino  a\qui  è accaduto  cofa  , ónd  io 
pòfJadoUrmi  dinijfimo  de'  miei . parmtehe  eglino 
cònofeano  la  natura  mia  , c quel  che  alVufftcio  mio 
fi  appaftienr,e  quel  eh  e, partendo, pr  omifero  di  ùo* 
iere  ojferuare.auuertifcono  Con  ogni  riguar'dodi  no 
commettere  cofa  ^ onde  vergogna  mi  poffa  feguire.. 
f^eW  avvenire,  fe  egli  è vero  ciò  che  fi  dice  ,rhe  la  cA 
gnoletta  raffomigli  la  madonna , porto  ferma  openio 
ne  che  cofi  perfe aereranno  . percioche  da  me  non  uc 
dranno  far  cofa  tale, eh  e pojja  loro  porgerle  materia 
di  commettere  difetto  veruno,  dove  ciò  pocogtouaf 
fe.,  commincierei  a procedere  con  qualche  rigidez* 
za . percioche  infin  bora  io  tengo  modi  piacevoli  ,c 
dolci,  e fi  come  io  /fiero , qualche  profitto  ne  nafee..,^ 
ma  io,  fi  come  dice  ogniunojho  diffiofio  lo  anùnatnù» 
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dguefia  fofferenzd  per  uno  anno  fenzd  piu . il  per* 
che  da  opra  a farebbe  non  mi  fi  prolunghi  il  tempo, 
onde  potrebbe  feguirmene  dishonore.  Mora  io  torno 
alle  tue  commi^ioni.  de*  foprajiantihabbimi per  ifcu 
fato,  ti  permetto  il  dare  cotal  grado  a cui  ti  piaceri, 
io  non  farò  cojì  duro , come  fu  intorno  al  fatto  di 
A.puleio.'Amo  Senone,come  tu  fai,  il  che  non  dubi* 
to  eh  egli  medeftmo  non  conofea.  conPatrone , egli 
altri {ilofoji,dati  a*  diletti,io  ti  ho  pojh  in  molta gra 
tia,e  per  dire  uero,tu  hai  meritato  ch’io  c<ft  face  fi, 
percioche  quefti  mi  ha  detto  tre  uolte,cbe  tu  gli  hai 
fcritto  come  io  moffo  dalle  lettere  di  lui,  confoUeci* 
tudine  procacciai  quella  bifdgna.  di  che  egli  ne  feti* 
tiuamarauigUofo  contento  .mabauéndo  da  me  ri* 
cerco  Patrone  ^ch  io  chiedevi  dal  uojlro  Ariopago , 
chef  conte  taffero  di  annullare  quel  decreto  ^che  fat* 
to  haueUano,effendo  pretore  PoUcamo , parue  mi* 
gtior  partito  et  a Benone,  et  dipoi  a Patrone  ijleffo , 
^hio  nefmuefsi  a Mémio,il  quale , il  giorno  auanti 
eh  iofofsi  arriuato  ad  Atene^n’era  partito  alla  uolta 
di  MetellitiùjCón  pregarlo  a fcriuere  a fuoì,  che  per 
lui  non  refiajfero  di  contentarci  del  defìderio  noffro, 
percioche  Benone ff  rendeua  certifimo,  che  contro’l 
uolere  di  Memmidnon  ci  farebbe  tfenuto  fatto  cTim* 
petrate  dagli  Areopagtti.,  è benderò  che  Memmio 
haueua  abbandonato  ilpenpero  dèlia  fabrica,  nia 
egli  era  adirato  con  Patrone. la  onde,coj%  molto  Jlu* 
fotoglifcrifi,edeHe  lettere  io  te  ne  mandai  Cef* 
fempio. Vorrei  che  tu  confotafsi  Pilia  da  parte  mia , 
pèrebUo  uogUofcoprirti  ìlfattp  ne.  tu  a teine  farai 

motto. 
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mòtto . io  riceuei  un  plico , dentro  al  quale  ui  erano 
^ lettere  di  Pi7w,  le  porta  uia^  le  aperfi,  le  lejfì^  erano 
ferine  con  molta  pacione, Quelle  lettere  che , fenza 
la  mia , tu  hai  riceuuto  da  Brandizzo  , le  fcrij^i  in 
tempo^  ch'io  non  mi  fentiua  molto  bene,e  queU'altra 
ifeufa , non  la  riceuere , percioche  ella  non  ijlà  bene^ 
inperfona , c babbi  dcU'huomo . fa  ch'io  fappi ogni. 
■M  ogni  co  fa , ma  fopra  tutto^come  feifano  . 

w ■ - , 

W Cicerone  adAttico*  ‘ 

GRAN  fatica  i quella , che  fi  folHene  nauicanm 
<1*  do,  e mafiimamente  del  mefe  di  Luglio  . in  fei giorni 
«*  di  Deio  arriuammo  ad  Atene  ,a’  vi  di  Luglio  . di 
I Pireo  giugnemmo  i Zojlera  con  uento  Jpiaceuole,  il 
quale  iui  ci  ritenne  infino  a'  VII.  Vili 

t*  nauicammo  fefteuohnente  àCeo  . Indi  peruenimmo 
à Giaro  con  uento  fieirà , ma  non  contrario,  quinci  è 
li*  ScirOyindi  A Bèlo, con  piu  ueloce  corfo,che  non  ham 

ueremmo  uoluto.  gU  tu  conofei  le  barche  Kodiane» 
f e non  ui  ha  cofa,chè  p offa  folle  nere  meno  la  onde  del 

Ì>  mare, perche,  mi  baUea  pojìo  in  cuore  di  non  affret* 

y tare  punto  la  partita,  ne  m^ouermi  di  Delo,fe  prU 
ma  non  fapefii  compiutamente  ejfere  ficuro  il  naui< 
0 care  lungo  U cofia  de* promontorij.  tofto  eh* io  intefi 
di  MejfaUa,da  Giaro  finuiai  le  lettere  incontanente, 
jb  e deU'iftejfo  mio  parere  io  ne  feci  Hortenfìo  parteci* 

pe , & infieme  con  lui  mene  condolfi amaramente , 
ìi,  ma  di  ciò  che  fi  ragiona  intorno  à quel giudicio,e  cer 

'fi  taméec  di  tutto  lo  dato  dtUa  republica,  io  ne  aletta 
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tue  lettere , cr  ifcrittein  quella  maniera , che  jt  ri* 
chiede  à perfona  de'  maneggi publici  bene  intenden 
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to  delld  debolezza  delle  barche  Kodiane . Del  cott>^ 
xorfo  delle  ambafcierie  , e de"  priuati , c deU’infimta 
moltitudine , ^«aie  i S pr/i»4  , e poi  ù Bfe^ 

■ fo  con  marauigUofa  maniera  uennero  ad  incontrar^ 
•mi , 0 penfo  che  tu  n babbi  intefo , o che  me  ne  cu^ 
^rù  io  i.c  pure.,  ejjendo  io  uenuto  huomo  Komano  ^ 
reggere  con  jìgnoria  quefie  contrade , i Greci , non 
dtrimente , che  s"io  fofii  un  loro  pretore  di  E/è* 
fo\^  tutti  aUegrì  mi  fi  prefentarono  . di  che  penfo  ti 
jUpalefs,^j]ere  bora  uenuto  il  tempo,  che  k que* 
fembùmti.i  cb"iogii  feci  della  bontà,  mia , coU’appa- 
renza  di  molti  anni  , bora  di  corr^ondere  in  opera 
fa  mefiUre  . ma  ffiero  che  ci  porteremo  in  quel  mo* 
do,  che  tu  ci  bai  ammaeflratè,  e fodis faremo  ad  ogni 
uno , tanto  piu  ageuolmente , effendop  nella  prouin^ 
eia  nofira  fornitigli  accordio  ma  bafii  fin  qui,  mafiU 
inamente  che,  cenando  io^  SefUo  mi  fa  àfxpere,  che 
egli  è per  partirfi  quejla  notte . in  Efefo  ho  bauuto 
cura  di  quanto  mi  commettefli,cr  auuenga  che  Ter» 
mojnnanzi  la  uenuta  mia,fifojfe  corte femente  prò» 
ferito  à tutti  i tuoi,  nondimeno  io  gli  ho  raccoman» 
dato  Filogene^xSeio  Koiiano, e Benone  ApoUonian 
cefe.  promeffe  che  farebbe  intieramente  ognicofa\ 
ho,  di  piu  detto  a Allogene  de"  danari,che  da  te  prefi 
4 cambio . ma  di  quefio  ancor  baftL  torno  à dirti  del» 
le  cofe  di  Roma . pregoti  per  quanto  ti  è caro , quel 
che  ti  € carifiimo(poi  che  tu  foggiorni  in  Koma)pri» 
inamente  ad  andare prouedendo , e riparando  , che 
non  uarchiamo  oltre  Vanno , che  non  fegua  pure  in» 
terpofitione  neruna  di  giorni , apprejjfo , intendi  4 
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trarre  k fine  le  cofe  ^ch’io  ti  co wme^i,  e mafiimàmen 
te^,  fé  fi  può  , quel  fatto  di  cafa , che  ben  fai  quanto 
mi  pugne , aggiugnouidiCefare^  del  cui  amore  fono 
entrato  in  defiderio  grande  per  conpglio  tuo , ne  me 
ne  pento . e fe  tu  conofei  quanto  mi  faccia  bifogno 
di  fapere , e di  hauere  cura  di  quello  fi  faccia  nella 
i republica , ma  che  dico  io  fi  faccia  f anzi  che  fia  per 
• farfi  i dammi  piena  contezza  di  ogni  cofa , ma  fopra 
tutto^e  con  particolare  diligenza , di  come  fi  pafii  lo 
{lato  de* giudici^  o prefenti^  o futuri.  Quanto  all* ac 
qua,  fe  tu  ne  fai  conto,e  fe  Filippo  farà  alcuna  ct^a, 
pati  à cuore . Sta  fono , 

■■  •■'-V 

ClCEAONE  AD  ATTICO* 

■*  ^ ■ I ■ * 

Prima  ch'io  non  mi  fia  fermato  in  qualche 
luogo , non  affettar  ch'io  ti  fcriua  ne  à lungo  , ne  di 
mia  mano . delle  quai  due  cofe  à nijfuna  mancherò  ; 
come  io  ne  babbi  il  dejlro.hora  caminauamo  per  una 
{Irada  tutta  di  caldo,  e di  poluere  ripiena . il  giorno 
innanzi  di  Efefo  ti  haueua  fcritto . quefie  le  ho  feri* 
te  à TraUe.  al  primo  di  Agofto  auifaua  di  truouarm 
nella  prouincia  mia . da  quel  giorno  in  poi  ,fe  tu  mi 
porti  amore,  comneier  ai  a procacciare , che  fi  come 
io  ti  commefii , il  reggimento  mio  non  pafii  oltre  il 
termine  dell'anno . fra  tanto  però  quefie  noueUe  e* 
rammi recate,  conformi  al  defiderio  mio, prima, che* 
partinonfaceuano  mouimento  alcuno, dipoi, eh  e era 
no  fomiti  gli  accordi  de'  gabeUieri,in  ultimo, che  da 
Appio  erafuto  ra<^cbetato  il  tumulto  de' follati,  er 
' . r ^ . haueuano 
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ìjdueudno  rìceuutd  U paga  infino  a XV.  di  Luglio, 
J^oi  dall’Afia  fiamo  fiati  accolti  con  marauiglìofi  ho* 
nori . la  uenuta  nojìra  non  ha  cagionato  ffiefa  di pu* 
re  unfoldo,  porto Jfieranza  che  tutti  i miei  intenda* 
no  ad  crefcere  la  gloria  mia , dimoro  nondimeno  iti 
gran  temenza,  majfieranza  ci  conforta,  di  già  tut* 
tiino^rifiuoricheltuo  Tullio, erano  giunti . dijfe* 
gnaua  di  girne  dritto  aU'ejfercito , cr  il  rimanente 
de*  mefi  idl'efiate  impiegarli  ne*  bifogni  del  cam* 
po  , .cr  il  uerno  tenerne  ragione , Vorrei,  fe  tu  non 
mi  conofei  men  uago  di  te  difapere  della  Republica  , 
che  tu  mi  fcriuefii  ogni  cofa , che  fi  fa,  e che  fia  per 
farfi.niffunacofa  puoi  farmi  piu  grata  di  que&a, 
è ben  nero  che  quefia  mi  fie  gratifiima , fe  recherai 
ad  effetto  quanto  ti  commefsi , e fopra  tutto  intorno 
iquelfattofegreto^di  chefaichepiudi  ogni  altra 
cpfa  io  tengo  cura  » Hé  una  lettera  piena  di  molta 
fretta , e di  molta  poluere . fermerò  le  altre jcon  diti 
genza  maggiore.  Sta  fano. 

r*  Cicerone  ad  Attico* 

• - 

. G X V N s I a Lodicea  i* ultimo  dì  di  Luglio . da 
quinci  innanzi  commincierai  a procacciare,  niffuna 
cofa  fu  mai  piu  defiderata  della  uenuta  nofira  , nif* 
funa  piu  cara . ma  e non  è credibile , quanto  mi  rin* 
crefea  dell'imprefa.doueràl* animo  mio,  donerai* in* 
dMffria,Vuno  e l'altro  affai  da  te  conofeiuto,  non  ha*  ' 
mere  un ffatiofo  campo, oue poffano  con  ueloce  corfo 
effercitarfiUouerò  io  di  cofi  bonorate  operationi  ri* 
4.'.  ..  P manermi 
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tndnemi  f e che  debba  io  tenere  ragione  in  Lodi* 
ced  doue  Aulo  Plotio  tienla  in  una  Romaf  CT  hauen 
do  uno  effercito  lo  amico  nofiro , debba  iofolamente 
hauere  il  nome  di  due  legioni  f paiomi  sbandito . e 
per  conchiuderlati,  quejle  cofe  io  non  le  defidero^  la 
luce  Ja  piazzarla  terra  Ja  cafa,  uoif&te  le  cofe , che 
io  deftdero . ma  con  queUa  fofferenzd  fojierrolla,  che 

10  potrò^pure  che  nonuarchiamo  oltre  Vanno^  doue 
egli  fi  prolunghilo  fon  diferto.'Md  ui  fi  può  ageuoU 
mente  dar  riparo  fa  pur  tu  di  effcre  in  Roma . Tu 
uuoifapere  quello  mifaccia'cofi  mi  duri  la  uita , co* 
me  io  fo  jpefe  largbifiime  . di  quefta  maniera  io  ne 
prendo  un  fummo  diletto,  feruo  una  mar  auigliofa 
ajiinenz^^  feguendo  inquefio  gli  ammacfir amenti 
tuoi , onde  temo^  non  mi  conuenga^io  uorrò  pagar 
ti  i danari  che  mi  hai  dato  a cambio^  cagionarmi  ad* 
dojfo  nuoui  debiti,  lo  non  ifcuopro  le  piaghe  fatte  da 
Appio  . ma  elleno  apparifcono^  ne  celare  fi  pojfono 
partiua  di  Lodicea  a’  1 1 1 . di  Agofio  per  andare  ai 
campo  in  Licaonia^  quando  io  tifcriueua  quefie  lei* 
tere.  indi  haueua  inanimo  di  girne  al  monte-Tauro^ 
accioch e azzuffatomi  con.Morfagene  per  cagione 
del  tuo  feruo,  potendo,  conduce  fila  bifogneta  fine  » 

11  bafto  e futto  impofto  al  bue.  e non  è in  nero  pefo  da 
noi,  mafofterrenlo . refti pure,  fe  mi  uuoi bene Jl 
reggimento  mio  dentro  al  termine  dell'anno  . fa  tu 
di  ejjèrci  in  tempVfper difforre  il  fenato  . dimoro  in 
gran  foUecitudine,ejfendo  già  buona  pezza che^di 
coteàe  cofe  niffuna  ue  ne  ha , che  a notitia  mia  Jii 
per uenuta.la  onde,  come  dianzi  tifcrifii,  da  opera 

. a fare. 
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àtt  'd  fdrtj'che  cojt  il  rimanente  delle  altre  bifogno  \ coi 

?l<  me  lo  fiato  della  republica  mi  Jta  palefe . fcriuerotti 
f«l*  piu  dijiefamence  un  altra  uolta  . Gaio  Andronicù 
fdd  pozzuolano  è per  arrecarti  tardi  quejìe  lettere ^ma^ 

^ per  ejjere  egli  mio  famigliare^e  di  cafa,glie  le  ho  da* 
te  uglentieri.tu  potrai jjpejfe  fiate  fcriuermi per  i cor 
rieri  de*  Gabellieri ^e  de*  gouernatori  del  traffico  de 
«t»  paefi  a noi  {oggetti,  Stafano,> 

•i.I  '■  Cicerone  adAttico.  - 

' . ■ ■ 

rif  Avvenga  che  nedtifieffo  camino  , e netlà 
•éjii  ttiafi  partijjero  i corrieri  de’ gabellieri , e noi  feguié 
p0  tafiimo  il  uiaggio  , nondimeno  ho  uoluto  inuolare 
tì|{  alquanto  di'tempo  per  ijeriuerti , acciò  che  tu  non 
0 auifafii  ch’io  mi  fofiV.dimen tic ato  di  quanto  tu  mi 
>j0  commettefii . perilche  io  mi  fermai  nel  mezzo  deU 

la  uia^  tanto  che  brieuemente  quefte  cofe  io  ti  feri* 
{0  uefiijintorno  (die  quali  bifognerebbe  ftenderfì  con 
piu  lungo  ragionamento  .Vloigiugnemmo  all’ultimo 
•T#  di tuglio  ntUaprouincia , con  depderio  affettati  da 
(ip  ogniuno^  la  quale  e neramente  diUrutta , er  affat* 
(tji  torouinataperfempre.  fono  dimorato  tre  giorni 
fili  in  Lodicea  , tre  in  Apema  , altretanti  à Sinna-* 
de»  altro  non  ci ueniua  a gli  orecchi^  che  lamenti 
jiì  di  non  potere  pagarci  tributi  impofii  per  ogni  te* 
fia,  e di  effert  tutte  le poffefiioni  uendute , altro  che 
^ gemiti  dette  città,  altro  che  pianti,  e cofe  le  pin 
^ane  del  mondo , non  di  huomo,  ma  di  non  fo  qual 
fffi  crudelfieraneudiuamo , chepiuuuoi  tu  ne  dicaf 

Ijfi  P z increfee 


intrefce  ai  ogniuno  teffere  uiuo . pporgtperò  <ju^ 
{^0  allcggiamento  alle  grduezze  delle  infelici  Cit» 
tinche  elle  non  fanno  jfefa  alcuna y ne  nella  per* 
fona  mia , ne  de’  legatiy  ne  di  altro  qualunque  fì  uà 
glia  . e ti  fo  a fapere , che  noi  non  riceuiamo  no» 
pure  ilfienOyò  quel  tanto^che fi  ufa  di  dare  coforme 
4fl<t  lege  Giulia^ma  ne  le  legna  ancorasnon  ui  ha  per 
fonayla  quale yda  quattro  letti infuoriyCT  il  coperto, 
riceua  cofa  ueruna-j  in  molti  luoghi  non  fi  accetta  ne 
' anco  il  coperto yC  le  piu  delle  uoltefi  fia  nel padiglio* 
ne. il  perche  ydouunque  arriuano  , cola  mar  auigliofa 
moltitudine  di  perfone  ui  cocorre  da’càpiyda  borghi 
et  antora(che  cofi  è uero)  da  tutte  le  cafe. ripigliano 
uigore  lagiuftitiayl’aftinézaja  clemenZ'^  del  tuo  Ci 
cerone.onde  egli  ha  auazuto  Vopenione  di  ciafeuno* 
AppiOytofto  che  fentì  la  uenuta  nofiuft  ritrajfe  nel* 
le  ultime  contrade  della  prouincia  infino  a Tarfo.iui 
tiene  ragione. "De’  Parti  non  fi  dice  nulla^fe  non  che 
que\che  ne  ueniuano ^rapportanano  che  la  nofira  cA 
uaUeria  era  futa  tagliata  a pezzi  da’  barbari,  Bi* 
buio  non  penfaua  pure  fino  adhora  di  andare  neUa 
fua  prouincia  ,e  fi  diceua  che  egli  dò  faceua  per  que 
fia  cagione^accioche  piu  tardi  fe  ne  hauejfea  parti* 
re. noi  caminauamo  in  fretta  alla  uolta  del  campo, 
onde  erauamo  lontani  due  giornate^  Stafano, 

C I C E BL  O N E D ATTICO*  ^ 

Ho  riceuuto  di  Roma  un  pulico  di  lettere  JenZA 
hauerueiie  dentro  nifiuna  tua  . di  che  yfe  però  tufei 
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/tifo  fanone  fei  ^tato  in  Romrf,  rrpttfo  e/JfW  cofp^ 
di  Tilotimc^^e  non  tua.quefia  lettera  io  l’ho  dettata  ; 
fedendomi  in  cocchio  ^alh  or  anch’io  n andana  alla  uotà 
tadel  campo^onde  era  lontano  due  giornate  .fra  pon- 
chi giorni  hauerò  occajìone  di  perfone  fidate , a <iui 
li  darò  lettere  da  portarti,  onde  io  mi  riferbo  a ferì* 
uerti  alhora.tioi , (quantunque  m'i piacerebbe  cht 
quejlo  per  altra  uia  tu  rintendefst)  in  tal  maniera  U 
portiamo  nel  reggimento  di  quefta  prouincta , per 
quanto  alla  aflinenzafi  appartenga  , che  ne  pure  uh 
foldofì  jf>ende  per  cagione  di  alcun  di  noi  • il  che  na 
fee  da  quella  diligenza  , che  i legati  , CT  tribù  * 
hi,  CT  foprajianti  ui  adoprano , percioche  eglino 
pareggiano  me  fìejfo  in  procacciare  la  gloria  mia . lì 
r^o^roXettamarauigliof amente  Jj  porta,  ma  io  ho 
ira  affretto  il  camino,  fra  pochi  giorni  ti  darò  pieni 
contezza  d’cgnicofa.  Deiotaro  il  figliuolo,  il  quale 
ha  ottenuto  dal  fenato  il  titolo  di  re.  ha  menato  coh 
feco  i nofìri  Ciceroni,per  douere  iui  foggiornare  infi 
no  attanto,che  noi  dimoreremo  quella  fiate  nel  cam* 
po.ho  riputato  quella  fianza  molto  acconcia  per  due* 
fanciulli.  Se  filo  mi  ha  fcritte  quelle  cofe . che  e£li  hs 
ragionato  con  teco  intorno  4 quella  mia  bifogna  di 
èafa,che  Cotanto  mi  fiimo, e quel  che  a te  ne  paru* 
io  adopra  di  gratia  tutte  le  tue  forze  per  recarla  i 
fine , e dammi  auifo  di  quel  ,che  fi  poffa  fare , e di 
quel  che  tu  ne  giudichi,  egli  fiejfo  hafcritto,che  Hor 
tenfio  ha  detto  non  fo  che  dell’ allungare  il  tempo  del 
reggimento  mio  ..ime  egli  già  promife  nel  C urna* 
no^  che  porrebbe  ogni  fuo  fiudio  in  [areiche  noi  non 
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trapdjjajlimo  oltre  l' anno , Se  punto  tu  mi  ami  ^ fi 
che  apparifca  Camere  nel  faticarti  à prò  del  defide» 
rio  mio. egli  non  Jì  può  con  parole  ijprimere , quanto 
mi  paia  amaro  il  uiuere,  uiuendo  lontano  da  uoi.  CT 
oltre  acciò  porto  /feratiza.che  quella  gloria^  che  mi 
ha  partorito  la giuflitia^O'  aflinenza  mia  ^ babbi  4 
riceuere  chiarezza  maggiore,doue  noi  prejlamente 
€Ì partiamo,  jì  come  auuenne  a Sceuola,  il  quale  no* 
uemefifolamentegouem0CAjia.il  nojiro  Appio ^ 
fentendo  che  io  mi  auicinaua,  di  Lodicea  nè  ito  infi* 
po  aTarfo. lui  tiene  ragione,  quantunque  io  mi  fia 
digià  entrato  nella  prouincia.  della  cui  ingiuria  non 
mi  rifento , hauendo  che  fare  aflai  in  fanart  le  pia* 
ghe,che  egli  ha  fatte  nella prouincia.il  che  m'inge* 
gno  di  fare  con  quella  di  lui  minor  uergogna.,  ch'io 
pojfo.ma  uorrei  tu  dieej^i al  nojiro  Bruto  , ch*egli  fi 
i portato  non  da  galanCbuomo , ejfendofì  nelCarri* 
uo  mio  dilungato  quanto  ha  potuto  il  piu.  Stufanoi 
i 

/ 'ClCEILONE  AD  ATTICO.  * 

Che  pagherei  tu  fofii  in  Roma , /e  per  auuen 
tura  non  ci  fei,  percioche  altro  di  certo  non  fapeua* 
moje  non  che  per  tue  lettere  fentte  /X  I X .ii  Lu 
glio,tu  auifaui  di douerti partire  per  Albania  intor 
no  al  primo  di  Agofto , ma  douunque  tu  ti  fia , ò in 
Koma,ò  in  Albania , i Parti  hanno  uarcato  Ù fiume 
Eufrate, guidati  da  P acoro  figliuolo  di  Orode  re  de* 
Parti^con  ejfercitogroj^ifiimo.  non  ui  erano  per  an* 
fora  noueUc , che  Bibulofujfe  peruenuto  in  Soriu 
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Cdfsiop  truottducL  dentro  di  Antiochia  con  tutte  le 
genti,  noi  erauamo  nella  Cappadocia  a pie  del  monte 
.Tauro  coU*efJercito  prejjo  a C ihiflr a . i nimici  uQog* 
giauano  nella  Cirifteica,  eh' è una  parte  della  Boria  , 
uicina  molto  alla  mia  prouinciu  . di  qu/jìe  cofe  ne  ho 
ferino  alfenato  . le  quali  lettere,  trouandoti  in  Ro 
ma,uedrai,fe  tipare,ehe  elle  debbano  prefentarp  * 
infxeme  di  molte  cofe  ,atì7^  di  tutte  hauerai  cu* 
ra.  delle  quali  la  principale  è,  che  alhoraa  puntOy 
ch’io  farò  fui  partirmi,  nuouo  carico , 0 nuouo  tem* 
po  non  mip  aggiunga,  però  che  a noi, che  habbiamo 
debbole  l’ejfercito,  habbiamo  da’  confederati,mafsi* 
mamente  fidati,  fcarfo  aiuto  ,ficurifsimo  rifugio  ci  e 
il  uerno,doue  però  uenga  prima  quella  ftagione , che 
i Parti  non  fieno  pajfati  nella  prouìncia  mia . temo 
folo  una.  cofa , cheilfenato,  per  dubbio  delle  cofe 
della  cittlnon  Ufeierà partire  Pompeio  . pure  fe  fi 
manderà  un’altro  a primauera , non  me  ne  curo . 
bramo  folo , che  punto  di  tempo  non  mi  fi  aggiunga. 
Se  dunque  tufei  in  Roma , ho  uoluto  dirti quefio.fc 
tu  non  ui  fei , ò etiandio  fe  tu  ui  ti  truoui , le  cofe  di 
qua  fono  in  quefto  fiato  . truouafi  in  noi  gran  fortez 
IC4  di  animose  perche  cigouerniamo  con  fenno,a  buo 
na  Jfieranza  ci  appoggiamo. habbiamo  fermato  l ef* 
fercito  in  luogo  ficuro,  abondeuole  di  fromento,cbe^ 
quafi  riguarda  la  Cilicia,  ageuole  a poterf  ene  parti 
re,  l’efjercito  non  è grande,  ma,  come  ioffiero,tutt9 
unito  in  amarci.  CT  erauamo  per  accrefcerlo  altre» 
tanto  alla  uenuta  di  Deiotarojl  quale  fi  ajfiettacon 
tuttele fue genti,  pofiiamo  fidarci  de’ confederati 
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piu  cht<tltrig!imdi,t'  quali  pare  marauigUofaU 
noftra  manfuetudine , cr  aftinenza . fafsiUfcielU 
de  cittadini  Romani , portafi  il  grano  daUe  campai 
g’itjnluoghificuri,doueiltempoci  fi  prefenti,dU 
fenderencuoll  armi in  mano,  quando  no , col  tenera 
dentro  a luoghi  forti.ondeftà  di  buono  animo  per. 
«oche  IO  ueggio,  e,  non  altramente  che  fe  prèfente 
tufofsi,iofcorgo  lafollecitudine,ouetihapofio  lo 
amore,che  tumiporti.ma  ti  prego  Je  i modo  aleu. 
uuJtpotra,  fe  fino  al  primo  di  Gennaio  intorno  alla 
t’fognanolira  non  fari  fegttita  nouiti  nijfiina,  che 
tu  uogUa  rttruouartiin  Roma  nel  mefe  di  Gennaio 
tengo  perfemo  che  mi fie  fatto  alcun  torto,douetu 
ctfia.iconfoli  afono  amici,  noUro  è Iiirnio  tribuno . 
iellapUbe.maefa  bifogno  che  tu  u’intenda  del  con 
tinouom  ponga  continona  diligenza,che  tu  ui  impie 
gtti  U lenno,che  tu  ui  adoperi ilfauore.la  necefsiti  il 
richiede.ma  mifi  difdice  ,fcriuendo  à te  di  benderà 

'«lupiupf  ole  inofiriCiceroni fono  eonlìeiotaro 

ma  fe  uifie  bifognofi  manderanno  i Rodi,  tu,  fefei 
Roma, tieni  ufata  tua  maniera,  nel  procacciare 
fon  fomma  diligenza  gli  affari  miei,  ma  fefei  in  Ai. 

bama , mandami  qualcuno  de’  tuoi  corrieri  affine 
che  tu  poffafapcre , quel  che  noi  ci  facciamo  ’ «y  ab 
lo  ncontro  noi,che  tu  fai,  efciper  fare.  Io  procuro 
^onfcnomaggioreUbifognad^  che 

tgh  ijìeffo  non  farebbe,  ma  io  metto  homaiU  fattemi 
lotti  fua  liberta,  ne  piu  lo  difendo , percioebe  fonor 
ajfan  e lenti,  e nuoti  differanza  . nondimeno  iofo* 
otfparo.al  nunco  4 te,  cui  c malageuole  il  fodisfare 
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piu  che  a lui  medejìmo^  ma  fodisfarò  di  certo  aU*uno 
cr  altro,  S tafano,  ‘ ^ 
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J o haueuiLdi  gU  fuggeìUta  cjueUa  lettera,  la 
)^uale , cred’io,  che  poco  fa  tu  babbi  letta,  fcritta  di 
mia  mano  , oue  ogni  cofa  jì  contiene  j quando  all  im* 
prouifo  a X X I.  </i  Settembre  il  corriere  di  Appio 
mi  reccò  tue  lettere,quarJtafette  giorni  dopò  la  par 
tita  di  Roma,(pare  imponibile,  cojì  di  lontano)  dal» 
le  quaU  comprendo  per  cofa  certa, che,  quando  bene 
tu  ti  babbi  affettato  Pompeio,  mentre  egli  tornaffe 
di  Rimini,  tu  debba  però  effernegito  in  Albania , e 
temo  maggiormente, che,  come  tu  ferini , in  non  mi* 
nori  affanni  nell'Albania  tu  ti  dimori , che  bora  noi 
qui  ci  dimoriamo  .De'  danari  che  ci  deue  Attilio,  ho 
jeritto  a Pilotimo  che  nonne  foUecitaffe  Mejfala.Rat 
legromi  che  la  fama  del  nofhro  uiaggio  ti  jìa  peruenu 
taàgli  orecchile  piu  raUegrerommi,quando  intende 
rai  il  rimanente,  ho  piacere  che  la  tua  figUuoletta  in 
Roma  comminci  à porgerti  dolce  diletto,  e , come 
ch'io  non  l'habbi  uedutagiamai’,  amola  nondimeno , 
er , che  amabile  ella pa , certipimo  me  ne  rendo . in* 
tendi  con  ogni  Pudio  alla  faniti . Quanto  à Patrone, 
et  i tuoi  compagni  dipudio,emmicaro  che  à grado  ti 
pa  quanto  ho  procurato  intorno  alle  rouinede'mu* 
ri.  Doue  tu  dici  dì  fcriuere  con  piacere  della  repulfa 
di  colui,  che  concorreua  col  zio  di  tuo  nipote',  egli  e 
argomento  di  grande  amore,  la  onde  tu  mi  hai  di  pi» 

ammonita. 
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i^monito^che  me  ne  raUegraj^i , peroche  non  mi  eri 
f^uenuto  di  farlo,  noi  credo^tu  dirai.come  ti  pare, 
ma  di  nero  io  me  ne  rallegro , perciocbe  il  prendere 
fdeg  no  partecipa  del  portare  inuidia.  Sta  faao  * 

Cicerone  AD  Attico. 

✓ 

1 L giorno  di  Saturno  la  mattina  i Pindenifsi  mi 
fi  arre  fero,  cinquanta  fette  giorni  dipoi,  che  ui  po* 
nemmo  l ajfcdio. che  gente  dirai, mi  ua  tu  nominati» 
dot  chi,diauolo,  fono  quefti  Pindenifsi  ? io  non  /enti, 
nominarli giamai. che  ci poffo  io  f non  è fiato  in  ma» 
no  mia,  che  la  CUicia  diuentajfe  una  Etolia , onero 
una  Macedonia. uoglio  però  che  tu  fappi,  che  ne  an* 

’ co  con  quejio  ejjercito  fi  poteua  condurre  a fine  que* 
jia  cofi  alta  imprefa.  cr  conterotti  il  feguito  brieue», 
mente,poi  che  cofi  tu  mi  prometti  nelle  ultime  tue  lei 
tere.^alfojfe  la  uenuta  mia  Efefo,tul  fai , fi  co» 
me  quegli^che  ti  rallegrala  con  meco  delle  honorate 
accoglienze  fattemi  quel  giorno  , di  che  non  fu  mai 
cofa,che  maggiore  contentezza  mi  arrecaffe  . indi , 
marauigliofamente  accolti  dalle  terre  circonuicine  ^ 
arriuammo  in  Lodicea  l'ultimo  di  Luglio  . iui  dimo». 
rammodue  giorni  con  gran  magnificenza,  cr  con 
parole  honorate  gli  inacerbiti  loro  animi  per  le  tam 
te  ingiurie  fofienute  raddolcimmo . dipoi  indugiam* 
mo  cinque  giorni  in  Apamea,  tre  in  Sinnade , cinque 
in  Filomelo, dieci  in  ìconio  ui  tenemmo  ragione,  con 
tanta giufiitia,tantahumatntà , tanta  granita  , che 
. nulla  piu. indi  ne  uenni  al  campo  a XXV I di  A go» 

' jla. 
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fio.  4 X X x/ect  Ì4  moflra  dulie  genti  uiciuo  ddicO^ 
tuo.  di <^uejio  luogo  ^effendoci  intefo  noueìle  fcrtc 
de  Parti , dirizzai  il  camino  alla  uolta  detta  Cilici4. 
per  quella  banda  detta  CappadocU  , che  confina  con 
la  Cilicia , con  diffegno , che  Artuafde  re  di  Arme* 
nia^Cf'i  Parti  ijiefsiconofcejfero  effereloro  chiufa 
la  uia  detta  Cappadocia . dopò  di  effere  dimorato 
cinque  giorni  coll* effercito  prejjo  àCibiàra  y ter* 
radi  Cappadocia  y hebbiauifo  come  i Parti  erano 
lontani  molto  da  quella  entrata  delia  Cappadocia  , c 
piu  tofio  p arcua  che  intendeffero  a danni  detta  C rii* 
eia, onde  incontancte  marchiai  in  Cilicia  per  leTau 
ripile ygiunfi  a Tarfo  il  quinto  giorno  di  Ottobre. in* 
di  a gran  giornate  cantinoi  alla  uolta  de  monte  Ama 
HOiil  quale  parte  la  Boria  dalla  Cilicia  ^ terminando 
^una  e Valtra  doue  commincia  a feendere  L’aequay- 
Urtqual  monte  fempre  era  fiuto  di  nimici ripieno , 
quint  a XIII.  di  Ottobre  tagliamo  a pezzi  gran 
numero  di  nimici.  prendemmo  , abhruggiammo  ter*^ 
Xt  molto  guarnite  Jendokiuenuto  Pontinio  la  notte^, 
rjiola  mattina,  fui  gridato  Imperatore  pochi  gior. 
ni  dipoi  accampammo  in  quello  ificjfo  luogo  ^ okCi 
Alefiandro  prejfo  ad  ìjfo  accampò  già  contra  Dario,- 
capitano  non  poco  migliore  di  quello  fiumo  o tu , od, 
io.  iui  dimorati  cinque  giorni  ^ fuccheggiato , e di* 
firutto  il  monte  Tauro  ,ne  partimmo,  fra  quefio  mez 
Zo  tempo,,  (e  tu  ben  fai  che  fubitijfauentiy  e che  us 
rij  auuenimenti  nette  guerre  fi  auuengano  ) per  laf^ 
maychc  fi  era fparfa ideila  uenuta  nofira , Cafsio , il 
quale  dentro  ad  Antiochia  fiteneua  racchiufo,ripre  , 
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fedrdire^  e di  paura , ivartijì  fgomentarono , onde 
Cafiio  ufcito  loro  addóffo^  cr  incalciandoli,  dette  lo* 
ro  unarotta.neUa  qual  fuga  O face, capitano  de*  P<ir 
ti,huomo  di  grande  auttorità,  riceuette  una  ferita, 
e di  quella  in  pochi  giorni  fi  mori . era  nella  Sona 
gradito  il  nome  noftro.fra  tanto  Bibulo  arriuò,  egli 
ha  uoluto,per  quanto  la  fiimatiua  me  ne  porgai,  con 
queflo  leggiero  titolo  d'imperatore  pareggiar^  U 
gloria  mia.incomminciò  neWiftejfo  monte  Amano , a 
cercare  materia,doue  ella  non  era,  di  trionfare  . ma 
tufta  la  prima  cohorte  ne  fu  f con  fitta,  CT  uccifo  Afi 
nio  Dentone, centurione  del  primo  dardo,  huomo  no 
bile  fra  fuoi  j CT  il  rimanente  della  medefima  cohor* 
te, e Sefto  Lucilio,  tribuno  de' faldati, figliuolo  di  Ti 
to  Gauio  C epione, ricca  tT  honorata  perfona. grane 
percoffa  certamente  gli  è fiata  quefia , confiderato 
quel  che  egli  ha  perduto,  CT  à che  tempo  . noi  bab-> 
biamo  attorniato  con  ualli  forti,  e confofii,  con  ri* 
pari grofiifiimi,con gabbioni,  con  una  torre  altifsi* 
ma,  con  gran  copia  di  machine , con  molti  arcieri  la 
ferra  di  Pindenijfo,la  quale  effendo  la  piu  forte,  e la 
ìHeglio  guernita  delle  altre  circonuicine,  n’era  difce* 
fa  all' armi,  h uomini  fieri , cT  ualorofi,e  ben  forniti 
A tutte  le  cofe  opportune  al  difenderfi.  dopo  durata 
gran  fatica,dopo  fatto  grande  appare cchio,con  mal 
ildenofiri  feriti/ano  e faluo  feruato  Vefercito,eccb 
il  fatto  felicemente  riufcito.  fu  certo  il  giorno  di  Sa*- 
turno  aUegro  efefieuoleajfai.CT  altra  ciò, il  rimanen 
te  della  preda , accettuati  i cauaUi , a'  faldati  lo  do* 
nammo,ifcbiaHÌfi ucndeuano  il  terzo  giorno  delle 
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«.»  fejie  di  SaturnOyV' ^quando  iofcriueudttel  tribund* 
lequ  ejle  lettere  deUd  ueniitd  loro, fi  erdtio  gU  cdud 
citi  3 3 5 i fcudi.le  qudlicofe  fornite , io  erd  per  dare 
<)w  Id  curd  d Quinto  fratello  di  condurre  Vefercito  a gli 
SiH  alloggiamenti  del  uerno,  inpaefe  non  ben  Jìcurq  dà 
itti  m wtcìj.  IO  douea  tornarmi  in  Lodicea  . quejio  è fino 
rjV  ad  bora  duuenuto  . mi  torniamo  alle  cofe  paffate.Do 
gùn  ue  mi  conforti  a piu  potere,  e, quel  che  piu  di  ogni  al 
m tra  cofa  importandone  tu  mojiri  di  defiderare  feruen 
iri-i  tementCyCb^io  fodisfaccia  etiundio  al  momo  di Lig u* 
cdjil  rid,pofi-io  morire,  s’io  uidi,mai  cofa  fcntta  con  legt^ 
10  giadria  maggiore,  ne  però  quejia  uirtu  io  la  chiamo 
té  continenza,  la  quale  pare  che  contrajii  à diletteuot^ 
ìht  li  piaceri,  io  ,da  che  nacqui , non  pruouai giamai  co* 
tanto  piacere , qual  è quel  ch'io  fento  per  rijfietto  di 
fùH  quefia  temperanza . ne  piu  la  fama , che  maggiore 
idtl  non  può , che'i  fatto  perfe  medefimo  mi  porge 

(Ni  diletto,  che  piu  uuoi  tu  ne  dica , io  fui  da  tanto,  non 
4 conofceua  me  fieffo,ne  era  bc  eh  Uro  di  queUo,cbe  in 
•(d  fomiglianti  imprefe  operare  mi  potefii.  ho  gran  ragio 
tt  i ne  di gloriarmi'jnon  potendo  ejfere  cofa,  che  maggio 
re  eccellenza  in  fe  contenga  . e fonaci  di  piu  quejle 
(0  belle  operationi.  Ariobarzane  ha  per  me  la  uita,e  co 
Ifl  la  uita  il  regno. percioche ejfendo  io  di paffaggio,  col 
configlio  cr  auttorità  mia,e  coWhauere,non  chefof* 
fetta  di  riceuere  doni , ma  ne  pure  di  lafciarmi  par* 
lare  da  coloro,  che  gli  haucuano  tefi  gli  aguatfeon* 
0 fcruai  al  re  la  uita,CT  il  regno  infiememente.  fra  tan 
If^  to  della  Capadocia  non  ho  uoluto  accettare  pure  un 
id  foldo.^  i danari douuti  àBruto,il  quale  io  non  amò^ 
» meno 
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meno^che  tu^e  qudfi  ho  detto  che  te^ho  fatto^checiè 
qualche  Jperanza  di  poterli  rifcuotere , la  doue  nif* 
/una  ue  nera. e porto  oltre  4 ciò  fidanza.che  in  tuf 
to  Vanno  del  reggimento  mìo  non  s" babbi  a ipende* 
re  nelU  prouincia  un  foldo  . non  ho  che  dirti  altro 
horaiopenfaua  difcriuere  a Roma  al  fenato. fcriue* 
rò  piu  4 lungo^  ch’io  non  hauerei  fatto  dal  mote  A- 
mano,  quanto  m'increfce  che  tu  non  fìa  per  ritruo* 
Marti  in  Roma  . ma  tutto  il  fatto  confijle  in  quel  che 
\ feguirà  a primo  giorno  di  Marzo  . percioche  io  te» 
mo^cheje  Cefare  fi  opporr a^mentre fi  tratterà  delle 
prouincie , non  fiamo  cojiretti  di  piu  oltre  rimanere, 
al  gouerno.  alle  quai  cofefc  tu  ti  ritruouafii  prefen* 
tejo  non  temerei  di  nulla  . lo  torno  alle  cofediRo* 
ma  Je  quali ejfendomi  buona  pezza  fiate  nafcofe 
bolle  intefe  X X V 1 1 I . di  Decembre  finalmente 
dalle  tue  care  e diletteuoli  lettere^  le  quali  Filogene' 
tuo  fchiauo franco  con  fomma  diligenza  ha  procaci 
ciato  che  mifoffero  recate\come  che  la  uia  molto  lurp 
ga  fojje^  e molto  mal ficura.  e quelle  lettere , che  t» 
ferini  hauermi  mandate  co’  ragazzi  di  Lemo,  io  non 
le  haueua  riceuute  . gran  piacere  ho  hauutod’inten 
dere  quel  che  ha  ordinato  il  fenato  intorno  4 Cefare^ 
e quel  che  tufiyeri.  delle  quali  conditioni  doue  egli  fi 
contenti , noi  fiamo  fatui . Dell’incendio  di  PÌctoritr 
minor  dijfiacere  ne  fento, poi  che  Leio  una  parte  del 
le  fiamme  hafentito.defìdero  di  fapere  , perche  L«* 
ceiofifia  tanto  commoffo  di  ^into  Cafiio^  e che  ne 
. fu  feguito  .giunto  eh’ io  farò  in  L odicea,  ho  commif». 
fionc  di  dare  4 Quinto  Jìgliuolo  di  tua  foreUa^  Vba* 

bito 


’■  \ 

ì 


liMi 
le,  e 

'ifi 

«n 

Ù)i 

*nf 

Im 

l«i|! 

lieir 

6itr 

k 

li; 

ÌFoi 

■ 

«m 

a 

Hi 

k 

pii 

Iti 


L M B R O V. 


120 


(ké 

>IKl| 

k«l> 

ài 

fcè 

cKl' 

W 

fdé 

(iùH 

riè 

min 

rrtfn 

Sit 

lÌKt 

ihfi 

}fC(f 

(ki 

,i»^ 

/ìK 

Iftlf 

fM 


Bito  deUd  togdfchiettd.  io  non  mancherò  di  regger* 
lo^  er  heuere  di  lui  cura  con  molta  diligenza , De* 
iotaro^che  mi  ha  porto  aiuti  grandij^imijecondo  che 
mi  fcriue^era  per  uenirmi  a truouare  a Lodicea  infìe 
me  co’  Ciceroni . af}>etto  che  tu  mi  fcriua  di  Alba* 
nidi  dccioche  non  pure  delle  fdcende  tue  , ma  pari* 
mente  deWotio  tu  mi  dia  contezza . Nicànore  fa  il 
douere,  cr  io  lo  tratto  amoreuolmente.penfo  di  man 
darlo  a Koma  con  le  lettere  publke , a fine  che  con 
diligenza  maggiore  fieno  recate  ^et  egli  fiejfo  di  te^e 
da  te  cer^e  noueUe  mi  rapporti.  Emmi grato^che  Alef 
fidecofifouentemi  fi  raccommandi . ma  perche  non 
fa  egli  con  meco  quejlo  ufficio  con  lettere^  come  fa  il 
mio  Alefiid^  con  tecoi  Studiafi  di  truouare  un  corno 
4 Femio,  di  quefie  cofe  bafii  in  fin  qui,  fd  di  {lare  fa* 
no,  e ch'io  fappi  a qual  tempo  tu  dijfegni  di  girne  a 
Koma . intendi  con  ogni  jludio  à fiarfano  . Io  haue* 
uea  a bocca ^con  fingolare  affetto,  raccommandato  a 
Termo  te  bi fogne  tue,CT  i tuoi,^  hora  glie  le  rac* 
commandato  per  lettere. ey  ho  conofciuto  che  egli  i 
defiderofo  molto  di  farti  piacere.  Vorrei, come  dian» 
zi  ti  fcrifii , che  tu  ponefii  dudio  intorno  al  fatto 
della  cafa  di  Pammenr-idccioche  quel  che  per  bene* 
fido  tuo,  e mio , il  fanciullo  poffede , aniffunmo* 
dogliuenga  tolto,  il  che,  fecondo  Vauifo  mio  ,fic 
grato  molto  ad  amendue  noi,  CT*  particolarmen* 
teamcftejfo,  • 


‘’ì 

it 


-t'  ."i4  • / 

'V-Hii 


C I C E RO  N 1 


1 


O^T  DELLE  PIST.  AD  ATTICO 

C IC  ERO  NE  A D A TTIC  O . 

Rallegromi  grandemente  , che  tu  p4 
drriuato  a faluamento  in  Albania^e  che^come  fcriiù^ 
tu  babbi  nauicato  conforme  al  defiderio  tuo . ma.  che 
tu  non  ti  truoui  à Koma  in  tempo  di  miofiremo  bifo 
gno ^alquanto  mi  dijfiace.  ci  ha  però  quejha  j^ran^ 
zanche  mi  da  conforto  ^auifando  io  che  non  ti  dilet» 
ti  il  uemare  in  cot^e  contrade , cr  uoUntieri  fer* 
marniti.  C apio,  fratello  di  Quinto  Cafio^tuofami* 
gliare , haueua  mandato  piu  modefte  quelle  lettere , 
(delle  quali  tu  mi  ricerchi,  che  elleno  babbino  uolu* 
to  inferire)  che  quelle  le  quali  ha  dipoi  mandato^ 
oue  ferine  per  opera  fuaejfere  fornita  la  guerra  de" 
Parti,  egli  è uero  che  erano  partiti  di  Antiochia  inm 
nauti  la  nenuta  diBibulo.,ma  non  già  per  alcuna  no 
ftra  prodezza . cr  al  dìdi  hoggiuernano  nella  CU 
refiica,  cr  ajpettafi  una  fiera  guerra,  percioebe  il  fi 
gliuolo  di  Orode  re  de"  Parti  campeggia  nella  nojlra 
prouincia  , cr  Deiotaro , al  cui  figliuolo  è Hat4 
promeffa  la  figliuola  di  Artauafde,  (onde  fe  ne  può 
hauere  notitia)  tiene  per  fermo  cbeilremedefimo 
al  principio  deWefiate  fia  per  pajfare  il  fiume  Eufra^ 
te  con  tutte  le  fue genti,  cr  quel  giorno  ifieffo  che  le 
lettere  diCafiio  con  l'auifo  della  uittoria  lette  furo» 
no  in  fenato,  che  fu  aUi  V 1 1 .di  Ottobre, quel  mede-t 
fimo  furono  recitate  le  mie,cbe  dauano  auifo  del,  tu* 
multo,  il  nojlro  A fio  dice  ejjere  fiata  pre fiata  molta 
' fede  alle  mie  lettere,  4 quelle  di  Cafiio  non  ejferfi  ere 
duto.  le  di  Bibulo  non  erano  ancor  giunte  ^ le  quali 
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io  porto  ferma  credenza  che  faranno  ripiene  di pau* 
ra . onde  io  fio  in  qucfta  temenza. , che  non  ejfendo 
Pompeio^per paura  de'  nuoui  riuolgimenti  della  cit 
ti^mandato  a ueruna  imprefa , e non  hauendojì  àaU  . 
fenato  alcun  riguardo  ail'honore  di  Ce  fare  Jl  fenato 
mentre  che  quefto  nodo  fi  difcioglie^  nonfia  di  pare* 
re , che  noi  non  dobbiamo  partire^  prima  che  non  fi 
mandi  il  fuccefsore , CT  che^nonfi  conuenga , in  cofi 
grande  mouimento  di  cofe^  che  ilgouerno  di  cofi  im* 
portanti  prouincie  debba  effere  folamente  in  mano, 
de  legati. che  ydoue  cofi  auuenga,  temo  fieramente  ^ 
che  non  ci fia  prolungato  il  tempore  che , opponen* 
dofi  a ciò  qualche  tribuno  della  plebe , egli  però  non 
fià  bafieuole  a ripar  arci,  e tato  maggiore  temèza  ut 
porto,percbe  tu  non  ci feijl  quale  col  fenno^col  fa* 
uore , coUa  follecitudine  prouederefii  à molte  cofe 
ma  tu  dirai  ch'io  uò  à me  fiejfo  truouando  cagione  di 
maninconia  • non  poffo  farne  di  meno  , CT  uorrei 
éhey  come  tu  pr  e fumi, cofi  foffe.  ma  temo  di  ogni  co* 
fa  • auuenga  che  bella  conchiufione  è quella , che  tu 
fai  nelle  lettere  che  mi  fcriuejli  di  Butroto  alhora  ^ 
che  tu  haueui  lo  fiomaco  pieno  di  angofeia . V e g « 
GO,  E SPERO,  CHE  TV  NON  HA« 
VERAl  ALCVNO  IMPEDIMENTO; 

alla  partita,  piu  mi  farebbe  caro . il. 
Veggo,  lo  spero,  non  ui  facea  meitie* 
re . CT  haueua  riceuuto  in  Iconio  affai  prefiamentè  , 
porgli  corrieri  de'gabellieri  quelle  lettere  fcritte  al 
U uiUa  Tiburtina  di Lentulo.  nelle  quali  mefcolando 
lo  amaro  col  dolce,  mi  affermi^  che  fenza  indugio 

mi 
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mi  fi  niéndirebU  ilfiicceffore.foggiugnidrpoi , cht^ 
doue  altramente  auuenga  ^ tu  fti  per  utntre.n^truàn 
uarmi.  quefto  tuo  dubitare  mi  pugne  i:epuoi^uederf 
infiememente  ^quali  lettere  io  babbi  riceuuto,  pero'* 
che  quelle  noit  mi/ono  fiate  date^  ché  tufieffo/èriffi 
bau  ermi  mandate  per  Emone,  fchUm  di 
centurione. Spejfe fiate  tu  miferiuefii^hauermi  man* 
dato  lettere  confamiglìaridi  Lemo,  lo  ie  riceueifi* 
nalmenteda  Lenio  in  Lodicea  ^ doue  era  uenuto  .^4 
gli  X I di  Febraio^  e tu  le  haueui  feritte  a*  X X U 
di  Settembre, farò  incontanente  a Lenio  con  parole^ 
Crinprocejfo  di  tempo  co'  gli  effetti  conofeere^di 
quanto  potere  fieno  appo  me  le  tue  raccommanda» 
tieni. quefie  lettere  conteneuano  altre  cofe  ueccbii, 
quefia  di nuouo  feguita  , delle  pantere  Cibiratiet  i 
gran  piacere  mi  hai.  fatto  a rijfionderé  a Marco  Oìa 
tauio^che  tu  penfi  che  no . ma  per  lo  innanzi  tit  dirai 
che  no  di  ogni cofa  ydi cui  hon  hauerai.  certezza' .. 
perciocht  noi  c di  nohrauolontàben.diffii^ii  e daUi 
la  tua  auttorità  infirmati fitabbUmo  auanzato(.e  co«^ 
fi  truoucrai)tutti  incfiriantecejfori  comediafiinett* 
za, cefi di.giufiitkydi humanitd,di clemenza  . e.tm 
ni  per  fermo  fhe  quella  gente  non  fi  rccògiarttai  eo* 
fa,  ueruna  a tata  marau^lUjqHanto,,che,  dopo  ehOo 
gouerno  la  prouincia , nonfifia  ffiefo  pure  unfoddoi, 
ne  per  cagione  della  republica,ne  di  niffuno  de* mieii, 
fuori  che  Lucio  Tullio, iliegato.quefii per  altro  afii 
nente,(percioche  effendo  di  pajfxggio , cofipermeta 
tendo  la  legge  Giulia,  per  bauere  riceuuto  una  noia 
ta  ilgiorno,quantoglifaceua  bifognOt  non  pome  gli 
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i > , che  d4  ogni  borgo  piglUuano  , dò  che  loré 

An  tra  m piacere  y^ucm  dico  fa , che  conuengo  eccct^  ' 

iNi  t^aHo  quando  dicirnonfi  egire  i^fo  pure  uno  fot* 

r?  equeJ 

^ ^feccia il  Hójho  i^irttò  Titimò  ce  l'ha  data . lo  > 

(d  finito  quanto  ft  con utniua quefloi  fiate  intorno  ah 
M9  Iurte  mutare^  ho  meffòqmnto  mio  fratello  perfo* 

(p«  pfafimtt  delie  guarnigioni  del  uerno , e della  Cilh 
(Mi  daJfo  mandato  ine  ipri  Quinto  Volufio^genero  dei 
^o'Tiberio^huomofidato^et  afiinente  ^quanto  ftpojf 
f ^ S pff  ^ouere  Mfoggiornare  alquanti  di  è 

^ fine  che  que  pochi  cittadini  Komanl , che  iulfahìio 
10  traficò  di mercataktk^non  diceffero  ejfere  loro  ntanm 

Ktà  c0oehiUHtgeragioite;percioche  dichiamare  i Ch 

ingiudido  fuori  demfolà , non  e daUe  leggi 
gol  conceduto:!  afono  parrito  diTkrfo  a dnque  diGcn 
HOióy  per  andare  in  Afta , e fononi  uenkto  con  tanta 
^ amm^uHonedeUe dttldella  alidade mafiimamen* 

tède  Tarfepiquanta  certamente  non  fi  ^uòdir^ 

parole, ma  p^ch  io  hebbi  trappaffato  il  monte  Tata 
ro^tneoud  effere  atte  fa  con  graniifiimo  defiderio  U 
^.(1  »CHutamiaddp^^^  I 

0 di^efh  fei  mefi  eh  io  fono  al  reggimento  . nijfund 
^ ma  lettera  riceùuto  haueuano^  ne  pure  una  uolta  da 
to  albergo  aperfona  del  mondo, e per  lo  adietro  Jin» 

Ut  nanti  il  mio  gouerno , erano  fiati  quel  tempo  di  con* 

0 tfnouejpefe  male  acconci. le  città  ricche ^pcr  non  ha 
utre  a riceuere  faldati  in  guarnigione , pagauano 
0 gran  fomma  di  danari , i Cipria  ni  erano  ufati  di  pa* 

0 gare  i^iiyó  feudi  j a' qualife  non  innalzo  la  cofa 
* ^ [opra 
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foprd  il  uero^ma  dicola^come  ella  Jla)da  ch'io  reggo 
la  prouincia,non  è ufcito  di  borfa  pure  unfoldo  . in 
merito  di  queùi  benefici,  onde  eglino  flap  e fatti  rt* 
mangano,  altro  honore  non  permetto  mi  fia  fatto  , 
che  di  parole,  uieto  le  fiatue,uieto  i tempij , uieto  le 
carrette,  ne  in  altra  cofa  ueruna  reco  dijfiiacere  alle 
citta, ma  forfè  a te , perche  io  predico  quejìe  cofe  di 
me  fleffo.fofferifci’fe  tu  m'ami,  percioebe  tu  bai  uo* 
luto  ch'io  ferui  quefìa  cotale  maniera,  tale  adunqu,c 
fu  il  mio  camino  per  l'Afia , eh  io  hebbi  cagione  di 
hauere  cara  la  fame , dicui  non  ui  ha  cofa  piu^  mi» 
fera , la  quale  era  alhora  in  quefia  parte  deU'Afìa  , 
eh' è foggetta  al  mio  reggimento , perche  il  raccolto 
era  àato  magrifiimo  .douunque  paffai,fenza  adope» 
raruiforzd  ,fenza  dar  fentenza , fenza  dishonorc 
diperfonajolo  coU'auttoriti,  e co'  conforti  operai^, 
che  i Greci , CT  i cittadini  Romani , i quali  teneua» 
no  ilfromento  nafeofo , buona  quantità  ne  promet» 
tejjèró a* popoli,  a' X.1  II  di Febraio,ch'iofcrifii le 
prefenti,  haueua  propofto  di  tenere  ragione  in:  Lo» 
dieta  a que'  di  Cibira , e que'  di  Apamea . paffati  i 
XIII  nel  luogo  medefimo,a  que' di  Sinnadg,di  Pi 
filia,albora  che  uedrò  di  truouare  il  como  di  Femio, 
a que'  diAfinio,a  que'd'ìfauro , paffati  i'X.llldi 
Maggio  piglierò  il  camino  aUquolta  della  CUicid  ^ 
per  iui  cofummare  il  mefe^  di  Giugno 't  faccia  iddio- 
ehe'Parti  no  ci  diano  briga.-  fe  le  cofe  riufeirSno  cpB 
forme  al  depderio  noflro,  diffegniamo, ritornandone 
per  la  prouin  da,  di  co  fumare  il  me  fedi  Luglio  nel 
camino , perdofbe  noi  uenimmo  nella  prouincia  ,4 

Lodicea, 
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\ ^"Lodieed , V ultimo  di  Luglio , fendo  confoli  Sulpitio^ 

lèi  ^ Marcello . indi  conuengo  partirmi  a X X V IH 
Kfdi  4i  Luglio  . primamente  congrandifsima  ijìanz<i  ri^ 
fu  [u  rhiedefò»  Quinto  mio  fratello , che  fi  contenti  di  rim 

^nert  aigouerno  déUa  prouincia , ilche  farà  con 
iictni  -diffUeer^ .e  fuo , e mio  ,,m4  egUnon  fi  può  fare  atm 

frwuentt^doue  fi  uogliabauere  riguardo  aWhonom 
(giti  ìirJifiimamente  non  potendolo  ne  pure  bora  ritem 
’iiere  Pontìnto^buomo  di  gran  bontà  dotato , perciom 
dhe  Poflumìo  ^ e forfè  ancora  Poftumia  ne  lo  tira  i 
[ piM  ^ùntd  ■}  hai  ititefo  de*  miei  penfieri . intendi  bora  di 

Bruto^  coltuo  Bruto  hanno  amicbeuole  dimefiichez 
Irè  Z^un  eerto  Marco  Scattio , CT  un  Publio  Matinio , 
'jiàf  ^ipriani.^  che  fono  creditori  de*  Salaminij , i quaU 
{islat  tgU  mi  ha  con  molto  ftudio  raccommandati . Matim 

^‘opi  ith  non  eonofco  . Scattio  uenne  à trouarmi  aU*em 
firàto , gli  promefù , che  per  ricetto  di  B ruto^daà 
,p0  rei  oprai  fare  i Salaminij  pagherebbono  do 

deuàno , CT  egli  me  ne  r ingranò  . mi  ricem 
j (,]>  tò  eh  *io  lo  elegefsi per  foprafiante^difsi  che  non  era 

^ mo  cofiuìne^di  eleggere  à cotale  ufficio  mercatanm 
0 tl^il  che  haueua  à te  ancora  dimoio , cr  à Gneo 
0 Pompeio^che  dicotal  cofa  nii  ricercaua,  haueua  con 
'j|l<  ragione  fatto  conofcère^  eh* io  non  doueua  farlo ^ 
^ che  dirò  io  di  Torquato  alhora , che  mi  richiede t* 

^ jji  or  del  tuo  Lento  f che  di  molti  altri  f fe  egli  uolejfe 
^ efferefoprafiante^per  potere  piu  ff  editamente  manm 

0 dare  ad  efecutione  la  fcritta , difii^  che  io  porrei  fium 
dio  in  fare  ^ che  egli  rtfeoterebbe  la  pecunia . rin^ 
^ gX^tiotnmi  fi  parti  ♦ il  ttoftro  Appio  haueua  dam 
0 ^ } , to 
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fo  é^utjio  Scuttio  certe  bdnde  di  cdmttty  e^l mesgm 
Zo  de"  quali  traua^lUjfe  i Salaminij  ^ cr  haueua* 
lo  eletto  per  fopra^te . infefiaua  i Salaminij  ,'tio 
iCommandai  che  U:  bande  de  cauaUi  fi  partijfero^ 
.Cipri . nò  Scattio  d {degno  fi  recò . e per  ridurre  in 
^oehe  le  Molte  parole  ^.efjèndomi  4-Tarfo  uenutÌ  M 
Jtruottarei  $al(umtùf  ^ CTtgU  con^loro.infiememen* 
te  ^ per  attenergli  ^ei  che  prome^ogU  baueua^com 
Mandai  lóro , ehpgU.pagalJero  i dattari  • molte  eofie 
diceuano  d’intortko  al  fatto  deUafmttai  moUédtìk 
'ingiurie  riceuute  da'<S^attió^^  Mfii  di  non  uolere  lom 
dare  orecchi^  gUconf<lrtai^^c7  Ùt  merito  de"  benea 
ficij  da  me  operati  aprS  di  qaeUìà  città  ehiedei  loro\ 
ehe  m^ndajjcro  ad' effetto  la  bi fogna  , difsifinalmen» 
:te  che  a ciò  fare  glicoitrignerei.eglitw  nonfolamtni 
jtenon  rk&fauano  ^ ma  etiandio  diceuano ^^ahep^ 
gauanodel  mio  ^percioche  non  hauendo  to^uiflntit 
riceuere  quel  tanto ^ che  cofiumano  di  dare  alpretoit 
}re , ueniuano  in  un.  certo  modo  à pagare  del  mio  ' cJf 
ejfere  minor  ancora  il  credito  di  Scattio^  che  non  et4 
quel  che  ufauano  di  pagare  apretori.io  negUlcdoL 
bene  fià  ^ dijfe  Scattio-^  ma  facciamo  la  ragione . hó» 
ra  contenendofi  neimio  editto , il  quale  era  foinabo 
dagli  editti  de" predece jfori-^  come  uorrei  chefipa» 
gaffero  le  ufure  di  uno  per  cento ^ infieme  con  le  ufit* 
re  generate  daUe  ufure  anno  per  anno  ^ egli  in  uirtk 
della  fcritta  domandauaufure  di  quattro  per  cento  •> 
oh,  dif^  io  ^ che  parole  fono  le  tue  f pofi'io  difeoria* 
re  dal  mio  editto  { alhora  egli  mi  mofirò  un  decreto 
del  fenato^  fatto  in  tcmpo^che  Uentulo,  e Filippo  e* 
Vi  ' rana' 

mm  ■ 


:o 


’ " X - I B R.  O V . 124 

dii  confoli^ouc  era  tale  fentenza^ehe*  Gouernato^- 

im  rà  della  Cilicia , mandaffero  ad  ejfecutione  guanto  in 

it,  queìU  fcrittafojfe  contenuto . fgomentaimi  tutto  da 
^ principio , ueggendo  ciò  efjere  l'ijlrugg intento  deh^, 
ri^  /k  citta,  truouo  di  poi  efferjì  fatti  due  decreti  del  fe* 
nato  intorno  alla  medefìtna  fcritta , efjendo  confoli  i 
ufi  medefimi , i Salanùni^  uolendo  in  Romtt  pigliare  da*- 

nari  ad  interejfe^non  poteuano,  peroche  la. legge  Ga 
tòt  ^inia  il  uietaua . albera  que’  famigliari  di  Bruto 
^ eonfidandofi  nel  fauore  di  Bruto , contentauano  di 

ilqfk  dare  loro  danari'^  doue  baueffero  dal  fenato  licenza 
b'k  di  poterlo  fare  Jìcuramente . fafi  per  fauore  di  Bru* 

to  un  decreto  dal  fenato , che  ne  a'  Salaminij , «c  4 
cbi  hauejfe  loro  prefiati  danari  ad  intereffe , potef* 
^jjl0  fe  tornare  in  danno . annouerarono  i danari^  e poi, 
f>uenne  loro , che  quel  decreto  del  fenato  punto  non 
bè  ^ afsicuraua„  per  riffe  tto  che  uietaua  la  legge  Ga*  * 

^ binia  il  tenerft  ragione  in  efecutione  delle  fcritte  * 
itd  alhoraun  decreto  del  fenato , che  quella  fcritts 

^0^  ^^defxma  conditione , che  l’ altre . hauendo^' 

io  diffutate  quejie  co  fe  ^tirami  da  parte  Scattio,  dice 
ìjkÌ  dinoti  contradirmi , ma  che  eglino  fi  credono  di  ef*  ■ 
debitori  di  i^nj6  fcudiyC  che  egli uoleua ac- 
cettarlt\neperò  effere  debitori  di  molto  meno . pre* . 
f$id  ^ io  rechi  loro  a pagare  i 1411  j6  feudi . di 

I iiÉ  i dif'io  * chiamoUfeparatamente  da  Scattio  ^ \ 

f^oi^difi  iOyChe  dite  i di  quanto^  glifete  uoi  tenutif . 
^ rilf  ondano  t/i  748  2^  feudi  , dicalo  a Scattlo . egli'- 
prefe  sgridarne , aebe  tante  parole  { difHo,  fate  i 
uofbrj  conti  rpmgotfi  4 federe.  > fanno  fue  ragioni  \ 

^ q1  4 infieme, 
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infime  j rimingono  d’accordo  infino  ad,  un  danaio  » 
eglino  uoUuano  sborfarliJaceuano^za^c})_e^egld, 
li  accettajft,  Scattio  di  nuouo  mi  tira  da  parte^  pre^a 
gami  4 UfeUr cU  cofa  in  que  termini , HoUicontem^ 
UrlodcUa  domanda , auuenga  che  ella  kauefje  deUo, 
sfacciatoye  che  i, Greci fe  ne  lamentajfero.  echiedenf>{ 
do  eglino  di  uolere  diporre  i danari  nel  Tempio , io. 
non  uoUi^prefe  àgridare  ogniuno^ebefì  truouò  prt  i 
f^e ^dicendo  alcuni^che  Scattio  era  oltre  modo  sfac^ 
maio , 4 non  contcìuarfi  dell  nnQ  per  cento , infìeme> 
con  le  ufure  prodotte  dalle  ufure , cr  altri  , che  egU, 

era  un  gran  pazzo  -ma  ime  par  eua  egli  anzi  sfae4% 
ciato,  che  pazzo’iperciocbe  onero  egli  era  per  coni^ 
tentarfìdeU  un  per  cento  fecondo  l’bonefio,  onero  «i- 
partùo  dishoneflo  fperaua  le  di  quattro  per  cento. 
quelle  fono  le  ragioni , ch’io  affegno  in  mia  difefa  ,Ua 
^alife  4 Bruto  non  fodis fanno , non  fo  per  qual  c4*s 
gionenoidobbian^  amarlo,  queflofo  bene,  che  eUem, 
no  4 fuo  zio  fodisfer anno  ^ effendojx  mafiimamente  , ^ 
non  ha  molto,  fatto  un  decreto  del  fenato , penfo  ^ 

Manti  la  partita  tua,  intorno  al  fatto  de’  creditori^ 
che  Vufura  dell’un  per  cento  fi  hauejje  à pagare  del 
continouo . e la  differenza  che  ui fia , certamente,  fe 
ho  ben  conofeiuta  la  prefiezza  delle  tue  dita , tu  di 
gii  dei  hauerlo  calculato.  diche,  quafì  fuori  del  nott 
firoproponimento,tidirò  quefto.  Luccio  figliuolo  di 
Mar  co  fi  duole  con  meco  per  lettere, con  dire, ch’egli 
c molto  da  temere , non  fi  uenga  al  porre  deUa  leggo 
annullante  tutto’lpaffato,  per  colpa  diquefiidecre* 
Mei  fenato . narra  quanto  di  danno  gii  cagionaffe 
" . > ^ Gaio 
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Gaio  GiuUo^quandtfprótkn^ò  I Mitùri  iTpdèamett 
tù.  ondeìa  riceueite  tHai  U ttpuhlica  un  maggiore. 

diffegnacon  la  mentc^comc  tu 
poffa  difendermi  con^a  ^rutoje  però  ho  bifogno  di 
difcfa  itucofa^otte  niffunopuòà  ragione  riprtniermL 
MAf^imamente  hauendo  Ufeiata  tutta  U facendaneU 
hftato^primiero  . refia  a dirti  de  fatti  di  cafa  . Del 
Pereto];  mi  accordo  d^uel  parere^  che  tu  ne  hai  aUt 
f^iuolttdi  Polhmki  poi  che  h parole  diPonHniafo 
fioadcie.  ma  uormchetu  uititrouafi.non  attende 
re  lettére  da  Quinto  dii^uefli  mefi^  percioche  il  mon 
teraura  non  ft può  per  inetto  dcUa  nétte  trappaffa* 
reprimad^l  mefe-di  Giugno:  attendo^  come  tu  chiek 
dt^bendifforre  V animo  dirermo  con  continone  let 
tere.  Quanto  ipublio  Valerio^dice  Deiotaro  che  e' 
nmfì  truoué  un  fotdo^  e che  egli  il  manHene.fi  tofio 
^ffapraifefiefeguita,ÒHÒ  i Koma  V inter pofitione. 
de  giorni , ttorréi  che  tu  mi  defii  certo  auifo , in  che 
giorno  haranno  kfarfi  i mifterif . io  affetto  tue  lette 
re  alquanto  meno  y chefe  tufofii  in  Roma . ag^ettole 
nondimeno,  stafano.  '^v 
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V..-  . - ' o s E N ri  T o aWanimomara* 

*Uu ---  , . uigUofa  contcnHZTCd^kggenio  le 

t?.  % H tue  lettere^che  iqiUnto  giorno  del 

i lefefiadiTermo  io  riceuei\^  tutte 
condite  di amoreuolezz<t  , di  hums 
nità^di  cortefid^e  di  dUigenzu,  à quefte  diique  r^po» 
derò^poi  che  coji  tu  dinundù^e\hel  rtf^ncUreJèrue^ 
rò  l’ordine  tuo , lafciando  difeguire  il  mio  ^ tu  ferì* 
iti  hauere  riceuuto  mie  lettere  molto  frefebe  di  Cibi 
Jiraa  XXXI  di  Settembre^  e defiderifapere  quei- 
h , che  da  te  io  m'habbìriceuute  , ho  nceuute  qutfi 
tutte  quelle  che  tu  nomini^  da  quéìlc  mfuori^le  quau 
li  tu\  ferità  hauermi  mandate  da^Equotulico  ^ edà 
"Brandizzo  per  i famigli  diJLtntulo.  itperebet»  a<m 
gitti  uia  l’opera  ne  la  diligeuzujfua ^fecondo  che tìk, 
temi , anzi  tu  la  impieghi  ottimamente , fé  egli  e il 
uero^  che  tu  babbi  mirato  4 qurfto  fine  ^ di  porgenti 
diletto^percioche  nijfuna  cofa  fumai , chtmaggioi» 

• mente  mi  dilettajfe . I n quanto  le  mie  ragioni  ti  muo 

uono  i commendare  la  fofjèrenz<t , ch’io  ho  bauùto 
nel  fatto  di  Appio , c la  libertà , ch’io  ho  ufato  neUtt 
bifogna  di  Bruto ^ me  ne  rallegro  fommamente^  e du» 
bitaua  del  contrario , percioche  Appio  di  uiaggiò  ;; 
mi  baueua  due,  ò tre  uolte  ferino,  molando  di  do* 

' • - ' lerfi. 
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, 1‘  percVio  dnnuUdfJe  certi  ordini  dd  lui pofiinelm 

H l id  prouincid,  come  fe  un  medico^  ejfendo  daìU  fud  cu 

Td  tolto  uno  ammalato  , e dato  4 curare  ad  un  altro 
r medico , uoglia  montare  in  crucio  con  quel  medico , 
che  efucceffoid  luogo  fuo,  perche  egli  cangi  quella 
maniera  nel  curare , che  egli  per  inanti  babbi  tenu* 
7tfi  4ohcop  Appio,  hauendo  egli  curata  la  prouincia  con 

medicine, che  fermando  il  uigore,  hauendone  cauató 
il  [angue,  e trattone  quanto  ha  potuto , e pofta  nelle 
man  mieprtua  diforze,e  di  foftansca,  non  uede  uoltn 
tieri  ch^io  babbi  riuocate  in  lei  lo  fmarrito  uigore , 
fijji  ma  bora  mi  fi  adira , Ijora  mi  ringratia , uedenio  che 

^ io  non  commetto  cofa  alcuna , che  po^a  tornare  in 
uff  pregiudicio  ueruno  deU'honorfuo . folamente  offetf 
j[  (i  de  lui  la  élJomigltanza  della  maniera , eh  'io  tengo  , 
^ tehecofainueropuò  ejfere  cofi  diffomigliante , com 
me  è , che  [otto* Igouerno,  la  prouincia  infinite  ffiem 
jxp  A ♦ fgrauezze  babbi  foflenuto , e che,  fotto'l  no* 
^figimento , non  fi  fìa  jfiefo  cofi  in  pubUco,  come 
cn0  **  priuato,pure  un  foldoi  che  dirò  io  de’  foprafianti 

’jdi  compagni  fde  legati  {che  dirò  delle  rapin  e f 

deU’ing orde  uoglie  ideile  maniere  fuperbe,  e uìUane  ? 
^ àUo’ncontro  bora , non  e certamente  cafa  nijfuna , 
^ ehefiagouematane  con  tanto  fenno  ,ne  contanté 
ne  che  cotanto  modejla  fia,  quanto  è tutta  U 
nofira  prouincia . er  e cofa  da  ridere  come  certi  ami* 
ei  di  Appio  s’interpretino  que’  modi , ch’io  tengo , i 
ttà  ^^li  fiintano , ch’io  procacci  per  quefia  cagione  di 
^ effere  dalle  perfone  commendato , accioch e egli  fia 
^ biafimato  ì e ch’io  operi  nirtuof amente,  non  per  ac*.^ 

V ^ . crefeere 
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•trefcere  la  lode  mia , mapcrguajlare  la  fama  diluii 
mafe  Appio , come  ti  ha  Brutojìgnificato  per  lette* 
re,  gratie  ci  rendetegli  non  mi  è in  diffiiacere  che  co* 
ft  facàay  e nondimeno  quel  di  merfcfimo,  eb^io  ti  feri* 
ueua  innanzi  giorno  le  prefeatitpenfaua  di  annulla* 
re  molti  ordini  daini  pofii^e  moltecofe  daini  opera* 
te  « Hora  torno  4 Bruto , il  eguale  con  tutto  taffetà 
to prefi  ad  amarct  fojpinto  da.  conforti  tuoi^  auucn* 
gacbe.digMauefii  comminciato  è portargli ajfetm 
tione,  ma  debbo  io  dirlo  f uogHo  àffrenarc'  la  uogtiu 
ntia , per  non  recarti  dijfiaceve»  perche  ti  accerto:^ 
che  niffuna  cofa  maggiormente  defidero , 4 niffimA 
piu  penfot  che  di /adirare  cdkfitt£oimifiÌoni.deSe 
quali  egli  mene  diede  un  memoriaU , e tu  delle  ifieffe 
eofe  ne  haueui  conmeco  ragionato.^  boccdéHo  ufato 
ognidiligenZft  * primieramente  io  (brinfi  con  tanta  */ 
ficacia  il  Sie  Ariobarzanetcbeegli  dette  4 lui  qut*  td 
lenti)  che  prametteua  di  darc  i me,  cr  infino  attap» 
to  che*l  Kefoggiornò  meco,  la  eofa  crai  talctche  oà 
gni  beneffierarefe  ne  poteua.  dipoi  è cominciò  ad  ef 
fere  trauagliato  da  infiniti  agenti  diPompeio  , crè 
diun  foloPompeio  altre  cagioni  la  potenza  ntagm 
giare  , che  di  tutti  gli  altri , ma  per  quefio  ri/petto 
mafiimamente^  che  fi  crede  che  debba  uenirci  guerra 
reggiate  co"  Parti  * il  pagamento  fi  fa  in  quefia  mam 
niera^  paganfi  per  ogni  trenta  giorni  1^941  feudi, 
che  fi  cauano  da  tributi,  ne  quefio  bafia  i pagarci"  4 
fura  diognimefe,ma"lnofiro  Pompeio  ciò  fi  paffs 
piaceuolmente , manca  del  capitale , contentafì  del* 
la  ufura, tutto  che  eUa  non  fia  intiera*  ad  altri  ne  pa* 
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Uh  gd  nulU , ne  può  pagare  , perciocbe  non  ha  danari 
ks  -ammallati^noti  ha  entrate  . fecondo  Vufanza  di  Ap« 
k9  pio  mette  balzelli^  i quali  malageuolmente  foppU* 
ifm  fcono  aWufura . ch'egli  paga  a Pompeio . hauui  ben 
jck  ne  ditelo  tre  amici  del  Re , abondeuoli  molto  di  rie* 

ipoi  ebezze^ma  quefli  con  quella  diligenza  guardano 
Vbauere  loro^  che  facciamo  o tu^od% . io  però  non 
rejio  di  pregare  il  Re  con  lettere^di  confortarlo , di 
accufarlo.Deiotaro  parimente  hammi  detto ^hauem 
gli  mandato  ambafciatori^  per  rifletto  della  bifogna 
:(a  M B r«fo , cr  hauergli  efii  rapportato  , come  egli  e 
^ mal  fornito  di  danari  \ e neramente  credo  ancor  io 

itì  che  ila  coJì  \ non  può  ejfere  quel  regno  piu  nuoto  di 

efi  danari.ebe  jljta^non può  ejftre  il  Re  in  bifogno  mag 

01^  giort.onde  mio  intendimento  e,o  di  lafciare  la  tutel 
.0  la,  0,  come  fece  Sceuola  ber  Glabrione , rifiutare  U 

ufura  infieme  con  la^efa . io  nondimeno  ho  datto  gli 
^0  «fj^cìde'fopraBàtia  Marco  Scattio^e  "Lucio  Gauio^ 
iquali nel  regno  trattauano  i fatti  di  B rutto ^confor 
me  alla  promejfa  ch^io  ti  feci  ^ percioche  non  merca* 
j tantauano  neUa  prouincia  mìa,  e tu  puoi hauere  in 
^ memoria  ejferepajfata  la  cofa  in  quefho  modo , cioè  ; 
^ che  Bruto  potejjè  d(f}>arre  di  quanti  uffici  defopra* 

Banti  uoleffe,^ pure  che  non  li  deffe  a mercatanti . di 
fyg  due  oltre  dò  lo  haueua  compiaduto , ma  coloro^per 

u cui  egli  rechiefii  li  haueua  , s'erano  partiti  della 

^ prouincia  . intendi  bora  del  fatto  de'  Salamimj  ^ il 

g che  auueggomi  efferti paruto  etiandio  nuouo  ^ fi  co» 

me  »a  me^perdochè  da  lui  non  intefi giamai^  che  que* 
danari  glifi  apparteneffero , anzi  mi  txuouo  un  fu& 
j(  ' memoriale^ 
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'mmoriaìe^oue  jia  ferino,  I SdUmmj  fono  dehittui 
di  certa  fomma  di  danari  a Marco  S cattio^  e Pul^iè 
Matinio^miei  famigliari.me  gii  raccomanda;aggi»^ 
gtie  ancorale  qaaft  a fianchi  mi  accoda  giif^om/vA 
dire  che  egli  ha  dato  ficurtà  peri  cefloro , '4i 
Quantità  di  danari  v to  gU  haucuà  recali  a - pagdM 
le  ufure' par fei^àtmi ad um^pervento^  computato» 
'itUtfreme  Irùfure^  che  datie  ufitre  nafteudo^  wì 
'Scdttio  domalidauxle  de*  qitattYo  per  cento^ , duhiu 
taiydoue  trucio  impeirajfe  ^ che  tu  non  ri  rimanevi 
iti  amarmi^  perciocb’io  harrei  di/cordato  - dall’ edita 
to  mio, e quella  città, la  quale fì  ètutta  cotmnelft>alii 
la  fede  di  Catone^  e B rute  medefimo^e  nelta  quaU  «• 
ho  operato  benefici-  harrei traino all’tAremo  diro» 
tiina  condotta . thoraapuméScamo  mipianta 
mano  una  primola  dicroto  ^ otte  fi  contiene  che  ite 
quella  bifogna  ai  è finterreffe  S'cffo^ruto^  U ^ud 
co  fa.  B rutoftòn  mai  detta  b haueua  ne  ne  x-me>  ^ 

Scriuemi  di  piu  eh* io  dia  a Scatfio  luogo  di  fopram 
ftante.  e pure  tu  fai  che  per  tuo  configlio  eccettuam 
monche  non  fi  hauejfe  a dare  d*  mercatanti  ; e fepu* 
refi  haueffe  a mercatante  alcuno , a coflià  non peròt 
giamai , percioche  egli  era  fiato  foprafiante  di  Ap* 
pw,cr  a punto  di  una  banda  di  caualii^co^  quali  ha* 
ueuain  Salamina  tenuto  raèchiufo  CT  affediatoil  fe 
nato  nel  palagio  , di  maniera  che  cinque  fenatori  di- 
fame fi  morirono . onde  io , il  primo  giorno , ch’iif 
me  fi  il  pie  nella  prouincia,effendomi  ad  Bfefo  uenu»- 
ri  incontro  gli  amSafeUdori  Ciprianijmpofi  per  uùe 
di  lettere , eh  e quella  banda  dicaualU  diprefente^ 
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ìtudjfe  di  quell' ifoU . da  quejic  cagioni  mofjo  Scat^ 
tio , atiifo^  che  egli  hàuerà  fcritto  mnluagiamente  4 
"Bruto  de  fattimiei  .ma  nondimeno  io  fono  di  tale 
ànimo,  fe  Bruto  (limerà  ejfere  futo  richiejlo  aU'uff» 
eh  mio, eh' io  concedei^  a.  Scattio  l'ufure  de' quattro 
cento , il  quale  uolcua  chep  pagaffero  in  tutta  U 
prouincia  le  di  uno  per  centone  cofi  haueua  perban* 
iipubUcato^e diche etiandioi piu  ajpri  ufurari  fi 
appagauauojfe  egH fi  rammaricherà , perch'io  hab* 
bi  negato  ad  uno  mercatante  V ufficio  dCfoprafiante, 
il  che  negai  a Torquato  noflro,  ricercandomene  per 
il  tuo  Lenio,d  Pompeio  iftefiòper  Sefio  Statio , e dei 
loro  a uedere  ch'era  ben  fattoi  fe  fi  hauerà  a male 
che  la  banda  de'  cauaJUfojfe  cojlretta  a partirfi , io 
neramente  fentirò  di/piacere, perche  egli  fi  adiri  con 
meco, ma  molto  maggiore, che  egli  nonfia  tale  , qua* 
k io  auifaua  chefojfe.  quefio  nonpotrà  negare  Seat. 
tio,che  per  fentenza  mia  egli  non  babbi  potuto  ,fe*, 
oondo  l'ordine  del  mio  editto,  rifeuotere  tutti  i danà^. 
ri.aggiugnoui parimente  quefia  cofa,  la  quale  io  tf- 
mo  di  non  potere  te  flejfo  recare  a commendarla,  do 
ueual'ufura  , dall'edito  mio  penne ffa,fermarfi , CT 
eglino  uoleuano  diporre  i danari,  impetrai  da  Sala* 
minij,che  fi  taceffero  . a me  neramente  compiacque* 
ra , ma  come  faranno  eglino  trattati,  fe  Paolo  uerrà 
ài  reggimento  di  qutfie  contrade  i ma  quefia  gratin 
ho  uduto  fare  foto  a Bruto,  il  quale  de' fatti  miei  ti  ^ 
ha  fcrittolettere  tutte  piene  di  affetto,e  di  cortefia, 
ma  quando  egli  fcriue  a me,ufa  di  fcriuermi , etian*  i 
éo.^uàodomi  porge  prieghidi  qualche cofa,cono 

orgoglio. 
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ttrgoglio^con  alttrezz^t^con  ijiranu  iiunicru . uow* 
rei  che  di  colai  cofe  tUglùe  ne  donafii  auifo^per  fape 
te  con  qual  modo  egli  le  pigUa^e  f aramene  auifato,. 
perche  ne  ajj>elto  auifo.  e di  ciò  per  V ultime  lettere 
te  ne  baueua  dato  pieno  ragguaglio , ma  in  ogni  mo 
do  ho  uoluto  fatti  fapere^non  mi  effere  di  mente  ufei 
te  quelle  parole^chc  per  certe  tue  lettere  mi  ferine» 
fHtdicendomi , che  doue  niente  altro  hauejìi  auuanm 
Zato  nella  prouinda^che  la  beneuolenza  di  lui^  gratta 
de  auanzo  farebbe  ilmoxofifia^poichecofi  ti  pia» 
te , ma  nondimeno^cred'io , che  tu  uoglia  ch'io  prò 
cacci  di  acquijìare  Vamijla  fua , p uer amente , dotte 
io,  non  uenga  per  quejio  a commettere  difetto  . pa»-. 
ghinp  dunque  incontanente  per  decreto  mio  i danam 
fi  a Scattio^quàto  habbictò  del  conuencuole^uoglio 
che  tu  ne  dia  la  fentenz<t ideila  quale  ne  anco  a Cato- 
ne io  fon  per  appellarmi,  ma  porta  quePa  ferma  ope< 
nione , ch'io  non  ho  pofto  in  oblio  que'  tuoi  conform. 
ti , I quali  fermamente  ritengo  neUa  memoria . con  le» 
lagrime  in  fu  gli  occhi  tu  mi  raccommandaftil'ho» 
«or  mh.quai lettere  mi  haiferitte , doue  tu  non  me 
ne  babbi  dato  rimembranza  f il  perche , adir^  chi 
uuole  no  me  ne  curerò. percioche  io  ho  fatto  quel  ti 
tocche  ogni  coueneuolezza  richiede ^mafsimamente^ 
hauedo  con  fei  libri  f quali  io  mi  ralUgro^che  cotàto 
ti  fodis facciano^  no  altritnete  che  con  fei  oHaggi  obli 
goto  me  medepmo  a uirtuofamente  operartene' quali 
libri  tu  mi  ricerchi  a dirti  un  paffo  di Poria , cioè,  di 
Gneo  flauiOepgliuolo  di  Gneo.  al  che  rijfondo  ^ ebe 
egli  non  fu  auantiil  tempo  de*  decemuiri,  fi  come 
% 'ir  quel^ 
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••  quegli , che  fu  edile  curule , il  quale  MagUlrato  fu 
• creato  molti  anni  dopo  i dccemuiri . che  giouamento 
4*  ha  egli  dunque  partorito^per  hauere  pofo  in  pubU* 

^ co  que*  giorni,ch  e fi  poteua,o  non  fi  poteua  tener  ra 

gioncycredefi  effere  fiata  occultata  quefia  cotale  noti 
tidy  i fine  che*  giorni  del  tenere  ^ ò non  tenere  ragio 
fot  ne  foffero  da  poche  per  fané  apparati . ne  ti  credere^ 

aà  che  pochi  fieno  co\oro\che  affermano , Gneo  flauh 

ip  cancelliere  hauere  palefato  quefio  fegreto^e  compo* 
flfi  fio  regole  di  procedere  ne  giudici} ^acciò  tu  non  pen* 

'ììnf  [affinché  io^ò  per  dir  meglio  Scipione  Africano  (che 

f,à  quefii  in  quei  libri  parla  ) ciò  fi  haueffe  imaginato  • 
ti.p  ho  compre fo  quel  che  tu  uuoi  inferire  delfembiante 

ik  dcLfiuffone^è  peruerfa  lafojfiettioncyche  tu  ne  prenm 
di,  percioche  io  confincerità  di  attimo^  te  ne  fcrifii . 
ili  tu  mi  fcriui  hauere  intefo  per  lettere  di  Filotimo^  efm 

mi  fermi  fato  dato  titolo  d'imperadore . ma  h credeua^ 
che  tu  hauefii  riceuuto  due  mie  lettere , con  auifo  di 
là  tutte  le  cofefeguite^alhora^che  tu  ti  truouaui  in  Al 
|Hi  baniaXuna  delle  quali  ti  fcrifii  dopo  la  prefa  di  Fin* 
M denijfo , l'altra  da  Lodicea^  CT  amendue  le  diedi  i 
'ài  portare  i tuoi  famigli  -,  delle  quali  cofe^per  gli  incer 
^ ti auttenimenti  del  nauicare , con  due  corrieri  ne  ho 

fcritto  i Roma  al  fenato  . mi  accordo  al  tuo  parere 
d'intorno  aUa  bifogna  della  mia  Tullia . ho  fcritto  4 
leiy  cri  Terentia^che  egli  mi  aggradifee,  percioche 
f'iji  gii  perla  adietro  tu  mi  haueui  fcritto,  M a hard  uo 
(iK,i  luto  che  tu  ti  fofii  mefcolato  con  pari  tuoi,  ma  di  poi 
che  tu  hai  ammendata  la  lettera , che  fa  mentione  di 
Memmio,  molto  ageuolmente  mi  fono  condotto  i pi* 
^ K gUare 
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giure  còtdle  partito , petcioche  <jnefii , che  nomimi 
Vontidid^  dffiipiu  mi  dggrddifce  ^ che  quel  di  Seruin 
lid  notifd  . la  onde  tu  confi^lierai  il  fatto  col  noflró 
Aufiojl  quale ^ haueniomifemprtamato^  hord  ere* 
4o  che  mi  ami  tanto  piu  ^prrtioche  migioua  di  ffè* 
rare, che  egli  debba,  tome  della  robbd  di  Appio,  finì 
fratello,  cojì  deWamore  di  lui  uerfà  me,  ejfere  rimafo 
herede.il  quale  dimojirò  jpeffc  fiate  quanto  mi  amaf* 
fe,  e mafsimamente  nei  fatto  di  Burfd . certo  chef» 
mi  libererai  da  un  noiofo penfiero.La  eccetthne;che 
fa  Yurnio,  non  mi  piace , nodi  altro  tempo  porto  te* 
menza,che  di  quello, eh  e egli  efclude,  ma  (£  intorno  i 
quejìo  fatto  piu  dijiefamente  ti  fcriuerei , doue  tu  ti 
tr'tiouafsi  in  Roma.JSJon  mi  reco  à marauiglid,che  tu 
h^abbi  fermata  in  Pompeio  tutta  lajfieranzd  del  ripa 
fù0cofi  è,e  giudico  non  fi  debba  credere, che  egli  ho* 
ra  con  arte  Vanimo  fuo  nafeonda , Parraìti forfè  chè 
Vendine  del  fcriuer  miofia  alquanto  confufo^etf* 
fegnane  la  colpa  a te  flejfo  .perch'io  feguo  il  tuo 
xoftume  ,chehfi  di  fcriuere  acafo . Ciceroniifah* 
'ciùUi fi  amano  l'un  V altro,  apparano , fi  esercitano , 
ma  Vutìo,come  difie  Sperate, parlando  di  Eforo,  e di 
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Teopómpo,ha  hifógnò  difteno,  l'altro  di  jfirone.il 
'giorno  delle  fcjìe  di  Dio  ìSkcco  intendo  di  dare- i 


Quinto  la  toga  fehietta  > hauendoxni  ciò  commeffo 
juopadrt . offerueròquel  giorno  tióH  'aitramente., 
che  fé  fegntia  non  fojje  IHtìterpoptione  de'glhriii.-to 
amo  ueramente  T)ioìufio,  e tengalo  molto  caro,  ma  i 
fanciulli  dicono  ch'egli  ha  in  tofiùme  d'adir arfi  tfop 
po  fieramente  .in  uero  Tte  piuletteratapfona,  ne  piu 
‘ fatua 
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féintd  uid^io  gia^ai^  che  piu  di  lui  dmajfe  dme^ 
di^e  noi . Qudiiip  uUe  loii^  doé  tu  [enti  dure  k Ter* 
lao^V  k Siluio , uerdrnente  e L'uno  cr  l'altro  ne  è 
degno  . CT' :dggiugni  loro  M^co  Nonio , Bibulo  , e 
me^/e  tipirra.  bora  dejtdererei^  che  k Scrofdjtpr^, 
fjìtyt^Jeìliempo  dilo<Urmi^percio.ehe  ilreggunen* . 
fo  niio  ampia  m4teriaglU  ne  da  .gli  altri  non  co* 
Ixlf^endono ,41  bene  della  Kepublica,  come  eomman* 
(Cacatone,  forte. k grado , che  tu  roccomman* 
d^  di  Hortenfiola  k^ògna  mia . pionifio  giudica  che 
fiaperduta  ogni  jperan^  di  poter  dare  effetto  alla 
faconda  di  Amiano.Di  Terqitìo  non  ho  potuto  truo 
^arepur  unfolueffigio^Meragene  di  certo  i fallito, 
io  fono  pajfato  per  ùnafya  poffefiione^  doue  non  ui  e 
%mafo  pure  un'animale,  di  quejìe  cofe  io  non  t}e  era 
informato  albora^cb'io  ragionai  col  tuo  Democrito, 
ftp  dato  comiffione  intorno  al  fatto  di  R.0JÌ0.  ma  dim 
m ti  prego  ^ebe  miferia  èquefU^oue  tu  mirii  era  tua 
iifaiiza pafcerci  di  herbette  aìbora^che  tu  ufaui pia 
t/clU  da  prezzolo  panieri ì^uorati  a marauiglie  .che , 
Muàde  debbo  io  penfar^  che  tuffa  per  porci  in  tauo 
hthora,  cho  tu  dijfegnifi  adoperare  piatelli  uiliffi* 
mjatti  di  terrai  jjo  cionunejfo  che  fi  cerchi  ti  eorno 
noper  Temio^truoueraffi pur  che  (gjli  canti  canzoni 
(onuenienti  aleorno^  Ajf^tf^afi che  P0i mouano 
guerra^flaffio  feioceh^Upt^  ha  mandato^  ne  ^uel 
yiÙjiiibulo  clfel 

y.ff^  ^porto-openionf, cheli  fenato  babbi  jinalijfeit 
te,4  riffugÌkrfi.  trjtouamieertamHe  in  gran  tratta 
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quefio  gouerno  Jo  ho  da  temere  di  Giugno^  e di  Lu* 
glio.cojì  jìa^noit  può  fare  che  Bibulo  non  fojlenga  U 
guerra  per  due  mejì . che  fie  di  colui , cui  lafcierò  in 
mio  luogofdoue  mafjimamente  io  ui  lafci  miofrateU 
Iòidi  me  ^effo  che  fie  Je  non  cefi  tofio  par  tirò  Itruo* 
Homi  fortemente  cfHifufo . nondimeno  cifìamo  conue 
nuti  tra  noi'jio^e  Deiotaro^che  egli  hauejjè  a ritruo* 
uarji  con  meco  in  catnpo  con  tutta  la  fua  hojìe.la  qua 
le  è di  uenti  milia  fanti  ,quinde ci  miUa  armati  alla 
- ufanza  Romana , con  due  milla  cauaUi  , bafiera  que 
fta  gente  a tr  attenere  la  guerra,  fino  attanto , che 
Pompeio  ne  uenga , il  quale  per  lettere  mi pgnifica , 
che  quefia  imprefa  ha  da  effere  fua  . uernano  i Parti 
nella  nofira  prouincia,affiettap  Orode  medepmo, 
uuoi  ch’io  ti dicaici  è che  fare  alquanto.  Dell’editto 
diBibulo  altro  non  ne  fo, fuori  che  quella  eccettio* 
ne,dichetumifcriue{H,C  on  troppo  grane  pregiu 
dicio  de’  Cauaglieri.ìo  ue  ne  ho  però  una  fomiglian 
te,ma  meno  apparente , prefa  dall’editto  Apatico  di 
Quinto  Mutio,  figliuolo  di  Publio , S al  w o feU 
cofa  non  e fiata  fatta  di  maniera , che  offeruare  non 
p conuengajecondo’lcofiume  de*  buonLet  ho  in  mol 
te  cofe  imitato  Sceuola,efra  V altre  in  quefia\,  onde  t 
Greci  {limano  hattere  riceuuta  la  libertà.  Che  ì Gre 
ci  adoprino  nel  piatire  le  leggi  loro. et  è brieue  Vedit 
to,per  ri/petto  di  quefia  mia  diuipone,hauendo  io  ri* 
putató  .jicbepdoueffe  fare  l’editto  in  due  maniere  ^ 
luna  delle  quali  appartiene  alla  prouincia,  oue  fi 
contiene  delle  ragioni  delle  città,dt  debiti,  deU’ufu* 
' re,e  parimente  dituttckbifogne  iegabélUm^Val* 
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le  compimento  fenza  V editto  ) de'  pojfejii  deU'here^ 
ditàydi poffedere  ibeni^di  eleggere  coloro  che  foprt 
ftanno  aU’incanto^di  uendere  efii  bem , le  quali  cofc 
per  uigore  dell' editto  fogliono  e domandarp^  e man* 
darfì  ad  effejcutione . il  terzo]  della  maniera  in  cui  fi 
hauejje  a tenere  ragione^non  mi  a paruto  di  porlo  in 
ifcritto.dijìi che  io  intorno  ciò  mifurerei  i miei decre 
ti  con  la  regola  de  gli  editti  di  Roma,  e cofi  ojferuo , 
er  infino,  ad  bora  di  quefta  mia  maniera  ciafcuno  nc 
rimane  appagato^  ma  i Greci gioifcono  di  una  infini* 
ta  contentezza, percioche  tengono  loro  ragione  giu 
. dice^che  Romani  non  fono  .fono  dunque  dirai , qua* 
giudici  niente  altro,che  cUncie  , quefio  che  rileua  f 
non  e però  che  non  credano  di  hauere  ottenuta  la  po 
tefii  di  poterfi  reggere  fecondo  le  leggi  loro  ^quafi 
eheuoipofiiate  dire  di  hauere  per  giudici  perfone 
graui^hauèdo  unTurpione  il  Sarto^etun  Vettio;cbe 
comprala  riuende.Tu  dimoflri  di  aolere  fapere  quel 
b , ch’io  mi  faccia  intorno  al  fatto  de’ gabellieri ^ 
io  fo  loro  tutte  le  carezZt^piegomi'aUe  Moglie  loro^ 
con  parole  gli  coméndo^egUhonoVo;  opero  finalmen 
te^il  che  no  fi  ajfettaua  punto,  che  a niffuna  perfona 
molefiia  arrecano\  Seri^io  ancora  ha  ofieruato  Vufu 
ft^di  coloro, ohe  ne  haueuano  perifcritturapatteg* 
giatóétofo  cofi,pongo  tempo  affai  lungo  al  pagarne» 
to,auanti’l  quale  fe  pagheranno, dico  loro,ch’iofarb 
che  fi  paghi  a ragione  dell’uno  per  cento , doue  no» 
pagaffero,che,come  hanno  fra  toropatteggiato,cofi 
farò, che  fi  ojferuh  U onde  tj  i Greci  uengono  apa* 
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' iore  ufure^cùi poffono  fo^enere\  tT  a ^abétlteriid 
- cofd  a^gradifce  oltre  moio^  hauendo  eglino  auanzi 
to  di  placche  io  gli  orno  conparole  di  qaeUi  honori , 
■'che  piu  grandi  ejfere  non  pojjono^  che  io  fòuente  gli 
^inulto  a mungUre.  e per  recare  ih  poche  lemoltepà» 
' ro/e,  hanno  tutti prefo  con  meco  dimeflichezz^^cafi 
' amiche  noie ^ch  e pare  ad  ogniuno  di  loro  di  efferthìfa 
‘ migtìarijiimo,  ma  nondimeno  ^e  non  fi  può  di  loro  .-il 
, rimanente  tu  Ifai . "Della  jlatu4  di  Africano  ^ o mal- 
•^mpofto  ordine  che  tu  tieni  • ma  quejla  confufione 
appuntojeggendo  tue  lettere  ^mi  ha  dilettato  J egli 
pofiibilefnonfa  Metello , che  Scipione , padre  diftto 
iOio  j fia  fiato  cenfore  f non  hauatdo  egli  haùuto  al* 
'tro  titolo,  eh  e di  cenfore  in  quella fiatua , che  pubi* 
-camenteèpoftain  luogo  eminente  nella  chic  fa  della 
"dea  Ope  . ma  in  queUà,che  è pofla  nella  chic  fa  di  Poi 
luce,ui  ha  titolo  di  confalo  Ja  quale  che  fu  del  mede* 
‘fij^foja  maniera , cori  cuiflajle  uefiimenta , V anello , 
'iVimagine  ijieffa  il  dimoflra.io  certamente^  bauendo 
Jteduto  in  quel  numero  di  fiatue  dorate  dei  canaglie 

■^y^he  Metello  hapojle  nel  Campidoglio^  la  imagine 
■di  Africano  fattoi  titolo  di  Sèrapiane  ^ auifaicheio 
- feoUore  haueffe  comeffo  errore^  ma  bora  ueggiò  che 
errore,  e fiato  di  Meteilo.ò  uergognofa  ignorahzd 
Me  fiorie  . tfel  fatto  di  Plauiò^ede'giorni  giuHdi 
ci  Ra  altrimcnteX errore  e commune  diamèdUe  noì 
-peircioche  col  bel  modo  tu  ne  dubitaflì^tT  ioquajlfe 
guitai  la  uolgare  openionefi  come  in  molte  co fe  fi  fi 
apprefo  diGreci,percioche,da  cui  ’no  èfiato  ferino^ 
'che  Eupoli^quel  ddUa  uecchùcomeiiàfygittatòirt 
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mare  iU  Alcibiade . quando  nauicaua  in  Sicilia  i 
'Bratojlene  dimojlra  che Jìa  altramente^  CT  in  fejh- 
tttonianza  di  ciò  produce  in  mezzo  le  comedie  ^che 
dopo  quel  tempo  egli  recitò  . cper  queflp  riputato 
meno  Duris  Samio , diligente  Scrittore  de^'^opa^ 
perche  eglijnfieme  con  moltijì  è di  opi  nfon^tfigan 
Ttatofchi  non  diffe  che  Zaleuco  haueita  farit^eje  leg 
gia^Locrefiiè  dUque  per  quefio  pòco  prezzato  Xeo 
drafìo^pche  ciò  uenga  riprefqda  Timeo  tuo  famiglia 
gliare  ima  il  non  fapere  che^padre  difuo'  auofÌA 
flato. cenjòre^br atta  cofa  è maj?imamehte  apti  elfen 
do^dopà  che  egli  fu  confalo  ^nijfuno  di  caf^^òrné^ 
lUyUiuente  lui^^ato  cenfore.T^oue  mifcriu^di  plh 
timone  del  pagamento  de’  606  feudi  ì tm.  uìèn  det 
to , che  filotimo  è uenuto  nel  C herfonejfo  Intorno 
> al  primo  di  Gennaio  . ne  da  lui  infino  ad  hp^a  mi  e 
. ^to  fatto  pure  un  motto.il  rimxnente  de’  miei  da» 
nari  CamtÙq  mifcriue  hauergli  riceuuti.  quai  jì  jie 
'Jiojo  nolfo,CJ‘  ho.grd  de[xderio  di  faperto.ma  que 
, fte  cofe  ragioneremo  dipoli  c forfè  di  prefenza  con 
agio  maggiore . quetUp^rte  ultima.  Attico  mio^cht 
, dpofia  quafì  nel  finedeUe  tue  lettere , mi  ha  dato 
^qualche  fa^dió , percioche  coji  tu.  mi  ferini.  Ecci  al 
Sto  che  direte  dopò  que^eparole^carijUmamete  mi 
Sfreghi. e mifcogiurijch’io  nojim(fcordi  di  tenere  U 
i mente  de^a^e  jUa  confoccùio  auueduto  riguardado 
Iqueltht  uienfatto.deh  dimmi,  etti  forfè  agli  orec^ 
cbiperucnut.o  qualche  cofataùuenga  che  niffuna  co 
fi  meno  che  honefia  non  puoi  hauere  intefo^e  non  c 
.pof  Utile  che  ciò  fta^percioche  non  fi  commettonoy  c 
A ' R 4 douc 
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doue  cofi  tale  cifojJe^eUa  notimi  farebbe  jlaU  ocetA 
ta^ne  farammi.  fnaquejlo  tuo  auitertimcnto  ^ me/co 
lato  con  coft  affettuofi prieghi,emmiparuto , accenm 
nare  un  nonfo  che.  QjMnto  a Marco  Ottauio^dicoH 
la  feconda  uolta^cbefauiamentegli  bai  riJpoflo.Vor 
rei  bene  che  ciò  tu  bauefii  fatto  alquanto  piu  ardité 
, bercioche  hauendomi  mandato  Celio  ilfuo 
fchiauofranco , eferittomi  dilige ntemente  intorno  al 
fatto  de^  Pantere^e  delle  città^U ho  rif^ofo  nuoti 
to  alle  citt4,che  lófcntirei  di^iacere^  fe  io  nelle  ten^ 
bre  migiacefsinafcofo^ne  di/correjfeitfima  a Ro« 
ma,  che  nonjìfborfa  neUa  prouincia.mia  pure  un  fot 
dojaluo  per  pagare  i debiti,et  bollo  fatto  conofeite 
della  legge  Ja  qual  uieta,cbe  ne  egli  può  effere  me^ 
Zano  a farmi  pigliare  denary,ne  riceuerne  perfefief 

a i amo  con  tutto  lo 

affetto  del  cuor  mio  ) che  bauendo  egli  accufato  al* 
trui,glifi  conuerrebbe  uiuert  con.  maggior  riguar* 
do.Quanto  alle  pantere  JjoUiferitto,  non  effere  cofa 
dueuole  aUa.reputatìone  mia,  che  gli  huomini di  Ci- 
biro  per  commandamento  mio  pubUcamente  uadano 
cacciando.Leptaper  la  lettera,  che  tu  gli  bai  man* 
dato  e tutto  allegro. perdoebe  ella  è ferina  con  leg* 
gtadra  maniera , cr  ha  operato  ch'egli  è tutto  mio . 
m e forte  a grado,  che  la  tua  figUolina  ti  babbi  co» 
iilanza  ricerco  afalutarmi  nelle  tue  lettere  da  para 
tefua  parimente  mi  è caro , che  Pilia  babbi  fatto  il 
medefmo  ma  maggiore  humaniti  è (tata  della  fan- 
cmUa , pel raccommandarfi ame,U quale  già moltOf 
tempo  eua  non  ha  ueduto . percbc  rcnderé  da  mia 
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parte  il  fdluto  ad  amendue , quando  loro  fcriuerai  , 
1,^  quelle  tue  parole ^douendo  io  fcriuere  Vultimo  giorni 

,(i8  no  di  Decembrcjmi  dettero  dolce  ricordanza  di  quel 

»,à  notabile  giuramento , ch'io  feci^di  cui  io  non  ne 
(ÌI.Ì  haueua  perduta  la  memoria^  però  ch'io  mi  portai  co 
teà  fi  honoratamenteycome  altri  giamai^  che  ucliiffe  ha< 
ù)  j|i  bito  di  magilhrato.  io  ho  rijpojh  a tutti  i particolari 

m delle  tue  lettere,  ne  ti  ho p^rò  renduto  oro perbron 
Zo , come  mi  chiedefii , ma  la  ri/pojla  mia  ua  di  pari 
(lei  con  la  tua  proposta  . ma  eccoti  che  mi  è fopragiunta 
I un'altra  pieciola  lettera , in  rijpojìa  detta  quale  non 
'taf  tnanch  erò  di  fcriuerti  qualch  e co  fa . Luccio  ha  certa 

^ 'mente  potuto  uendere  a prezzo  alto  Jl  podere , che 
jtu  ha  nel  Tufculano^porto  openione  che  egli  fi  fia  rima 

i-jlji  [odi  farlo  ^per  rijpetto  che  fuole  lui  pigliarfi  diporto 

gKti  in  compagnia  del  fuorché  fuona  di  piua . e uorrei fa* 

fai  pere,come  pafiino  le  cofe  fue . odo  bene^che'l  nofiro 
’i^0  Lentulo  ha  mejfo  in  uendita  ogni  cofa^  dal  Tufcula* 
no  infuori . defìdero  di  utierli  fciolti  detto'mpaccio 
,j|(i  de*  debitiì  defidero  etiandio  il  medefimo  dì  Seilio , il 
UÌ0  fomigliante  di  Celio  . a*  quali  tutti  fi  conuengono 
10  quelle  parole  di  Homero , 

. Vergogna  non  lafciò  che  rifiutafiero^ 

0.  Temenza  fu  cagion  non  accettafferq, 

^0  penfo  che  tu  babbi  intefo,  come  C urione  ha  in  pena^ 
fiero  di  riuocare  Memio  dal  bando , Del  debito  di 
0 l^gnatiù  Sidicino^  Jperiamo^e  non  /periamo  .D  eiota* 

if#  ròfagouemare  confomma  diligenz<i  Vinario^  grò* 
^ uemente  infermo Jl quale  tu  mi raccommandi.  Que* 

, ^ fio  fia  per  rijpofia  detta  tua  piu  picchia  lettera , Vor* 

af.  «•« 
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rei  che^mentre  iofoggiornerò  in  Lodiced,  ciac  infi* 
no  d XIII  di  MaggiOyfouente  con  meco  tu  ragia 
nafii  per  uU  di  Ietterete  giunto  che  farai  in  Atene 
(percioche  tojlo  faperemo  dcUe  cofe  di  Koma^deUe 
<prouincte,  lequalicofe  tutte  fono  Hate  prolunga* 
mente  nel  mefedi  Karzo)  in  ogni  modo  tum’in* 
\uidfii  corrieri . ma  dimmi , é egli  uero  che  bobbio* 
te  col  mezzo  diHerode  trotto  di  mano  oCef ore  ^ 
j 5 5294  feudi ^ di  moneto  Qenouefe  { di  che , per 
jquel  che  mi  uien  rapportatojhouete  dato  cagione  0 
^Pompeio  di  grandemente  odiarui^  percioche  egli  jU 
'jnOyChe  uoigli  h ab  Hate  come  di  bocca  tolti  i fuoi  do 
marine  che  Cefare  babbi  0 ufare  diligenza  maggiore 
infabricare  da  capo  Maratone  » quefie  cofe  io  le  ho 
intefe  da,  Publio  Vedio^ran  poltroniere^ma  nondi 
meno  famigliare  di  Pompeio  ,quefto  Vedio  mi  uenne 
incontro  con  due  carrette un  cocchio  guidato  do 
:xaualli,e  con  una  letticOyCgran  numero  difebiaui . 
de*  quali/e  C urione  porrà  la  legge^  e conuerrà po 
gare  49^1  feudi,  eraui  dipiuuncenocefalo  y che 
tiraua  una  carretta  y ne  ui  mancauano  e^ifalua* 
tici.io  non  nidi  mai  huomg  piu  dijfoluto.ma  af colto 
il  fine. albergò  in  cafa  di  Pompeio  VinduUoy  in  Lo* 
dicea.iuilafciò  fue  cofe^quando  uenne  a ritruouar* 
m, fra  tanto.  VinduUofi  muore  a cui  robba fiimo* 
uafì  eh* apparteneffe  a Pompeio  il  Grande. Gaio  Ve» 
nonio  uenne  a cafa  di  VinduUo. mentre  andana  boi* 
landò  cofa per  cofajì  abbattè  nelle  robbe  di  Vedio^ 
oue  furono  truouate  cinque  figurette  di  donne  ma* 
ritattyfia  le  quali  uno  uè  ne  haueua  della  foretto  del 
*>  tuo 
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tuo  amico  Bruto^ch’ha  del  bruto^  poi  che  egli  coftit 
ma  con  cojlui^CT  un  altra  di  Leptdo^che  ueramento 
è lepMo^poi  che  di  c(^  fatte  cofe  fe  ne  piglia  cofi  po 
copenfiera.  delle  quali  ho  uoluto  darti  contezza^ 
ejfendo  amendue  noi  affai  ben  uaghi  d' intendere  no 
ueUe. Dirotti  ancora  un  altra  cofa^aUa  quale  uorrti 
che  tu  penfafsi . intendo  che  Appio  fabrica  un  por 
tico nella  città  di Eleupne.hor  dimmi  Jarem  aoirU 
,ptttatl  fcioccbijfe  altre  pfabricaremo  quel  deU'Aca 
,demìa  ip  eresio  ^dirai^  fermimi  dunque  fe  tale  è la 
tua  openióne.fo  certamente  fono  molto  affettionato 
dUa  città  di  Atene,  é^dero  difarui  qualche  hono* 
rato  edipeio^ptr  memoria  del  mio  ^omeJo  odio  i fd 
p titoli  delle  patue  altrui,  ma  io  feguvrò  il  coìipgUo, 
che  me  ne  darai.  tT  auiferammiin  qual  giorno  cag 
già  che  s" babbi  a fare  i miperi  in  Roma  , t come  tu 
f^habbi paffuto  il  uemo.tadi  fiar  fano.Data^  dopo 
il  conpitto  di  Leuttrica^D  C C L X V giorni . 

CtC  EROTTE  A D ATTJCOW 

* ' Essendo  uenuto  Tihgene^tuofchiauopan 
xo^a  uiptarmi in  todicea^ey  hauendomi  detto  di  uo 
iere  incontanente  atnù'nea  te  per  uia  dimare , gli 
ho  dato  quepe  lettere ^fcritte  tn  rijfofta  di  quelle^ 
che  ioriceueidal  corriere  diBruto.  e parimente  ri 
froderò  all'ultima  facciata  delle  tue  lettere^che  mi  t 
pota  cagione  di  grane  dijpiacere^hauend'io  intefo  ef 
fertifuto  fcritto  da  Cincio  del  ragionamento  tenuto 
dà  Statio^nei  quale  quepo  ui  bacche  mi  ègrauipimo 

acom* 
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d eomportdre^che  Stutio  dica^ejjère  da  me parimen» 
te  lodato  quel  coniglio , ma  che  dico  io  lodato  i di 
quefio  baiti  infin  qui  adirei , cfr’io  defidero  ejfere  con 
teco  congiunto  di  moltifiimi  nodi  di  ftretto  paventa* 
do,  come  che  firettifisimi  fìen  quelli , che  ci  congiun* 
gotto  nell'amore , non  che  quelli , onde  fiamo  anno* 
dati,io  mi  uoglia  punto  allentarli . ma  che  eglifia  u* 
fato  di  parlare  di  cotejìe  cofe  e molto,  e molto  feon* 
ciamentejo  Vho  Jpejfe  uolte  per  pruoaa  conofeiuto^ 
tffi^fftuolte  etiandiojendo  egli  ajfir amente  adirato^ 
ho  cercato  di  raddolcirlo. penfo  che  tu'l [appi,  ma  in 
quefio  peregrinaggio,o,per  dir  meglio , nofira  rniUm 
tiafouente  il  uiddi  accefo  d'ira\fouente  r acquetato^ 
checofa  e"  s' babbi  ferino  a Statiojo  noi  fo.fo  bene, 
che,qualunque  cofa  egli  era  per  fare  intorno  a ciò, 
non  era  conueneuole,cbe  egli  ne  fcriueffe  ad  unfchU 
uofranco,  ma  io  adopererò  ogni  mio  ingegno  in  fa* 
re,  che  altrimente  non  auuenga  di  quello , chefia  H 
defiderio  nofiro , e che  aU'honefio  fi  couuenga , non' 
douendo  a niffun  di  noi  bafiarc,  il  non  efferenoi  col* 
peuoli  in  quefio  fatto  .et  oltre  ad  ogni  altro  lo  ado* 
per  affi  in  cotale  feruigio  fi  conuiene  a Cicerone  il 
fanciullo^  o,per  dir  meglio , già  giouanetto  , al  che 
fare  foglio  io  confortamelo,  e parmi  che  egli  ami  t 
la  madreficome  deue,e  te , quanto  fi  può  . ma  uegm. 
gio  effere  uno  ingegno  in  quei  fanciullo , il  quale , fi 
come  egrande,cofi  è infiabUe,t  leggiero,  onde  io  'in^ 
affrenarlo  ho  che  fare  affai . Ho  rijfiofio  aU-ultimd 
facciata  deUè  tue  lettere  con  la  prima  mia,  bora  uer*  * 
tv  ér^ondereaUaprim^  tua*  Vkearcàbuomo  non 

maluagio. 
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maluagto^  anzi  à giudicio  tuo  ucriiico,  mi  ha  indot* 
to  a credere  co"  fuoi  librijcbe  tutte  le  città  del  Pelo* 
ponnejfo  peno  pofie  alla  marina . quefti  nella  narra* 
tioné  Trofoniana  di  Cherone  per  molte  cagioni  ri* 
prende  i Greci  ^ perche  loro  pa  cotanto  aggradito 
di  edipeare  lungo  il  mare. e niffun  luogo  eccettua  del 
Peloponnejfo  > e quantunque  l"auttorità  dello  ferii* 
tore  mi  mouejfe , percioebe  egli  era  benifiimo  inten* 
dente  delle  Pone , cr  era  uiuuto  nel  Peloponnejfo  , 
prendeuane  nondimeno  marauiglia , cr,  appena  at* 
tentandoim\necommunicaiconDionipo.  cr  ejfendo* 
gli  da  principio  parata  lacofa prana^  dipoi^  (per  ri* 
/petto  che  egli  non  minore  pimafaceua  di  cotePo  Di 
cearco^ebe  tu  ti  faccia  di  Gaio  Veùoriojo  di  Marco 
Cluuio)  era  diparere^cbeglip  douejfe  prepar  fede  , 
pimaua  che  foffe  un  certo  luogo  appellato  Lepreon  , 
poPofopra  il  mare  nell' Arcadia  . ma  Tene,  cr  AlU 
fera  , e Tritia  pareua  à lui , chefojfero  nuouamentt 
fabricati,  e ciò  confermaua  con  l’auttorità  di  Homéo 
ro,doue  racconta  il  numero  delle  nani,  che  andarono 
aHamprefa  di  Troia , nel  quale  non  e fatta  mentionc 
ueruna  di  quepe  terre,onde  io  ho  trapportato  di  pa* 
rota  in  parola  cotePa  parte  da"  libri  di  Dicearco  ne* 
miei,  iofapeua  che  p doueua  dire  Tliapi,e  coffa  che 
pa  nella  copia  de*  libri  ^ che  tu  hai , percioche  cop  è 
fcritto  in  queUayChabbUmo  noi.  ma  da  prima  m*in* 
gannò  lafomigUanza  de*  nomi,credendo  tocche,  co* 
me  da  Oponte.Opontij,cop  da  filionte,  'Piliontij,per 
deriuatione  p diceffe  . maquedo  errore  incontanen* 
te  lo  ammendammo . Veggio  che  la  mia  moderan* 

, • li  f za^ 


Zà,c  continenza  ti partorifce  letitiu.  md^fe  tu  fofsi 
prefente ^maggiore ^che  bora  eUu  non  ellaj  U tua  Uti 
tia  farebbe,e  majHmamente  fe  tu  uifojsift.^to  in  tem 
po  ^ch  'io  tenni  ragione  da  XIII  di  Magg  w in  Lo* 
dieta , infino  à calende  di  Maggio  nel  rimanenfe  de 
luoghi  [oggetti  allo'mperio  mio^daUa  Cilicia  in  fuo* 
rt.  co/e  marauigUofe  habbiamo  operato  ^perciochc 
molte  .città  jìbamio  del  tutto  leuato  da  doffo  iLgra* 
ue  pefo  de'  debiti.inolte  di  una  gran  parte  je  ne  fono 
aUeggeritc;Jutte  , bauendo  noi  loro  data  poteji ò di. 

feeondo  le  leggi  loro^^  bauere  giudici  de  f 
paefe  ypare  che  da  ijuejia  Ubettà.hakbioo  rfe^uutà 
U uita,con  qutfie  duoeofe  io  ho  dato  loroMpw^p  U 
pfiterp  fgrattàr*  ajfattod/  debìtb^v.alnteno  di  aUeg 
giarfené',  l'unaé  ^ chein  tempo  deiU  mUfignoria  i 
prouinciuUnon  fono  entratiin  Jfiefanijfuna^  [<luaHo 
do  dico  lùijuna , noi  dico , per  inalzare  la  còfa  fon 
pra  l ucro)  in  niffuna  afjèmo  ^ che  rileuajfe  pure  un 
foldo.e  noi%  i da  eredere^quanto  babbi  quefio  benefi 
do  foUeuate.le  dttà  dalle  miferie . il  fecondo  beiie  f 
fido  è fiato  quefio . i Gred  medimi  fendo  in  magU 
firato,  haueuano  rubbato  fconciamente . di  dò  io  H4 
Hcercai  coloro,  che  quefii ultùnidi^d  anni  hauetta* 
no  bauuto  magifirato,  apertamente  ilconfejfauano^ 
la  onde , per  fuggire  ogni  biapitM^  di  fua  ffont4ne4 
uolontày  hanno  reiiituiti  i danari  aUc  città,  e lo 
tà  hanno  di  buonifiima  uoglia  pagato  a'gabeUieri 
quel  che  loro  doneuano,di  quefii  cinque  antdpaffati^ 
la  doue , de'  cinque  prefend  ^ non  haueuano  ancori 
itìcominciato  à pagare  .per  la  qual  cofa  igaboUierji 
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eipùTtdno  Jmgolare  more,  grate perfone,ttt  dirai: 
V effètto  me  l’ha  dinti^ro.e  quanto  al  tenere  ragion 
«f,  ho  fatto  conofcere^che^jì  come  non  è in  me  ppca 
intelligenza , cofi  ci  è clemenza , con  humaniù  cojì 
grande;  che  porge  marauiglia.  permetto  il  nenirei 
me  dchiunque  uuolcìcofa  che  non  fanno  gli  altri  go 
uernatoridiprouincie-'nijfuno  ui  ha , che fia  intro* 
dotto  i me  per  uia  di  cameriere  . la  mattina  per  tem 
po  h paffeggiaua ptrcafa ,/?  come  gii  faceta  nel 
tempo  che'addomandaua  il  confolato^  quefx'cofe  ag 
graiifcono  proutnciali^er  i me  partorifconarfom 
malodcyne  infno-ad  bora  mifono  faticofeàfojlenc* 
rCyper  effermi  efercitato  in  cofi  fatta  militiagii  mol 
ti  anni , a’  V di  Maggio  haueiia  ifi  animo  di  girne  in 
Cilicia  y CT  iuiccnfumato  ch’io  nhanefi  il  mefe  di 
di  Giuguo^che  piaccia  Ì Dio  ch’io  uc’l  confumi in  pa 
ce^(pcrcioche  fi  affetta  gran  guerra  da’  Parti)  ffen 
dere  il  mefe  di  Luglio  nel  ritorno’-,  conciofiacofa  che 
4’  ' X X X di  Luglio  io  ne  uengo  ad  hauere  fornU 
io  l’anno  del  mio  reggimento,  e porto  grande  fferan 
zanche  non  mi  fit  puntoprolungato  il  miogonerno  , 
U haueua  notitiadi  quel  che  foffe  feguito-in  Romd^ 
iufino  a’  V di  Marzo yonde  cono fceua , che  Curione 
terrebbe  falda  in  uietare  nuoua  deliberatione  intor 
noaOe  prouincie , ty"  antiporrebbe  quefio  fatto  ad 
ognialtro . perche,  io Jpero  di  hauerti  à riuedere  in 
brieue.  io  uehgo  al  tuo  Bruto,  anzi  nofiro,  che  cofi 
piu  baia  caro . C ertamente  non  ho  mancato  di  fare 
'quanto  ho  potuto  ò nella  mia  prouincia  operare , A 
iPerimeutare  nel  regno  > e cofi  con  ogni  maniera  ho 

trattata 


trdtuta  U bi fogna  fua  col  Re,  e tratto  di  continovo^ 
cioè  col  mezzo  di  lettere  jpcrcioch e egli  foggiami 
meco  tre  ó quattro  giorni  per  cagione  di  cofe  kivi 
molto  importanti , dal  cui  periglio  iol  fottrafi . ma 
cr  alhora  dì  prefenza^e  dipoi  non  fono  refiato  di  fo* 
Mente  pregarlo^  e di  chiedergli  quefiagratia^  confi* 
gliandolo , e confortandolo  à compiacermene  per  ri* 
ffetto  non  meno  fuorché  mio.  io  hogiouato  afjai^  ma 
delTeffèttofeguito^  io  non  ne  ho  ^fend'io  molto  lon* 
tanOj  piena  contezza . E quanto  a*  Salaminij  (per* 
cioche  in  quefio  io  haueua potefià  di co^rignerli)  io 
li  recai  at  tanto  ^ eh  e fi  diffofero  a pagare  tuttoH  de* 
Sito  4 Scattio  ,/?  Meramente  I doue  le  ufure  deìTunO 
per  cento  comminciaffero  fin  daUa  prima  fcritta , ne 
folamente  con  pagargli  V uno  percento  di  contino* 
uo , ma  quel  tanto  ancora  che  l'ufura  di  un  per  cen* 
to  di  ciafeuno  anno  hauejfe potuto  producere,  uole* 
uano  aqnouerare  i danari^  Scattio  non  uolìe.  come 
dunque  mi  di  tu  che  firuto  uolentieri  fi  contentereb 
he  perdere  qualche  parte  del  credito  f per  la  fcritta 
egli  addomandaua  Vufura  di  quattro  per  cento . il 
che  fare  non  fi  potetta , ne  doue  fi  potejfe , io  potrei 
f offerirlo  .zTuiemmi  detto  per  co  fa  certa  che  Scattià 
fe  ne  pente . per  cioche  quel  decreto^  che  egli  diceua 
effere  fiato  fatto  dal  fenato^  che  conforme  alla  ferita* 
ta  fi  hauejfe  a dare  la  fentenza/u  fatto  per  quefio  ri 
ffetto^che*  Salamiitij  haueuano  tolto  danari  in  pre* 
fianza  cantra  la  legge  Gabinia . e la  legge  di  Gabi* 
nio  uietaua , che  non  fi  haueffe  k tenere  ragione  de* 
danari  tolti  à quella  guifa . dunque  ha  fententiato  il 
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fendto , che  conforme  atU  fcrìttd  fi  haueffe  a dare  U 
fentenzd  . bora  quejia  fcritu  ha  quella  idejfa  for» 
zanche  hanno  le  altre  ^niente  piu.portoopenione  di 
far  conofeere  aBruto^come  queite  cofe  io  le  ho  fai* 
te  con  ragionerà  tejo  nolfo^  mafaroUo  certamente 
eonofeere  a Catone,  ma  i tempo  homai ch*io  ritorni 
4 te  jtejfo.comc  può  egli  effere  Attico^che  tujl  qua* 
U noi , perche  nijfuna  cofa  piu  che  la  bellezza  della 
uirtu  ci  aggradifea ^nijfuna  piu  che  la  bruttura  del 
uitio  ci  dij^iaccia^cotanto  efalti  ,fia fiato  ofodi  la* 
feiarti  ufeire  di  bocca  cofi  fatte  parokieome  diffe  Bti 
tdo^e  chiederm  ebUo  dejii  a Scattio  una  banda  di  ca 
uaUi , a fine  che  col  mezzo  loro  potefii  cofiringere 
fuoi  debitori  al  pagamentofdeh  dimmi^fe , come  tit 
ferità ejjère  aUe  uolte  da  dolore  compunto , perchè 
con  meco  tunonfia^coptucifofiiin  effetto  Joffri* 
f ebbeti  egli  il  cuore ^di  lafciarmi  fare  una  tal  cofa , 
douio  uolefii?oh,  dirai,  io  non  gli  darei  piu  di  cin* 
quanta  cauaglieri.  rijfiondo,che  Spartaco  daprinci 
pio  minor  numero  nfiebbe  , duale  èmaluagiticofi 
grande,  da  cui  eglino  in  cofi  ailicata  ifola  temperati 
fifofferoima  che  dico  iofofferò  t anzi  da  qual  mal* 
itagità, prima  ch*io  uenifsijì  fono  eglino  temperati 
tennero  nel  palagio  di  Salamina  tanti  giorni  rincbm 
fi  i fenatori,cbe  alquanti  di  fame  ne  perirono , per* 
fioche  Scattio  era  un  de*  foprafianti  di  Appio , e da 
Appio  haueua  hauute  le  bande  de*  cauaUi . tu  dun* 
que,il  cui  uolto  fuole  dinanzi  agliocchi  prefentar* 
nifi , quando  mi fiendo  in  penfare  quel  che  richieg* 
ga  il  connencuole^e  quel  che  pojja  partorirmi  lode , 

S tu 
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tu  dunque  dico  ^mi  ricerchi , che  Scattio  dia  tuo* 
go  di  fopradantefe  fui  pure  che  fra  noi  fi  era  concbiu 
fo  di  non  eleggere  a quello  ufficio  mercatante  ueru 
no,CT  hdueuumo  indotto  Bruto  ad  approuare  il  no» 
firo  configlio , e uuole  hauere  cauaUeria,  perche  piu 
toilOjCh  e fanteria  f entra  Scattio  in  una  jfiefa^che  ha 
troppo  dello f moderato,  cofi  uogliono adirai , i prin» 
cipali  delle  terre,  folo^  per cioche  mi  fono  uenuti  a 
truouare  infino  ad  Bfefo^e  con  le  lagrime  in  fu  glioc 
chi  hannomi  fatto  intendere  la  maluagità  de*  cin» 
quanta ^cdudglieri^e  le  miferie  loro,  perche  inconta 
nente  fcrifii^  commandando  a cauaglieri^che^auanti 
H giorno  loro  prefcrìtto  ; di  Cipri  fi  partiffero,e  tra 
per  quefia  cagione  ^e  p tr  molte  altre^  ci  hanno  i Sa» 
laminij  co*  decreti  loro  inalzati  al  cielo , ma  bora 
ehebifogno  uiha  di cauaUeria  i conciofiacofa  che* 
Salamini]  contentanfi  di  pagare , fatuo  fe  noi  non  uo 
gliamo  operare  con  l'armi^che  paghino  le  ufure  a ra 
gion  de*  quattro  per  cento^  CT  io  ardirei  mai  di  leg» 
gere^o  di  toccare  que*  libri,  che  cotanto  tu  lodi  do 
ue  ìofacefii  una  fomigliante  cofaf  troppo  grande,  At 
tico  mio , a me  fopra  ogni  altra  cofa  dolce , e cara 
troppo  granda  dico*hai  dimojirato  in  quefio  fatto  ef 
fere  l*  amore, che  tu  porti  a Bruto,e  troppo  picciolo^ 
mi  fai  dubitare,  non  fia  queUo,che  tu  porti  a noi . e 
di  quelle  cofe,ho  fcritto  a Bruto,che  tu  me  ne  hai  da 
ta  auifì).  intendihora  al  rimanente, bora  noi  faccia» 
mo  per  amore  di  Appio  ogni  cofa,con  riguardo  però 
dell  honor  noflro,ma  tanto  uolentieri,che  nulla  piu^ 
percioche  ne  in  lui  tegniamo  odio,  CT  a Brutto  por» 
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rtUmo  morene  Pompeio  ne  bd  fatto  grandifima  ijUn 
Zd^cui  certamente  io  amo  ognidì  piu  .Deibauere  in* 
tefo^chcGaio  Celio  quejiore  uietie  a ritruouarti . di 
quefio  fatto  io  non  ne  ho  contezza , ma  del  feguito 
d'intorno  4t  Panimene  non  ne  fono  informato,  lo Jpe* 
ro  di  ritruouarmi  in  Atene  il  mefe  di  Settebre.  Defi 
dero  molto  di  fapere  le  giornate  del  tuo  uiaggio.  Ho 
conofciuto  dalle  tue  lettere  fcritte  di  C or  fu  la  fcioc* 
ea  melonaggine  di  Sempronio  Kufo . uuoi  fapere  f 
porto  inuidia  alla  potenza  di  Vedono,  defideraua  di 
cianciare  piu  oltre  ancora^ma  ne  apparifce  il  giorno^ 
ho  dafitedire  moltagente^che  me  ne  follecita , F/fo- 
gene  fretta,  dunque  mi  ti  raccommando , e tu  mi 
raccommanderaiper  lettere  a Pilia,0‘  oda  nofira  Ce 
eilia.  il  mia  Cicerone  ti  f aiuta . 

ai^  . ■ ■ ■ : 
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■^Avvenga  chenonfojfeauuenuto  nuda  di  • 
nuòuo^da  cWio  ti  fcrifii per  Filogene  tuo  fchiauofri 
co,  emmi  nondimeno  paruto,  rimandando  io  a Roma 
TUotimo^difcriuerti  alcuna fofa.  e primamente  quel 
IdyChe  oltre  ad  ogni  altra  mi  affliggeua  ( non  gi4 
perché  tu  tnipotefii porgere gbuamentoalcf(no,per 
cjfere  la cofaprefente^e  tu  molto  lontano , . . 

- , Itt  tanto  l'Oftro fojfopra  riuolge  ; .j  - i «v 

Delffiatiofo  mar  le  torbide  orile, 
efoprdgfunto  il  giorno  della  partita  (conuenendofi 
partire  della  prouincia  <t*  X X V di  Luglio  ) ne  mi  fi 
mania fncceffore»  ebilafcieròio^c^babbia  reggere 
y'  S z la 
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id  prouincidf  uorrcbbe  Id  ragione^  con  cui  fi  dccòtu 
ddld  openionc  degli  b uomini  ^ cblo  ui  UfcidfiiU 
frdtello  ^primieramente  j perche  quefiocdrico  portd 
con  feco  hoiiorcuolezza,onde  lui  donerei  antiporre 
dd  ogni  altro ^dpprejfo  ^ perche  non  ho  altri  che  lui 
chefid  fiato  pretore^  effendo  che  Pontinio  fecoio  U 
l’accordo  fatto  fra  noi(percioche  con  qnefia  tale  con 
ditione  egli  era  uenuto  netta  prouincia)di  già  fi  era 
partito  per  RomaM  quefiore^  a parere  di  ogniunot^ 
non  c degno  di  quefio  reggimento , percioebe  egU 
è leggiero,  è [oggetto  a defiderij  non  [ani,  erba 
troppo  detto  fcaltrito.ma  quanto  alfratetto,ci^pri* 
ma  quefio. io  non  auifo  di  poterlo  a ciò  eondurre,ha 
nendo^egti  afehifo  la  prouincia,  e di  uero  non  ui  ha 
cofa  nijfuna  piu  odiofa,niffuna  piu fpiaceuole, dipoi, 
pogniamo  che  egli  ciò  non  uogUa  difdirmi , che  cofa 
mi  fi  conuerri  egli  ch'io  faccia  i bora  che  fi  crede 
ejfere  netta  Scria  una  acerba  guerra,  la  quale  mofira 
• di  douer  paffare  in  quefia  prouincia,  hpra  dico , che 
quefie  contrade  non  fono  punto  guerntre  di  cofe  op 
portune  al  cowbattere,e  che  altri  danari  non  ci  fo* 
no  fiati  affegnati,  fuori  che  per  reggimento  di  uno 
anno,  farà  egli  riputato  cofa  diceuole  o atta  miafra 
'terna  pietà,ch’io  lafci  a quefia  imprefa  mìofratetto, 
onero  att^  diligenza , ch’io  ui  lafci  qualche  perfona 
leggierafgrande  dunque, come  tu  uedi , è la  manin* 
€onia,ch’iofofiengo , grande  il  bifogno , doue  io  vn 
; truouo,di  ejfere  aiutato  di  configlio. uuoi  ch'io  ti 
xcai  non  era  punto  per  noi  queitogouerno  . quante 
itgli  migliore  la  tua  prouiaciaftu  ti  partirai , quau* 


r 
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ijlfl  io  i grado  ti  fie  ^faluo  fe  per  auentura  di  gii  non 
fii  partito,  qual  ti  fari  in  piacere^  quello  lafcierai  al 
wf  reggimento  detU  Tejprotia^  e della  Caonia . ne  però 
0fi  injìnoad  bora  mi  era  abboccato  co  Qjiinto,  oiidepo 
tnè  refi fapere^  fé ^rifoluendomi  io  di  lafciarloui^egli fof 

if0  fe  contento  di  accettarcene  peròjn  cafo  che  egli  fof 

■ié  ft  contento  di  accettare , io  mi  era  fin*hora  rifoluto 
|i^  quel  che  douefifare.e  quanto  a quejioela  cofa  fia  co 

11^  me  tu  bai intefo . le  ahre  mie  àttioni  bora  mi  ac- 
ji^  quiflano  e lode^  e l'amore  de'  popoli  /oggetti , cr  4 
que'  librieCui  tu  cotanto  lodiycorrijpondono  . io  ho 
tèli  còferuate  le  città, io  ho  operato  che /offe  interamen 

^ te  fodisfatto  a'gabèBieri , io  tion  ho  offefo  l'honore 

inn  di  niffuno^e  col  miogiujlo  e feuero  decreto ^aj/ai po* 
chi  ho  condannatOeUe  però  alcuno  in  guifUeChe  ardi 
^ fea  di  dolerfene.  ho  meritato  il  triofo  per  le  cofe  ope 
^ j|i  rate  in  guerra , intorno  al  quale  io  non  mi  lafcierò 
jjg  punto  trajfortare  al  defiderio  , ne  fie  mai  che  fenza 
eonfigliarmene  con  teeo^proceda  a cofa  ueruna . Vul 
timo  atto  è malageuole  del  lafciar  altra i al gouerno 
della prouincia. ma  lafcierò  che  quejle  cofe  alcun  dio 
b Scgouerni . Delle  cofe  di  Roma , fenza  dubbio  tu  ne 
ft  meglio  informato  jch'io  non  fono , e piu  Jfiejfo , e 
u piu  certe  noueUe  ne  in  tendi,  dolgomi  neramente  non- 
J rffetne  auifato  per  tue  lettere ^pciocbe  in  quejH  luo- 

1^0  ci  erano  recate  di  C urlone^  e di  Paolo  noueUe  af 
(0f  Jpiaceuoli^non  perche  io  tema  di  periglio  alcuno^ 

^ mentre  durerà  la  potenza  di  Pompeio , ò etiandio 
^ mentre  durerà  egli  fieffo , ftìa pur  fano , ma  perche 

certmentt  fofitngo grane  dolore  per  cagione  di  C t$ 
>•  S $ rione^ 
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fio/if,  e di  Paolo  miei  cari  amici,  la  onde  ^ fedi  gii  tù 
fei  irt  Romano  quando  ci  farai^uorrei  che  mi  mandafi» 
fi  incontro  il  dijfegno  della  repuhlica^Ond' io  poffafor 
marmile  dijfegnare  con  la  mente,  con  quale  dijfiofi* 
tione  di  animo  mi  fi  conuenga  uenire  a Roma , irnm 
peroche  egli  è un  non  fo  che , quando  l'huomo  neUo 
arriuo  non  è cofi nuouo,  che  paia  un  forajliero  , cT 
hojj^ite.  bora  afcolta  quello  Jdi  che  mi  era  quafi  fcor* 
dato  . peramore  del  tuo  B ruto,  fi  come  ti  ho  fcritto 
Jf>ejfe  uolte,ho  fatto  ogni  cofa.  i C ipriàni  erano  pre  | 

fii per  annouerare  i danari,ma  Scatio  non  fu  cohtén 
to  delTufura  diunper  cento,  col  frutto  che  Vufura 
dell'un  per  cento  haueffe  potuto  producere  in  unan* 
no  . Ariobar zane  non  ha  piu  largamente  pagato  a 
pompeio , per  fargli  piacere , che  s*habbi  pagato  a 
"Bruto  per  compiacere  a me,  ne  però  dimoraua  in  po 
ter  mio  di  recarlo  in  ciò  afodisfarmi,  percioche  il  re 
fi  truouaua  in  eilrema  pouerta , cr  io  era  da  luicòfi 
lontano,ch'io  non poteua  operare  con  lui,  fatuo  per 
ma  di  lettere , con  le  quali  non  ho  mancato  di  far* 
gliene  quella  iflanza , che  ho  potuto  maggiore . U 
fomma  è quejìa.  rijfetto  alla  proportione  del  danaio 
Bruto  è fiato  trattato  in  miglior  modo, eh  e Pompeio, 
a Bruto  fono  fiati  pagati  quefio  anno  da  yoq  SS  feu 
* di. a Popeio  ne  fono  fiati  promefsi  1 41 1 *7  ^ fraH  ter* 

: mine  di  mezZttnno.et  oltre  ciò  quanta  filma  io  hab* 
hi  fatto  di  Bruto  nella  bifogna  di  Appio , non  potrei' 
mai  dirlo  con  parole. a che  dunque  debbo  io  pigliar* 
mi  penfiero  f egli  hafra  fuoi  amici  huomini  di  td* 
Ufsima  conditione , un  marco  Scattio^  il  qual  per 
- non 
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nonhducr  hduuto  da  me  una  banda  de*  cauaglieri , 
co*  quali  (nfejiajje  i Cipriani^  come  hauea  fatto  prU 
, ma  eh* io  uenifsi  nella prouiniajorfe  ne  ha prefo  fde 
gnoy  0 forfè  ancora  pernon  effercfoprafite^alquu 
te  ufficio  nonljo  elettto  marcatante  nijfuno^non  Ga 
io  Yennonio  mio  famigliare ^non  marco  Lenio  ami* 
xo  tuofia  quale  cofa  in  Koma  ti  haueua  promejfo^cT 
bolla  fempre  feruata.ma  di  che  fi  potrà  doler  colui, 
che  potendo  rifeutere  i danari^  non  uolle  f Quanto 
a queU' altro  Scattio^  che  fu  nella  Cappadociajìimo 
che  egli fiarimafofodisf atto . quefti  hauendo  da  me 
riceuuto  quel  tribunato ^che  io  jfinto  dalle  lettere 
di  Bruto  dato  gli  haueua , mi fcrijfe  dipoi , che  non 
uoleua  accettarlo. hauui  un  certo  Gaio, al  quale  ha* 
uendo  io  dato  ufficio  di  foprafiante,d  richieita  di  B m 
to,ha  detto , cr  operato  molte  cofe  non  fenza  pre* 
giudicio  deU'honor  mio,  fi  come  quegli^che  arajlato 
della  fattione  di  Publio  Clodio,quejìi  ne  uolle  accont 
pugnarmi,  quando  iqgiua  alla  uolta  di  Apameaj  ne 
dipoi  ejfendoegli  uento  in  campo  , in  fui  partire 
fuo , pure  unfolo  moto  mi  fece  efummi  aUa  feo 
perta,per  qual  cagione  noi Jo,  poco  amico. bora  s*io 
hauefii  hauuto  coftui  per  foprafiante,per  quale  huo 
mo  mi  riputargli  { potrei  io. non  hauendo  , già  fu, 
uoluto  fojlenere  le  orgogUofe  maniere  di  coloro,che 
di  pojfanza  erano  i primi,  bora  fojlenere  i difetti  dì 
eQ^ui.che  d'altrui  dipendef  benché  altro,cbe  fofie 
nere, è quefio,  Vhauere  io  uoluto  fargli  beneficio  CT 
honorarlq.  bora  quefio  Gaio,hauendomi  a di  paffati 
uedutoin  Apamea , mentre  egli  ne  giuaà  Roma, 
/ ^ 4 ufommi 
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ufommi  tali  parole , le  quali  non  ardirei  io  di  tifarle 
con  CuUeolo  . onde  uuoi  tu , diffe , ch'io  domandi  le 
Jf>efe  f di  uero  togli  rljpop piu piaceuolmente^che  co 
loro  non  iftimauano  conuenirft , che  fi  truouarono 
prefenti . dicendogli  che  non  era  mia  ufanza  di  dare 
le  fpefe  i coloro^del  cui  feruigio  non  mifofii  ualuto^ 
partifii  adirato,  fe  Bruto  da'  maluagi  uffici  di  que&o 
reo  huomo  fi  lafcieri  fojpignere  à prendere  qualche 
fdegno^  potrai  amartelo  tu  fole  5 io  neU' amarlo^  non 
intendo  di  effertiriuale . ma  porto  opinione  che  cgH 
debba  effertale^quale  è richiefio  che  ^a.  hopero  uo 
luto  farti  confapeuoU  del  fatto  a lui  fiejfo  ne  ho 

dato  pienifiima  contezza  • 4 dirti  uero , che  fra  noi 
duepofiiamo  dirlo , Bruto  non  mi  ha  mai  mandata 
lettera , intendendo  ancora  delle  fcrittemi  in  fauort 
di  Appio  ^oue  non  fia  fiata  ale  un  a parte  mef colata 
di  arroganza,  e di ffiaceuole  maniera,  e tu  poi  ufi  di 
ffieffo  dire  quel  uerf(\  . v«-, 

t Egli /prezza,  CT  ha  in  odio  i Re  fuperbì  :■  t*.  ^ 

di  che  però,  cr  egli  ufa  piu  toHo  di  muouermi À fide 
re,  che  di  farmi  montare  in  crucio  , ma  certamente  e 
confiderà  poco  quel  che  fi  fcriua,ò  à cui.Quinto  Ci* 
cerone  il  fanciullo  penfo , anzi fo  certo , che  babbi 
letto  quella  lettera,  che  andaua  a fuo  padre,  perciò» 
che  egli  ha  per  cofiume  di  aprirley(cr  io  ne  l'ho  con  ; 
figliato)  fe  per  auuentura  uifo/fe  cofa,  cui  di  fapere 
faceffe  bifogno.V  in  quella  lettera  il  medefimofi  con 
teneua , che  tu  mi  haueui  fcritto  intorno  alla  fo» 
Telia , io  uiddi  il  fanciullo  fieramente  turbato , con 
le  lagrime  in  fu  gli  occhi,  fe  nedolfe^  conchiudo» 
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i ift  tiy  eh* io  conobbi  in  lui  und  pietiy  una  piaciuolezzd^ 

■aii  CT  bumarrìtà  tale , che  marauiglia  mi  arrecò , ond’io 
f,{ki  portò J}>erdnzar  maggiorcyche  ogni  cofa  babbi  à fuc* 

i;iDi  cedere  conforme  à quanto  fi  conuiene.  V"  ho  uoluto 
I jii  dartene  auifo , ne  mi  rimarrò  di  dirtiy  che  Hortenjio 

1^  il  figliuolo  y è flato  in  t odicea  co*gladiatori  in  una  tà 

t<tbiafimeuoleye  bruttalo  lo'nuitai  à cena  con  meco^ 
rijpetto  delpadre^quel giorno  che  egli  arriuòyCy 
per  cagione  del  medeftmo  padre^ad  altri  uffici  con  tf 
^if  fo  lui  nòn  uoUi  procedere . egli  mi  diffe^  che  mi  atten* 

derebbe  in  Atene^  per  girne  4 Koma  con  effe  meco , 
y\  fon  cÒtentOy dif^io . e che  altra  rijpofia  poteua  io  dar 
ftit  ^liipenfo  fermamente,  che  egli  non  fia  p&  fare  quel 

^ che  ha  dettole  cóme  penfo,  cofi  defidero  che  fia , per 
fjgf  no  hauere  à fare  cofa,doue  io  offenda  Vanirne  delpa* 

dtb  dre,k  cui  dì  nero  io  porto  affittuofo  amore. ma  s'egU 

neuerri  in  mia  compagniaporrò  fiudio  in  fare  che* 
gli  non  trauif  del  diritto  fenderò,  acciò  non  uenga  <) 
fare  dijpiacere  a cui  non  uogUo  per  niffuna  maniera* 
pili  <ìuefio  tante  ho  uoluto  fcriuertiyO"  aggiungo,  uor* 

^ rei  che  tu  mi  mandafii la  oratio ne  di  Quinto  C etere 
cantra  Marco  Seruilio.  mandami  lettere  incont aneti 
,1#  doue  altro  modo  nòn  uhabbia , mandale  per  uno 

^ de*  tuoi  meffaggieri,  raccommandami  k Pitia,  cr  404 
figliuola.  Fa  di ftar  fono» 

r C ICEBL  O N F-  A D A T W CO*  - 
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ino.  iui  molte  coft  mi  recarono  dijpiacefe , Ugnerà 
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rd  dcerbd.  deUd  SorU,  ìgrdndi  Udronecci^che pfdn 
no  ntUd  CiLicid^il  modo  maUgeuole  che  mipprefen 
td  d poter  reggere  U prouincU , perii  pochìgioriU 
che  mi  dudnzano  d fornire  Vtifpcio  del  reggimento 
mio,  md  quefto  oltre  dd ogni dltro  erdmdageuole^ 
bifongndniomi  di  ordine  del  fenato  lafcUr  perfond, 
che  reggeffe  l" ufficio  in  luogo  mio. non poteud  d par 
tito  del  mondo  condurmi  d lafciurui  Mefiiniop  que* 
fiore. che  di  Celio  noueUa  nijfund  non  ne  hdueudmo. 
ottima  cofa  pureud  a Ufeiare  ulgouerno  Quinto  fra 
tellojiel  che  molte  cofe  mi  danno  noiafia partita  no 
{trafil  periglio  della  guerra  fia  maluagttà  de'  folda^ 
ti'je  mille  altri  riffe  tti»ò  cofa  in  ogni  parte  Jfiaceuo 
le,C^  odiofa.maUfciamoche  a ciò  pigli  compenfo 
la  fortuna , poi  che  adoperami  il  fetmo  molto  non 
lece. Hauerai cura,  conforme  a Vufanza  tua,  poi 
che,  come /fiero  Jei  giunto  in  Komadfaluamento,di 
ogni bifogna , che  conofeerai  appartenerp  a noi,  e 
tnafiimamente  alla  mia  Tullia,  del  cui  partito  ne  ho 
fcritto  a Terentia  Vintentione  mia  alhora , eba  tu  ti 
ritruoudui  in  Grecia. appreffo  intendi  a procacciar» 
mi  Vhonore  del  trionfo,  però  ch'io  temo,ejfendo  tu 
fiato  dffente, quando  furono  recate  le  mie  lettere,^ 
poco  caldamente  p fia  trattata  la  bifogna  nel  fena* 
to, molte  di  quell' altre  cofe, ti  fermerò  fegretamete, 
€ tu  CO  accorta  maniera  t'ingegnerai  d'informartc» 
ne. lo^chiduof ranco  di  mia  moglie  (fai  di  cui  parlo') 
con  le  parole  che p ha  lafciato  ufeire  di  bocca  difaue 
dutamentemihadatofojfietto,  nonefferp  portato 
Ualmcnte  nella  compra  de  beni  delCrotoniata  mici 
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dUlt  del  tir  anno,  md  temo  tu  non  intenda  Bene,  que 
fta  fola  cofd  fe  con  diligentia  conpdereraijl  rimanen 
te  fie  chiaro:  uonpojfo  fcriuerti  parole^  che  aggud^ 
glino  U temenza  ch’io  porto.fatu^  eh  e tue  lettere 
uolandò^mi  uenghino  incontro  . ho  ferino  in  fretta 
quefia  lettera. e fendo  in  camino,  fra  faldati. raccom 
mandami  a Pilia,  & a Cecilia  copfejieuole^e  Uggia 
drufanciuQa,  stafano . 

'■k  C rC  E R O N E A D ATTICO*  V* 

H o Tt  A non  hò  dubbio  ueruno  che  tu  non  ti 
truouiiti  Romaniche  doue  cofifìa^rallegromi  che^ 
tù  uipa giunto  a faluamento^onde  mentre  che  tu  ne 
féi  flato  lontano , paruemi  certamente che  da  me 
piu  difeoflo  tufofii,  che  quando  tu  eri  in  Roma,per 
tioche  haueua  minor  notitia  de  gli  affari  miei , e di 
que’  deUa  repùblica.la onde,tutto ehe babbi fferan 
Za^òhe  al  leggere  che  farai  di  quefle  mieflo  hauerò 
auanzato  alquanto  del  camino , uorreiperò  che  tu 
mi  mandàfli incontro  lettere, che  trattino  fottilmete 
di  ogni  cofa  il  piu  ffeffo  che  potrai,  e fopra  tutto  di 
ciò  ch’io  tiferifli per  lo  adietro.Parmi  che  lofchiauo 
franco  di  mia  moglie  non  babbi  ufato  lialti  nella 
amminiflratione  de’ beni  della  Crotoniata,per  quan 
to  le  parole, che  egli  ha  dette  ne’  cerchif  di perfone^ 
dimoflrano , di  quefla  bifogna  nanne  inuefligando 
. con  ogni  fludio,come  è tua  ufanza)  ma  con  maggio* 
re,di  quefla  chUo  fono  per  dirti . hammi  ferino  Ca 
htillo  deia  città  di  Sette  coUi,che  mia  moglie  hafat 
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to  de'  debiti^  e che  eUd  deut  uenti  quatti  tnlnède 
beni  del  Crotoniata  ^ e de*  beni  del  Cher.onefo.qu<i^ 
remi’ otto . di  piu,  che  effendole  uenuto  in  mano,  per 
uia  di  beredità  da  fettecento  mine,  ella  non  ne  ha Jpe 
fo  pure  unfoldo  per  pagare  ueruna  parte  del  debito, 
nel  dì  primo  del  mefe  fecondo,  e che  lo  fchiauofran^ 
co  di  lei)il  quale  ha  il  fopranome  del  padre  di  Cono* 
ne,  ne  egli  ancora  punto  uihaprouijlo  Aaprima 
cofa  dunque  ch'io  ti  dica,è,  che  tu  conferui il  tutto , 
di^  , che  infieme  tu  uogUa  hauere  cura  di  quelle 
che  correranno  dal  di,  che  qui  di  [opra  ti  ho  fcrittol 
io  uer amente  tutti  que*  giorni  eh  *io  l'bo  fojlenuto , 
fono  dimorato  in  gran  paura,  percioche  egli  era  con 
noi,perifcoprire  il  fegreto  deU'animo  no/lro,  nodri* 
to  etiandio  (C alcuna  jperanza,  della  quale  fendo  egli 
rimafo  ingannato^  mattamente  parti,  dette  quejiep^ 
fole.  ■■  iViiv  5"^. . i.,'i  * luiJ 

T^  ttergogna^ar  molto  ,epartirvuoto..  ■ 
e riprefemjecondo  ilueccbio  prouexbio  ^eccettiam 
quel  che  ci  è dato,  intendi  con  diligenza  al  rimanen* 
te,  tST  habbine  cura^er  quàto  fi  può.  benché  Vanno 
del  reggimento  mio  era  già  quafi  fornito,  percioche 
ui  mancaua  lojfiatio  di  trenta  tre  giorni, erauamo  pe 
TÒinefiremo  affanno  per  cagione  della  prouincia) 
percioche  ardendo  la  guerra  neHa  Soriana’  boMeodo 
Bibulo  aUafua  cofi  fiera  manùtcomacongimtoildi^ 
ffiiacere  che  gli  cagionauafi  acerbaguerra , tT  * len 
gatifuoi,  cr  il  Queftore  , amici  mi  fcriueffèro^ , 
ch'io  uenifii  in  loro  foccorfo ,con  tutto  ch'io  mi  truo 
uafii  unef  trcito4ebbde^ma  buona  gente^  in  càuto, (U 

Galati 


) ) 

br( 

k 


1 ' B R*  O VI 


iU 


bC« 

ita 

iif 

ifltì 

1,^ 

él 

J* 

I 

[»•  ■ 

té 

ìf* 

té 

110 

té 

0Ì» 


é 

é 


Gitati  perora  Pìji,rfi  Lici(che  quefto  e il  neruo  del 
Vejfercùo  nojiroywndimno  riputai  conuenirjì  aU'uf 
fido  ,di  tenere  l'efercito  piu  prejjo  al  nimico  ch’io  po 
tefii^infino  attàto^che  per  decreto  del  fenato  mi  fo  f 
ft  lecito  di  {tare  al  reggimento  della  prouincia  . ma 
quel  che  mi  daua  cagione  di  fomma  contentezza , 
era  che  Bibulo  non  mi  porgeua  molta  noia , perdo^ 
che  egli  piu  tojio  di  ogni  altra  cofa  mi  auifaua , che 
della  guerra  ^Cr  ime  pian  piano  fi  andana  aunici^ 
nando  il  giorno  della  partita, il  quale  giunto  chefia^ 
forge  nuouotrauaglio , nonfapenio  cui  lafciare  al 
gouernoje  Celio  il  quejlore  non  uerra^delU  uenuta 
dei  quale  infin  qui  noueUa  certa  non  ne  baueuamo  i 
defideraua  certamente  di  fcriuerti  piu  a lungo , ma 
ne  materia  mi  truouaua  , di  cui potejfe  fcriuerti  ]^  ne 
poteua  fcherzare^  hauendo  la  mente  di  cotanti pen^ 
fieri  ingombrata  ^‘dunque  fia [ano , e alla  fanciulla 
con  parole  ben  chiare , e dijiintc , raccommandami , 
Cr  alla  nofira  Pitia  parimente  » t ; 

-V  ■ . ■ . . ■ 
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-■3'  ■ • 

■ Mentre  d^Vd  m’ingegno  a piu  potere  di  ac» 
crefcere  nella  prouincia  Vh onore  di  Appio  ^ centra 
ogni  mia  openione  fono  diuentato  fuocero  di  chi  lo 
accufa  tu  ucramente  fcriui , che  piaccia  a Dio , che 
lacofa  a lieto  fineriefca.cofi  uorrei  ^ e fonimi  certa» 
niente  a credere  che  tale  fia  il  defiderio  tuo, ma  prem 
fia  fede  in  quefio  alle  parole  mie , niffuna  cofa  potè* 

ua  auuenirmi  cefi  fuori  di  ogni  mio  auifo , percioche 
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io  hducui  per  huomintfiddti  fatto  intenitrtéUdon 
ne, che  conchiudeffero  il  matrimonio  con  Tito  Nero» 
ne,il  quale  di  ciò  con  meco  haueua  trattato  > ma  i | 
mejfaggiari  a Roma  peruennero,effendo  già  fute  cen  ] 
lebrate  le Jponfalitie . ma  di  quejfo  auucnimeoto  io 
ne.ffero  miglior  riufcita , quanto  alle,  donne , in* 
tendo  che  dalie  piaceuoli  e leggiadre  maniere  del 
giouane,  elleno  ne  traggono  marauigliofo  dilettò.  .. 
del  re^o,non  uolcr  tu  fuegUere  quelle  jfine^che  fono 
di’gUpajfate  à dentro. ma  dimmi . a qual  fine  tira» 
noi  tuoi  penperi,  che  uai  donando  in  Atene  il  fro» 
mento  al  popolo!  quejìoti  pare  egli  benfatto  ! ben» 
che  certamente  i miei  libri  noi  uietauano , percioche 
cotcpo  non  è fiato  ifi>argimento  di  danari  al  popolo , 
ma  una  maniera  di  guiderdonare  coloro, che  ti  alber 
gano.uuoi nondimeno  ch’io  riuolgai  miei  penperi 
alfabricare  la  loggia  dell'  Academia,  perche  Appio 
ha  dipo  fio  il  peperò  di  quella  di  Eleupne.deUa  mora 
te  di  Hortetfio,porto  ferma  credenza^che  te  ne  dol 
ga,  io  neramente  me  ne  ftruggo^  percioche  io  haue» 
uojftxtpofio  di  uiuere  in  compagnia  fua in  gran  dU 
mejlichezza.lo  ho  lafciato  Celio  al  reggimento deU 
laprouincia  , un  fanciullo , tu  dirai , e forfè  anco  ùit 
fanciullo  [ciocco , e poco. grane  .,  e poco  continente*, 
mi  accordo  al  tuo  parere,  non  fi  è potuto  fare  altr^ 
mente , e ben  mipungeuano  quelle  tue  lettere , che 
molto  innanti  haueua  riceuuto,  per  le  quali  mi  ferii, 
uefii  che  tu  non  fapeui  rifoluerti,  di  quel  cb.e  mifirU 
chiedejfe  fare,  uolendo  lafciare  perfine  al  gouerm 
della prouincia,percioche  quelle  cagioni,  per  cuinoò 

ti 


:o 


• t 1 B R O V >.  144 

céi  ti  pideeud  ch'io  Ufcidj?i  in  mio  luogo  un  fanciullo , 
i/oBff  iole  ucieui^c  parimente  mi  muoueuano  , CT4  la* 

tPi B feiarui  il  fratello^queflo  ci  tornaua  in  datino^  ne,  dal 

I/tói  fratello  infuori  ^ nijjuno  uihaueua^  cuiuolendo  io 
iMBi  antiporre  ad  uno  quejiore^maf  imamente  nobile^non 
iur,i  uenifsiaguailareihonore  di  ejfo  quejìore.e  nondU 
urti  meno^mentre  pareua  che  i Parti  intendejfero  à don 

tì»  ni  nohri^  haueua  deliberato  di  lafciarmi  il  fratello^ 
fitfi  onero  etiandio  per  utilità  della  republica  rimancrui 
nm  io  medejìmo^  contro' l decreto  del  fenato . ma  poi  che 
tciijf  la  fortuna  ci  è fiata  di  tanto  fauoreuole^cbe'  Parti  fe 

«'in  ne  fono  partiti^nonfa  bifogno  di  piu  oltre  dubitar* 
ffljn  ne . uedetta  i ragionamenti  che  ne  farebbero  iti  attor 
pafé  nocche  tiparef  e ui  ha  lafciato  fuo  fratello?  è quejlo 
un  no  reggere  la  prouincia piu  d'uno  anno ?che  ti  pa 
^ re  di  quejl'altrat  il  fenato  ha  deliberato  che  non  p U 

,flf  fei  ttijfuno  al  gouerno  delle  prouincie^che  per  badie 

ì^0  tro  «e  hauejfe  gouarnatoy  e quejH  hagouernato  tre 
anni l' Afìa.quefle  fon  dunque  le  ragioni^  ch'io  direi 
popolo,  a te  dirò  quejl' altre  . io  non  menerei  mai 
uita'Ueta^  doue  egli  da  fouerchio  furore  fofpinto^  3 
^ trafcorrejfe  a cofe  meno  honejle , oguaftaffe  a torto 
Vbonor  di  qualcuno , ò ufajfe  in  qualche  bifogno, 
^ trafeuraggine . oltra  ciò, a quanti  altri  caffoggiaàe 
0 ogni  mortale?  apprejfoJe'lfigliuolo,giouane,  è già* 
uane^chc  in  tutto pgouerna  a modo  fuo^commettef* 
^ fe  qualche  diffetto,  che  dolore  farebbe  il  mio  ? ne  il 

^ padre  dafe  lo  dipartiua^  C3r  haueua  dijfiacerè^che  o 
^ te  nepareffe  altramente, bora, non  dico  già  ch'io  non 
^ fia per  hauerfajUdio  di  qualunque  cofa  Celio  opere* 
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ri , Wrf  dico  bene , che  minor  fafìidio  ne  huuerci . al 
che  fi  aggiugne  quejl'altra  ragione , che  pompeio  ^ 
huomo  di  cojì  ferma,  e cojt  radicata  potenza , elejfe 
fa  gli  altri,  fenza  gitt  are  forti, QMnto  Cafio,e  Cr 
fare  elejfe  altrejt  Marco  Antonio,  ne  farebbe  ragià  ' 
N ' . ntuole, ch'io  ingiuriaci  colui,ch  e la  forte  mi  hauejfc 

dato  ,0  ch'io  douefi  andare  inuejligando  i cojìum 
di perfona,cui hauefìi  lafciato  in  luogo  mio  . meglio 
t jiato  a fare, come  hofatto,e  di  ciò  ue  ne  fono  molti 
* '.tfcmpi,ma  fenza  dubbio,  egli  e piu  a proposto  delbf 
uecchiezza  mia . non  potrei  dirti  giamai , a quanto 
amore  portali  io  Vhahbi  condotto  , e gli  ho  datto  a 
leggere  non  le  tue  lettere,  ma^ueUe  del  tuo  cancel 
ìiere.  gli  amici  mi  cotiJìgUano  per  lettere  a domane 
dare  il  trionfo, il  quale  honore,  fecondo  Vauifo  mio^ 
non  è da rezzare,  maCimamente^cominciando  ho* 
ra  a rinafeere  la  riputationé  mia . la  onde  tu  ancora 
il  mio  Attico, incomincia  a fejUeraHo,  a fine  che  nè 
pa  riputata  minore  la  fcioehezzanojira . Stafano  • , 


Cicerone  ad  àttico*”;^ 

.T  t 

Q \ I N T o il  figliuolo  da  propia  cariti  com* 
mojfo,e  parimente fpffinto  da  conforti  miei,ha  fin» 
conciliato  con  tua  forejla  l'animo  difuo  padre , che. 
di  già  ui  era  dijfofio.C'  hannolo  quelle  lettere, che 
tu  gli  fcriue{h,a  ciò  fare  grandemente  infiammato  . 
che  piu  uuoi  te  nc  dicafio  porto  fidanza,  che  la  cofa 
in  tutto  corriffonda  al  defiierio  noflro.lo  ti  hofefit 
to  due  uolte  in  Ungua  greca  con  parole  ofeure  della 

mia 
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j Ww  bifogttd  famigliare  Jie  però  le  lettere  ti  fonojla^t 

io  fono  di  parere  che  no  fi  babbi  a tentare 
I ^ nulla . ma  nondimeno^  domandandogli  con  bella  ma* 
niera  de'  beni  di  Milone^  e confortàdolo  a fornire  la 
kr/ji  f^endaj^  come  egli  mi promejfe^tu  potrefii  fare  per 

quella  uia  qualche  profitto . lo  ho  propofto  di  ajpet* 
^ tare  in  hodicea  tucio  Uefiinio  il  quefiore,  accioche, 
^ fatta  la  ragione  de'  danari^  pojfa  lafciarne  ì'efempio 
apprejfo  le  due  citta,fi  come  commanda  la  legge  Gii* 
1^^  lia.uoglio  girne  a Rodi  per  cagione  de' fanciulli.in* 
(M  4*  partirommi  quanto  piu  prefio ^aUa  uolta  di  Atene^ 

auuenga  che'  uenti  Etesij  poggino  fortemente  in  cori 
K0  ^r4na,m<<  uoglio  tentare  la  cofa  del  trionfo^  mentre 
^ dura  il  tempo  di  quefii  magifirati,  della  cui  intendo* 

Ài  ”f  nc/ect  ifirerienza  alhora , che  chiedei  lafuppìica 
tione . e nondimeno , mandami  in  contro  lettere,  o* 
^0  <^*/<*w*  » A tufiimi  che  mi  conuenga  indugiare  pun* 

^oper  cagione  della  republica.  Tirone  tihauerebba 
u ferino , fe  non  ch'io  l'ho  lafciato grauemente  infera 
^ mo.ma  intendo  che  era  migliorato  alquanto,  fentom 
. ne  però  gran  difpiacere,  percioche  quelgiouanetto  é 
la  cafiità,e  la  diligenza’  del  mondo  ^ 


Cicerone  ad  Attico.^ 

Havend’io  propofio  di  fcriuerti,  edigU 
prefa  le  penna , Batonio  uenne  di  naue  a dirittura  e 
cafa  mia  Jcnd'io  in  Efefo,  e diedemi  le  tue  lettere 


^ ■ l'ultimo  di  Settembre»  Sonomi  reUegato  che  tu  hab* 
bi nauicato  felicemente , che  Pitia  a tempo  opportu* 
K «0  ti  fi  facete  incontro.CT  etiandio  che  ella  babbi  - ^ 

^ . T oion 
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giotuto  con  teco  del  maritaggio  deUx  mia  TttUià 
l'ijiejjo  Batonio  hxmmi  narrato  di  che  fpauenti  Cefa 
re  è cagione  . con  Lepta  egli  ha  ragionate  anco  piti 
cofejie  quali  porto  fperàza  che  fianofalfe , ma  fono 
elleno  neramente  horribili^che  egli  a partito  del  mo, 
do  no  uuole  Ucentiare  l'efercito^che  con  lui  tengono 
gli  eletti  pretori , Cafiio  eletto  tribuno , Lentulo  il 
confolo^chePompeio  haueua inanimo  di abandona* 
re  lacittà.ma  dimmi Jenti  tu  di/fiacere  per  la  repul* 
fa  di  coluiyche  foleua  tenerfi  da  piu  del  zio  del  figli* 
uolo  (fi  tua  foreUafet  a concorrenza  de'  quali  è eg^ 
cadi{toima  torniamo  alfatto.i uenti  Etefij , poggian 
do  in  contrarioyhdnoci  rattenuto  molto,  e di  piu  uen 
ti  giorni  interi  habbiamo  perduto  ^perhauer  e nani* 
tato  co  barche  Radiane. ho  data  quefta  lettera  a IM 
do  Tarquinio^ebe  con  noi  ad  un  bora  ufciua  del  por 
to  , ma  nauigdua  con  maggior  preilezza . noi  [opri 
barche  Rodiane^cr  altre  barche  lunghe^ftauamo  at 
tendendo  tempo  acconcio  al  nauigare  . cofi  però  fiu* 
diauamo  la  partita^che  nulla  piu.Viacemi  quanto  tu 
ferini  intorno  al  piccolo  debito  di  Pozzuolo.  uor* 
rei  che  tu  ti  defii  a penfare  delle  cofe  di  Roma^  e con 
fiderafii  del  trionfo,quel  ch'io  me  n'habbi  a rifolue* 
re  . lo  certamente^  con  tutto  che  gli  amici  a diman- 
darlo mi  confortino  ^nondimeno  yfe  non  f offe  cheBi 
buloyil  quale  , mentre  che  un  foto  forejiiere  dimorò 
nella  Scria  y non  me ffe  mai  il  piede  fuor  della  terrai 
fi  come  altra  uoltanonmaidicafayfiudiaapiupo* 
tere  di  trionfare  ^poco  me  ne  curerei . ma  bora  egli 
è cagione,  ch'io  mi  reputo  in  uergogna  non  diman»' 

darlo. 


0 


LIBRO  VI. 


f 

Ti 

Itici! 

4 

oidi 

Wp 

nifi' 

>cii« 

liif 

ildj^ 

Jiii! 

Irti* 

iidr 

ICljif 

11^ 

pff»^ 


<t(f- 

ff 

k 


14^ 


darlo  Md  confiderà  quefio  fatto  in  ogni  parte^  a fine 
che  quelgiorno,che  ci  abboccaremo^pofsUmo  pren 
derne  partito . ma  troppo  a lungo  ti  ferino , effendo 
già  in  fui  partire , e dando  le  lettere  a perfona  ;che 
con  meco , 0 non  molto  prima  di  me  è per  giugnere 
coiU.  Cicerone  tifi  raccommanda  fommamente . tu 
da  parte  di  amendue  noi  f aiuterai  e la  tua  Pilla  , e U 
figliuola.  Sta  fano. 


Essendo  io  uenuto  nel  Pireo  a*  doieci  di 
Ottobre  ^incontanente  riceuei  da  Acajio  tuo  feruo  le 
tue  lettere , le  quali  hauendo  io  già  buona  pezzd 
affettate ^prefi  marauiglia^  ueggendole  fuggeUate , 
della  breuiti  loro^CT, aperte  ch’io  Vhebbi^  della  con 
fupone  de’  caratteri^  i quali  fogUono  effere  e molto 
dipinti  e molto  chiarì,  e pernon  mi  andar  fendendo 
in  parole  ^conobbi  ejfere  fiata  di  ciò  la  cagione  ^ fi  co 
me  tu  ferini^  perche  tu  eri  giunto  a Koma  con  lafeh 
bre.diche  turbato  fieramente  ^ne  però  piu^che  mi  fi 
eonueniuajomandaifabito  Acafto . riffo fesche  co^ 
me  a te,cofi  a lui  era  paruto^e  che  cofi  in  cafa  egli  ha 
ueua  intefo^non  ui  effere  cofa  di  periglio. a ciò  corri 
ffondeua  l’ultima  parte  della  tua  lettera^oue  fi  con^ 
teneua , che  tu  l’haueua  fcritta  mentre  ti  truouaui 
con  un  poco  di  febbricciuola , mefii  non  dimeno  un^ 
gridone  recami  a marauiglia , che  non  per  quefio  ti 
fofii  rbnafo  di  fcriuere  di  tua  mano . onde  di  que* 
fio  bafii,  percioebe  il  tuofenno  e la  tua  temperanz<t 

T 2 fanno 


fanno  ch'io  porto  Iferanza^CT  etiandìo  per  Uf>arou 
le  di  Acdjlo  tengo  perfermo^che  conforme  al  defide 
rio  nojlro,tu  fìa  di  già  condotto  a fanitk.VLo  piacere 
che  tu  babbi  rìceuute  mie  lettere  da  Turranio  . Pon 
mente  f e mi  uuoi  bene , aUa  manifefia  auaritia  di  co* 
lui, che  ogni  co  fa  ha  mejfo  in  confufione,  babbi  cura 
di  quefia  hercdità,che  mi  ha  lafciato  Pretio^  cofipic 
cola  come  èìla  quale, per  cicche  a lui  portai. off ettio* 
ne , miè'Cdgione  in  uero  di  gran  dolore  . ne  uoglio 
che  egli  ne  tocchi  pure  un  foldo.potrai  dirgli  che  ho 
hifogifo  de'  danari^  per  lo  apparecchio  del  trionfo , 
il  quale  honorefi  come  tu  mi  richiedi,  ne  uana  glo^ 
ria  mi  muouerà  a domandarlo  ,-me  fciocchezza  a ri* 
fiuMo,e  r effètto  te  lo  moftrerà.Ho  conofciuto  da{ 
le  tue  lettere , come  tu  haueui  intefo  da  Turranio, , 
ch'io  hauea  lafciato  il  fratello  al  reggimeto  deUa  prò 
uincia.creditu  dÌque,ch'io  hauefii  cofi  poco  coprefo 
la  prudenza  delle  tue  lettere  ? tufcriueui  efferne  in 
dubbio,  et  che  bifogno  ui  hauea  da  dubitarne  ffe  al* 
cuno  periglio  foprafiaua, perche  ui  fi  doueua  egli  la* 
fidare  il  fratello,  CT  un  tale  fratello  { quefta  tua  ma* 
niera  di  dubitare  pareuami  piutofto  che  trabeffe  a 
dànare  il  fatto, che  a tenerlo  fofpeffo.  Di  Quinto  Ci 
cerone  il  fanciullo  mi  auuertiui , a non  lafciarloui  a 
nijfun  modo, non  mi  dicendo  altro  che  quefto  . et  io , 
come  fe  noi  hauefiimo  ragionato  infieme,  cofi  tutto'l 
tuo  pen fiero  ho  ueduto, non  fi  doueua  fare  altrimen 
te  e cofi  il  tuo  lungo  dubitare,  del  mio  non  dubitare 
e fiato  cagione,  ma  fiimo  che  tu  barai  riceuuto  intor 
«orf quella bifogna un  altra miafcritta egn diligen* 
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^XdinàggioreAoerdperinuUrui  il  giorno  ucgnenté 
\i$  fnejjagg ieri , i quali  auifo  c'habbino  a giugnere prU 

^ m«<,  chel  noflro  S^ufeio , nu.  non  riputaua  conuencm 

gl  uole  che  egli  a te  ne  uenijje  fenz<i  recarti  mie  lette^ 
ilf  re. Dammi  tu  piena  contezza ,)?  come  mi  prometti^ 
li;  di  Tullietta  mia^cioè  di Dolabella , della  republica  , 
U quale  antiueggó  con  la  mente  foggiacere  agran* 
^ . dij^imi perigli , de’  cenfori , e majiimamente  che  co/4 

per  loro  p deliberi  o p proponga  in  fenatol  intorno 
jjjji  aUe  (batuCj  e le  pitture , A’  tredici  di  Ottobre  ti  ho 
^ fcritto  questa, nel  qual  giorno^  tu  mi  ferini jche  C efa* 

re  doueua  condurre  le  quattro  legioni  in  Piacenza  . 
lit  pregoti  a fcriuermi  quel  che  di  noi  ha  da  ejfere  . io 
’0  Po  bora  uolentieri  nella  rocca /mentre  foggiamo  in 

^ Atene»  S tafano. 
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^ PISTOLE  DI  CICERONE-, 
AD  ATTICO. 


; Ciceroni  ad  Attico./. 


: \0  5 c ^ 1 s s i ucramcnte  co  Lu 

• i V ■'  j do  Saufdo  e fcrifii  a tefolo,  per* 

’f?  I doche^quantunque  io  non  hauefii 
^ = affai  agio  à poiert  fcriuere^  nondi 

meno  riputaua  fconueneuoU  ^ che 
ttnhttomo  cofì  tuo  dimejlico  4 te  ne  uenijfe  fenza  mie 
lettere ^ma^  conjìderando  l'andare  de' fìlofofi , porto 
openione  che  quejle  ti  fieno  recate  prima . ma  fe  di 
già  quelle  hai  riceuuto , tu  dei  fapere , che  4 dode* 
ci  di  Ottobre  io  peruenni  iu  Atene , che  [montando 
di  nane  nel  Pireo  ^ mi  furono  date  tue  lettere  dal  no* 
flro  Acado^che  mi punfe  il  cuore  quella  noueUa^  per 
cui  intejì  che  tu  eri  giunto  4 Roma  con  Ufebbre^che 
nondimeno  prefì  4 confolare  me  fteffo^  intendendo  da 
Acalio ^ch e, conforme  al  depderio  mio^daUa grauez* 
za  del  male  ti  truouaui  molto  aUeggierito , ma  che 
tutto  mi  fgomentai , intendendo  per  le  tue  lettere 
delle  legioni  di  Ce  farete  che  ti  pregai  a porre  Hudio, 
in  fare  che  non  ci  nuocffe  Vauaritia  di  colui , che  tu 
conofei^e  di  cui  già  buona  pezza  auanti  io  ti  haueud 
ferino . ma  Turranio  ti  ha  narrato  il  fatto  altramete 
di  quello^  che  ftà,  di  che  mi  fono  auueduto  per  quelle 
lettere^  che  da  Seno*^e^  ottima  per  fona J)o  riceuuto^ 
le  ragioni  che  mi  mojfero  4 non  lafciare  il  fratello  al 
' reggimento 
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Ili  reggimento  delia  prouincU , con  hrieui parole  te  le 

K ì Jpiegai . quejie  cofe  4 punto  fi  conteneuano  in  queUd 

lettera . afcoUa  bora  il  rimanente . lo  ti  prego  per 
quelle  cofe , che  piu  care  ci  fono  ^ che  tu  uoglia  aban 
I donare  ogni  altro  tuo  penjìero , CT  inpeme  contuf 
ta  quella  afjittione , con  cui  hai  prefo  ad  amarmi , e 
tal;  con  tutto  il  fenno  tuo , il  quale  neramente  in  ogni 
[j  p cofa  reputo  grandipimo , riuolgere  V animo  a penfa* 

re  del  modo , ch’io  pojfo  prendere  balìeuole  4 man* 

[ 0 tenermi  nello  {lato  mio . percioche , doue  quel  beni* 

( gno  iddio^che  noi  con  feliciti  maggiore  che  depderd 

0 re  non  ofauamo liberò  dal  periglio  della  guerra  Par 

^ Hca^  con  faluteuole  occhio  non  riguardi  al  ben  com* 
Ijf:  mune , ueggio  nafcere guerre  e nimipà  ciuili , le  pitt 

,’|i  pere  e mortali  che  giamaifojfero . ma  di  quepo  malCy 

0 il  quale  communemente  i tutti  appartiene , io  non 
llf  te  ne  do  particolare  commipione,  perche  tu  ui  truo^ 
I,  f ui  rimedio,  à quella  deliberatione^che  particolarmen 

^ te  ime  tocca,  pregoti  i penfare  . non  uedi  tu , come 
^ perconpglio  tuo  mi  fono  dato  alCamicitia  di  amen* 
^0  due  le  uorrei  da  principio  bauere  ubidito  i que’conp 
gli  molto  amicheuolmente  tu  mi porgeui . ma  tu 

^ non  potePigiamai  indurmiui , pnalmente  però  m’in* 
^ duce  Hi  à p rendere  Vampi  deU’uno  de'  due, per  rifjpet 

jp  to  de*  rileuati  bencpci , ch’egli  baueua  in  me  opera* 

ti, dell'  altro  per  la  gran  potenza  ch’egli  baueua.  0* 
^ per  ai  dunque , e uennemi  fatto  ^ hauendo  ufato  ogtn 

j jfommePione , che  amendue  niffun  altra  perfona  piu 
^ cara  tenejfero  . percioche  quepe  cofe  andauamo  di* 
^ uifando  con  U mettte,  cioè  che  ne  mai  mi  conuerreh^ 
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be , douio  tenef^i  delta  banda  di  Pompeio , deuiare 
ne  maneggi  della  Kcpublica  dal  diritto  fentiero  del 
ragioneuole^  »e,  douio  mi  accordaci  al  parere  di  Po 
peto,  uenire  à contefaconCefare , cojt  jìrett amente 
era  l'uno  con  l'altro  congiunto  . bora  fi  uede  uicina^ 
fi  come  e tu  dimofiri , cr  io  mi  ueggio^  unajpra  cona 
tefa  fra  di  loro . e l'uno  e l'altro  per  fuo  mi  tiene , 
fatuo  [e  l'uno  di  loro  per  auuentura  non  finge . per* 
cioche  Pompeio  porta  certa  credenza  ( ne  lo  ingan* 
na  lo  auifo)  ch'io  lodi  fommaméte  il  parere  fuo  d'in-i 
torno  affatto  della  republica^e  da  l'uno^  er  altro  ho 
riceuuto  lettere , neU'iflejJo  tempo , che  riceuei  le 
tue^fcritte  in  tal  maniera^  che  nijjuno  di  efii  pareua 
di  fare  {lima  maggiore  di  per  fona  alcuna^che  di  me, 

4 che  partito  dunque  appigUerenci  f l'eilremo  è la 
guerra,  di  quefia  bora  non  parlo  (percioche  fe  fi  iter 
ràiaUearmi  ^ ucggio  che  egli  è meglio  effere  uintó 
con  uno  , che  uincere  con  l'altro  ) ma  parlo  di  quelle 
cofe^di  che  fi  hard  a trattare  ^quando  io  farò  uenuto^ 
che , ejfendo  Ce  fare  affente , non  gli fia  cor.ceduto  di 
domàdare  il  confolato  ^che  dia  licenza  aU'efercito.  di 
Marco  Tullio  il  tuo  parere,  che  dirò  f affetta  di  gra 
iiajnfino  attanto^ch*io  ragioni  con  Attico  . egli  non 
e tòpo  di ajfegnare  ifcufe  con  Cefare.ouefono  queU 
le  firette  manif  percioche  io  fui  in  parte  cagione  che 
ciò  gli  fojfe  conceduto  , hauendomi  egli  inKauenna 
pregato  à rendergli  fauoreuole  Celio  tribuno  della 
plebe,  ma  che  dico  ch'egli  pregato  me  n babbi*  pre* 
gommene  parimente  il  nojlro  Gneo  in  quel  terzo 
diuinofuo  confolato . doue  h altro  parere  bauefii^te  * 
>■  - merei 
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metei  non  folmente  di  ejfere  con  agro  morfo  rìprc* 
fo  da  Pompeio^ma  dagli  huomini,e  dalle  donne  Tro* 
iane,  e Polidamante  farebbe  il  primo  à mordermi 
con  uiUanie  . chi  farebbe  egli  cojlui  l tu  jiejjo  certa* 
mente^  che  fe'ufo  di  lodare  CT  i fatti^et  i fcritti  miei^ 
quefii  due  anni  pajfati , ejfendo  confoli  i lAarceUi , 
quando  Jì  e trattato  della  prouincia  di  Ce  fare  ^ho 
jchifato  quello  dubbiofo paffo.hora^mi  abbatto  à ue 
niiee  in  tempo,  eh  e non  poffo' fuggire  il  periglio  .U 
onde , accioche  il  pazzo pa  il  primo  4 dire  nel  fena* 
certo  la  fua  fentenza,e  mi  piace  fommam^nte^chenoi 
andiamo  operàdo  qualche  cofa  d'intorno  al  txionfo^ 
onde  paia  che  moffo  dagiuflifima  ragione,  io  mi  fog 
giorni  di  fuori  detta  città,  nondimeno  con  ogni  inge^ 
gno  jludieranno  di  trarmi  di  bocca  il  parer  mio.  tu  ri 
derdi  forfè  di  quel  ch'io  fono  per  dirti , eh  e grandeji 
derio  harei  io  di  truouarmi  ancora  netta  prouincia 
toche  di  farlo  era  mejliere,  fe,uenendo  qua,cofifat* 
te  brighe  ci  ajfettauano.  con  tutto  chejl  dimorami, 
io  l’annoueri  fra  le  piu  mi  fere  cofe  del  mondo.  CT  uo* 
glio  quap  ufeendo  di  jlrada , dirti  quel  che  intende* 
rai . quelle  cop  lodeuoli operationi  de*  miei , che  da 
principio  tu  parimente  con  lettere  cotanto  lodaui^ 
hanno  durato  poco,  come  è egli  malageuole  l'opera* 
re  uirtuofamente,e  come  è egli  difficile . il  dimopra- 
re  lungamente  di  effere  buono , non  ejfendo  f perdo* 
che  riputàdo  io  cofa  conueneuole^e  lodeuole  molto , 
di  que'  danarfche  mi  fono  flati  ajfegnati  per  la  jfefa 
di  un'anno , lafciarne  tanti  a Gaio  Celio  il  quejiore^ 
che  a luiper  un'anno  baftajfero,cr  il  rimanente  ri* 
- >v  porlo 
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porlo  nelU  cdjft  de  ddtutri  del publico\  i tu^i cor^^ 
tigUm  fojpir Afono ^auif Ando  eglino  ejfere  ricbiejlo  à 
ragione  ch'io  compàrtifU loro  tutta  U fomma^  Acciò 
chepoifojfe  detto^  ch'io  hauefìi  hauuto  maggiore  ri 
guardo  aUa  cajfu  de'  danari  de'  Frigide  Cilici^che  alm 
la  nojlru . ma  del  proponimento  mio  non  mi  hanno 
i^ojfo^percioche  con  meco  troppo  gran  forza  ha  ha~ 
uuta  il  ri/fetto  detta  lode  mia^ne  però  ho  mancato  di 
fare  qualunque  cofa poteuafarp  in  bonor  loro,  que^ 
Ho  tanto  ho  uoluto  dirti^GT  è ftata,  come  dice  Tuci^ 
dide , una  ufcita  diragionamento , non  fuori  di  prò* 
pofito.  bora  io  uorrei  che  tu  penfafi  intorno  a'  fatti 
nojlri,  primamente  con  quale  artificio  pofiiamo  con* 
feruarci  la  beniuolenza  di Cefare^apprejfo  che  dob* 
biamo  deliberare  intorno  al  trionfo^  il  quale  ( doue 
^ qualche  sfortunato  auuenimento  detta  republica  non 

- ^ iftipedifca)porto  openione  che  ci  uerrà  fatto  di  ot* 

tenerlo  . e qutjla  mia  openione  nafce  non  meno  dal* 
le  lettere^  che  mifcriuono  gli  amiciy  che  dalla  fuppU 
catione  y la  quale  chi  non  uotte  concedermi  con  la  fua 
^ fentenza , piu  mi  concejfe , che  fe  mi  haueffe  conce* 
duto  tutti  i trionfi,  ey  al  fuo  parere  fi  accordarono 
due  altri^  Fauonio^mio  famigliare^ty  Hirro^adirato 
con  meco  per  innanti.  ma  Catone , e fi  ritruouò  pre* 
fente  al  fcriuere  del  decreto^ZT  hammi ferino  lette- 
* . re  in  materia  del  parer  juo^  che  mi  fono  fiate  cagio* 
ne  digrandifiimo  con  tento. Cefxre  nondimeno  ^r atte* 
grandofi  con  meco  della  fupplicatione , trionfa  della 
fentenza  di  Catone^  fenza  fcriuermi  che  cofa  conte* 

ttejfe  quella  fentenza.  foUmente  ferine^  come  egli 
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ffon  trf  uoluto  concedermi  U fuppUcationc . torno  4 
parlare  d’Hirro  . haueui  comminciato  4 rimet* 
terlo  con  meco  in  buona  pace , fornifei . fc<<i  i7  me:?:* 
rfi  Scrofa,  hai  quel  di  Si{io , <t’  quali  io  ancora  ho 
ferino  per  auanti,  e parimente  ad  nino , percioebe 
egli  haueua  ragionato  con  loro  , dicendo , che  fenz<i 
alcuna  fatica  haurebbe  potuto  impedire  la  fuppliccu 
tione,  ma  che  non  haueua  uoluto , nondimeno  haucr 
feguito  la  fentenzu  di  Catone , amicifimo  mio  , la 
quale  era  Hata  per  me  tanto  honorata,  quanto  fi  pò» 
teffe  il  piu,  e che  io  notigli  haueua  maifcritto,hauen 
do  ferino  4 tutti  gli  altri . diceua  uero  , percioche  4 
lui  foto,  CT  4 Crafiipede  non  haueua  fritto,  e quefie 
cofe  bt^ino  intorno  al  fatto  della  piazz<t . torniamo 
4 cafa . io  uoglio  difeiormi  da  colui . egli  è uno  in* 
trico  il  maggiore  del  mondo , un  altro  J^artidio  jfu* 
tato» 

Ma  tutto  che^l  dolor  ci  prema  forte , 

Conuien  dijporfi  4 fofferirlo  in  pace  . 
attendiamo  hora  a fornire  il  rimanente,  e fopra  tutm 
to , cop  piccola  com'è , Vheredità , che  ci  ha  lafcia* 
to  Vretio , lafciandoci  inpeme grane  cordoglio . non 
intendo , che  ella  fi  mefcoli  con  gli  altri  miei  conti , 
€he  egli  maneggia . ho  ferino  4 TerentU , cr  4 luì 
parimente , eh* io  fono  per  ridurre  in  tua  mano  tut* 
ti  que*  danari,  ch*io  potrò , per  lo  apparecchio  del 
trionfo,  che  Jfieriamo  di  ottenere . cr  4 quefiaguifa 
egli  non  fi  potrà  doler  di  noi . ma  di  ciò  ne  farai  il 
piacer  tuo.  uorrei  ancora  che  tu  ti  defii  a penfare  del 
modo , con  cuibabbiamo  4 dimandare  il  trionfo . di 

che 
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che  per  le  lettere  fcritte  in  Alhanù,  CT  in  Atene  tt&  " * 
mi  dejii Jperaiiz>i , CT  io  ancora  in  ciò  non  manche^,  * ^ 
rò  di  porgerti  aiuto»  Sta  [ano . 
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G I V G N E M M o a Brandizzo  aUi  'X.  X V 
di  ì^ouembre  » hauendo  noi^neUa guifa  che  a tefuo*^  1 
le  auucnire^con  felice  corfo  nauicato . cojì piaccuol^.  i ^ 

mente yCon  dolce  aura  jpirando,  | 

Vojbro  dall’Albania  ci  accompagnò,  . 

e quejio  uerfo  ffondaico^uenderaUo^fe  ti  parrà,  per  , 

tuo,a  cui  uorrai  de’ giouani poco  intendenti , la  tua  ^ 
infermità  mi  è cagione  di  grane  cordoglioìdimojhaìt  , 

domi  le  tue  lettere  che  tu  fei  ammalato  da  donerà,  p j 

cioche  conofcédolo  io  la  tua  gagliarda  coplefione,te  ^ 
mo  che  maggior  male  delCufato  non  ti  babbi  ajfalito,  ^ 

dalla  cui  forza  uinto,tu  cedile  quajt  ti  arrèndi,  quan  j 

tiique  m’ babbi  detto  il  tuo  Pàftlo  efferp  partita  , 

na  quartana , et  bauertene  fopraprefo  un’altra  pii*  ^ 

leggiera.e  da  Terétia^la  quale  neWboraijlejfa  entrò  ' j 
nella  porta  di  Brandizzo,cb’io  entrai  nel  porto , CT  , 

incontrommi  nella  piazza  ,bointefo  bauerU  detto  | ^ 
Lucio  Patio  del  Trebulano,  ebe  ancor  quefta  fecÒda  ^ 

quartana  ti  baueua  lafciato  . il  ebe  fe  coft  c,  come  io  | 

caldamrte  depdero  ebe pa,  ff  eroiche  quepo  di  ben  e ti  ^ 

hauerà  partorito  la  tua  prude te,e  téperata  natura.  ^ 

uengo  alle  tue  lettere,  le  quali  come  fono  paté  molte  ^ 

e molte,  e fcritte  di  tua  propria  mano,  quelle  che  ad  \ 
uri* bora  ho  riceuute,cojp  tutte,l’una piu  che  V altra , , 

contentezKd 
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tontentezzà  maggiore  mi  hanno  recato , percioche 
io  amaua  la  mano  di  Alej^ide,  tenendo  ella  gran  rafm 
fomiglianz>i  con  la  tua^  ma  non  amando  già  telette* 
re  iliejjeje  quali  la  tua  malatia  jìgnificauano  . di  cui 
poi  che  fi  è comminciato  a far  mentione , ho  lafciato 
Tirone  ammalato  in  Patraffo^huanetto^come  fai^di 
bontà  ripieno  , e di  qualunque  altra  qualità  tu  uo^ 
glia . io  non  uiddi  mai  meglio , onde  miègraue  Vef* 
fere  fenza  lui, benché  egli  non  infermajfe  d'infermi* 
tXpericolofa^ne  reilo  però  con  affannone  pongo  (fe* 
ranza grande  nella  diligenza  di  Marco  Curio  intor 
no  aìla  fua  cura , della  quale  effo  Tirone  mi  hafcrit* 
to^CT  a bocca  ne  hointefo  da  molti,  et  effo  Curio  ha 
conofciuto  . quanto  tudefideri^  eh' io  gli  porti  off  et* 
tione^e  daU'ufare  con  lui  ne  ho  tratto  gran  piacere- 
e di  uero  egli  è perfona,che  ^conofcendolo^  conuiene 
amarlo  . uedefx  effere  in  lui  naturale  piaceuolezza, 
porto  ilfuo  teftamento  a KomaJuggeUato  da'  Cice* 
roni,e  da  miei  cortigiani , ha  fatto  hereie  te  di  ogni 
fuo  hauere  a me  Ufeia  il  quarto . in  Corfu  fono  fiato 
largamente  prefentatoda  Ale  fide  .non  fi  è potuto 
rimuouere  Quinto  Cicerone  daldejiderio^ch'egliha 
ueua  di  uedere  il  fiume  Twmi.Mi  piace  che  tu  pren* 
da  diletto  della  tua  figliuoletta , e che  tu  commendi 
la  naturale  tenerezza  ^ con  cui  fi  amano  i figliuoli^ 
percioche  doue  quefia  no  fia^qual  altra  cagione  può 
condurre  gli  huomini  ad  amarfi  l'un  l'altro  f e doue 
amore  non  fia,  come  fi  può  egli  uiuere  infieme  f bene 
auuenga.dice  C arneade, bruttamente  ^ma  nondime* 
no  piufauiamente^  cbeH  nofiro  Lucio , e patrone , i 

quali 
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quali  in  ogni  operatione  foto  riguardando  VutHiti 
propia , auifano  che  qualche  cofa  fi  poffafare  a prò 
del  campagna^  dicendo  che  per  quejio  rifletto  e con 
Miene  effere  huom  da  hene^per  non  riceuere  danno  ; 
ma  non  già  perche  quejio  di  natura  fu  conueneuo* 
le, non  auuedendoji,  che  coiai  cofe  non  diunhuomo 
buono,ma  di  uno  ajiuto  le  dicono,  ma  di  ciò  auifonii 
di  hauer  ne  fritto  in  que  libri  J quali  tu  con  lodar* 
li  cotanto  , hai  fattoche  netto  fcriuere  io  fono  diue* 
nuto  piu  ardito  dett'ufato,  torno  ondio  mi  diparti . Io 
non  ti  potrei  dire  ab  amanza  con  quanto  defìderio 
io  m'attendefsi  quelle  lettere,che  tu  dejii  a Filofeno; 
percioche  tu  mi  haueui  Jcritto,  che  in  quelle  jt  conte 
neua  il  ragionamento^che  tu  haueui  fatto  in  napoli 
con  Pompeio ^quelle  lettere  ne  le  ha  date  Patrone  in 
Brandizzo^hauendole  eglif  come  io  fimo,  riceuu* 
te  a Corfu  . non  ui  ha  cofa , che  diletto  maggiore  mi 
haueffe  potuto  reeare^percioche  elleno  ragionauano 
de'  fatti  della  republica  , dett'openione , che  un  tale 
huomo  haueua  dell’integrità  mia  , detta  beniuolen* 
za,  che  egli  dimojlra  di  portarmi  per  quel  ragiona* 
mento,che  ha  tenuto  in  materia  del  trionfo,  ma  noti 
dimeno  que  fa  mi  e fata  cagione  di  diletto  maggio* 
re,hauendo  io  conofciuto,che  tu  fojpinto  dall’ amore 
che  mi  porti  ne  fei  ito  a truouarlo,per  chiarirti  be* 
ne  dell’animo  che  egli  ha  uerfo  di  me. cofa  dico  no  po 
tata  auuenirmi  piu  diletteuole  di  quefa . ma  dei- 
trionfo  IO  non  n hebbi  mai  de f derio  ueruno  prima 
che  Bibulo  fcriuejfe  quelle  cop  sfacciate  lettere,do* 
pò  U quali  bonoratifsimameate  gli  è fata  concedua 
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t4 14  fupplicatione.cbeje  egli  hauejfe  operate  queU 
le  co  fesche  fcriue , ne  fentirei  piacere , e fauoreuole 
dU'honor  di  lui  mi  renderei . ma  che  egli , il  quale , 
mentre  i nimici  foggiornato  di  qua  dal  fiume  Eufra* 
te  ^ fuori  della  porta  della  città  non  pofe  il  piede ^ uen 
ga  efdltato  con  honori^  CT  io^nel  cui  efercito  lo  efer 
cito  di  lui  ogni  fua  jfieranza  hauea  fermata , non  ot 
tenga  il  medefimo , reputo  che  torni  in  uergogna  di 
amendue , amenduc  dico  intendendo  di  te  . la  onde 
tentare  ogni  uia^e /pero  che  mi  uerrà  fatto  di perue 
nire  al  defideriomio  •efetu  non  infermafiifiauerei 
di  molte  cofe  la  certezza^  majpero  che  ufeirai  d’in» 
fermità*  Del  piccolo  debito  diUumerio  io  tenefo 
molto  grado  .ho  gran  defiderio  di  fapere  che  s' babbi 
fatto  Hortenfio^ebe  fi  faccia  Catone , il  quale  uerfo 
di  me  troppo  brutta  malignità  di  animo  ha  dimofiro» 
egli  ha  dato  della  bontà^eUagìufiitia^deUa  clemen* 
za,  della  fede  mia  tefiimonianza , di  che  non  mi  cu* 
raua,e  quella  co fa,ch' io  addimandaua , darlami  non 
ha  uoluto.Cefare^per  quelle  lettere,  oue  meco  fi  rat 
legra,e  mi fi  proferifee  in  ogni  cofa,  tutto gioifee , e 
gode  della  ingiuria,  che  Catone  huomo  ingratifsimo 
mi  ha  fatto . et  d’altra  parte  eglifiejfo  ha  honorata 
Bibulo  con  le  fupplicationi  di  uenti giorni,  perdona 
mi,  quejie  coiai  cofe  non  è pofsibile  ch'io  le  fofienga, 
ne  fofierrolle  Aefiidero  di  rijpodere  a tutte  le  tue  let 
tere,ma  non  e punto  bifogno , percioche  non  anderk 
molto  ch'io  ti  uedrò  .non  però  mi  rimarrò  di  dirti  di 
intorno  al  fatto  di  Cripppo.che  di  quell' altro  uile  e 
mecanico  huomo  ^ minore  marauiglia  ne  ho  prefo^ 

ma 
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md  egli  aitcora  è U maluagiu  del  mondo . Crifìp^o 
cui  per  rijpetto  di  quattro  lettere  in  croce  ho  grun*^ 
demente  acc prezzato ^et  ho  tenuto  in  pregio flato ^ 
ofo  di  partirjì  dal  fanciullo  ^fenza  farmene  motto  { 
lafcio  da  parte  molte  altre  cofe^che  mi  uengono 
portate , lafcio  i ladronecci , della  fuga  non  mi  poffo 
dar  pace  ^la  quale  paremi  hauere  tanto  delfcelera» 
tocche  nulla  pinola  onde  dif'io  quello , che  già  Dru* 
fopretore^per  quel  che  fi  ragiona ^era  ufo  di  dire  co, 
tro  di  colui^  il  quale  (ffendo  fatto  franco  nongiuraa.^ 
ua  quel  che  fchiauo giurato  haueua  , me  non  hauere 
francati  coforo^mafsimamente  non  fi  truouando  nif 
funo prefente^da  cui potejfero  effere  liberati  nel  mo 
dolche  fi  conuerrcbbe  Ai  do  tu  ne  farai  quella  jlima^ 
che  ti  parrà , io  mi  accorderò  altro  uolere  . io  non 
ho  rijpojlo  ad  una  tua  lettera  , tutta  adorna  di  beU_ 
iifime  parole  i nella  quale  p contengono  que"  peri» 
gli\  che  alla  republica  foprapmno  . e che  poteua  io 
rijponderef  truouauami  con  lAnimo  tutto  confufo . 
ma  i Parti  fono  cagione , che  di  cofa  niffuna  io  non 
porto  molta  temenza^  quali  ^ quando  meno  fi  affici* 
taua^  hanno  lafciato  Bibulo  di  paura  mezzo  mor* 
to.  Stafano . 

« 

Cicerone  AD  Attico.^ 

A L L 1 VII  diDecembregiunfi  nelTrebulano, 
et  iui  lefii  le  tue  lettere, che  mi  recò  Tilotimo.  le  qua 
Hai  primo  fguardo  mi  porfero  contetezza,ueggen» 
iole  feritte  di  tua  propU  mano,dipoi,  effendo  elleno 

fcritte 
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é ferine  con  ejirema  diligenzd.oltre  modo  mi  diUttam 

«F  rono.eprimaméte^doue  tu  dicididifcordare  daWope 
’fH  ^J*^^<irco\auueng<t , che  io , dagrandijUmo 

wft  defideno  fofj^into  , eJpUgaj^i  con  parole , e bramal^i 
m conjl  animo ^come  tu  parimente  faceui,  di  non  dimo* 

^ prouincia,  nondimeno  mi  uen  ‘ 

nefattodiottener  quejlo  cotale  defiderio  fenza  eh*  io 

? ^ ® foUecit Udine  ui 

m ponevi . e tieni  quejlo  per  fermo , non  ejfere  giamai 
p^ro/rf  nel  fenato^  di  prolungare  il  tempo 
iw  4 chi  chejia  di  noi^  che  gouerniamo  le  prouincie  di 
t^terui  piu  lungamente  dimorare,  che’l  decren  del 
0 fenato  non  ci  concedeua , di  maniera  eh  e ne  anco  U 
colpa  mipuò  ejfere  appojla,perche  io  troppo  piu  pre 
tf  J ftamente  mijìa  partito  della  prouincia,  che  per  auue 
il  turali  ben  mio  non  richiedeua . machedirejlu  fe 
(>  quejlo  [offe  per  lo  migliorei  quejlo  cotale  prouerbio 

itflji  parmi  che  jì  dica  à tempo  opportuno , e majiima* 

^ mente  in  quejla  bifogna , percioche , ò riducafi  i 
ili  cjneordia  la  tenzone,  ò ne  ottengano  i buoni  U 
mttoriajo  ho  meco  propoHo,ò  di  porgere  aiuto  aU't^ 

)§  na  cofa  cr  altra,6  almeno  d' impiegami  V opera  mia 
mafe  buoni  fono  uinti , douunque  io  mi  fojii , farei 
J fiato  uijito  con  ejfo  loro  injìememente . la  onde  io  non 
! tntntoriprenfwne^per  ejfere  partito  prejlamente.e 
fe  non  mifojfe  caduto  nell’animo  quejlo  penjìere  del  \ 
it  triqnfare,che  da  te  parimente  uien  lodato,  tu  feorge 

hf  rejHin  me  il  uero  ritratto  di  quel  perfetto  cittadino 
f cnc  nelfejlo  libro  di  republica  io  ho  formato  per^ 

If  cieche,  feque’  litri  tu  te  gli  bri  uolmi  inghiottire, 

* • V che 
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chepoj^’iofdrtencUnziyttonoUante  qucHo  penfie* 

ro,  io  mi  dijporró  4 rimuouere  Vanimo  4 queiia  cofd 
€Op  importante  Je  coppa  meglio . e benfo,  che  non 
pojfoadunhora  mettere  in  opra  quePe  due  cofe^ 
cioè  procacciare  il  trionfo  con  ambinone,  e difende* 
re  la  republica  con  liberta . ma  porta  ferma  creden 
ZdycWiofon  fempre  per  antiporre  ad  ogni  altra  co* 
fa  quella  che  farà  tenuta  piu  honefta,  Doue  tu  auip 

tornarci  in  maggiore  utile, àfoggiornare  fuori  del* 

la  città  con  titolo  di gouernatore , tra  perche  uengo 
ad  ejfere piu paero,cr  a giouare  etiandio  alla  repu* 
blica,  di  ciò  conpdereremo  di prefenza,percioche  la 
cofa  merita  di  effere  conpderata  , auuenga  che  iu 

gran  parte  à me  ne  paia  quel  che  à te  ne  pare  , Del* 

inanimo  mio  uerfo  la  republica , tu  fai  bene  à non 
dubitamele  giudichi  ottimamente, che , riguardane 
doi  benepei  dame  operati  in  feruigio  di  colui,  CT 
alV ampia  cortepa  ufata  da  lui  à prò  de  gli  altri,  che 
egli  uerfo  di  me  non  è Pato  liberale  àbapanza,e  con 
ueripime  parole  dimoPri,onde  di  ciò  pa  proceduta 
la  cagione,  cr  elleno  corrijpondono  fomm^mente  a 
quette  cofe\  che  di  Tabio , e Caninio  mi  ferini  effere 
feguite , Le  quali  doue  altrimente  deffero , che  non 
fanno,  cr  egli  nonfolo  f offe  fempre  fato  acconcio  i 
porgermi  fauore,ma  etiandio  haueffe  in  me  operato 
importanti  benepei  , nondimeno  quella  guardiana 
deUacittà,di  cui  mi  ferini,  mi  coprignertbbe  afer* 
bare  memoria  di  quello  eccellente  titolo , ne  permei* 
terebbe , ch'io  andapi dietro  aU'orme  di  Volcatio,  o 
di  Seruio  ,le  cui  operationi  tifodisfanno,ma  uorreb* 

be 
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^ Be  che  Vopenione  ch'io  hauej^i  della  r^publica  fojfe 

degna  di  mejleffo^e  che  à mio  potere  io  m'ingegnaf* 
cki  fi  di  difenderla. ilche  certamente  fare  Je  fojfe  lecU 

to  di  dire  il  parere  fuo  in  altra  maniera , che  non  ]è 
lifé  queUa^che  horafiferua . i quefto  tempo  fi  contende 
ià  -deUa  potenza^a  rifehio  della  citta, percioche/e  que* 

la  republica,  perche  non  fu  elU  di 
m fefa  in  tempo  che  egli  medejìmo  era  confilo  f perche 
mi  Vanno  uegnente  non  fui  difefi  io , dalla  cui  falute 
qu  eUa  della  republica  dipendeuaf  perche  a Cefxre  il 
tempo  del  fuo  reggimento, e perche  in  quel  modo  gli 
ifjf  fu  prolungato  f e perche  fi  è con  tanta  ijlanza  prom 

, i eacciato , che  dieci  tribuni  deUa  'plebe  ponejféro  la 

[ ì fi  fido  ajfinte , potejfi  domandare  il 

confilatoi  egli  col  mezzo  di  quejle  cofe  ha  prefo  co* 
fdt  Unto  uigore, che  bora  larepublica fi  truoua  debbole 

|j,|  àfiftenere  l'empito  di  un  filo  cittadino  . piu  toBo 
uorrei  che  effa  republica  non  gli  haueffi  dato  cefi  ga 
tliarde  forze, che  horajendo  eglidiuenuto  cofipo* 
^ derofo , ella  prendeffe  à contendere  con  ejfi  lui . ma 
^ poiché  la  co  fa  è recata  4 tanto,non  cercherò , come 
tu  ferini  Ja  naue  degli  Atridi,come  piuficura*.  quel 
la  nauefolamente  io  uoglio , che  da  Vompeio  fiego* 

^ vernata,  qual  partito  prenderommi , quando  mi  uè» 

^ rddomandato  di  quel  che  mi  ferini  i di  Marco  Tullio 
^ Brieuemente  il  tuo  parere  .io  figuirò  la  fentenzd  di 
ijl  Pompeio.ne  pero  mi  rimarrò  di  confortare  Pompeio 

p abbracciare  la  cocordia,percioche  ftandofiin  que 
^ ftt  termini  Ja  cofa  dimora  in  grandifiimo  periglio . 

0 uoi  certamente  per  ejfire  in  Roma  fiete  di  piu  còfe 
^ V z confapeuoU 
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confdpeuoli.  ma  nondimeno  fono  io  confapeuole  di 
qucjiashe  egli  fi  ha  affare  con  unhuomo  il  piu  au* 
daceji  meglio  guarnito  delle  cofe  opportune  al  coni 
battere ^cb e fojfegiamui , che  tutti  i dannati  , tutti 
gi'infamati , tutti imeriteuoli  di  dannagioiie  ^ e di 
uergogna  tengono  dalla  parte  di  lui  j che  (^uaf  tut* 
ti  igiouaniytutta  quella  piu  uile^  e piu  maluagia  pie 
be,i  piu  arditi  tribunijnfteme  con  Gaio  Cafsio^  tut* 
ti  coloro  che  da  grane  [alma  di  debiti Jt  truouano  op 
prefiyde  quali  intendo  ejfere  il  numero  maggiore^ 
ch*io  non  penfaua.  manca  loro  nullaj^uori  che  bone 
fta  cagione  dell'imprefa.  bora  deue  ciafeuno  adope 
rare  ogni  f or  zamperei)  e la  cofa  non  uenga  all  armi , 
delle  quali  come  che  fieno  fempre  dubbiofigli  auue 
vimentiy  bora  però  noi  habbiamo  piu  cagione  di  te 
mere  de\ontrari,  cheJferarede"pro]f>eri,BÌbulofi 
é partito  della prouincia.hauui lafciatoper gouer* 
natore  Veientone.caminera^per  quanto  mi  uien  det 
to^pian  piano  nel  ritorno,  il  cui  bonore  procurando 
Catone,  ha  dimoUro  di  portare  folamente  inuidia  a 
coloro,  a*'quali poco,  o niente  di  riputatione  fi  può 
accrefcere.Rora  utngo  alle  bifogne priuate,  hauea 
do  già  quajì  rijfojlo  alle  tue  lettere , che  ragionano 
della  republica,CT  a quelle, che  hai  ferino  nel  fono* 
borgo, cr  a quella, che fcriuefli dipoi. uengo  alle  bi* 
fogne  priuate.ma  dirotti  prima  di  Celione  fi  ti  dico^ 
che  non  che  egli  mi  rimuoua  del  proponimento  mio, 
ma,percioche  egli  fi  è rimojjo  delfuo,porto  openio* 
ne,  che  egli  babbi  cagione  dipentirfene.ma  onde  au 
. uiene  che  tutti  fieno  intefi  al  uile  guadagno?  mara* 
i * uigliomi 
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uìgUomi  che  di  ciò  tu  non  me  n babbi fcritto.Di  tih 
timo  feguirò  ueramente  il  ricordo^  che  me  ne  dai.ms 
id  da  lui  afpettaua  non  i conti , che  ha  mojirati , ma 
quel  rimanente  di  pecunia  ^ che  egli  uoUe  eh* io  no* 
tra^i  nel  libro  di  mia  mano^efjendo  nel  Tofcqlano^zT 
che  in  Afta  di  fua  mano  fcritto  mi  diede . la  quale 
fumma  doue  egli  mi  sborfajfe^  montarebbe  tanto , 
quanto  egli  ti  ha  dimojirato^ch^io  fono  debitore  ad  al 
tri.  ma  di  c(^  fatte  cofe  non  ne  faremo  accufati  per 
là  innanzi /e  però  ci  jìe  conceduto  dalla  republica, 
àuuenga^  che  ne  ancoraper  lo  adietro  jtamo  flati  tra 
feuratiima^per  uolere  feruire  molti  amici , il  tempo 
ci  è mancato . onde  io  mi  uarròy  conforme  alla  prò* 
meffa  che  mifai^e  del  feruigio^e  del  conftglto  tuo , é 
ciò  facendo^  ff  ero  io  di  non  hauerti  a porgere  noia 
niffuna.  De*  miei  cortigiani^che  Serperaflri  tu  chia*  — 
mignon  hai  cagione  di  dolertene ^effendoft  eglino  rau 
ueduti per  la  marauiglia  c hanno  prefa  deUa  bonti 
mia.  ma  niffuno  mi  haueua  porto  maggiore  ammra* 
tione^che  colui^che  tu  meno  di  ogni  altro  credereflL 
pcrcioche  egli  e da  principio,  CT  bora  fìèp  urtato,  e 
porta  maraUigliofamente.egli  è ben  aero  , che  in  fu 
Vifieffa  partita  moflrò  di  hauere  prefa  alcuna  jpe* 
ranza  di  utilità,  ne  però  lungamente  ritenne  quel 
penfìero  , che  gli  era  caduto  neU* animo , ma  in  mi* 
gUorfennoriuenuto  ^ cr  uinto  daque*  benefici,che 
con  molta  fisa  honoreuolezza  io  haueua  operati  in 
lui,  tenne  di  loro  maggiore  conto,  che  di  ogni  quan* 
titi  di  danari . Da  C urio  ho  riceuuto  il  tefiamento , 
cVio porto  con  meco. ho  intefo  i lafci , che  Hortenjìó 
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ba  fatto  nel  fuo  testamento,  bora  io  ho  in  gran  defim^ 
derio  di  falere  ciò  che  egli  jì  faccia^  e quai  cofe  e fi 
apparecchi  di  mettere  aUo^ncanto , percioche  effen^^ 
dofi  Celio  infìgnorito  di  que*  terreni^  che  fono  d'in»^ 
torno  alla  porta  Tlumentana ^non  fo  per  qual  cagio* 
ne  non  debba  io  parimente  impatronirmi  di  que*  di^ 
Pozzuolo , Vengo  al  P ir.ee  o,  nella  qual  paro* 
tajhauendo  losche  fono  Komanojeritto  pirea^enon] 
Pireeum  ^ fi  come  ufarono  di  dire  tutti  i nofiri  paffa* 
tiymerito  maggiore  ripr enfiane , che  per  hauerui  ag^ 
giunto  Io  I N . hauendouelo  aggiunto , non  come  i 
terra^ma  come  a luogo  • e nondimeno  il  nojlro 
nifiojl  quale  è con  noi^e  Nfcù  Eoo  teneuano^  che  Pi, 
reo  nonfojfe  nome  di  luogo . ma  quanto  a quefio  fi., 
confidereripoi  meglio. io  certamente  fe  ho  commef*, 
fo  errore fhoUo  commejfo intendendo  che  Pireo  fojfi 
luogo,  e non  terra,  cr  ho  imitato^  non  dico  Qecilio^ 

C ome  noi  la  mattina  in  Pireeo, 

Val  porto  ^ 

(percioche  egli  non  e annouerato  fra  quelK  auttori^ 
che  ben  fcriuono  latinamente)  ma  fi  bene  Terentio  ^ 
le  cui  comedie,  per  la  leggiadra  maniera  del  dire  ^ . 
tredeuafi  che  Gaio  hello  le  fcriueffe^  i 

Hieri  ci  riducemmo  in  Pir eco  ■ - 

Alquanti  giouanetti^ 

Crilmedefimo 

il  mercatante  quefio  ui  aggiugneUd^  - «it  > 
Commetta  era  da  Sunio  futa  tolta.  ‘ • 

[^dunque  noi  uogliamo  che  i uiUaggi  fiano  terre  ^ 
tanto  ucrri  Sunio  ad  effere  terra,quanto  pireeo.ma., 

poi 
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poi  che  tu  feì grammatico  Je  quejia  quefUone  mi  fa* 
prai foluere^tu  mi  trarrai  fuori  d'un  grande  affan*' 
, no. colui  mifcriue  lettere  lufìngheuoli.fa  Balbo  Ufo 
migliante  in  ucce  di  lui. io  ho  meco  medcfmo  propo 
fto  di  non  torcere  dal  dritto  fentiero  dell’honejli^ 
nel  d^e  il  parere  mio  ^tanto  lontano,  quanto  fia  lar* 
goundito.matufaidiche  fommadi  danari  noi  re* 
lliamo  à lui  debitori,  dunque  auijì  tu  che  ci  conuen* 
gd  temercyche  qualcb'uno  non  ce  li  rimproueri,  do* 
ue  freddamente  operaci  a prò  di  colui , ò uoglia  ri* 
fcuoterliydoue  con  forte  animo  difendevi  la  repubfi* 
cdiquai  ragionimi  afiignerai  tu  per  cop  fatta  que* 
ftionefpaghiapo.tu  dirai,  bene  Pà . noi  gli  piglia* 
remo  in  preftanza  da  Celio  . uorreiperò  che  fopra 
queUo  fatto  tu  non  mancafi  di  conpderarui,  perdo- 
che  io  temOyche  (s*io  hauerò  detto  qualche  cofa  lode 
uole  a benefido  della  republica,  e diceuole  ad  unot* 
timo  dttadino)  neU'ufdre  del  fenato, quePo  tuo  tar 
tepo  non  mi  dica,fa  digrada  che  cipeno  pagati  i da 
nari.  rePaui  altro  che  direi  p.  il  genero  è di  mio  con 
tentone  di  Tullia, e di  Terentia. quanto ppojfa  il  piu, 
uedep  in  lui  ingegno, uedep  h umanità,  altri  difetti, 
a te  ben  noti,p  può  fopenerU.  e che  ben  fai  le  maga 
gne,che  habbiamo  trouato  in  coloro, che  mi  uoleua* 
no  per  fuocero.  i quali  tutti,da  colui  infuori, con  cui 
per  mezzo  tuo  tenemmo  il  trattato , hanno  in  pen* 
pero  di  accufarmi,perciocbe  non  farà  nijfuno,  che 
dia  loro  danari  a credenz^Ma  quePecofe  le  ragiona 
remo  di prefenza,  ricercando  elleno  un  longo  ragia* 
namento,  lajferanzd  ch’io  porto,cbe  Tironephab- 
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hi  4 rifare  Juttd  è ripofia  in  Marco  Curio,  à cui  ho 
[crittOy  che  te  ne  farebbe  gran  piacere.  Sta  fano. 
aìli  I x.</i  Decembre . dicafa  di  Pontio , nel  Tre* 
butano. 


, Cicerone  AD  Attico. ■' 

t 

I o ti  ho  mandato  Dionifto, tutto  decefo  in  defi* 
derio  di  riuederti.  la  partita  fua  mie  doluta  forte, 
ma  è bif agnato  compiacernelo  . io  neramente  Vho 
truouato  e letterato , cofa  che  già  fapeud,  e fanto,  e 
pieno  dicortefia,  e tenero  etiandio  de  la  mia  lode , e 
huomo  di  rijfarmio,e,per  non  parere  ch'io  lodi  uno 
V fchiauo  franco, dotato  di  compiuta  bontà.  A’  X.  di 
Decembro  io  nidi  Pompeio . fummo  infieme  preffo 
che  due  hore.emmi paruto  che  la  uenuta  mia  gli  bah 
hi  apportato  grandifsimo  piacere. hammi  confortato 
aUa  domanda  del  trionfofha  promejfo  di  adoperami 
tutte  le  forze  fue^ZT  auuertito, ch'io  non  uada  in  fé 
nato  prima,che  la  cofa  nonfojfe  condotta  ad  effitto, 
accioche  nel  dire  il  parere  mio, non  ueniffe  à render* 
mi  inimico  qualche  tribuno  . che  piu  debbo  dirtene  f 
io  nonpoteua  rejlare  di  lui  meglio  fodisfatto,a  quan 
to  al  configlio , che  mi  ha  dato , e quanto  aWhuma* 
nità^che  mi  ha  dimofirato  . ma  della  republica  ne  bà 
parlato  con  meco  per  tal  maniera,  come  fe  la  guerra 
fenza  dubbio  haueffe  à feguire , mojirando  di  non. 

' battere  alcuna  /feranza  di  concordia^percioche'ba* 

uendo  egli  per  V adietro  compre fo,  che  Cefare  no  hd 
ueua  buono  animo  uerfo  di  lui , diceua  di  hauer  ciò 

conofeiuto 
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tonofciuto  pochi  giorni  inanti  àjfjii  piu  chiairdtnèn^ 

^^9  ^ w quejlo  argomento, che  Hircio,ue* 

nuto da  C efare fuo  famigliarif?imo,  non  era  ito  ari* 
truouarlo  , e che  ejfendo  egli  erriuato  a VI  di  De* 
cembre  la  fera,  cr  hauendo  injieme  con  Balbo  prefo 
^ confìglio  di  tutto  il  fatto , era  ito  a truouare  Scipiom 
^ ne  d‘VM.  auanti  giorno , CT  4 mezz^t  notte  fi  eri 
partito , per  tornar fene  a Ce  fare  . il  che  glipareua 
certifiimo  fegno  del  mal  talento  di  C efare  uerfo  ìuw 
e che  piu  parole  f nijfun  altra  cofa  mi  por^e  confai 
Utione , faluo  quejla,  che  io  fiimo  che  colui,  il  ^ualé 
etiandio  i nimici  un  altra  uolta  hanno  fatto  confo* 
lo , e la  fortuna  ha  condotto  a cefi  gran  potenzd 
non  debba  ejfere  cofipriuo  d' intelletto],  chtuoglia 
mettere  in  forfè  e la  potenza  fua,  t lo  fiato  della  re* 
publica.mafe  egli  à lafciarfi guidare  da  cieca  uoglia 
commincierì, quàti  mali  temo  io  c*hab bino  a feguir* 
ne,  i quali  io  non  ardifeo  di  nominarli  per  lettere 
maeper  bora,  haueua  ht  penfiero  di  andare  à Roma  >. \\ ^ ^ 

il  fecondo  giorno  diDecembre . Stafano,  ■ ■*1  vn 
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Io  HO  ad  un*  bora  riceuuto  da  te  molte  lette* 
re,le  quali, con  tutto  che  piu  frefche  noueUe  mifof* 
fero  rapportate  da  coloro,che  ueniuano  à trouarmi,' 
nondimeno  mi  porgeuano  diletto,  moHrandomi  e U 
tua  molta  diligenza,  e V amore  che  tu  mi  porti.  pe*‘ 
fami,che  tu  fia  infermo, e conofeo  che  Veffere  cadu*  ' 
ta  Pilla  neU'iflejfa  malatia  ti  accrefee  la  maninconia,\ 

intendere 
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stendete  duque  Tutto  ef  altro  a racquijlare  il  Be» 
neficio  della  fanità  . Di  Tirone,  ueggo  che  tu  tc  nc 
. ' prendi penfiero.  io  neramente ^tutto  che  egli , quan^ 

do  è fano,mi porga giouamento  grandijUmo , co/j  in 
ogni  maniera  di  affari,  come  ne"  jludi  miei,  nondi 
meno  la  dottrinale  modefiia  fua  maggiormcte  m"inm 
ducono 4 Idejìder are  la  fanità  di  lui,  che  Tutilitd 
cb"io  m"  affetti  del  feruigiofuo. allogene  non  mi  par* 
tò  mai  nulla  di  Lufcenio , delle  altre  cofe  tu  potrai 
informartene  da  Dionifìo,  mi  marauiglio  che  tua  fo  • 
rella  non  jìauenutaneW Arcano,  ho  piacere  che  tu 
lodi  il  configlio  mio  d'intorno  al  fatto  di  Crifippo . 
ch’io  uada  nel  Tufculano  f egli  è del  tutto  fouerchio 
àquefio  tempo . èluogofuordimanoa  chiuiene  à 
uijìtarmi,e  ui  fono  de  gli  altri  di fagi,  ma  di  Vormia* 
no  onderò  l'ultimo  di  di  Decembre  a Tarracina.indi 
menerò  con  meco  Pontinio.  di  poi  onderò  alla  uilU 
Albana  di  Pompeio,e  cofigiugnerò  in  Koma  alll . 
U t di  Gennaio, nel  qual  giorno  io  nacqui . Quanto  alU 

maggiormente  ne  temo^  percioche 
Y . 1 non  fono,come  io  penfai, concordi  le  uoglie  de'  buo* 

^ * «r . quai  cauagUeri  Romani , quai  fenatori,  ho  io  ue* 

duto  mordere  con  agre  riprenfioni  CT  altre  cofe  , e 
mafiimamente  quefta  andata  di  Pompeiof  e ui  ha  hi* 
fogno  di  pace . dalla  uittoria  nafceranno  molti  mali, 
ma  fenza  dubbio  ne  nafcerà  la  tirannide . delle  quai 
cofe  ragionaremo  in  brieue  di pre fenza . non  fo  piu 
homai  che  mi  ti  fcriuere^  percioche  lo  fcriuerti  della 
repubtica  è fouuerchio  Rapendone  tu  quel  tanto, che 
fo  me  delle  cofe  di  cafa  amendue  parimente  ne  fap* 
, piamo* 


I 


pùtmo , rejiami  foUmente  lo  fcherzxrc  s fe  d4  co* 
f fiuifie  ptrmejjo  . conciofìx  cofa  ch'io  reputi  mcn 
* male  4 compiacerlo  della  dimanda  ^ che  uenire  al 
i i eombattere , percioche  tardi  noi  facciamo  rejìftenza 

d i coluijche  per  dieci  anni  habbiamo  nodrito  i danni 
t»  Hojìri.  qual  è dimque^mi  dirai  Jl  tuo  pareref  di  non 

h far  eofajenza  il  tuo  coniglio , e prima  che  non  hab 


^ biamo  0 condotto  a fine  la  cofa  del  trionfo  y o abando 

t(&  natone  il  penfiero  . fa  dunque  di  fiar  fatto . caccia 

dfi  Una  uolta  uia  da  te  coteHa  quartana.adopraui queU 
Utud  diligenza  y della  quale  niffuna  e maggiore  » 

^ Stafano. 

Tè  - 


b do  tu  informato  di  ogni  cofa  y e da  te  non  duetto 

111  dUntendere  nuUa . Scriniamo  dunque  y perferuare 

fi  lufata  nofir a maniera  y non  lafciando  che  niffuno 
d cojUfenza  lettere  ne  uenga.  temo  forte  della  repui 
'It  blicd.  ne  infin  qui  mi  fono  abbattuto  a perfona , che 
d nonfoffe  diopenione  douerfi  piu  toflo  concedere  a 
p C efare  quel  che  egli  domanddyche  ueniraUa  conte  fa 

d dell' armi,  è neramente  la  di  lui  troppo  profontufa 

^ domandayC  tanto  fuori  del  conueneuolcyquanto  non 
\f  fi  farebbe  affettato  giamai^ma  che  ragione  ci  c,pcr* 

d <he  dobbiamo  bora  comminciare  à fargli  refìftenza  S 

d non  potendofi  dire  che  fia  quefio  maggiore  male  di 

d ^uellOyquando  gli  allungauamo  il  tempo  del  fuo  go*’ 

ijf  uerno  per  altri  cinque  anniy  0 quando  metteuamo  la , 
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tegge,che  pòttjfe  fi  indo  fuori  di  Konu^  domafidare 
il  conf olito,  fatuo  fe  non  gli  ponemmo  alhora  queU 
tarmi  in  mano. per  douere  hora^ch’egli  è bene  guéf 
hito^comb attere  con  effo  lui , dirai ^ e tu  dunque  che 
openione  fei per  hauerneidiuerfa  dalle  parole , per* 
cioche  topenione  mia  farà  ^ che  fi  faccia  ogni  eofé 
per  non  condurjì  aWarmi^  e le  parole  a quelle  di  Pont 
peio  faranno  conformi  ^ ne  parlerò  con  animo  fom* 
meffo  j mouendomi  di  piu  l’intercjfe  della  republica  ; 
4 cui  tornirebbe  in  gran  danno à me  meno  che  ad 
ognialtro  diceuole  farebbe ^ch e in  cofe  di  tata  impor 
tanza  da  Pompeio  difcordajSi.  sta  fino  * 

'Cicer.oneadAttico.;7 

'Dionisio,  huómo  di  gran  bontà^  perqùart 
t'o  io  ancora  ho  conofciuto^e  letterato  molto  ^ et  a te 
grandemente  affettionato , è uenutó  a Roma  alti  dU 
ciotto  di  Decembre , cr  hammi  recato  tue  lettere  r 
percioche  quejie  fon  Vijieffetue  parole  di  nionipo 
nella  tua  lettera . pa  di  ciò  come  ti  piace , tu  non  ui 
àggiugni^CT  hatti grafie  rendute . doueua  egli  cerw 
tamente  farlo  ^efefatto  thaueffe^tU  fendo  come  fei 
' gentile^menehauerelH ferino  .ma  quella  teftimó^ 
nianzà^ch' io  feci  nelle  mie  pajfate  lettere  .,  mi  uietec 
hora  il  parlare  di  lui  diuerfamente . uoglio  dunque  , 
concederti ^che  eglipa  huom  da  bene^  percioche  bear 
ne  egli  ha  operato  in  quepofiauendomi  dato  il  modo 
d poter  lui  inter  amete  cono  fiere. Filogene  ti  ha  firit^ 
to  il  uero^  percioche  ha  pagato  quanto  doueua.  de*-^ 
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danuri  mi  fono  contentato  che  egli  fi  feruijfe 
injino  a tanto^che  le  cofe  mie  il  permettefferó , onie^ 
fgli  fe  nè  feruito  quatordeci  meft  Defidero  U finiti 
di  Pontinio  , e perche  tu  mi  ferini  che  egli  è entrato 
in  Roma.porto  tementi  che  qualche coft  non  uifìai 
percioche  e non  ui  farebbe  entrato  Je  grane  cagione 
non  ne  lo  haueffe  cojlrettoAo^poi  che  il  fecondo  di  di 
Gennaio  fi  celebrano  i giuochi  nelle  firade , non  <W 
tendo  di  uenire  quel  giorno  neW  Albano  idifiurba*. 
re  Valleggrezza  deUe  nofira  brigata,  uerrouui  il  ter 
Zo  di  .ej"  indi  partendomi , giugnerò  a*  ^attroan 
Roma.  A*  qualgiorno  ti fopr agiunga  Vafialto^  che 
fuoldare  la  febbre  Jo  nolfo^ma  nonuorreiche  à par 
tito  del  mondo  tu  ti  mettefii  in  camino , doue  ne  do* 
ueffe  feguire  un  minimo  pregiudicio  della  tua  funita, 
ha  cofa  def trionfo^  onde /pero  acquifiarne  honore^ 
doue  Qefare  non  ci  habbi  contro  operato  qual  cofa 
col  mezzo  de*  fuoi  tribuni^parmi  che  dimori  in  tran 
quiUo  fiato . ma  piu  tranquillo  di  ogni  altra  cofa  t 
V animo  mio^  il  quale  di  quefio  cotale  honore  poco  fi 
cura,  e tanto  maggiormente , che  mi  uien  detto  da 
molti, hauere  propofio  Pompeio,eT  i fuoi  configlieri 
di  mandarmi  in  Sicilia,perche  io  ho  gii  potefii  dal 
publico  di  tenere  efercito.quefio  rapprefenta  il  cofiu 
me  degli  Abderiti\non  hauendo  io  ne  dal  fenato  ha 
unto  ordine,ne  dal  popolo  commandamento  di  tene* 
re  efercito  in  Sicilia,  mafe  ciò  la  republica  rimette 
néte arbitrio  di  Pompeio,  perche  mandar  me  piu  to* 
fio, che  cui  fi  uoglia  altro  de* priuatiila  ondeje  que* 
ito  publico  pefo  mi  fari  noiofo  ifojfèrire, entrar  ò in 

Roma 


I 


‘ DELLE  PIST.  ^ATTICO 

Kontd  per  quella  porta,che  prima  mi  ucrri  agUocm 
chi.percioche  ione  tu  mi  ferini  ejfercda  me  marauU 
gliofe  cofe  affettatele  che  tutti  i buoni,  e i mez^anà 
ìnente  buoni  fi  fanno  à credere  difapere  quale  ope* 
nionefia  per  effere  la  raw,  io  non  fo  uedere  quali fie^ 
no  coloro^che  buoni  ti  chiami ^ne  per  me  conofeo  nif 
funOìparlo  cofi,fe  noi  cerchiamo  compagnie  di  buo^ 
ni, percioche  particolarmente  qualch’uno  è huom  da 
bene,ma  nelle  difeordie  ciuili,hànop  à cercare  le  com 
pagnie^e  le  fette  de*buoni.hai  tu  il  fenato  per  buono, 
il  quale  è cagione  che  le  prouincie fieno  fenzàgouer 
Hatorifperciochefe  egli  haueffe  fatto  alcuno  mouh 
mento  contro  à Curione , eglifenza  dubbio  aUe  fue 
voglie  fi  farebbe  piegato  . ma  non  hauendo  il  fenato 
voluto  approvare  quejla  fentenza^  quinci  è auuenu* 
tocche  non  fi  fia  mandato  il  fucceffore  à Cefare.cri 
gabeUieri  haUi  tu  per  buoni,  i quali  non  mai  fi  fera 
marono  in  un  proponimento , CT  bora  tengono  con 
Ce  fare  firettifiima  amifià.hai  tu  gli  u furari  i hai  tu  i 
contadini  ? il  cui  defiderio  piu  alla  quiete , che  à mf* 
fun  altra  cofà  inchinajaluo  fe  tu  non  credi,che  egli^ 
no  fiiano  in  paura  di  non  hauere  i uiuere  foggetti  ad 
unrej  quali, pure  chegodeffero  un  fiato  quieto, cou 
tale  feruitti  non  ricufarono  giamai.che  dunquef  lodi 
tu  che  ritenendo  egli  Vefercito,  dopo  quel  tempo  ché 
gli  ha  conceduto  la  legge , fia  compiacciuto  della  di* 
mandafanzi  vorrei  che  la  fola  lontananza  di  lui  ci 
muoueffe  à non  compiaccrnelo.ma  quàdoglifu  per* 
mejfo  che  nonoftante  la  lontananza,  fugli  infiemè 
permejfo  che  quantunque  ritcnejfe  Vejfercito,poteffe 
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domdndiortilcònfolato  ,loditHÌl  gouemo  di  dieci 
anni,  e la  legge  che  glielo' ha  conceduto  i bifogna 
dunque  che  inpememente  tu  lodi , ch'io  papato  cacm 
ciato  in  ePigUo ,chepa  perduto  il  tenitorio  Campai 
no, e che  unpatritio papato  adottato  da  unplebeio, 
un  da  Gade  da  un  di  Kitilene  . e che  tu  lodi  le  rie* 
chezzr  di  Labieno,  e le  di  Mamurra , e gli  horti  di 
'Balbo,  e la  uiUa  di  Tofcolano  . ma  tutti  quejti  mah 
da  quel  fol  fonte  nafcono.fu  di mepiere,quando  egU 
era^debbole,alhora  fargli  reppenza,  e poteuapfarè 
xtgeuolmente.hora  fono  dalla  banda  di  lui  undeci  le* 
gioni,una  cauaUerU  tato  nnmerofa,  quanto  e uorri 
cb'eUa pa,le  genti  di  oltra  Po , l'insita  plebe  delU 
terra, >tantitribuni  della  plebe , unagiouentà  cop 
maluagU,  eglipeffo , capitano  di  tanta  auttorità.di 
tanto  ardire. con  coPui,òp  ha  4 combattere , ò con* 
forme  aUa  legge  compiacerlo  della  dimanda  . meà 
glio  è, dir  ai, combatter  e, che  fcriuere.àche  pne{  che 
effendo  uintoytupa  diprutto,  e uincendo  , tu  ne  ri* 
manga  pero  feruoiche  dunque,  mi  dirai , penp  tu  di 
fareiil  medepmo  che  fanno  gli  animali  bruti  J quali, 
fcacciati  che  fono/eguono  U,  doue  ueggono  lagreg 
ge  loro,p  come  il  buoue  dietro  all'armento  s' inula . 
cop  io  dietro  a'  buoni,ò  4 coloro,  qualunque  de'buo 
ni  il  nome  hauranno , inuierommi , auuenga  che  ne 
corrano  4 rouina.  Scorgo  chiaramente,  ejfendop er* 
rato  ne' princip'q, qual pa  partito  migliore,  perdo* 
che  non  ui  ha  nijfuno  che  fappi,  quando  la  quepione 
p e per  terminare  con  l'armi,^ual  fine  babbi  da  auue 
nire , cr  allo'ncontro  non  ui  e niffuno , che  non  fap* 

pi* 


I 


1 


, D E L L E P.I  S T . A D ,A  T T I C O 

pì^  quando  i buoni  rimanghino  uinti^non  douere  c/ì* 
fere  coftui  ne  più  di  C inna  pietofo  nell' uccidere  i pri 
mi  deUa  cittàytie  piu  moderato  iU  Siila  nello  jjpogliaa 
re  i ricchi  de'  lor  danari  .loti  uOy  già  è buona  pez9 
znjcriuendo  d'intorno  alla  republica  . e piu  4 /w«* 
'go  ne  fcriuereije  la  lucerna  piu  oltre  mi  feruijfe  ► 
per  conchiuierty  di  il  tuo  parere  Marco  Tullio  .aca 
confento  4 Gneo  PpmpeiOyCioèa  Tito  Pòponio.Salu 
ta  Alefiide  da  parte  mia^gentilif^imp  fanciullo  yfalf^ 
ito  fe , mentre  ch^io  fono  flato  lontano , egli  non  fi  t 
fatto  un gióùamentOyChepareua  che  egli  intendeff 
fc.  Stafano,  :>  , „ 2 
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Che  bifogna  che  di  Dionipo  tu  mi  affèrm 
con  cop  efficaci  paroleiche  un  Jol  tuo  cenno  non  m 
recherebbe  egli  4 preparti  fedei  è ben  uero  che  dal 
tuo  parti  cop  tacendo  tanto  maggiore  f off  ettione  nc 
prep,quanto  che  e tu  fei  ufato  di coniugnere  in  amo 
re  molte  perfone  colle  tue  tepimonianzeyC  ueniuami 
rapportato  che  egli  hauea  con  diuerfe  perfone  diuer 
f amente  de' fatti  nopri  ragionato. ma  tu  mi perfuadi 
affatto  effeire  come  tu  mi  ferini . onde  io  uerfo  di  lui 
ho  quella  dijpoptione  di  animo  ^ che  tu  uoi  ch'io 
n'habbi.ìo  notai  parimente  quelgiorno  joue  lafeba 
bre  ti  affalcyda  una  certa  tua  lettera^cbe  alhora  feri 
kepi  che  uiiafebbriciuola  cominciaua  4 darti  noUj  € 
comprcp  che  rifletto  allo  Hato^oue  dimoraui^tu  po*^ 
te  ui  anzi  che  no , agiatamente  uenirmi  i truouai^ 
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«r  HeU’Alhdno  il  terzo  di  di  Gennaio . ma , di  gratta , 

T guarda  a non  fare  mouimento  ueruno  con  difagio 
ìjii  deUa  fanità . e che  tanto  importa  da  un  giorno  piu , 
ifD  ad  un  giorno  meno  f Intendo  che  per  il  tejiamento  di 
ìli  Liuia  Dolabella  è rimafo  herede  injieme  con  due  al* 

4 tri  coheredi  di  una  terza  parte^  ma  con  conditione , 
ki  che  accettando , conuenga  cangiarfi  il  nome . quefla 

0ji  e confideratione  da  cittadino ^ueder e fejiaconuene* 

tji  uole^o  no , che  un  giouanetto  nobile  jì  cangi  il  nome 
0 per  un  tejiamento  d'una  donna.di  che  ci  rifolueremo 

KHj  con  piu  fauiogiudicio ^quando  faperemo  a che  ualu* 

ta  arriui  il  terzo  della  terza  parteXoJì  è auuenuto, 
come  tu  auifafli  che  auuerrebbe  , cioè  ch'io  uederei 
^ Vompeio  prima^  ch'io  m'inuiaf^i  per  cojlà^  percioche 

^ 4*  X X V I egli  migiunfe  a Lauernio . uenimmo  di 
jjf  compagnia  a Formic ,e  dalle  XXII  bore  infino  aUa 
0 fera  tenemmo  infteme  fegreto  ragionamento  . doue 

uuoifaperefe  ui  ha  jperanza  chele  cofe  debbano  ^ 
^ rappacificarjìy  pe  quanto  ho  chiaramente  comprefo 
rfrf/  parlare  di  Pompeio^e  lungo ordinato  , e non 
^ feneha  pur  uoglia . percioche  /lima , che  quantun* 

que  colui^licentiatoVefercitofia  fatto  confolo^hab* 

^ bi  nondimeno  lo  flato  della  republica  a turbarp . CT 
duifa  etiàdio  che  Cefare  debba  per  queflfanno  Jfrez 
Zare  il  confolato , e piu  tofto  infteme  con  la  prouin* 
eia  ritenere  l'efercito , doue  fenta  che  con  diligenza 
p apprePi  l'imprefa  contro  di  lui  : ma  doue  egli  tra* 
/portato  dal  furore  ^procedeffe  in  dare  effetto  al  fuo 
. maluagio  proponimento^  Pompeio  niffuna  Hima  face 
^ ua  di  lui , e conpdauap  molto  nelle  forze  fue , cr  in 
^ X qucUa 
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queUe  dellu  republica  . e per  dirloti,  quantunque 
Jpejj^jiate  mi  fouuenijfe  de*  dubbiojì  auuenimenti 
delle  guerre^  e per  confeguente  Inanimo  miofoffe  lon 
tano  molto  dal  combattere, nondimeno  da  quejlo  co* 
tal  penjtero  mi  rimuoueua , fentendo  di/putare  ciuiU 
mente  ad  un  huom  forte,  CT  ejperto , e digrandifsU 
ma  auttorità,  di  que  perigli , che  [otto  la  finta  pace 
finafcondeuano  .percioche  teneuamo  insano  l ora  * 
tione  che  fece  Antonio  4 X X 1 1 Decembre,per 
. /la  quale  egli  accu/aua  Pompeio  infino  dal  primo  di 
cheueftilatogafchietta.biafmala  legge  di  Pom* 
peio  intorno  à condannati , minaccia  fortemente  di 
armi,di  che  effo  pompeio  diceua,  che  jìimi  tu  c hab* 
hi  a fare  Cefare  medefmo , fe  fie  mai  che  prenda  il 
poffeffo  della  republica, poi  che  unfuo  quefiore  debo  ^ 
le  di  forze, e male  agiato  de  danari,  è fiato  ofo  di  di* 
re  fomiglianti  cofele  per  drignere  in  poche  le  molte 
parole,  emmi  paruto  che  non  che  egli  defideri  la  pa* 
ce  ma  che  tema  etiandio  eh* ella  nonfegua,  è ben  ue* 
ro,che,per  quanto  me  ne  porga  Vauifo , il  dijfiiacere 
che  egli  ha  di  lafciare  Roma,lo  rimuoue  alquanto  <U 
tale  uolontà  • Que  fio  è a me  di  grandij^ima  doglia  4 
[offerire, che  mi  conuenga  pagare  i fuoi  danari  a Ce* 

. fare, ey  impiegami  quel  tanto, di  che  doueuaferuir 
mi  per  la  bifogna  del  trionfo, percioche , l'effere  de^ 
bitore,  è cofa  difdiceuole  a colui,il  quale  ne*  mantg 
gi  della  republica  fia  contrario  aU*openione  del  ere* 
ditore  . ma  di  quejia,  e di  molte  altre  cofe  ragione* 
remo  a bocca.  Sta  [ano, 
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ho  IO,  dirai.  Ogni  giorno  a riceuere  tue  let* 
ttreiogni  giornoìdoue  mi  fi  prefenti  il  modo  di  man 
darle. ma  cheidigia  tu  medefimo  feiqui.alhora  dun 
que  mi  rimarrò  di  fcriuerc,  quando  farò  prefentc  . 
veggio  che  una  tua  lettere  non  mi  è futa  recata , U 
quale  Lucio  Quintio  mio  famigliare  mi  portaua,CT 
effendo  pervenuto  al  fepolcro  di  Bafilio , fu  feritoie 
fogliato,  uederai dunque  fe  ui  era fcrìtto  cofa , che 
tn  importi  il  faperla.  cr  infieme  eonfidera  con  diligen 
za  intorno  a quefta  quefiione  veramente  ciuile,  Efi 
fendo  necelfario,o  che  fi  permetaa  a Cefare  di  domi 
dare  il  confolato  , ritenendo  lui  Vefercito , o per  dem 
ereto  del  fenato , o per  opera  de*  tribuni  della  ple^ 
be , ouero  chefiperfuada  a Cefare , che  renuncij  U 
prouincia  e Vefercito, e cefi  fia  creato  confolo,  ouero 
doue  ciò  non  gli  fi  pojfa  perfuadere , che  fi  faccia  U 
creatione  de*  magijìratijenza  battere  riguardo]  alU 
fua  dimanda , cr  egli  il  fojlenga , e regga  la  prouin* 
eia, ouero, doue  egli  ciò  non  voglia  fofienere,  adopem 
randoui  il  mezzo  de  tribuni  della  plebe, e nondime» 
no  nonfimuoua  con  l’armi , che  la  cofa  fi  riduca  al* 
l’interregno, ouero Je  egli , uedendo  non  hauerfi  ri* 
guardo  alla  fua  dimanda,ne  uenga  con  Vefercito, che 
con  ejfo  lui  fi  combatta , cr  effendo  di  necefsità  che 
egli  dia  eominciamento  alla  guerra,  o fenza  indù* 
gio,non  offendo  noiguarniti,  o alhora , quando , di* 
mandando  gli  amici  di  luichene’  comitq  fecondo  la 
legge  glifiapermeffodi  domandare  il  confolato  in 

X 2 affenza. 
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afJènzJjffOfi  ^li  fari  uenuto  fxtto  dì  ottenerlo che 
jì  itengd  aU'armi  o per  queéa  fola  cagione  ^che  non 
fi  babbi  hauuto  riguardo  atta  dimanda  fua^o  per  al* 
tra  cagione  di  piu  Je  forfè  alcun  tribuno  detta  plebe^ 
per  ejferft  oppol^o  al  fenato^  o per  hauere  fofpintoil 
popolo  a romori.fìa  fua^gognato^  o condànato  dal  fe 
natolo  ammazzatoio  difcacciato^  e dicendo  di  ejfere 
fiato  cacciato, a lui  fe  ne  fuggirà , e comminciatap  U 
guerra  Je  fi  ha  da  tenere  la  città,ouero  abandonan* 
dola  i fi  ha  a chiudergli  il  camino  y fi  che  non  uadano 
a lui  ne  uettouaglie , ne  tenti , qual  di  queiH  mali , 
all'uno  de'  quali  necejfario  è che  fi  fottentri,  tu  repu 
ti  il  men  grane,  dirai  fcnza  dubbio  il  men  grane  ef^ 
fere,cheglifi perfuada  a lafciare  lo  efercito,e  cofi  ef 
fere  creato  confalo,  è in  nero  tale  quefio  partito, che 
dotte  egli  fi  rechi  a contentarfene,noi  di  attenerglie* 

10  non  pofiiamo  rimanercene  , efeegli  ciò  non  fa„ 
doue  gli  uenga  fatto  di  domandare  il  confolato,rieem 
ttendo  l’efercitojo  me  ne  marauiglio  .ma  non  è cofa  , 
di  cui , fecondo  Vauifodi  alcuni , fi  babbi  maggior» 
mente  a temere, che  di  confalo  uederlo,ma  cefi,  tu  di 
rai,io  uoglio piu  tojìo,che  ueder  lui  con  Vefercito.  è 
buona  openione  la  tua.ma  quefìaparola,cofi , bauui 
chiflima  che  gran  male  ella  contenga,  ne  rimedio  nif 
funo  ui fi  può  porgere  . bifogna  piegarfi  attefue  uo» 
glie,  tul  uedrai  confalo  tale  la  feconda  uolta , quale 

11  uedefìi  la  prima. et  albera  debbole  di  forze  piu  po 
tè,dirai,che  tutta  la  republica,hora,che  ne  penfi  f e 
fe  efli  fìe  creato  confolo,Pompeio  ha  del  tutto  prò» 
poiìo  di  ftarfene  in  ìjpagna . ò miferia  grande  ^ poi 
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che  non  che  altro  ^ma  quejlo  ifleffo  partito^  il  quale 
ricufaYe' non  jt  può  , cr  il  quale  egli  accettando  ,/ì 
rende  incontanente  beniuoli  tutti  ibuoni,grande  no 
cimento  ci  apparecchia. non  parliamo  dunque  di  que 
fto  , a che  dico  che  egli  non  è per  recarjj  giamaé . de 
gli  aitripartiti  qual  è il  piu  noceuoletil  concedergli 
quello, che ^come  egli  {iejfo^dice^  molto  sfacciatamen 
te  domanda,  e qual  cofa  può  hauere  piu  dello  sfaccia 
to  f tu  haipoffeduta  la  prouincia  per  dicci  anni , ba^ 
uendoteli  non  il  fenato  conceduti , ma  tu  ftejfo  tolti 
con  la  uiolenza,  e con  l'aiuto  delle  parti . è paffuto  il 
tempo  legitimo  non  della  legge , ma  della  tua  sfrena* 
ta  uoglia,fìa  però  , della  legge  ordina  il  fenato  che 
tu  ci  mandi  fucceffore  ,tu  ui  metti  impedimento  ,e  di* 
ci , tien  conto  dcUa  dimanda  mia , tienlo  tu  del  uoler 
ttoflro  . tu  terrai  uno  efercito  piu  lungamente , che 
s'habbi  commandato  il  popolo , contro  la  uoglia  del 
fenatolfa  mefiiere  che  tu  combatta,  doue  tu  non  con 
difcenda  alla  uoglia  mia.combatterafìi,  e con  buona 
Jj>eranza,come  dice  il  medefìmo^o  di  uincere,o  di  mo 
rire  in  libertà  . oltre  ciò  ,fe(tba  da  combattere  , il 
quando, et  il  come  ci  farà  mojlrato,  l'uno  dalla  forti* 

' na,l' altro  da  tempi . onde  non  intendo  di  darti  bri* 
ga  di confìderare  intorno  a quefia  quefìione.  delle  co* 
fe  ch'ho  detto  fe  ne  hai  qualche  openione,dillami , io 
certamente  non  prendo  ripofo  ne  dì  , ne  notte* 
Stafano  * ^ 
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C 1 C E R.0  NE  A D A T T I C O . 

P R.  E s I configlto  incontanente  di  partirmi  pri* 
ma  che  apparijje  il  giorno , per  fuggire  gli  occhi  di 
tutti yC  Voccafone  diparlarCy  hauendo  inanimamene 
te  con  meco  i [ergenti  con  l^ alloro. del  rimanente  non 
fo  ueramente  ne  che  mi  faccia , ne  che  fìa  per  farmi  » 
in  tanto  trauaglio  di  animo  mi  truouo^per  haucr  noi 
prefo  partito  cojt  inconfìderato . a te  che  coniglio 
pojfoio  dare  { ejfendo  che  da  te  io  medepmo  affetto 
configlio  ? non  fo  che  deliberatione  fi  babbi  prefo  ^ ò 
fi  prenda  il  noUro  GneOyftandofi  tuttauia  dentro  aU 
le  terre  inchiufOy  da  fiupore  ijìordito.fe  egli  fi  fer^ 
mari  in  Italia  , citruouaremo  tutti  infieme  . douefi 
partale dapenfarui [opra,  fino  ad  hora  certamente^ 
s’io  non  fono  folle  del  tutto ^ niffuna  cofa  ne  con  fen* 
nOy  ne  con  auueduto  configlio  egli  ha  operato  . pre^ 
goti  4 fcriuermi  fouente  ^ e non  hauendo  materia^ 
fcriui  ciò  che  in  bocca  ti  uerra.  Sta  fatto  , 

Cicerone  ad  Attico*/|. 

Dimmi,  di  gratta , con  che  configlio  fi  reggo* 
noV  0 come  s'intende  egli  aU'imprefa  i percioche gli 
occhi  della  mente  io  gli  ho  di  tenebre  off ujeati  .te* 
gniamo  y dice  yla  terra  di  Cingulo,  fi  ,ma  Ancona 
ii  l'habbiamo  perduta  noi . Labieno  fi  è partito  da 
Ce  far  e . hor  dimmi , fi  parla  egli  di  lui , come  di  un 
capitano  del  popolo  Romano^  ò come  di  uno  Anniba 
lei  ò matto  buomo,  cr  infelice,  che  ne  pure  l'ombra 
- ^ delfbonejlo 
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deU'honeJlo  ha  uedutogiamai.  ma  dice  che  egliope* 
ra  qàèjlc  cofe  tutte,  fofpinto  dalla  riputatione.  e do^ 
ue  e egli  Vhonore,  fatuo  doue  ft  truoua  l honeftofpar 
ti  dunque  conueneuole,hauere  uno  efercito  fenza^ 
runa  publica  licenza  i infignorirfi  delle  terre  de  cit^ 
tadini,perageuolarfi  la  uia  di  girne  à porre  il  freno 
alla  patria  ? penfare  à leggi  nuoue,  riuocare  i sbandi 
tidaU'4^glio, 

Per  occupar  la  fignoria  reale. 

Che  porta  fra  le  dee  il  pregio  , e’I  uanto  f 
godajì  egli  della  fuafelicità.io  ti  giuro  che  maggior^ 
mente  mi  aggradirebbe  il  godermi  una  uolta  il  fole 
in  quel  tuo  luogo  di  Lucreno  ,cojt  aprico , che  non 
farebbono  tutti  quejii  coiai  regni , e che  piu  lofio  e^ 
leggerei  di  morire  mille  uolte , che  albergare  nell  a^ 
nimo  un  fomigliante  penjtero . oh , dirai , fé  tu  ti  re» 
cafii  k uolerlo  i il  uolere,  rifpond'io,  e conceduto  ai 
ogniuno.ma  io  il  uolere  cofi fatta  cofa  reputo  infeli» 
cita  maggiore,  che  non  è Vefferecrocififfo.  in  utm  co 
fa  fola  maggiore  infelicità  confifie , nel  dare  effetto 
4 cofi  maluagia  uolontà . ma  di  quefie  cofe  bafii  fin 
qui , percioche  in  quefii  affanni  non  m increfeerebbe 
mai  il  ragionare  con  teco , torniamo  al  nofiro  Pom» 
peio.  Dimmi  Je  ti  cale  di  quelle  cofe , che  piu  careti 
fono , del  configlio  diPompeio  che  te  ne  pare  i ( di 
quefio,parlo,che  egli  ha  prefo  di  abandonare  la  cit* 
tk  ) però  ch'io  non  me  ne  fo  rifoluere , c?*  alle  uolte 
mi  pare  il  peggio  confidcrato  del  mondo, tu  ab  andò* 
Iterai  la  cittkfdunque  il  fomigliante  fafefii,  fe  uenif* 
fero  i Irancefi  f non  confifie , dice  egli , la  republica 
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nelle  mura , ma  fi  bene  nel  uìuere  in  liberti . fece  U 
fomigliante  Temijlocle  > percioche  in  una  diti  non 
poteuafoUenere  il  fiero  empito  di  tutta  la  gente  bar 
bara  .ma  Pericle  il  fomigliante  gii  non  fece  dopo 
quafi  cinquanta  anni , quando  egli  altro  che  le  prò» 
pie  mura  della  città  non  tenne,  gii  fu  che'  nojhi^prc 
fo  tutto’l  rimanente  della  città , tennero  nondimeno 
la  rocca  . 

Vero  è che  noi  ne  piangeuamo  alhord 

"La già  fmarrita  lode  de' paffuti . 
ma  di  nuouo  dal  dolore , che  fentono  le  terre  frScbty 
e da'  ragionatnenti  di  coloro,  con  cui  parlo,  pare  fi 
poffaffierare,che  di  cotale  configlio  fia per  auuenir^ 
cene  bene  . te  perfone  fieramente  fi  dolgono  (non  fo 
fe  cojU  , ma  farai  ch’io' l fappi  ) che  Komafitruoui 
fenza  magifirati,  fi  truoui fenza  fenato. e fopra  tut* 
io  l ejferfene  fuggito  Pompeio  punge  gli  huomini  di 
grauifiimo  dolore. che  piu  pofi’io  dirti  intorno  i ciòf 
le  cofefono  mutate,  no  è piu  perfona,che  uoglia  che 
i C efare  pur  una  cofa  fi  conceda.  Spiegami  il  parere 
che  hai  intorno  i quefie  cofe . Io  ho  una  cura  alle  ma 
ni , che  non  è di  gran  trauaglio  , percioche  Pompeio 
uuole  ch'io  fia  guardiano  di  tutta  quefia  riuiera  Cam 
pana,  e maritima,  à cui  fi  appartenga  il  fare  la  fcieU 
ta  de' faldati,  crgouernare  il  tutto . onde  penfaua 
di  gire  hor  qui,hor  li  uagando.  Stimo  bomaiche  tu 
conofca  qual  fia  il  furore  di  C efare , qual  fia  V animo 
del  popolo , qual  fia  lo  flato  di  tutta  l’imprefa . deUe 
quai cofe  uorrei  che  tu  me  ne  defii  auifo,e,perche  el 
le  fono  in  continouo  mouimento,  il  piu  Jpeffo  che  po* 
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trai^fentenio  io grandeVe frignio  all'animo  c quan* 
do  ti  fcriuo , c quando  leggo  le  tue  lettere*  Sta 
fano . 

Cicerone  ad  Attico*  rr. 

1 N F I N o ad  bora  haueua  riceuuto  una  tua  let 
terajcritta  d’  X X I di  Maggio . per  la  quale  appo, 
riua^  che  tu  me  ne  hauefi  fcritto  un'altra  per  lo  adie 
troja  quale  non  mi  era  fiata  data,  ma  digrada  feri* 
uimi  il  piu  jfeffo  che  tu  potrai^non  folamente  fe  alct$ 
tia  cofa  faprai , o udirai , ma  etiandio  fe  di  alcuna  tu 
fojpetterai , e mafiimamente  quel  che  tu  fiimi^  che  di 
faremo  non  fare  mi  fi  richiegga.  e doue  tu  mi  preghi^ 
ch'io  ponga  fiudio  in  ragguagliarti  di  ciò  che  fa  Pont 
peio  ypenfo  che  egli  medefimo  nolfappi^fo  bene  che 
che  noi  fa  niffun  di  noi.  4’  X X 1 I I di  Maggio  h 
uiddi  in  Tormie  Lentulo  il  confalo  , uiddiui  Libone , 
altro  che  paura , e Jfauento  non  ui  è . egli  caminauu 
alla  uolta  di  tarino , percioche  iui foggiornauano  le 
cohorti  e di  Luceria ^ e di  Teano , e l' altre  nella  Pu^ 
glia  . indi  partendo/! , fejìa  ò per  fermarp  in  qual* 
che  luogo  ^ò  per  uarcare  oltre  il  mare  , e non  fi  fa  . 
feegli  refia  eterno  che  non  potrà  hauere  poderofo 
efercito,  ma  fe  fi  parte , doue  dirizzarmi  il  camino , 
ne  per  donde  paffarmi  ^ne  che  fardo  mi  debba,  io 
noi  5Ò.  percioche  quanto  4 cofiui,  il  quale  tu  temi  no 
fi  raffomigli  4 Paiaride , io  porto  cpenione , che  ogni 
fua  operatione  babbi  ad  effere  piu  che  maluagia  , ne 
bifogna  credere,  che  egli fia per  rimanerfene,ne  per 
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rijpctto  del  tempo  delle  uicunzt , ne  per  la  partita 
del  fenato  e de'  magijlruti,  ne  perche  il  luogo  de*  da* 
nari  publicipa  ferrato,  ma  quejìe  cofe^come  tu  feri* 
ui , noi  le  faperemo  in  brieue.  fra  quefto  mezzo , di 
quefto  mio  fcriuerti  tante  cofe  tate  uolte,  uorrei  che 
tu  mi  perdonaci , perche  ne  prendo  refrigerio , CT 
infieme  cerco  d* indurti àfcriuermi,e  fopra  tutto  che 
tu  mi  configli  intorno  à quel  che  ho  àfare^ZT  in  che 
modp  ho  àgouernarmi,  s*io  debba  ò nò  del  tutto  con 
giugnermi  concoloro  ^ che  giufla  cagione  fauoreg* 
giano , ( non  mi  Ipauenta  il  periglio , ma  mi  ftrugge 
il  dolore , che  ogni  cofa  fi fia  operata  cofi  fenza  con* 
figliolo  per  dir  meglio  contro*]  configlio  mioi)  ò pu* 
re  mi  foprafiia^con  jitite  ragioni  m*ifcufi^  e mi  accom* 
pagni  con  coloro , che  ogni  cofa  tengono , ogni  cofa 
pojfeggono.  temo  i Troiani,  e daquefio  penfiero,  per 
fodisf  ire  nonfolamente  à quell* ufficiosa  che  come  cit 
tadinofono  tenuto,  ma  aU’amicitiainfiememente,  mi 
ritraggo . auuenga  che  jfeffe  fiate , per  quella  com* 
pafiionecWio  porto  a fanciulli,  m’intenerifca , poi 
che  dunque  tu  mi  uedi  in  quefio  trauaglio  di  mente , 
quantunque  a te  parimente  le  medefime  cofe  fieno  ca 
gione  di  affanno , donami  qualche  auifo , e Jfietial* 
mente,  Pompeio  abandona  l* Italia , qual  configlio 
tu  mi  dia.  il  parere  ueramente  di  Marco  Lepido(per 
che  fiamo  flati  infieme  ) e quello  di  Lucio  Torquato 
tirano  ad  un  fine,  à me  fono  d'impedimento  molte  co 
fe,  e fra  V altre  i fergenti . io  non  nidi  mai  cofa . oue 
foffe  meno  ageuole  il  prendere  partito,  onde, non  an 
cera  di  rifoluto  parere , ma  della  tua  openione  ti  ri* 
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Verco.  infommcL'Je  partito  prenderui  non  fai^quejio 
appunto  migioua  di  fapere.  haj?i  quafì per  cofa  cer* 
ta^habitiio  efferjì  dipartito  da  lui,  fe  foffe  auuenuto^ 
che  uenendo  égli  à Roma , ui  hauejje  truouato  i ma» 
gifiratiféHT  il  fenato^  farebbe  flato  di  gran  giouamett  ' 
to  alla  bifogna  noflra , percioche  moflrerebbe  di  ef» 
ferfl  per  amore  della  republica  condotto  a giudicare^ 
che  l'amico  fuo  federate  cofe  commetta , il  che  pari 
mente  bora  dimoflra^ma  non  gioua  tanto^  non  eflen^e- 
doci  4 cui pojfagiouare^cT  auifo  che  eglife'n penta, 
fdluo  fe  non  è nero, che  egli fi  fiapartito^ma  noi  lo  te 
neuamo  per  certo . & uorrei{quantunque  tu  mi  feri»  . 

ua^che  oltre  a'  termini  déUe  bifogne  domeflice  tu  non 
tiflendi)ci)e  tu  mi  moflrafii^  quafi  informa  di  ritrai» 
to,lo  flato  della  città^fe  apparifee  alcun  fegno,  onde 
fi  comprenda  che  ò Pompeiofia  dtfiderato,  ò Cefare 
ùdiato,cr  infiememente  fe  tu  fei  di  parere  cheTeren 
tia  e Tullia  foggiornino  in  R orna , ò con  meco  ^6  in  . 
qualche  ficuro  luogo  . e di  cotali  cofe  , e di  altre  ,/è 
Ue  ne  fono^uorrei che  non  una  uolta,  ma  jfleffo  me  ne 
defli  contezza . Sta  fano» 

ir  i ^ 

Cicerone  ad  Attico. 

1 Delle  cofe  di  Vennonio  mi  accordo  al  tuo  p4 
rere.  tengo  Labieno per  huomo,  che  di  ualore  trap» 
pafii  ogni  altro,  piu  alta  imprefa  da  gran  tempo  in 
qua  non  fi  e fatta  nelle  cofe  ciuili . doue  altro  profit» 
to  fatto  non  haueffe,  egli  ha  pur  fatto  quedoygli  ha 
cagionato  dolore ^ma  confiderando  il  tutto, flimo 
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etUndio  ch'egli  babbi  fatto  qualche  profitto',  parmi 
ancora  di  fentire  obligo  à Pifone^il  cui  giudichi  fat» 
to  da  lui  cotro  ilgenero^auifo  che  farà  tenuto  in  mol 
ta  fHrna.  benché  tu  uedi  qual  forte  di  guerra  fa  que* 
fa,  non  fì  può  negare  che  guerra  ciuite  ella  no  fiamma 
ciuile  di  maniera , che  non  de'  cittadini  la  difeordia  , 
ma  di  un  falò  l'ardire  i'ha  prodotta.  ^ è huomo  che 
ha  poderofe  forze , che  trattiene  un'eferdto  con  le 
promejfe^  e con  dargli  fperanza  di  gran  cofe^è  diuf 
nuto  uago  d'infgnorirfì  di  ciò  che  ciafeuno  pofiede  . 
4 cofui  fì  è data  in  mano  la  città , nuota  di  guardie^ 
ripiena  di  ricchezze  , qual  male  non  fì  può  affetta* 

/ re  da  colui^  ilquale  quelli  edifici^  e queUe  chiefe^  non. 

comefua  patria^  ma  come  fua  preda  le  mira  f e che  fi 
fia  per  farcene  che  modo  fì  habbia  à tenere, non  ui  ef 
fendo  fenato, non  ui  ejfendo  magi f rato,  io  nonio  sò. 
non  potrà  dico  no  operare^ma  pure  fingere  cofa,che 
4 cittadino  fi  conuenga.  ma  noi  doue,ò  quando  potre 
mo  riforgere  f il  cui  capitano  quanto  fia  di  cofe  di 
guerra  poco  intendente, non  hauendo  pure  deUanar. 
ca  notitia  , e con  che  poco  conftglio  le  cofefìgouer^, 
nino, tu  ancora  te  ne  auuedi.  percioche  à lafciare  da 
parte  tutti  gli  errori , ch'egli  ha  conmejfo  in  ijfatio 
di  diece  anni,qual  partito  non  fu  da  aittiporre  à que* 
fia  fuga  { ne  però  fono  io  bora  confapeuole  di  doue  fi 
tirino  i penfieri  fuoi , ne  mi  rimanga  di  Jfiarne  per 
uia  di  lettere. egli  è publico  a ciafeuno  che  non  ui  ha 
perfona  ne  piu  paurofa,  ne  piu  fconpgliata  di  lui . U 
onde,  effendo  egli  reflato  in  Roma  per  appreflare  le 
genti  di  lafciare  alla  guardia  ^ non foUtnente  guar* 
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dii  nilfuna  non  ui  ha^  ma  ne  anco  fo  fcorgere  il  luò* 
gavone  potejfe  fermarli . tutta  la  jferanza  fi  appaga 
già  nelle  due  Icgioni^che  con  dishonore  di  Pompeio^ 
e gran  difdegno  loro  furono  rattenute , percioche 
que' foìdatiji  ebehora  fi  fa  lafcielta^  non^me  da 
proponimento  tirati ^ma  come  da  necefità  coftretti , 
pigliano  le  armi  in  mano^  CT  fono  in  tutto  rimofi  da 
combattere,  e di  conchiudere  i patti,  fi  è lafciatofug 
gire  il  tempo.che  cofa  fi  babbi  ad  auuenire^  non  fo* 
no^da  tanto  , che  con  la  mente  lo  antiuegga . quejia 
usamente  fu  colpa  di  noi^o  fu  del  noflro  capitano , 
ebe^ufeendo  del  porto  fenzagouerno  alle  fallaci  on* 
de  del  mare  fi  commettemmo  . ond'iofio  in  dubbio 
qual  configUo  mi  prenda  de*  nojlri  Ciceroni,  e uolta 
e, che  reputo  ottimamente  fatto  a màdarneli  in  Gre* 
eia.  ma  di  TuUia,e  di  Terentia , quando  dinanzi  a gli 
occhi  mi  fi  prefenta  la  uenuta  de*  barbari  in  Ro* 
ma^  non  ui  ha  cofa  ch'io  non  tema  . e quando  di  Do* 

* tabella  mi  fouuiene^  riconfortomi  alquanto,  bora 
uorrei  che  tu  ti  defii  a pefare  quel  che  tu  auifi  effer* 
mi  richiefio  ch'io  faccia, primamente,  accioche  fog* 
giornino  in ficuro  luogo , percioche  altro  partito  mi 
conuiene  prendere  de’  fatti  loro,  che  di  me  fiejjo , ap 
prejJo,acciocbe  fi  babbi  riguardo  alle  openioni  degli 
huomini,  e che  non  fofsimo  biafimati,per  hauer  uo* 
luto  che  le  donne  dimoraffero  in  Roma , la  doue  com^ 
munalmente  tutti  i buoni  fe  ne  fujf^ero  fuggiti , an* 
zi  dico  io  di  piu  ,che  tu  e Pedftceo  infiememente  (prr 
che  egli  me  ne  ha  fcritto)hauete  fommamente  cagio* 
ne  di  confiderare  bene  quel  che  fiate  per  fard,  per* 
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tìoch  't  uoi fitte  in  hlgrddo  di  riputdtione^che  Vi^ief 
fe  cofe  fi  richieggono  d uoi , le  qudli  a riputdtifsimo 
cittddinifono  richiefie.  ntdfòprd  quefio  tu  uipenfe* 
rdiy  che  nou  uoglio  tu  confideri  quejìe  cofe  meno  per 
cdgion  tud^che  per  rijfietto  mio.reàa  baracche  ti  fin 
di]  d tuo  potere  d'informdrti  di  quel  che  fi  udfdcen* 
do^e  che  tu  me  ne  rdggudgli , con  ifcriuermi  infieme 
queUe  cofe^che  tu^mojfo  dd  qudlche  drgomento^  dui 
ferdi  chdbbino  d feguire.le  quali  tdnto  mdggiormé 
te  dfiietto  da  te  , quanto  che  le  cofe  di  già  feguite  ; 
da  tutti  mi  uengono  rapportate  . ondio  attenderò 
di  ejfere  duifato  da  te  delle  cofe  c hanno  da  auuenit^ 
reìcfiendo  colui  ottimo  indouino^che  indouina  le  co 
fefuture.fe  le  lèttere  parlano  troppo  , pendona  lo» 
ro^percioche  io^quel  tanto  di  tempo  ^ch’ io  ti  ferino  ^ 
fento  minor pdf sione  dU' animo  ,e  fcriuoti  perdefim 
derioyche  ho  delle  tue  lettere.  Stafano, 

C I C E R O N E A D A T T I C O • 1'  'i-V 

M'V'ia  ^ 

o N ho  potuto  intendere  lo  enigma  degliOp 
^ ‘ "Velia , ejfendo  piu  ofeuro  che  non  è il  numero 

H'fh  U di  Platone . già  intendo  il  tuo  enigma',  percioche  in 
fignifichi  che  gli  Oppi]  da  Velia  * 

/<<<7«<</coyii/enio4«cbMn>É<,i7n)n<<«crtfeer<<  chia» 
Ij,  ^ . rifsimo,e  con  quella  fomma , che  Terentia  ha  detto , 

R tà.  mr»fi  confi aceuano.P^  XXVI  di  Gennaio  la  mattina 
[.  Lttno  Ce  fare  a Minturne , il  quale  portaua  da 

* ‘ Cefare  le  pi  uftrane  commifisioni  de  mondo , cr  egli, 

che  le  portaua, pareuami  tutto  fciocchezZ‘t  t di  ma» 

mera 
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mera  che  pareua  appunto  che  Cefare pfojfe  dij}>opo' 
d mandar  lui  per  beffarci  ^hauendo  commefja  a co* 
{lui  la  cura  di  cofe  cofi  importanti,  faluo  fe  per  auué 
tura  non  glie  Vba  camme jfa^e  quejii^recdtop  a memo 
ria  qualche  ragionamento  tenuto  da  lui^fe  nè  fer< 
uito  inifeambio  dicommipioni . Labieno^  huomo  al 
parer  mio  di  gran  ualore  , uenne  in  Teano  a 
XXIIII  di  Gennaio. lui p è abboccato  con  Pompe* 
io^e  co’  confoli.de*  ragionamenti  chauerdno  hauuto 
inpeme  ^ e di  quel  che  p farà  conchiufo , te  ne  darò 
ragguaglio^cortCio ne fappiil certo . a'  XXVIII 
Pompeiop  parti  di  Teano  aUa  uolta  di  Larino^pfer 
mò  quel  giorno  in  Venapo.  la  uenuta  di  Labieno  pa, 
re  che  ci  babbi  recato  alquanto  piu  di  ardire,  ma  in 
pno  bora  non  ho  da  quePi  luoghi  che  fcriuer fidanzi 
Po  affettando  che  auifo  habbiate  da  quelle  parti,  in 
che  maniera  egli  fopenga  la  partita  di  Labieno , che 
faccia  Domitio  ne*  Marp.che  Termo, in  Tignio,che 
Publio  Attio  in  Cingulo,  qualpa  la  uolontàdelpo* 
polo  di  Roma, quali  accidenti  tu  prefuma  chabbino 
a feguire.di  quepe  cofe, e del  parere  che  hai  d'intor 
no  al  fatto  delle  donne  noPre , di  quel  che  fei  per  fa* 
re  tu  medepmo , fcriuimi  Jfeffo  . s*io  fcriuefsi  di  mia, 
manosa  lettera  farebbe  fiata  piu  lunga,  ma  l*ho  dei 
tata  f end*  io  infermo  de  gli  occhi.  S tafano . 

Cicerone  ad  Attico, 

Partendomi  da  Caglie  <<*  X X V I 
Gennaio  per  girne  a Capua^ZT  effendo  leggiermen* 

te 
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te  infermo  degli  occhia  ho  fcritto  quefle  lettere . <t* 
XX  II  II  Lucio  Cefare  ijpofe  aPopeio  quel  che  Ce 
fare  gli  haueua  commeffo^alhora^  che  eglifitruoua* 
ua  in  compagnia  de'  confoli  nella  terra  di  Teano  .fi 
è accettato  il partito.fi  ueramente^doue  egli  leui  uia 
. le  guarnigioni  di  détro  a quelle  terre,  che  fuori  della 
fua  prouinciaegli  ha  occupato  fe  egli  ciò  facejJe^U 
fi  è rijpofto^cbe  noi  tornarefsimo  in  Romane  che  per 
opra  del  fenato  condurrefiimo  ad  effetto  labìfogna, 
lo  porto  etiandio  fferanza  che  bora  fia  pernafeere 
la  pace  ^percioche  colui  fi  pente  anzi  che  no^di  effer* 
fi  lafciato  traiportare  al  furore^  e quello  nofiro  , (U. 
ejferfi  pofio  in  battaglia  con  fi  poca  gente . Pompeio 
ha  uoluto  ch'io  uenga  a Capuane  ch'io  aiuti  la  feieU 
ta  che  fifa  de'’foldati  di  che , coloro  che  habitano  i 
podeti  di  Capua  , diffìcili  fi  rendono  a prender  farc- 
ini.Pompeio  ha  compartito  molto  agiatamente  igla» 
diatori di Cefare^che  fono  in  Capuane  de'  quali^tnof 
fo  dalle  lettere  di  Torquato , per  lo  adietro  ti  fcrifii 
ilfalfofiauendone  alloggiati  due  per  ogni  cafa  di  dà 
feun  padre  difameglia  . i fcudi,cl7e fi ffefero  nel  ce* 
lebrare  de'  giuochi  furono  cinqua  miUa, dice  uafi  che 
fi  farebbero  ammuttinati , c fatto  difeorrimento  per 
tutto'l  paefe.quefto  cotale  prouedimento  è dato  di fi 
gran giouamento  aUa  republicajche  nulla piu.guar* 
da  digratiafe  egli  e affai  diceuole  a noi , che  le  no* 
ftre  donne  fia'  quali  è tua  foreUa^  fi  dimorino  in  Ro* 
nafendofene  partite  tutte  coloro , che  fono  di  qual* 
che  riputatione.intorno  a che  dinanzi , CT  a loro  me 
defime^cr  a te  parimente  ne  ho  fcritto.  uorrei  che  tu 
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le  confortdf.i  a ufcire  di  Komafiauendo  noimdfiima 
niente  cotai guardie  nella  riuiera  di  mare , cui  reggo 
tocche  per  ogni  cafo  che  pojja  auuenire^uijì  può  fog 
giornare  affai  acconciamente  .percioche  fe per  ri/pet 
to  di  no  frogenero  alcuno  biajìmo  ci  è feguito^di  che 
non  ho  io  certamente  a rendere  ragione,  ciò  crefce 
maggiormente , per  effere  le  no fre  donne  rimafein 
Komaja  doue  le  altre  ne  fono  partite . uorrei  pari» 
mente  fapere  che  animo  fta  il  tuo,  e di  Sefro  intorno 
<tU' ufcire  di  Koma,e  di  tuttofi  fatto  che  parere  tu  ne 
babbi,  io  neramente  non  ceffo  di  confortare  alla  pa» 
ce  Jd  quale  quantunque pa  ingiufta , è ella  però  pm 
gioueuole  di  una  giufif  ima  guerra. ma  di  ciò  'ne  dU 
franga  la  fortuna.  Sta  fano . 

Cicerone  ad  Attico, 

Dopo  la  partita  mia  di  Roma  nonhomailam 
[ciato  paff are  giorno  eh* io  non  t'habbi  fcritto',  non 
perch'io  hauefi molto  che  fcriuerti,  maper parlare 
con  teco  da  lontanoji  che  cofa  niffuna  fento  piu  di* 
letteuole , poi  che  di  farlo  di  ptefenza  non  mi  lece . 

S end' io uenuto  a Capua X X v 1 1.  di  Gennaio 
il  giorno  innanti,ch'iotifcriuefileprefenti,  mifo* 
no  abboccato  co'  confoli, e con  molti fenatori.  haue* 
nano  tutti  defiderio  che  Cefare , leuate  uia  le  guar* 
die,pcontentaffedi  attenere  quelle  conditioni , che 
egli  haue ffe  offèrto,  folo  tauonio  biapmaua  che  da 
lui  le  leggi  ci  ueniffero  impope,  ma  non  furono  por* 
ti  orecchi  alle  parole  fue,  percioche  Catone  mede* 
pmopn  d'hora  ama  piu  topo  diferuire , che  di  com* 
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hdttere^e  nondimeno  dice  di  uolerjj  ritruouare  in  fé* 
ttdto^cjudndojì  tratterà  delle  conditioni^doue  Ce  fare 
fconducd  4 rimuouere  le  guardie  de'  luoghi  occupa 
ti^e  cojì  non  cura  digirfene  in  Sicilid.il  che  farebbe 
molto  gioueuole,  e uuole  ritruouarp  in  fenato  Jl  che 
temo  non  apporti  dannose  PoHumo^hauendo  ftatui* 
to  nominatamente  , che  egli  incontanente  nandajfe 
in  siciliane  fuccedeffeà  Furfano,  dice  di  non  tiolerui 
andare  feiiza  Catone^  efa^i à credere  che  daU'oprd 
CT  auttorità  fud  nel  fenato  grande  profitto  allarepu 
èlica  ne  poffa  nafcere.  cofi  la  co  fa  ne  peruiene  à Fan 
ttiojl  qudle^  con  carico  di gouernatore  uien  manda* 
to  in  Sicilia. ne'noftri  ragionamenti  ci  è gran  diuer* 
fità  di  pareri,  la  maggior  parte  dice  che  Ce  fare  non 
è per  offcruare  i partiti , che  ha^  offèrti , e ch  e egli 
hdbh  interpofie  quefìe  dimanderà  fine  che  noi  ci  ri* 
m'anefiimo  di  apprefiare  quelle  cofe  che  fono  necef* 
farie  alla guerra.ma  io  porto  opinione  , che  egli  deb 
ha  rimuouere  le  guardie  delle  terre, percioche,doue 
tglifia  creato  Confolo^rimarrà  uincitore^e  uerrà  ad 
hauere  uinto,con  minor  fua  colpa  nel  fine  , che  non 
' r fiata  dal  principio . ma  e conuiene  riceuere  quefia 

ferita,  perciochenoi  fumo  pefiimamente  guarniti 
e difoidati,  e di  pecuniaja  quale  tutta , cofi  quella 
de*  priuati,che  è nella  città,  come  la  publicd , che  è 
nella  fecca  ’Vhabbiamo  lafciata  in  fua  difcrettione  . 
Pompeio  è ito  à truouare  le  legioni  di  Attio . bd  con 
feco  ’Labieno.  affretto  d'intendere  il  parer  tuo  intor* 
no  a quefie  cofe . ìohaueua  in  penfiero  di  ridurmi 

incontanente  àFormie.  Stafano. 
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PENSO  cfce  le  tue  lettere  mi  fieno  fiate  date^ 
le  prime  dipoi  Je  altre  per  ordine.fecondo  che  fu 
l-Vono  inuifate  da  Terentia.De'partiti  che  Cefare  ojjv 
-mfce ideila  uenuta  di  Labieno,e  delle  rifi>ofieche’con 
jfoli  bino  dato  a Vompeio,  te  ne  ho  ragguagliato p^ 
quelle  lettere  ^che  ti  fcrifsi  da  Capua  a'K  X V li  J, 
^ CT  oltre  cfò,  altre  cofe  molte  per  te  medefivne  lette* 
^ re  ti  fcrifsi. bora  noifiiamo  attendendo  quefi(;^due  co 
'una.,  che  fila  per  far  fi  Cefare  Jntefo  che  bari 
^queltanto^xhe  di  ordine  noUro,  Lucio  Cefare  ha  4 
rapportargli^  l'altra^che  fi  faccia  Pompeio , il  qual 
ìperò  mi  ferine, che  egli  è per  hauere  in  pochi  di  un 
[poderofo  efercito,  e dàfferanza,  che,  uenendo  egli 
nella  Marca , noi  ne  ritorneremo  4 Roma . bacon 
feco  L abietto, ilquale  affirma  che  Vefercito  diCefa^ 
re  è molto  debbole.per  la  cui  uenuta  il  nofiro  Pompe 
io  è diuenuto  molto  piu  animofo  . I confoli  ci  hanno 
cofiretto  4 uenire  4 Capua  a V di  Pebraio . di  Ca* 
J pua  fono  uenuto  a Pormie  a X X X é'  Gennaio  * 
quel  giorno  medefimo,quafi  i»/«  k X X I bora  ha^ 
uend'io  riceuute  tue  lettere, incotanete  fcrifsi  le  pre 
fenti.di  Terentia^  e di  Tullia  il  parere  mio  èfìmile  al 
tuo.  fcrifsi  loro , che  da  te  prendefjero  configlio . fe 
elleno  non  fono  infino  ad  bora  partite , non  fa  luo* 
go  che  fi  muouano , infino  attanto  che  fi  auueggia* 
mo  del  fine,  4 che  fi  riefea  la  bifogna . le  tue  lettere 
mi  fono  e diletteuoli,e  grate , Quanto  4 mandare  ifi 
gUuoli  in  Grecia Jo  nepenfaua  albora , quando  pa* 
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retid  che  fi  attendejfe  i fuggire  d' Italia , nel  qual 
fo  noi  faremmo  andati  nella  Spagna,  il  che  non  tor* 
nana  loro  cofi  in  concio,  parmi che  tu  fieffo  infieme 
con  Sello  pofiiate  tuttauiajenza  biafimo  noftro^ 

Ye  foggiomo  in  Koma,percioche  non  hauètegran  ca 
gioite  di  ejfere  molto  amici  al  nofiro  Pompeio , non 
ui  hauendo  perfon4 , chegiamai  cotanto  diminuifcc 
le  guardie  di  Koma,come  ha  fatto  egli.ueditucome 
io  infino  a fcherzare  mi  conduco  i la  ragion  uuole  ^ 
che  di  già  tu  babbi  intefo  le  rijfiode , che  Lucio  Ce» 
fare  rapporta  da  Pompeio, e le  lettere,che  egli  recca 
a Cefarejcritte  dal  medcfimo  Pompeio,  perciochep 
fono  e fcritte , e maftdate  con  conditione  , che  fi  do» 
uejfero  proporre  in  publico.di  che  io  ho  meco  mede 
fimo  biafimato  Pompeio, che  hauendo  egli  cofi  bella 
maniera  di  fcriuere, babbi  dato  a comporre  al  nofiro  ^ 
Sefiio  lettere  di  cotanta  importanza,  e che  doueua» 
no  peruenire  alle  mani  di  ogniuno.  il  perche , io  non 
tef?i  cofagiamai , che  piu  mi parejfe  ferina  alla  Se» 
fiiana.  puofii nondimeno  comprendere  dalle  lettere 
di  pompeio , che  nijfuna  cofa  è difdetta  a Cefare , e 
che  tutte  quelle , ch*egli  domanda  , largamente  gli 
uengono  concedute , le  quali  doue  egli  fieffo  non  fi 
rechi  ad  accettarle, egli  harà  hauuto  del  tutto  feemo 
intelletto, hauendole  mafiimamente  cofi  fuori  del 
douere  addomandate.e  chife'  tu  , che  ofi  di  dire , fe 
eglianderà  in  ìffiagna  fe  licentiera  le  guardie  f non» 
dimeno  di  quefie  fue  propofie  gli  fi  compiace , e ben 
uero  che  non  uè  interamente  Vhonor  nofiro,  hauen» 
do  egli  fatto  uiolenza  aUa  republica,  e guerra  infie- 
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mmtnte , che  fe  da  prima  gli  fojfe  uenuto  fatto  di 
impetrare^che^ejfcndofuor  di  Konu^poteffc però  do 
mandare  il  confolato^e  pure  io  porto  temenz^t , che 
ne^anco  di  quejie  cofe  non  fe  ne  contenti.perochcy  hit 
uendo  mudato  lancio  C efare  con  le  fudette propofle^ 
doueua,  infino  attanto  che  gli  fi  portajfero  le  rijfio* 
fie^ritenere  alquanto  gV impeti  fuoi , la  doue  inten* 
diamo  eh' egli  è piu  furiofo  che  mai.Scritie  però  Tre 
batiOyche  4’  X X 1 1 1 1 Gennaio  fu  ricerco  da  lui 
a fcriuermiych'io  uolefii  ritruouarmi  inKomaJoggitt 
gnendoych'io  non  gli  poffofar  feruigio  maggiore.eT 
intorno  à quefio propofito  fi ftende  à molte  parole  . 
ho  compre fo  dalla  ragione  c'ho  fatto  de' giorni^che^ 
tofto  che  Cefare  hebbe  intefa  la  partita  nojira^comn 
mincio  4 dubitare ^ckc  nijfuno  di  noi  uolejfe  rejìare  in 
Koma.  perche  fammi  a cr edere ^che  egli  hauerà  fcrit 
to  et  4 Pifone^et  4 Seruio.marauigliomi  bene  ch’egli 
fieffo  non  ni  babbi  fcrittOyò  che  non  babbi  in  ciò  tentt 
to  il  mezzo  ò diDolabetlayò  di  Celio,  auuenga  che 
io  non  ifdegno  le  lettere  di  Trebatio,dal  quale  io  fo 
ejferf  affittuofifiimaméte  amato. ho fcritto perri^ 
fia  4 Trebatio(che  4 Cefare  mede  fimo  no  ho  uóluto 
non  mi  hauendo  egli  fcritto  nulla  ) quanto  fojfe 
ciò  malageuole  afarfi  4 quejia  Jiagione , ma  che  io 
non  ho  però  prefo  cura  ne  fcielta  di  foldatiy  ne  di  al 
ira  imprefa  ueruna^e  mi  Ho  foggiar nando  fra  le  mie 
uiUe.quefio  mio  proponimento  io  noi  lafcierò  infino 
attantOyChe  ci  far  4 Jj>eranz4  di  pace,  ma  fefi  bara  4 
combattere yUcn  mancherò  di  quanto  è richiejlo  aU'*t 
ìifficio^  e dignità  mia,  io  era  per  mandare  i fanciulli 
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in  Grccia^percioche  ueggio  che  tutta  V Italia  e per 
ardere  di  guerra^  cotanto  è il  male , eh"  è nato  parte 
da  maluagi^  parte  da"  inuidiojt  cittadini  , ma  fra  po^ 
chi  giorni  intenderemo  dalla  rijfofta^  eh"  egli  farà  al* 
la  rijfojia  mia^à  che  fine  fian  quefle  cofe  per  riufei* 
re.alhora  fe  la  guerra  farà  in  piedi  ti  fcriuerò  piu  d 
lungo^mafe  triegua  feguirà,Jj>ero  di  douerti  uede* 
re  io  medefimo . il  fecondo  dì  di  Tebraio , nel  qual 
giorno  ho  fcritte  le  prefenti , io  attendeua  le  donne 
nel  Formiano^doue  di  Capua  era  tornato^  a cui  però 
haueua  fcrittoycofi  hauendomi  tu  configliato per  let 
fere,  che  fi  refiajfero  in  Koma^ma  mi  uien  detto^che 
una  magggior  temenza  è entrata  negli  animi  di  co* 
loro^chefono  in  Roma,  a"  y.  di  febraio  uóleua  ri* 
truouarmi  a Capua^cofì  hauendo  commàdato  i con* 
foli,  tutte  le  nouetle  che  di  Pompeio  faranno  recati 
in  quefle  bande^di  tutte  te  ne  darò  ragguaglio^cT  io 
parimente  ajfiettarò  tue  lettere , che  mi  diano  con* 
tezZft  delle  cofe  di  coflà.  Stufano, 

' Cicerone  ad  Attico.  ■ 

- I L fecondo  di  di  Febbraio  le  nofire  donne  uen* 
pero  à Formie^  e mi  differo  delle  cortefie  loro  ufate\ 
con  quel  tuo  cofì  dolce ^ecofì  amabile  affètto,  ho  uo* 

- luto  che  elle  infieme  co"  Ciceroni  foggiornino  nel  For 
mianojnfino  attan foche  fifappij'enoìfiamo  o per 
hauerpace^con  dishonore^ó  guerra  , con  quelle  mi* 
ferieyhe  dietro  le  uanno  . it’  1 1 1 , ch"io  fcrifiique* 
ftejnfieme  col  fratello  fono  ito  a Capua  a ritrovare  i 

confoli. 
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tonfali  ^peràoche  ci  fu  impoflo  che  noi  ui  ci  trouaj^i 
ma  À V»  diceft^che  le  riJj>ojl:e  di  Pompeio  aggradi* 
[cono  al  popolo,^  ejfendo  fate  recitate  in  publico^ 
fono  piacciute.cop  credea.fe  Cefare  le  rifiuta ^per* 
de  ilfauore  di ogniunoje  le  accetta , # .dirai^ 

diquefie  due  cofe^qual  amerefii piu  tofiotrijpoderei, 
s^io  fapefsi  che  apparecchio  di  guerra  fojfe  dal  lato, 
nojìro.qui  fi  era  inte forcarne  Cafsio  era  fiato  caccia* 
to  di  Ancona,  ,c  che  quefia  città  i nofiri  la  tene  nano, 
che  farebbe  cofa  buona  in  cafo  che  doueffe  ejferguer 
ra.e  dicefi  che  Cefare.dopò  di  hauer  mandato  Lucio 
Cefare  con  commifsione  di  pac  e,  fa  fcielta  di  faldati 
con  gran  diligenza , prende  terre , e le  fornifce  di 
gente,  ò maluagio  ladrone. qual  tranquilla  pace  po* 
tra  mai  porgere  alla  republica  di  quella  uergognai 
f acimento  f ma  refiiamo  di  piu  cruciarci,  ubidiamo 
al  tempo,andiamo  in  Spagna  con  Pompeio  . tale  è , 
fendo  noi  in  malafortuna,ildefiderio  mio‘,  poiché 
non  habbiamo  uoluto  concedergli  il  fecondo  confoU 
to,non  hauendo  noi  pure  occafione  di  negarglielo . 
ma  di  ciò  balH.Erami  innanti  ufcito  di  mente  di  feri 
uerti  di  Dionifio.  ma  Vintentione  mia  è di  ajfiettare 
le  riJfioUe  di  Cefare, a fine  che, tornando  noi  à Roma 
iui  nt  attende jfe,c^, andando  la  cofa  in  lungo, alho* 
ra  ilfacefsimo  uenire.  che  cofa  in  uero  a lui  fi  conue 
nijfe  di  fare  in  quel  tempo  della  noUra  fuga,  qual 
fojfe  rufjicio  di  una  perfona  letterata,  e di  uno  ami* 
co,ejfendo  jpecialmente  fiato  ricerco , ma  tai  cofe  io 
non  le  afi>etto  molto  da’  Greci,  nondimeno  uedrai,fe 
fic  bifogno  di  chiamarlo,che  non  uorrei,  che  non  gli 
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rechiamo  noU^douenio  uenire  mal  uolentieri.Quin 
to  fratello  procaccia  dirifcuotere  da  Egnatìo^per  fo* 
disfare  a te  di  quanto  deue.  ne  ad  Egnatio  manca  il 
uolere,fy’c  molto  ricco.ma fendo  tale  la  conditione 
de*  tempi^che  Quinto  Titiniojl  quale  e co  noi  quafi 
del  continouo  ^dice  non  hauere  danari  dafarp  le  Jpe^ 
fé  a camino  y cr  ha  fatto  intendere  a*  fuoi  debitori , 
che  uadano  dietro  pagandoli  le  ufure  come  prima  \ 
& intendendo^  che  Lucio  Ligure  ha  fatto  il  medeji 
tno^ne  trouandofì  bora  Quinto  danari  in  mano  ^ ne 
potendo  rifeuotera  da  Egnatio^  ne  truouarne  ad  in* 
terejje  in  alcun  luogo  ^ fida  marauiglia^  che  aque* 
fia  cofi  uniuerfale  firettezza  di  danari  tu  non  bah* 
bi  hauuto  riguardo,  io  neramente ^come  che  cofiumi 
di  ojferuare  quel  uerfo^  che  falfamente  è tenuto  di 
Hefiodo , T 

ì^on  giudicar  fenzaafcoltar  le  parti, 
nondimeno fentendolo per cotal guifa  dolerfì^  dite 
mafiimamente^da  cui  non  uidi  mai  operarfi  cofa^  fai 
uo  che  cdk  diferetto  configlio  ^piegaua  alquanto  aUe 
fue  ragioniJi  chefijo  uoluto  farti  fapere  come  U co 
fafifià,  tadljiarfano , 

Cicerone  a d a t t ic  o.  i » 

lo  NON  ho  punto  che  fcriuerti.e  non  ti  ho  ne 
anco  mandato  quella  lettera^ch*io  haueua  fcritta  di 
notte  Jendo  ella  ripiena  di  buona  jferanza . perdo* 

' cheiohaueuaintefolauolontà  del  popolo,  quan* 
do  io  udì  le  rij^ofie  di  Pompeio , cr  auuifaua  che 
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Cefdre  doueffe  ojferuare  i partiti , maj^imamente  da 
lui  ojjirti . ma  fopragiunfero  aWimprouifo^i  II.  di 
"Febbraio  la  mattina  tue  lettere  di  Filotimo^  di  Tur* 
nio,e  di  C urlone  fcritte  à Furnio^per  le  quali jìfan^ 
no  beffi  dell' amba fciaria  di  Lucio  Cefare.  parmi che 
noi fiamo  affatto  oppref?i,  ne  fo  4 che  partito  appi» 
gliarmf  e certamente  di  me  jiejfo  io  non  ne  prendo 
un  penfiero^ma  de  fanciulli  non  fo  che  coniglio  mi 
pigli.partiua  nondimeno  per  Capua  fcriuendoti  que^ 
fie , 4 fine  che  piu  ageuolmente  intendefii  noueUe 
deUe  cofe  di  Pompeio,  Stafano. 

CiCERONs  AD  Attico*  jf^* 

A*  POCHE  parole  homai  il  tempo  ijleffo  mi  riti 
ftrigne  hauendo  io  di  pace  ogni  Jfieranza  perduta^  e 
non  facendo  i nojiri  apparecchio  ueruno  di  guer* 
ra.  perche  hai  4 fapere  noneffere  mai  fiata  dapoca» 
gine  maggiore  di  quella  ^ eh  e fi  uede  ejfere  ne’  nofiri 
con  foli,  de’  quali  filtrando  io  di  douere  intendere  aU 
cunacofa^  e ài  fapere  che  apparecchio  f offe  il  nofiro, 
congrandifiima  pioggia  a’ quattro  uenniaCapua  ^ 
fi  come  mi  erafuto  impofio , cr  eglino  fino  ad  bora 
non  erano  giunti, ma  fi  ajfiettauano , fenza  genti , e 
fenzamodo  di  batterne,  e diceuafi  che  Pompeio  fi 
truouaua  4 Luceria,e  che  negiua  alla  uolta  delle  le* 
gioni  di  Attio,che  però  non  fono  le  piu  poderofe  del 
mondo. allo  ncontro  uengono  auifi,  che  colui  con  im* 
petuofa  prefiezza  ne  uiene , e che  d’hora  in  bora  fi 
aletta  che  giunga  non  per  combattere , (e  con  cui 

combatterebbe 
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combatterebbe  eglif)ma  per  chiuderci  al  fuggire  U 
uia.ma  l'intendimento  mio  è difìarmene  in  Italia , 
c di  morirui  infeme  con  gli  altri,  ne  di  ciò  uengo  Ìl 
teper  confalo  ^ma  fe  ufciranno  d'  I talia^che  debbo 
iofarmiia  rejìare  mi  conforta  il  uerno^  i /ergenti,  il 
poco  auuedimento , e la  trafcuraggine  de*  capita^ 
ni^  4 fuggire  mi  foffigne  lami/ià  di  Pompeio,  Vhoa. 
nejiaimprefade  buonijil  biapmo  di  congiugner^ 
mi  col  tiranno , di  cui  non  fifa  bene , fe  egli  fia  per 
raffomigliare  i modi  di  Pal.xre,o  di  Pipfirato  . que 
fti  dubbi  uorrei  che  tu  me  li  foluefi , e che  micon^ 
figliaci,  ben  ch'io  jìimi  che  coftl  homai  tu  babbi  ca 
gione  di  penfare  per  te Pejfo , farai  nondimeno  quel 
tanto  che  potrai,  s'io  intenderò  qui  hoggi  alcuna  co 
fa  di  nuouoja  faprai,percioche  homai  i confoli  ci  fi 
truoueranno  di  ragione  a que  fuoi  V . di  Febraio  » 
attenderò  tue  lettere  ogni  giorno  ,4  quefle  rifponde 
rai  con  tuo  agio. le  donne,e' giouanetti  io  gli  ho  la* 
[ciati  nel  Formiano.  Sta  [ano , 

Cicerone  ad  Attico.'^- 

* 

De’  nostri  sfortunati  auuenimenti  tu  ne 
[enti prima  noueUe,che  noi  no  facciamo,nafcendo  il 
loro  principio  di  coflà,e  di prcjpereuoli  non  dei pun 
to  alenare  d'intenderne  di  qua . io  uenni  k Capua 
atti  cinque  di  Febraio  , fi  come  da^  confoli  mi  era 
fiato  comme ffo. quel  giorno  Lètulo  arriuò  in  fui  tar 
di.Valtro  confalo  a' V I ì.non  era  ancor giuto^per 
ciocbe  quel  giorno  io  mi  parti  di  Capuane  foggior* 

nai 
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nài  a C agite  .indi  il  giorno  uegnente  innanzi  giot^ 
no  fcripi  quejie  lettere. ho  conofciuto^mentre  in  Ca* 
pua  fono  jiato^  che  dal  lato  de^  confoli  non  è apparec 
chionijfuno^  e che  in  luogo  alcuno  non  jì  fa  fcielta 
di  foìdati.percìoche  coloro  che  ne  hanno  curala  fac 
da  fcoperta  non  ardifcono  di  farla , perche  colui  fi 
ìnojlra  loro  aUo'ncontro , la  dotte  il  nofiro  capitano 
non  apparifce  in  luogo  alcuno,enon  fa  nuUa^  neuen 
gono  4 fare  fcriuere  il fuo  nome , perche  manca  loro 
nonlauolonti^malafperanza.  V’ècofamifera  cr 
incredibile  4 Ueder  Vompeio^come  fi  giace  auuiUito. 
mancagli  l'ardire  fi  configlio  f danari,  la  diligenza^ 
lafcio  da  parte  quella  fuga  di  Roma  cotanto  brutta^ 
lafeio  i parlamenti^  che  fece  nelle'  terre  cofi  pieni  di 
temenza,  lafcio  la  poca  cono fcenza  non  fedo  delle 
genti  del  nimico,  ma  deUe  propie  fue  . diquefto  che 
ti  pare  f a' V 11.  di  Vebraio  Cafiio  tribuno  della  pie 
he  uenne  4 Capuafja portato  commifiioni  a'confoli, 
che  andajfero  a Romaiche  Icuaffero  i danari  della  fee 
ca  piu  fegreta,  che  incontanente  fuori  della  città  ne 
ufcijfero.che  ritornino?  da  qual  gente  afiicuratifche 
poi  efcanoichi  loro  il  permetterà  i il  confalo  gli  ha 
fcritto  in  riJfiofla,ch' egli  prima  ne  uada  nella  Mar^ 
ca,ma  di  già  noi  thaueuamo  tutta  perduta , e niffu* 

■ no  ui  haueua,che'l  fapejfe , da  me  infuori,  che  nera 
auifato  per  lettere diDolabeUa. io  portaua  ferma  opi 
nione  che  di  bora  in  bora  Ce  fare  fi  hauejfe  ritruoua 
re  in  Puglia, e Pompeio  nofiro  in  nane. io  chefarom* 
mif  la  cofa  ricerca  gran  confidcratione , benché  io 
punto  non  ui  confidererei,  fe  non  f offe  che  ogni  cofa 
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con  pochij^imo  fermo  fi  è operata,  ne  io  fono  mai  in* 
trauenuto  a configli , nondimeno  , partito  alcuno  io 
non  fono  per  prendere  ^che  all'honor  mio  non  fi  con* 
uenga.Cefare  medefimo  mi  confortai  trattare  pa* 
ce,  ma  le  lettere  fono  fcritte  prima,che  egli  i cofì  fie 
ri  empiti  hauejfe  dato  principio  , mi  uien  fcritto  dx 
VolabeUa,e  da  Celio  eh* egli  è molto  fodisfatto  de* fiat 
ti  miei. non  mi  fo  rifoluere,e  gran  martire  ne  fento  , 
tuje  puoi,aiutami  col  tuo  configlio . e nondimeno , 
quanto  puoi  ,fa  di  truouare  rimedio  a quefie  cofe  • 
Io  non  fo  che  fcriuerti , in  cofi  gran  confufione  ì CT 
attendo  tue  lettere.  Stajano  . 

Cicerone  ad  Attico.Oui. 

Egli  non  è in  Italia  ffanna  di  terra , ch*io  non 
ueggia  effere  in  poteflà  di  co(lui.  Di  Pompeio  non  fo 
nulla , CT  auifo , doue  egli  non  ne  monti  in  naue , 
che  correrà  rifehio  di  effere  fatto  prigione. ò maraui 
gliofa  prejiezZà.la  doue  quefio  nodro  . ma  non  pof*' 
fo  fenz^  dolore  riprender  colui , per  cui  cagione  io 
fofiegno  cofi  grane  affanno  . A te  parimente  le  me* 
defime  cofe  non  fenza  cagione  porgono  temenza , 
non  già  perche  cofa  uerunapoffa  tornare  in  mag* 
gior  danno  diCeJare  a uoler  lungamente  ottenere 
uittoria,e  fignoreggiare,  ma  perche  conofeo  coloro, 
fecondo*l  cui  arbitrio  eglièpergouernarfi.à  me  pa* 
re,  ( e uoglia  iddio  che  ne  auuenga  bene  ) che  quefie 
terre  fi  debbano  lafciare.ho  bifogno  di  configlio . tu 
farai  quel  tanto  che  riputerai  effere  il  meglio  . parla 
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con  Filotimo^e  fra  tanto  attedici  ut  fi  truouera  Te* 
rentia.  io  che  farommifper  qual  luogo , ò per  uia  di 
marciò  per  di  terra  andrò  io  feguitando  colui  ^ che 
non  fo  douefi  fia!  ben  che  per  terra  ? come  pofi’io  f 
per  mare^doue  drizzerò  io  il  corfo  f commetterom* 
mi  dunque  dell'arbitrio  di  coftuifpognUmo  cafo  eh* io 
poffa  farlo  con  jìcurezz<t , confortandomene  molti , 
parti  ch'io  pojja  parimente  farlo  con  honoreia  me 
pare  certamente,  che  no.  uerrò  da  te  per  configlio,fi 
come  è mia  ujanza.  partito  rifoluto  prendere  non  fi 
può,  nondimeno  occórrendoti  all* animo  qualche  pen 
fiero, uorrei  che  tu  me  ne  defii auifo,itifieme  con  quel 
che  tufei  per  fare  intorno  a' fatti  tuoi.  Sta  fano,  • 

Cicerone  AD  Attico,  -l-x. 

Mi  V I e n fcritto  da  Filotimo  per  lettere  ch'io 
ho  riceuuto  agli  otto  di  Febraio  la  fera<che  Domitio 
fi  truouaua  un  uigorofo  esercito , che  le  genti  della 
Hlarca,guidate  da  Lentulo,e  da  Termo,  fi  erano  co* 
giunte  con  quelle  di  Domitio,che  a Cefarefi poteua 
chiudere  la  uia,e  che  egli  di  ciò  ne  ftaua  con  temen* 
za,che  in  R orna  i buoni  haueuano  riprefo  l’ardire , 

^ CT  i maluagi  l' haueuano  quafi perduto  . io  ueramen 
' te  temo, che  quefte  cofe,aguifa  Ai  fogni , non  torni* 
no  in  uano. nondimeno  a Manio  Lepido,a  Lucio  Tor 
quato,  a Gaio  Cafiio  tribuno  della  plebe , i quali  fi 
truouano  con  noi  nel  Formiano , le  lettere  di  Filoti* 
mo  hanno  venduto  la  uita.io  'allo'ncontro  porto  te* 
menz<i  non  quelle  noueUe  fieno  piu  nere -,  cioè  che 
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noi  tutti  fidino  gii  qudfi  in  potejii  del  nimicoyccbe 
Pompeioja/cidta  l'ltalia,fi  partd.e  dicefi  di  piu(^o  co 
fa  mifera)  che  Ce  fare  ilperfeguita,che  Ce  far  e perfe 
^uiti  Poiupeio  i a che  fper  amm<xzzarlo  Umifero 
me.  e noi  tutti, per  faluarlof  nofiri  corpi  non  ui  at*. 
trauerfiamoUi  che  tu  ancora  ne  gemi,  e fopiri . ma 
chepofiiam  noi  farcii  uinti  affatto  ,fopragiunti , c 
prefi  ci  truouiamo.io  nodimeno, lette  le  lettere  di  Fi 
lotimo,ho  mutato  quel  configliOjche  dintorno  alfat 
to  delle  donne  haueua  prefofe  quali,  fi  come  ti  haue 
ua  fcritto,io  rimandaua  a Koma,ma  mi  fono  auuedtt 
to,che  molto  fi  darebbe  che  dire  alle  perfone,fe  s^in 
tendeffe  chlo  hauefii  coUa  mente  comprefo  quel  che 
douejfe  fegfdrete  che  quafi  dijfierando  della  uittorU 
de’  no^rijo  rimandafsi  le  donne^  per  fare  con  que* 
fio  mezzo  quafi  un  grado  al  mio  ritorno.  Quanto  a 
me  fteffojo  mi  accordo  al  parere  che  hai,  ch’io  non 
ani  commetta  ad  una  incerta,e  perigliofa  fuga,no  ne 
porgendo  col  fuggire  giouamento  niffuno  ne  aliare^ 
publica,ne  a Pompeio,percui  occorrendomi  a morU 
re, e uolontieri  mi  morrò,e  lode  di  pietà  me  ne  fegui 
rà.refierò  dunque, con  tutto  che’l  uiuere  mi  fi  difdi» 
cdéDoue  uorrejìi  fapere , che  fi  faccia  qui , in  tutto 
quel  di  Capua  fifa  nuUa,  e lafcielta,che  fi  era  com* 
minciatafn  tutto  fi  è lafciata  di  fare  . ogni  fferan* 
za  è perduta  ,fugge  ogniuno  ,faluo  fe  non  auuenif* 
fi, che  Pompeio  accozzaffe  le  fue  genti  infieme  con 
quelle  di  Domitio.  mafia  due , o tre  giorni  fifapri 
ogni  cofa.  Io  ti  ho  mandato  l’efempio  deUe  lettere  di 
C efarcj  hauendomene  tu  ricerco , mi  uien  ferino  da 

molti. 
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' mòlti,che  egli  di  me  rejla  affai  foiisfatto . il  che  non 
mi  è difearo^pur  che  io  non  commetta  cofa,p  come 
infin  bora  non  ho  commejfoy  che  4 uergogna  mi  tor* 
ni,  S tafano. 

Cicerone  ad  Attico.  ZJ» 

» Le  lettere  di  Filotimo  recarono  grandifiima  con 
folatione  à coloro^che  erano  in  quefie  contrade^  ben 
che  4 me  neramente  non  molteufopragiunfero  ilgior 
no  uegnente  lettere  di  Capua^che  Lucretio  fcriueua 
4 Cafiio  fuofamigliare,perle  quali  s'intefe^  che  Hi* 
gidio.mandato  da  Domitio , era  uenuto  4 Capua , il 
quale  rapportaua^  che  Vibulio  con  poca  banda  di  fot 
datiylafciaua  la  Marcarne giua  correndo  à Pompeio^ 
che  Cefare  haueua  incontanente  prefo  4 feguitarlo  , 
e c^0D.ionifio  fi  truouauacon  poca  gente  . il  medefi^ 
mo  Lucretio  ha  fcritto , che*  confoli  erano  partiti  di 
Capua. Tengo  per  fermo  chePompeio  fifia  pofioin 
fugga^  uoglia  iddio  che  fcappi.  lo^  fi  come  tu  mi  con 
figli, ho  l'animo  rimoffo  dalfu^^irmi.  Stafano . 

4 % 
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Havendoti  fcritto  lettere , piene  di  ma* 
ninconia,  e uere^  per  quanto  io  temo , in  materia  di 
quelle  lettere ^ che  Lucretio  di  Capua  haueua  man* 
dato  4 Cafiiogiunfe  Cefalione^che  ueniua  da  uoi^  e 
mi  recò  tue  lettere  alquanto  piu  liete  deU'ufato^  ma 
non  però  cofi  degne  di  fede , comefogUono  ejfere  le 
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tue . io  poffo  piu  ageuolmente  condurmi  <t  credere 
ogni  altra  cofa^che  quella  di  cui  uoi  mifcriuete^cioè^ 
che  Pompeio fi  truoui  hauer  efercito.ne  s’intende  da 
nijjuno  che  fu  uero^o"  odonfi  aUonqontro  cofe  tutte 
contrarie  aldefiderio  mio. gran  miferia  è quejia^  che 
effendoglifempre  le  maluagie  opere  riufeite  ad  ef^ 
fetto,hora  in  quejia  cop  lodeuole  imprefa  il  fuo  peti 
pero  gli  uenga  fallito,  diche  qual*  altra  cagione  pof» 
fo  io  affegnare^fe  non  quefiaì  che  le  cofe  ree  egli  ha 
faputo  guidarle  a pne  ^ il  che  difficile  non  era^  CT 
in  quepa  buona  non  hafaputofare  il  medepmo . per 
ejfereuna  difficile  arte , l’intendere  il  modo  di  ben 
reggere  la  republica  . maepaffiettad’hora  in  ho» 
radi  fapere  il  tutto ^ CT  incontanente  te  ne  aui* 
però.  Stafano.. 

Cicerone  ad  Attico 

Egli  non  fuole  auuenirmi  quello , che  tu  di 
che  a te  ne  auuiene , Quante  uolte  rinafeo^  pereto» 
che  io  commincio  bora  un  poco  a rinafeere  , e mafii* 
mamenteper  quepe  lettere ^che  uengono  da  Roma  , 
che  auifano  di  Domitio , e delle  genti  della  marca . 
ogni  cofa  in  quepi  due  di  era  diuenuta  piu  lieta,  on» 
de  le  perfone  panilo  lafciato  quel  proponimento  di 
fuggir  fette  .gl  interdetti  diC  e fare , ■ > 

Sefie  ch’io  qui  ti  truoui  il  di  uegnente^  • 
pjprezzano. buone  noueUe  di  Domitio  , e buonifii* 
mediAfranio  s’intendono . Doue  con  tanto  amore 
mi  ammonifei  a non  far  deliberatione  alcuna^  fin 

ch’io 


/ 


libro  V I r. 

chUo  poffàjo  te  nefo  grado. et  in  quanto  tu  foggia* 
gni  ch'io  ueggiadinon  parere  piu  amicheuole  aUd 
parte  dishoiieiia  ^ certamente  non  può  cadere  [opra, 
di  me  qucjlofojpettojo  non  uolli^jìno  attanto  che  fi 
trattò  di  pace ^fftre  il  capitano  della  guerra  ciuile , 
non  perche  ciò  iwnfolfe  coueneuole^ma  perche  quel 
che  troppo  piu  conueneuole  fu^à  danno  mi  tornò.  4 
nijjun  modo  incendeua  di  hauere per  inimico  colui 
cui  il  noftro  Pompeio  cpncedeua  il  fecondo  confoù* 
to  con  dire  , che  marauigliofe  cofe  da  lui  operate  4 
ciò  fare  il  fojfigneuano  . iofo  e cui  mi  tema , e per 
qual  cagione,  ma  fe  feguirà  la  guerra^  come  io  auifo 
che  auuenire  debba^  io  non  mancherò  di  quanto  allo 
ufficio  mio  è richiefto.  Terentia  ti  ha  ferino  in  riffio 
ftade  588  feudi . A Dionifio  non  ho  uoluto  ejjere 
noieuole^  mentre  ho  filmato  doueme  gire  uagando  * 
cr  ittrifi>o[la  delle  fue  lettere^  per  cui  fouente  mi  feri 
ui  quanto  egli  è ufficiofo^non  ti  ho  ferino  nuUa^per* 
cioche  digiorno  in  giorno  ajfiettaua  diprendere  par 
tito  4 quel ch'iofofiiperfarmi.  hora^  per  quanto  io 
miueggaj  fanciulli  fenza  dubbio  fono  per  fare  il 
uerno  nel  formiano,  s io  fu  per  fare  ilmedefimo,nol 
fo , percioche  effendo guerra , ho  deliberato  d'efferc 
infieme  con  Pompeio.  come  ne  babbi  qualche  certez 
ZA , ne  farai  auifato  . io  penfo  douer  ejfere  una  cru* 
delifiima  guerra  Je  da'  Parti,  come  tu  fai,  non  forge 
qualche  nuouo  accidente . sta  fano , 


.L. 


Opo  di hdu erti fcritto^mi furono 
recate  lettere  di  Popeio.  neUe  quu 

Xy  I liprimierametUeficonteneuadeUe 
cofe  operate  neUaMarca^cheVib» 
Ho  thduea  fcritto , deUa/cielta  di 

Domiti), «««He co/' 

non  «porge«<mo  piacere . k letto»  chc  Ttlotmom 
ha  fcritto,  io  te  le  hard  mandate , ma  Aferuo  del  fra 
teUo  affrettava  la  partenza , perche , manderottett 
domani . ma  dipoi  nella  med.fma  lettera  rf,  Pompe- 
io  era  di  fra  mano  fcritto  nelpne . lo  fono  di  parere 
che  tu  ne  uenga  à Vuceria,  in  luogo  mjfuno  puotfog 
liornare  con  ficurezza  maggiore . Il  ebe  ho  io  in. 
te/o  per  q ueflo  uerfo . ch’egli  tenga  per  perdute  que 
Se  terre,  e la  rimerà  di  mare  parimente  , ne  m fono 
maraUigliato , che  non  hauendo  egli  curato  l iSeffo 
capo  hauelfe  bora  alla  faluezza  de  gli  altri  membri 
eofì  poco  riguardo,  io  gli  riferiti  incontanente  per 
un  de  miei  a pofla,  ch’io  non  mirava  a truouar  Ino. 
oo.one  mi  potefi  effere  piu  che  altrove  ficuramena 
te  e che , dove  egli  uolelfe  per  interejjefuo , o della 
republica , ch’io  ne  uenijU  a huceria , incontanente 
ui  anderei.  e lo  confortai  a tenere  in  poter  fuo  la  ria 
uiera  di  mare , fé  egli  voleva  che  daUe  promneie  gli 
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li  fofjero  mandate  uettouagUe . conofceua  che  quefle 
l cofe  io  Ufcriueua^  tn  nano , ma  come  alhora  feci pa» 

lefe  il  parere  ch’io  baueua  intorno  al  ritenere  Ko* 

* intorno  al  non  lafciare  la  Italia  qual 
folJel’èpenione  mia , io  dimojiraua , percioche  leg* 
gio  s’intende  a fare  la  ragunanza  delle  genti  in  Lu^  ' 
’ti$  ceria , non  per  foggiornare  in  quel  luogo , ma  per 
appreflare  iui  la  fuga  ^ doue  a ciò  fare  il  bifogno  com 
■ii  l^rigneffe  . là  onde  minor  marauiglia  tiporga  Je  io 
maluolentieri  mi  conpungo  con  coloro  , i cuipen* 

1^'  fieri  non  mirarono  giamai  ne  alla  pace , *ne  alla  uit» 

toria,  ma  fempre  alla  fola  fuga^  tutta  dlbiafimo,  e di 
^ danno  ripiena . e fa  melHero  che  io  ui  uada , accio^ 
che  piu  toflo  io  fojlenga  qual fi  uoglia  fortunofo  ca* 

IjjJ  fo  in  compagnia  di  coloro , i quali  buoni  uengono 
pjg  chiamati^  che  parere  di  hauere  openione  à quella 
l'pl  buoni  contraria»  auuenga  ch’io  ueggia  douer  ef* 

^ fere  R orna  in  brieue  ripiena  di  buoni  ^ cioè  di  dilica* 

te  e ricche  perfoneyC  colma  poi^abbandonate  che  fi  c 
^ no  quefie  terre ^ ou’iofoggiorno.  nel  numero  de’  qua 

^ li  ancor  io  farei  Je  nonfojfe  il  pefo  di  quefii  fergen» 

^ ti , il  quale  mi  è tanto  noieuole  a fojferire , che  nuU 
^ lapin  y ne  mi  parrebbe  poco  Vhauere  in  ciò  compam 
gn  i Manio  Lepido ^Lucio  Volcatio , e Seruio  Sulpi* 

^ ciò  y de  quali  nijfuno  uihachefia  necofifcemodi 

^ • inteUettOyCome  Lucio ^DomitiOy  ne  cofi incollante  co 
me  Afipio  C Iodio,  un  folo  Pompeio  èyche  mi  muouc 

^ noncoUauttoritaymacolbeneficiOychemihafatto» 

r che  auttorità  può  hauere  egli  in  quefto  fatto yilqua 
■^1  » ^^<tndo  noi  Cefare  temeuamo , egli  Vamatta  { ma 

[ Z z dipoi 


f 


delle  PIST.  ad  attico 

difioiche  egli  parimente  ht  commincUtò  itemM», 
targliehenoi  doueremmo  effergh  cdpiuU  nimta, 
dniermo  nondimeno  ìi  L«cerw,  e forfè  che  la  nojtra 
uenuta  non  gli  farà  cagione  di  molta  contentezza  , 
perciocheio  non  potrò  fojlenermi  , che  Uberamente 

non  dica , che  quelle  cofe , le  quali  tnfin  qui  Jì  fono 
fatte,  midijhiacciono  . fio  potefsi  pigliar  fonno , io 
non  ti  fiordirei  con  cofi  lunghe  lettere  .e  fe  a teli 
fomigliante  ne  auuietie,io  ti  do  buona  licenza,  e cor^ 
tentomi , che  tu  mi  renda  il  contracambio  , Sta 

[ano . 

C 1 c E R.  O NE  A D A T T I C o • "ì.  . 

A M E neramente  ogni  cofa  porge  ^ 

perche  mi  hd  fcritto  quel  che  tu  hdueui  iutefo.e 
perche  non  hd  prejiutofede  i quette  cofy  he  uOd  di 
ligenzd  min  fi  difdiceuano,  e perche  mi  haunuert» 
todcl pnrereche  tu  hdueui.  Di  Cupua  lofcnfii  uni 
uolta  4 Cefare,  in  rijpofta  di  quanto  egli  mi  haueua 
ricerco  in  muterU  dc'fuoi  GladUtod,  brieuementt 

inuero  mucon  dcuni{egnidiheniuolenzi,nonjo<^ 

lo  fenzà  biafimure  Pompeio,m<t  etUniio  con  lodarlo 

fommamentc,  che  cofi  richiedeua  U qudua  delfog. 

getto  ch’io  trattaua,che  era  di  ridurlo  a concorda, 

fe  le  mie  lettere  egli  le  ha  màdate  in  qualche  luogo, 

uorreiper  me  che’  le  facelfe  palefiatutto  l mondo. 

ìmgli  ho  fcritto  altre  lettere  quell  ijlejfo  giorno,cbe 

ho  fcritto  quejie  i te . è fiato  di  bifogno  eh  io  ferma 

lui  hauendo  fcritto  4 me  cr  egli,e  Balbo  JeUe  qu<a 
* * mie 
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mìe  lettere  te  ne  ho  mandato  Cefempio.porto  openio 
'ne  che  non  u babbi  cofa^che  riprendere  tnpofjx.do 
ue  alcuna  ue  ne  h a uejfe sfammene  auuifato  . e come 
pojfo  io  non  incappami^,  con  rimanerti , dirai , ajfat 
to  di  fcriuere.  per  quejio. come  potrò  io  a^icurar* 
mi  da  coloro ^che  uorranno  fìngere  f farò  però  quanm 
to  mi  diclino  a tanto^che^di  poterlo  fare  ^mi  fé  con» 
ceduto . Doue  tu  mi  conforti  a rammentarmi  le  co» 
fe  ch’io  ho  operate , quelle  ch’io  ho  detto , e que  Ue 
etiàdio^ch’io  ho  compojio^di  queflo  ufficio  l’amore, 
che  tu  mi porti^nè  cagione^  et  io  ueraméte  ne  fen» 
togran  piacere^ma  non  mi  pare  che  intorno  al  giu» 
dicare  qual  fa  quell’ honeiìo^che  mifteonuenga^noi 
concorriamo  in  una  medefìma  fentenza , percioch’io 
ftimo  che  niffuno  giamaijl  quale  gouernaffejaceffe 
cofapiu  biajìmeuole  diqueUa^che  l’amico  nokro  ha 
commejfo.in  cui  ucce  io  mi  dolgo , ch’egli  babbi  Ró 
macché  la  patria^abandonata^  per  la  quale , e nella 
quale  jì  douea  morire^  e ciò  facendo  era  la  morte  ho 
norata.parmi  che  tu  non  uegga^  qual  jìa  la  rouina  , 
che  quinci  ne  forge , percioche  ancor  bora  tu  ti  al» 
terghi  incafa  tua^ma  contro’l  uolere  di  cofì  malua» 
^i  huomini  molto  piu  a lungo  albergare  no  ui  puoi 
hauui  maggiore  miferia^hauui piu  brutta  infamia  di 
quejlaf  noi  n'andiamo  con  le  mogli,  co’  figliuoli  ta» 
pinando.noi  habbiamo  fondate  tutte  le  nofire fberH 
Zefopra  la  ulta  di  un  fol  huomo  , il  quale  non  e mai 
anno  che  a morte  non  infermi,  e fuori  della  patria 
jìamo  flati  non  cacciati,  ma  chiamati, lei  lafciando  in 
fiato  non  di  poterfi  conferuare , ma  di  ejfere  fac» 
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cheggìata^et  arfu  infino  al  nofiro  ritorno. cotàto  è U 
numero  delle  perfone^che  co  noi  fono  no  ne' [otto  bor 
ghigno  ne’giardinijtto  nell' ijlejfa città ,e  fé  bora  utfo 
nOy  non  ui  feranno , noi  in  tanto  ci  truouiamo  non  in 
una  Capua^ma  in  Laceriate  non  fie guari  che  ne  U* 
fcieremo  quefla  riuieraiimare.  daremo  a/fiettando 
la  uenuta  di  Afranio , e di  Petreio , percioche  neUd 
perfonadiLabieno  nonuiè  tanto  di  honoreuolez* 
Zd^che  bajli , e fe  tu  ricerchi  in  me  * io  de'  fatti  miei 
non  parleròjlafcierò  che  altri  ne  giudichi,  qui  certa 
méte  che  * ci  èiuoi  tutti^che  buoni fiete  tenuti  , ue^ 
ne  fiate  ^e  fi  arcte  in  cafa  uofira.chi  alhora  a uolerfd 
re  ogni  cofa  no  fi  proferfefchi  bora  è preséte  in  que 
fia  gtferraipercioche  bifogna  homai  cofi  chiamarla» 
le  coje  operate  da  VibuUio^  fino  a quefi’hora  fi  tiene 
che  fieno  di  grandifiima  importanza , come  ti  fie  dU 
mofiro  dalle  lettere  di  Pompeio  , nelle  quali  potrai 
mente  a quel  luogo , che  e notato  con  quefto  fe* 
gno  A . uederai  che  openione  babbi  effo  Vibullio 
del  nofiro  Pompeio.  a che  mira  dunque  quefio  ragia 
namento  ? io  per  amore  di  Pompeio  uolontieri  m'i* 
Jfiorrei  a periglio  di  morte. non  ui  ha  perfona  al  mon 
do  ch'io  fiimt  piu  di  lui . ma  per  me  io  non  auifo  che 
la  faluez^a  della  republica  dimori  in  lui . percioche 
bora  tu  accenni  alquanto  diuerfaméte  da  queUo,che 
foleui^  tal  che  tu  reputi  conueneuole  , che  partendo 
lui  d' Italia, anch'io  ne  partaci  che  non  fiimo  che  tor 
ni  a giouamento  ne  della  republicdy  ne  de'  miei  figli* 
uoli , oltre  che  non  ha  ne  deU'honeélo,ne  deU'hono* 
teuole.equal  cagione  timuouefdaratti  egli  il  cuore 
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di  potere  uedere  il  tiranno  in  uifoi  come  fé  iaKuii* 
re  al  uedere  uifojfe  differenza , o nero  fe  maggior 
forz<t  doueffe  appo  di  me  hauere  Vauttorità  di  chi 
che  fiacche  dùun  Socrate  Jlquale^  uiuendo  [oggetto 
A tréta^tiranni^  non  pofe  mai  il  pie  fuori  della  atti  . 
appreffo^muouem  a recare  una  cagione , che  toccx 
Ajme  piu  che  ad  ognialtro\  deUaquale  piaccia  a Dio 
eh* io  pojfa  ragionarne  una  uolta  con  teco.  A’  diccU 
fette  di  debraio , hauendoti  feriti  a quejha  lettera  al 
lume  di  quella  lucerna^  con  la  quale  haueua  abbru^ 
giata  la  tuajo  doueua  partirmi  di  Tormie, per  girne 
aPompeioJn  cafo  chef  trattaffe  di  pace,  ma  tratti 
dojidifarguerra,uipenferò  [opra.  Sta  [ano. 

Cicerone  ad  Attico. 5. 

Trvovandomi  tutto  confufo  per  ca* 
gione  di  cofe  tutte  grandine  tutte  mifere^ne  potendo 
con  tecco  a bocca  prtderne  partito^ho  però  uoluto^ 
fecondo  il  conpglio  tuo^gouernarmijl  partito  che  fi 
ha  a prendere , tutto  confijle  in  quejlo , fe  Pompeio 
partirà  d*ltalia(fi  come  Vauifo  mi  porge  che  egli  fix 
perfarc^quel  che  tu  ftimi  ejfermi  richiefto  ch’io  fac 
cia.et  accioche  piu  ageuolmente  tu  pojfa  configliar* 
mi^iotijpiegherò  brieuemente  le  ragioni  che  per 
luna  cr  altra  parte  mi  fouuengono  . I mefitiche 
Pompeio  ha  operati  grandifiimi  a prò  della  faluez* 
Zxmia , e la  dimellichezzd  ch^io  tengo  conlui^fT 
infiememente  il  rifletto  della  republica  mi  recano  <x 
tal  HoloaU^cbe  mi  pare  0 di  douere  accordare  il  mio 
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eonpglio  al  fuo,  ò di  correre  una  iftejfa  fortuna . uip 
aggiugne  quejio , s'io  mi  rejlo , CT  abbandono  queUd 
compagnia  di  cofì  buoni^  e copfamop  cittadini^  e hi* 
fogna  cadere  neU' arbitrio  di  un  foto  . il  quale  tutto 
che  con  molti  fegnidiamoreuolezzadimopri  ejfer* 
ci  amico  jp  come  già  è buona  ch*iol  procacciai(e  tul 
fai  )per  il  riJf>etto , di  quepa  tempera , eh* io  ueie^ 
ua  forgerne  da  lontano , nondimeno  e p hanno  que^ 
Pe  due  cofe  à conpderare , e quanto  di  fede  p deb* 
ha  prepare  à lui^e^  benché p hauejfe  la  maggior  cer* 
tezza  del  mondo , che  egli  f offe  per  efferci  amico  ^fe 
p appartiene  ad  unhuom  forte , cr  à buon  cittadino 
dimorare  in  quella  città^neUa  quale  hauendo  egli  ri* 
ceuuto grandifimi  honori^e  magifrati^  operato  ma* 
rauigliop  fatti, ptruoui  adorno  di cop nobile^o*  am 
pio  titolo  di  augure, non  u babbi  à potere  uiuere  fe* 
coitdo  V arbitrio  fuo^anzi  à foggiacere  ad  inpniti  pe* 
rigli,mefcolati  con  dishonore,  fe  pa  mai  che  Pompeio 
ricuperila republica  .per  quepa  parte  quePe  cofe 
mi  fouuengono . uedi  bora  quelle , che  per  rifletto 
dell'altra  all'animo  mi  occorrono . il  noPro  Vompeio 
non  ha  operato  cofa  niffuna  con  fenno , nijfuna  con 
fortezza  di  animo,  CT  aHo*ncontro  egli  ha  ogni  cofa 
operato  contro  quel  eonpglio  ch'io  gli  daua , e con* 
tro  quel  parere  eh*  io  m'haueua.lafcio  da  parte  quel 
le  cofe , che  ha  operate  per  V adietro,  percioebe 
egli  è {lato  quello  che  ha  nodrito  coPuia  danni  della 
republica, che  gli  ha  accrefeiute  le  forze,  che  gli  hd 
pope  tarmi  in  mano  . eglifuprincipal  cagione  che 
a uiua  forzale  contragli  aujpicijpponejfero  le  leg^ 
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gi , egli  fece  al  fuo  gouerno  foggetta  la  GaUia  ulte» 
fiore  ^egli  noie  diuenìr  fuo  genero , egli  fu  l’augure 
alhora^che  Publio  Clodio  per  adottione  diuentò  pie 
beio , egli  nel  richiamarmi  daU’efìglio  maggior  éu» 
diopofe^che  nel  ritenermi  nella  patria , egli  il  tempo 
della  prouinciagli prolungò , egli  a lui  ajfente , do» 
uunquefu  bifogno^aiuto  porfe^  egli  ancora  la  terz^ 
uolta  che  fu  confolo^poi  che  prefe  a difendere  la  re» 
publica ^adoperò  ognifua  uirtu^perche^  i dieci  tribù 
ni  della  plebe  metteffero  la  legge , che , quantunque 
Cefare  f offe  fuor  di  Koma^poteffe  però  domandare  il 
confolato  . il  che  parimente  egli  medeftmo  fiatui  per 
una  certa  fud  leggere  fece  refiilenza  a Marco  Mar» 
cello  il  cofoloyche  al  primo  di  Marzo  uoleua  metter 
fine  al  reggimento  dall' una  CT  altra  GaUia  . ma  per 
lafciare  queJH  particolari  da  canto , qual  altra  cofa 
. haurebbe  potuto  generare  o uituperio , o confupo» 
ne  maggiore,  che  s'habbi  fatto  quefia  partita  di  Rd 
W4,o per  dir  meglio,quejla  cofi  bruttale  fconueneuo 
le  fugala  qual  conditione  non  é egli  meglio  di  fiotto» 
porfi,che  di  abbandonare  la  cara  patria?  Le  condi» 
tioni erano  dure,confeffolo,ma  dimmi,  hauui nijfiu» 
na  cofia piu  dura  a fiofferire  di  quefia  f Oh  mi  dirai  ^ 
egli  ricupererà  la  republica.quàdo  fie  quefio?  o che 
apparecchio  ui  ha , fiopra  cui  que^a Jperanza  fi  ap» 
poggi  ? non  è egli  puduto  il  tenitorio  deUa  Marca  f 
non  é egli  aperta  la  uia  a poterne  gire  a Roma  f non 
fi  fono  tutti  i danari  cofi  del  publio , come  de'  priu4 
ti  dati  in  mano  aU' autierfiario  nofiro?  e per  recarti  in 
poche  le  molte  parole,coloro,che pregano  felicità  e 
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faluczz<t  aUa  republicd  . non  hanno  U modo , non 
hanno  U forzo  a poterle  giocare  ^ ne  hanno  pure 
luogo ^oue  concorrere  pojfano^et  injìeme  ragunarjì. 
fi  è fatto  elettione  iella  Puglia^che  è una  parte  del* 
l* Italia  piu  d' ogni  altra  sfornita  e piu  rimota  dal* 
V empito  di quejia guerra, è paruto , che  eglino  con 
dijfegno  di  f uggir fene sperduta  ogni jfieranza  .fi  fi  e* 
no  polli  tiicino  al  mxrejper  la  commoditi  dell' imbar 
carfi . contra  mia  uoglia  prefi  il  gouerno  di  Capua , 
non  per  fottrarmi  da  quel  carico , ma  perche  di  pi* 
gliarlo  il  bifogno  non  ui  appariua  *,  non  ui  effendo 
nijfuno^cofi  di perfone  publice^come  di priuate^  chà 
apertamente  dimoHrajfe  didolerfi  dello' nfortunio. 
della  republica^  eraui però  di  quelli , che  haueuano 
buona  mente ^ma  non  haueuano ^come  fuole  auueni* 
re^buono  auuedimento ^e^per  quanto  io  m'auuedef* 
fiytutta  rinfima  plebe  la  uittoria  dell'altra  parte  piu 
tofio  defiderauaymolti ue  n erano  di nouità  defide ro 
fi.dij^i  a lui  medefimo  ch'io  non  era  pormi  ad  impre* 
fa  ueruna  fenza geniere  danari , la  onde^  io  non  mi 
fono  affatto  impacciato  in  cofa  ale  una^effendomi  da 
principio  accorto yche  altro  nonficercaua  chefug* 
gire. bora  Je  io  uoglio  feguitarlOya  che  luogo  m'in* 
uieròigirne  infieme  con  lui  non  mi  è conceduto , im* 
perocheyejfendomi pojlo  in  camino ^ho  intefo  che  Ce 
fare  fi  truoua  in  tai  luoghi^che  ficuramente  io  non 
poffoperuenire  a Luceria. fie  bifogno  che  noi  naui^ 
chiamo  per  il  mare  di  Tofcana^con  dubbi ofo  paffag 
gio^neUa  jiagione  del  uerno  piu  contraria. ecci  un  al 
tra  confideratione  . anderò  io  infieme  col  fratello , o 
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fenz^ifcol  figliuolo^od  in  che  modofptrcioche  dique 
jli  due  partiti , rutto  e V altro  ( malageuole , e Vuno 
CT  altro  gran  pafiione  aie  animo  mi  arreca.  Dipoi  — 
con  quale  empito  egliuerfo  dinoi  ^fenon  ui  fare* 
mo , e contra  le  fojianze  nojire  fi  auuenterà  { con 
piu  fiero  furore  ^che  contra  quelle  de  gli  altri , ere* 
dendofi  forfte^che  coU' offender  noi , fard  cofa , che  a JoYAt 
molti  fodisfaccia  . Hor  dimmi^  il  condurne  fuori  de 
ìtdlia  quejii lacci , uoglio  dire  quefii  fergenti  co*  fa* 
fei  attorniati  di  alloro ^di  quanta  molejiia  mi  è cagio* 
ne  ? finalmente , pofto  che  le  onde  del  rifare  al  noiho 
paffaggio  piaceuolifi  rendano^qual  luogo  fie per  noi 
ficuro^  prima  che  a lui  ne  peruegniamo  ? che , donde 
habbiam  apaffare  o doue  girne , punto  non  fappia* 
mo.ma  s*io  mi  rimarrò  in  Italia , e fiemi  da  coflorò  il 
poteruifiare  concedutOìUerrò  a fare  ilfomigliante^ 
che  fotto  la  fignoria  di  C innafece  Filippo , fece  JL«- 
cio  Fiacco , fece  Quinto  Mutio^comuque  a coHui fe 
ne  auueniffefil  quale  nodimeno  ufaua  di  dire,che  egli 
feorgeua  con  V animo , douerne  auenire  quel  che  fe* 
gut , ma  che  egli  amaua  piu  tofto  di  prendere  quejio 
partito, che  uenire  co  Varmi  in  doffo  a dare  Vaffalto 
aìk  mura  deUa patria.no  cofifece  Trafibulo,efufor 
fe  miglior  il  fuo  còfiglio.ma  la  cagione  che  mojfe  Mi# 
tio , e quella  parimente  che  moffe  Filippo  ^eU  ope* 
nione  dell'uno  CT  altro  fu  quefia,  che, doue  la  necef 
fitd  cofiringa,  fi  debba  ubbidire  al  tempo,e,  doue  la 
fortuna  ci  porga  occafione,che  perderla  non  fi  deb* 
ba.ma  s'io  reiio  in  Italia,  que*  medepmi  fergenti  mi 
recano  molefiia , perciocÌ7e , pogniam  cafo  ch\gli  cì 
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fu  amico  ^di  che  non  fi  può  hauere  certezz<ty  po- 
gniamo  che  cojì  jta , ci  proferirà  il  trionfo , s'io  non 
V accetto , corro  io  periglio , e s'io  Vaccetto^ne  farò 
biajxmato  da'  buoniiò  cofa  malageuole^et  impoj^ibi» 
le  adirai  ^a  rifoluerp.e  bifogna  pure,  che  ce  ne  rifoU 
marnose  come p può  fare? altrimcnte ine  uorrei però 
che  tu  auifafi  che  l'animo  mio  piegaffe  piu  al  rimane 
re,perche  io  intorno  a ciò  mi pa  dipefo  co  piu  ragia 
ni.  può  effere  quel  che  auuiene  in  molte  que^ioni , 
che'quePa  parte  piu  parole,  e quell' altra  uerità  mag 
giore  in  fe  con  tega,  la  onde  uorrei  che  tu  porgeri  a 
me  il  tuo  conpglio,p comeaperfona,che  fenzd  affet 
to  niffunOyO  pafione  di  animo  dilibera  di  cofa  digra 
- difima  importanza  . noi  habbiamo  apprejlata  una 
naue  a Gaieta^er  aBrandizzo.  ma  eccoti , mentre 
tifcriuo  queste  cofe  nel  C aleno, arriuano  meffaggie 
ri,arriuano  lettere  ^con  auifo , che  Ce  far  e era  ito  al 
Vaffedio  diCorpnio  , e dentro  uip  truouaua  Do«* 
mitio  con  efercito  poderofo,e  uago  di  combattere.io 
non  penfo  che  Pompeio  noPro  debba  commettere 
quep' altro  difetto,di  abbadonare  Domitio,  con  tut 
to  chehauejfe  mandato  innanti  Scipione  a Brandiz 
Zo  con  due  cohorti,CT  haueffe  fcritto  a'  confoU,che 
uoleua  effere  condotta  in  Sicilia  quella  legione  di  fot 
dati, che  Fauilo  haueua  fatto. ma  e farà  gran  uerg& 
gna  l'abbandonare  Domino , che  a foccorrerlo  con 
molta  iPanza  nql  ricerca,  è in  quepi  luoghi,  non  già 
dpprejfo  di  me,una  affai  grande  fìeranza^che  Apam 
nio  ne'  monti  Pirenei p pa  azzuffato  con  Trebonio,- 
CT  habbilofcònpttOy  e chel  tuo  Fabio  babbi  altrefi 
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pajjato  le  alpi  con  le  cohorti,  e quel  che  piu  impor* 
tu , che  Afranio  fi  uadu  uicinando  con  gran  numero 
di  gente,  fe  quefio  è uero^  fi  rimarrà  forfè  in  Italia , 
ma  iOyUon  fapendofi  certo  qual  camino  haucjfe  à te* 
nere  Cefare , perciochefi  jìimaua  ch'egli  ne  doueffe 
andare  6 à Capuano  à huceriajoo  mandato  Lepta  4 
. Vompeio  infieme  con  mie  lettere^  cr  io,  per  non  in^ 
pappare  in  qualche  laccio,  fono  ritornato  à Formie. 
di  quefie  cofe  ho  uoluto  auifarti,CT  con  animo  meno 
turbato,che  poco  dianzi^  l^  ho  fcritte,  non  u intra* 
ponendo  punto  il  mio  giudicio , ma  ricercandone  il 
tuo»  $ tafano. 

Cicerone  ad  Attico. -f. 

I L tuo  Dionifio,che  tuo  certamente  piu  toflo  che 
nofiro  debbo  chiamarlo,  di  cui  hauendo  io  à ba^àz<t 
conofciuti  i coturni, nondimeno  il  tuo  giudicio , piu 
tojh  che'l  mio,nefeguiua,fenza  hauere  hauuto  ri* 
guardo  non  che  ad  altro , ma  ne  pure  à quella  tejii* 
monianzu , che  piu  uolte  di  lui  tu  haueuiprejfo  di 
me  fatta,  fi  è portato  da  foperbo,  per  openione  eh' e 
gli  ha  di  noftra  mifera  fortuna , alla  quale  fortuna 
noi,  quanto  per  configlio  humano  fi  potrà  operare , 
faremo  riparo , fermando  i mouimentidi  lei  con  la 
ragione,  e doue  mai  habbiamo  noi  mancato  di  hono* 
tarlo,  di  compiacerlo,  cr  ancora  ,fenza.  mirare  aUa 
fua  uile  e bajja  conditione,  di  altrui  raccommandar* 
loitanto  che  amai  piu  tofio  effere  da  Quinto  fratello 
riprefo  ilgiudicio  mio,  e communalmente  da  ciafeu* 
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no , che  con  fomme  lodi  non  indzdrlo , cr  prendere 
fatica  dHnfegnare piu  toflo  io  tnedefmo  alcuna  uoltd 
a nojiri  Ciceroni,  che  proueiere  loro  di  altro  maem 
(tro.  e che  lettere, eterni Dei,furon  queUe,ch*io gli 
fcrifsi , di  quanto  bonore  uerìui , di  quanto  amore 
erano  elleno  ripiene,  tu  direni  neramente  eh' io  chia 
mafsi  un  Dicearco^uno  Ariftojfeno,non  mica  uno  di 
datore,  il  maggiore  di  ogni  altro , CT  uno  che  non  e 
allo' nfegnare  punto  acconcio.  oh,egli  ha  buona  me* 
moria.  ben,e  diri  ch'io  l'ho  migliore,  alle  quai  lette 
re  egli  ha  rijpojlo  in  un  modo, che  io  i nijfuno,  la  cui 
caufa  di  difendere  rifiutafsi  rijfofi  mai  fomglUtemé 
te.imperoche  io  ufai  sepre  di  dire,s'io  potrò,  rio  no 
farò  occupato  in  alcuna  di  quelle  caufe,cbe  ho  prefo 
4 difendere  prima  . io  non  riffofx  gtamai  i niffuno 
reo, per  humile,per  uile,per  colpeuole,per  iftraniem 
re,ch'eglififoJfe,  con  minore  circuitione  di  parole , 
che  ha  fatto  coftui  i me,  egli  fenz<t  punto  feufarp  af 
fatto  me  l'ha  tronca  , io  non  nidi  mai  ingratitudine 
maggiore,  nel  quale  uitio  tutti  i uitij fi  contengono, 
ma  di  quefto  troppo  fi  è detto  . lo  ho  meffa  ad  ordine 
la  naue,ajfetto  nondimeno  tue  lettere  per  intendere 
quel  che  elleno  riffonderanno  intorno  4 quel  confi* 
glio,ch'io  ti  chiedei.  Dei  hauere  intefo  come  in  Sul* 
mone  Gaio  Attio  Peligno  ha  aperto  ad  Antonio  le 
porte  della  terra  Jendoui  dentro  due  miUa  cinquecen 
to  faldati , e come  Quinto  Lucretio  nè  [cappato , c 
Vompeio,rimafo  diferto,fe  negiua  4 Brandizzo,  U 
cofa  è jf  edita , Sta  fono . 
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Cicerone  ad  Attico./, 

Havendoti  ferino  / X X V di  marzo 
innanzi  diy  quel  giorno  medefmo  giunfe  Dionipo  in 
perfona^fo]}>into^  per  quanto  io  mi  auifi,  deU'autto* 
rità  tua . e quaValtra  cagione  pojfo  io  penfare  che  ì 
uenire  Vhabbi  indottoiauuenga  che  ^quando  alcuna 
uolta  trasportato  dal  furore  ^commette  qualche  dif* 
fetto^egli  ha  per  coflume  di  pentirfene  . ma  e*  non  fi 
è mai  cofi  rauueduto  di  ueruno  fuo  faUo^come  hafat 
to  in  quefta  bifogna , perciochc  io  intep  dipoi , quel 
che  non  ti  haueua  ferino^  che  egli  aUungatop  tre  mi 
gUa^dibattendo  le  manikguifa  diforfennato^  far  ha 
uendo  befiemmiato  ajfai^che  Dio^ciò  che  dijfe  contra 
lui  Ueffo  riuolga  . ma  non  intendo  di  trauiare  dalla 
mia  manfueta  natura,  in  quella  lettera  ch’io  tiferifii  „ 
IO  ninchiup  una^ch* andana  4 lui^io  uoglio  ch’eUa  mi 
fìa  rimandata ^ne per  altra  cagione  ho  mandato  4R0 
ma  Polluce  mio  femore  mejfaggiere,cr  emmiparuto 
di  fcriuertene^e  dirti^che  doue  ella  tifojfefuta  data^ 
tu  procuri  che  mi pa  rapportata,  acciò  non  peruenga 
alle  fue  mani,  fe  cifojfe  niente  di  nuouo,  io  te  ne  ham 
rei  dato  auifo  . fio  con  l’animo  fojf>efo  attendendo  lo 
auuenimento  di  Corpnio^  onde  ne  dipende  la  faluez- 
Za  della  republica.  Vorrei  che  tufacefii  hauer  reca» 
pito  4 quefio plico,  qual  e indirizzato  4 marco  Cu» 
rio , e che  tu  raccommandafii  Tirone  4 Curio,  4 fine 
che  egliprouegga  di  tutti  que’ danari, eh  e di  bifogno 
gli  faranno,  S tafano^ 
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Cicerone  ad  Attico.^ 

H A V E N D o IO  digUfuggeìUtd  la  lettera^che 
io  era  per  màdare  di  notte  Jì  come  mandai^percioche 
io  Vhaueua  fcritta  la  fera^  Gaio  Sojìo  pretore  uenne 
nel  lEormiano  à truouare  Manio  Lepido  nojiro  uicU 
«o,cr  ha  recato  al  confalo  l'ejfempio  delle  lettere  di 
Vompeio.  a'  XX  V di lebraio ho riceuuto lettere 
da  Domitio.  qui  di  fatto  »c  ho  trafcritto  l'ejfempio. 
horap  no  durar  fatica  a fcriuerloti,  jlimo  che  turni 
dejìmo  ti  auuegga  quanto  s'importi  che  tutte  le  giti 
incontanente  jì  riducano  in  un  fol  luogo,  ma  fe  ti  par 
ràyUedrai  di  uenire  incontanente  à ritruouarci . la* 
fcieraiin  Capua  quel  numero  di  faldati , che  giudi* 
cherai  bajleuole  4 poterla  difendere  . Sta  fano . 

Vipoifottofcrijfe  la  copia  deUe  lettere  di  Domitio  Jd 
quale  ti  haueua  mandato  il  giorno  innanzi  • eterni 
,D  cicche  fiero  horror  e mi fi  è jjparfo  per  la  mente  ^che 
affanno  è il  mio , penfando  4 quel  eh' è per  feguire , 
porto  nondimeno  jferanzdyche'l  nome  di  cojifamo* 
fo  capitano  babbi  agiouare  molto ^ et  a mettere^  nel 
lauenuta  dilui  ^grandif  imo  jj>auento  negli  animi 
de'  nimici  .jpero  etiandio , che  poi  ch'egli  infino  ad 
bora  non  ci  ha  punto  nocciut  0,  * , il  che 

ha  operato  con  gran  fortezza  di  animo  ^ e con  gran 
diligenza  yma  fopra  tutto  in  uero  # , per 

cioche  non  ha  molto^  ch'io  ho  intefo  ejferjt  da  te  di* 
partitala  quartana. pof’ io  morire  Je  maggiore  con 
tinto  potrei fetUìrne^doue  queflo  foffe  auuenuto  nel 
la  perfona  mia . dirai  a Pilia^non  ejfere  conuencuo* 


I 
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le.cVeUa piu  oltre  babbi  febbre,e  che  quejla  non  f<t^ 
rebbe  co  fa,  diceuole  aìU  uoftra  concordia  . intendo 
che  l nojiro  Tirone  è rimafo  libero  di,  una  delle  due 
quartane . ma  ueggo  eh" egli  ha  tolto  inpreilanzo, 
danari  da  altre  perfone.  cr  io  haueua  pregato  il  no 
Jtro  Curio  che  Joue  apparijfe  il  bifogno,glie  ne  prò 
uedejje  . defidero  piu  toUo  che  di  ciò  ne  fojienga  U 
colpa  la  troppo  modella  natura  di  Tirone.che  la  po 
qa  cortefia  di  Curio.  Sta  [ano  • 

♦ 

' Cicerone  A D Attic  o.  7 ! 

^ V N A fol  cofa  ui  refla  i potere  guajlare  affatto 
la  nputatione  del  noftro  amico , fe  egli  non  uiene  io 
Joccorfo  di  nomitio.  ma  tutti  portano  openione  fer. 
mif  macche  e"  fu  per  uenirui,  io  a quejla  cotale  ere 
denza  non  mi  uipoffo  indurre  . lafderà  dunque  che 
un  tale  cittadino  ne  uada  4 perditionef  egli  altri pu 
rimente,chefai  efferuCinfumeihauendo  mafUmameti 
te  egli  ancora  quindeci  miUa  fanti  i fe  ogni  mio  aui* 
fo  non  m inganna , egli  e per  lafciarloui . egli  e en* 
trato  neU  animo  di  lui  un  incredibile  ffauento . ad 
altro  nonpenfa  che  al  fuggire . al  quale  (perciochc 
IO  m aueggio  delparere.che  ne  hai)tu JHrni chUo  deb 
ba  tenergli  compagnia,  .io  ueramente  fo  cui  fuggire 
mi  debba,  manongUcuifeguitarmi,  percioebedo^ 
ue  tu  lodi,  e dici  douer  ejfere  commendate , e lodate 
jttrflc  me  parole,  quand’io  difli,  che  amerei  piu  to» 
jto  di  ejfere  uinto  con  Pompeio,che  di  uincere  con  co 
fioro,  cop  ueramente  amerei,  ma  con  quel  Pompeio,. 

A A che 
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thè  era  alhora , o che  mi  pareua  che  fojfe , borafe 
con  quejlo  Pompeio , il  quale  prende  prima  a fuggi* 
re  che  faperfi^ne  cui fifugga^ne  doue,  che  ha  lafcia* 
to  in  mano  a Ce  fare  tutto' l nojiro  bau  ere , ha  a* 
bandonato  la  patrU , abandona  l’itaUa^  fe  ho  amato 
piu  to^o  di  ejfere  uinto^V effetto  ne  fluito,  perdo* 
che  io  mi  truouo  uinto.  Quanto  al  rimanente Jo  non 
pojfo  recarmi  ne  a uedere  cefi  fatte  cofe^  le  quali  no 
temei  giamai  di  douer  uedere  , ne  [opra  tutti  coflui, 
per  cui  cagione  no  che  di  tutti  i miei , ma  di  mefteffo 
ancora  conuengo  rimanere  priuoMferitto  <LFiloti* 
mo  che  prenda  i danari  del  uiaggio  dalla  fecca  , poi 
che  nijfuno  ha  pagatolo  neramente  dagCt  Oppif  tuoi 
cofi  di  cafa.  dell’altre  cofe  appartenenti  al  uiaggio  i 
te  ne  commetterò  la  cura.  Stafano  . 

1 Cicerone  adAttico*^ 

l ’ ' ' 

- o'c  o s A dishonejla^e per  corrfeguente  miferdy 
percioebe  tale  è il  parere  mio,  che  quella  cofa  piu  di 
ogni  altra,  ò per  dir  meglio  queUa  cofa  fola  fta  mife 
ra,la  quale  fta  dishonefta.  egli  haueuanodrito  Cefa* 
re,  in  un  fubito  poi  haueua  p^^fo  à temerlo , niffuna 
eonditione  di  pace  gli  etapiacciuta,  non  haueua  fat 
to  apparecchio  ueruno  perlaguerraybaueua  aban* 
donata  Roma, haueua  per  colpa  fua perduta  la  tàar 
ca  , era  ito  i cacciarfi  nella  Puglia  , ne  andana  in 
Grecia , fenza  dirci  pure  i Dio , lafcUua  tutti  noi, 
fenza  hauerci  communicato  quefto  fuo  tanto  impor 
tante, e cojìjìrano  pen fiero, quando  eccoti  allo'mpro 
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uifo  apparire  lettere^  che  Domitiofcriue  ilui  e che 
egU  jlejjofcriue  a coiifolL  pareuumiche  l'honefio  4 
guifa  di  baleno  rifplendendojgli  occhi  di  lui  R foìVe 
dimofho.  e cbe^quel prode  huomo,che  effèrdoueua 
bauejje  fuori  del  petto  Retato  quefta  uoce^^^  * 

Studijt  pure  ogniun  di  tender  lacci  ,* 

Studijì  apparecchiar  perigli^  ch*io  t r 
N on  tramerò  giamai  dal  camin  dritto . 

Ma  ecco  che  egli^prefa  licenza  daU'honejioJe  ne  U4 
aBrandizzo  . per  il  che  Domitio^hauendo  cotal  no 
ueUa  udito, dicefi  che  infume  con  gli  altri  fi  è arrefo. 
o cofa  Ugrimeuole.  U ondejl  dolore , ch'io  nefento, 
non  mi  lafcia  fcriuerti  piu  a lungo,  attendo  tue  lette 
te  * Sta  fano  . , 


c 
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Cicerone  AD  Attico,^  i 

' N o N m£  c difaro , che  tu  mi  fcriui  elfere  jlute 

diuolgite  le  mie  lettere,  anzi  tioglio  che  tufapbi- 

che  io  medefimo  le  ho  date  à trafcriuere  a molti,  per 
cloche  tali  cofefono  di  già  auuenute , e tali  temo  non 
^ auuengano  in  brieue  , ch'io  defidero  rendere  palefe 
al  mondo  qual  fu  ^ato  U parere  mio  (f  intorno  aìU 
^ pace,  aBa  quale  confortando  io  mafiimamente  un 
tal  huomo,non  mipareua  potere  in  alcun  modo  piu 
^ ageuolmente  recarloui , come  con  dire , che  aUa  fa* 
^ ptenzafUa  era  richiefto  di  fare  quel  tanto  , a che  io 

y ilconfortaua,  efe  fapienza  marauigliofa  la  chia* 
I(|F  *!*/*  » riguardare  alla  faluezza  della  patria 

Il  confortaua^non  temei  di  douerne  ejfer  tenuto  adu 

^ A A 2 latore 
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htore , 4 cui  uolentieri  in  una  fomigliante  bifogM 
infine  a i piedi  mi  farei  gittate . e deue  èferitte  nel* 
la  mia  lettera , Vorrei  che  tu  ui  impiegafii  alquan* 
te  di  tempe , non  fi  intende  di  pace , ma  che  fi  dia  4 
penjare  intorno  à quello , che  à me  fiejfo , CT  all'uf* 
fido  mio  fi  appartiene  . perciochc  douio  tcftifico  non 
miefiere  impacciato  rn  lìaguerra^con  tutto  che  que* 
fio  V effètto  Vha  dimoftro , nondimeno  to'ifcrifii^  ac* 
fioche  Vauttoriti  mia , maggiore  forza  hauejfe  in 
perfuaderle  , e doue  poi  dico  ejfer  lui  moffo  da  giu* 
fia  cagione  , dicolo  col  medefimo  oggetto,  ma  cheftò 
io  raccontando  bora  fi  fatte  cofe  ? uoleffe  iddio  ohe 
qualche giouamento  ne  foffefeguito , cWio  uorrei  in 
o<fni  modo  che  quefie  lettere  foffero  recitate  in  mez 
Zo  al  popolo , poi  che  egli  fiejfo  fcriuendone  4 colui, 
ha  moftrato  in  palefe  quella  lettera^  ouefi  contiene , 
Per  le  tue,  piu  di  tutte  Valtre  marauigUofe  pxodez* 
Ze.  erano  eUe  piu  marauigUofe  delle  fuefpiu  di  quel* 
le  di  Africanoicofi  richiedeua  il  tempo,  poi  che  an* 
cera  uoi  due  di  tal  qualità  gli  ufeifie  incontro  cin* 
que  migUa.  e di  donde  ueniua  egli  alhora , che  face* 
U4 , eh* era  egli  per  fare  { e quanto  maggiore  confi* 
denzdfarà  la  fua  nel  darfi  à credere , che  la  ragione 
fia  dal  lato  fuo,  quando  uedrà  uoi  e pari  uofifiin  cofi 
gran  numero,  e confi  allegro  uolto  ratlegrarfi  con 
feco  f parti  dunque,  dirai,  che  ciò  facendo,  noi  pec* 
chiamo  f uoi  non  peccate  ueramente . ma  nondime* 
Ito  e fi  uiene  à confondere  que*  fegnali,  onde  una  ue> 
ra  mente  da  una  finta  apparenza  fi  potrebbe  difeer* 
'nere  , e quai  decreti  nel  fenato  ne  ueggo  io , ma  io 
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parlo  piu  apertamente , che  non  haueua  propojlo  '• 
1/ ultimo  di  debraio  uoglio  ritruouarmi  in  Arpi» 
no^dipoi andarmene  errando  d'intorno  alle  mie  care 
uille^le  quali  io  non  (pero  di  douer  piu  riuedere.  Io 
commendo  forte  que'  tuoigenerojt  conJìgli^O'  affai 
cauti,rifpetto  aUa  qualità  de  tempi. a Lepido  uera* 
mente(percioche  noitrappafiamoinjìeme  U mag* 
gior  parte  del  giorno^  il  che  porge  a lui  diletto  gri 
difimo'fnon  piacque giamai  il  partirjì  d' Italia , CT  a 
Tuffo  molto  meno  ^percioche  le  lettere  ch*egli ne 
fcriue  altruijouente  peruengono  in  man  nojira.ma 
ipareri  loro  non  era  la  cagione , che  a ciò  fare  mi 
muoueua.non  haueua  riceuuto  la  republica,cop pcu 
ri  pegni. l'auttoritàjtua^e  non  altro,  è quella  che  mi 
muoue,  ueggenio  che  tu  mi  moflri  il  modo  e di  rijlo 
rare  la  perdita  del  tempo  pajfato,  e di  fapermi  regd 
gere  nel  prefente.ma  dimmi^ti prego ^qual  è di  que^ 
fta  miferia  maggiore ^che  l'uno , fauoreggiando  cefi 
bia(ìmeuole,cop  maluaggia  cagione^ne  acquici  lode, 
e l'altro,  difendendone  una  cofì  conueneuole  , e cop 
giufla^ne  auanzi  maluoglienteiche  l'uno pa  tenuto 
in  openione  di  confcruare  i nimici  i l'altro  di  aban^ 
donare  gli  amicif  e di  uero , con  tutto  che  noi  amia^ 
mo  il  nostro 'pompeio,come  facciamo,  e come pà  te* 
nutidifare,  nondimeno  quepo  fuo  mancamento  , di 
non  bauere  foccerfo  a huomini  cotanto  honorati,  io 
couengo  hiapmarlo,^ercioche  fe  paura  lo  ha  ritenu 
to,qual  dapocagine  e di  quePa  maggiore  { fe  ha  pen 
fato , come  auifano  alcuni,  che  dalla  morte  di  coloro 
ne  hauejfe  a nafeere  et  4 migliorare  la  coditione  fua, 

AA  j qual* 
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quaVdltraingìujlìtid^per  grande  che  eUdfìd  , può  d 
quejìd  appareggidrjìfma  quejle  cofe  lafcianle  a die* 
tro,perciocbe  noi  accrefciumo  il  dolore  col  ritocca* 
re  la  piaga.  aUì  X X VII  di  debraio  la  fera , Balbo< 
il  minore  uenne  à truouarmi . chegiua  per  te pojie 
ritruouare  Lentulo^di commifionedi  C efare , a cui 
portdud  lettere .ambafciate^e  U promejfa  che  Cefa* 
re  gli  faceua  di  una  prouincia,fì  ueraméte  , doue  ne 
tornajje  a Roma. io  porto  openione  che  ageuolmen* 
te  fi  recherà  a piegarfi  alle  uoglie  di  Ce  fare,  fatuo  fe 
egli  nonfojfegid  partito . il  quale  parimente  diceua 
che  C efare  nijjun  altra  cofa  maggiormente  de  fiderà 
ua,che  di  arriuare  Pompeio.cofi  credo,  ma  che  egli 
ciò  defideri,per  riducerjì  a concordia  con  lui,quefio 
per  me  io  noi  credo, e temo  che  quejia  fua  clemenz<t' 
non  fia  altro  che  un  arte  a potere  un  giorno  ufarc 
tanto  maggiore  crudeltà. auuega  che  Balbo  il  mag* 
giore  mi  ferine , che  C efare  non  defidera  cofacom* 
maggiore  affetto , che  di  uiuere  fenza  paura , e la* 
feiax^  la  maggioranza  a Pompeio  .prefumo  que* 
die  cofe  tu  le  creda.ma  fcriuendo  io  queée  lettere d* 
XXVIII,  Pompeio  poteua  di  già  effere  arriuato 
a Bradizzo,percioche,partitofi  di Lucerìa,eraito 
inanti  alle  legioni  Jenza  altri  impedimenti . ma  que 
fio  moffro  mette ff  auento , per  la  tanta  uigilanza, 
eprefiezza,  e diligenza  ,.che  uede  effere  in  lui» 
quel  che  s babbi  a feguire  spunto  io  noi  fo» 

S tafano.. 
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Cicerone  ad  Attico,  (o- 

Essendomi  Dionijìo  uenuto  a ritruoud* 
re , contro  Vopenione  ch'io  bauau , parlai  con  lui 
Unto  cortefemente , quanto  potei  il  piu , gli  narrai 
la  conditione  de*  tempi^pregailo  ad  aprirmi  l'inten- 
tione  fud , con  dirgli , ch'io  non  ucleua  ftringerlo- 
a far  cofa  nijfuna  contra  fua  uoglia , rijpofemi  ch'e^ 
gii  non  fapeud  bene  come  fi  ftejfero  le  ragioni  de'  de 
bitori  fuoi^cbe  alcuni  ue  ne  haueua , i quali  non  pa*^ 
gauano  , e cbe'l  tempo  non  era  ancor  uenuto  ^al 
quale  alcuni  altri  pagare  doueuano  , foggiunfe  anco 
ra  certe  altre  cofe  intorno  a'  ferui  fuoi , onde  egli  fi 
fcufaua  di  non  potere  effere  con  mecojl  compiacqui^- 
glidiedi  licenzd , come  a maeftro  de  Ciceroni , mal 
uolentieri^come  a perfona  ingrata , non  contra  mix 
uoglia.Hottiuolutofarfapere  qual  f offe  il giudicio  . 
wio  intoruo  a quefio  fuo  portamento . Sta  fano. 

. " --1 

Cicerone  AD  Attico,  II. 

Cosi  e come  tu  credi,  io  ho  V animo  da  grdn>  / 
mouimenti  turbato,  ma  non  però  di  maniera , come 
per  auuentura  tu  prefumi,  perciocbe  ogni  follecitu* 
dine  fi  aUeggerifce,  quando  o nel  deliberare  fi  truo^ 
uapartito^che  fodisfaccia.o  nel  penfare  niffuna  co* 
fa  fi  conchiude. ci  è però  conceduto  il  lamentarci,  di 
che  io  certamente  non  mi  rimango.ma  temo,cbe  olé  ' 
tre  il  non  fare  alcun  profittojion  commetta  cofa  af^^ 
fatto  indegna  di  que'fiudi^cuih  abbiamo  attefo^é 
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di  que'  libri  che  noi  habbUm  compaio,  percioche  io 
fpendo  tutto  il  tempo  nel  confiderare  in  che  confijÌ4 
la  perfettione  di  quel  cittadino ^ il  quale  ne’  nojiri  li 
bri  ajjai  bene^per  quanto  a te  ne  paia , noi  habbiam 
formato  . ma  dimmi^  ritieni  tu  neUa  memoria  a qual 
fine  noi  uogliamo^che  quel  nojlro  rettore  di  republi 
ca  dirizzi  ogni  fua  operatone?  percioche  nel  quin^ 
to  libro,  fe  ben  mi  ricorda , Scipione  parla  in  queda 
maniera^  Che  fi  come  il  nocchiere  aUa  nauigatione 
profperajl  medico  alla  falute^  il  capitano  alla  uitto* 
ria  intède, cofi  queflo  rettore  di  republica,ba  perfidi 
ne  che’  cittadini  uiuino  in  una  uita  beata,  che  eUafìa 
poderofa  diforze,abondeuole  di  ricchezze , iUufire 
di  gloria,adorna  di  uirtu . Percioche  di  lui  uoglio 
che  quefio  fia  rujjicio , del  quale  nijfun  altro  ufficio 
fra  le  cofe  humane  ne  piu  importante,  ne  piu  lodeuo 
. U può  ejfere,  A quefio  fine  non  mirò  giamai  itnoflro 
Pompeio  ,non  per  lo  adietro  in  cofa  che  s’ babbi  fiat* 
to,non  bora  nella  preferite  imprefa . L<*  tirannide  è 
fiata  deU’uno  af  altro  l’oggetto,non  la  felicità,  non 
la  uirtu  de’ fuoi  cittadini.che  la  cagione,  la  quale  ad 
abandomre  R orna  lo  induffe , non  fu  il  non  poterla 
difendere, ne  l’Italia  lafciò,perche  ntfuffe  cacciato , 
ma  fu  fuo  intendimento  da  principio  , ilcommouere 
tutte  le  nationi , quelle  di  terra , quelle  di  mare , il 
condurre  in  Italia  i re  barbari, e le  piu  fiere  genti  co 
le  armi  in  mano , di  ragunare  eferciti  grandifiimi . 
ha  gran  tempo, che  ci  cerca  di  regnare , nella  maniem 
ra , che  regnò  già  Silla,cr  è quefio  parimente  il  de* 
fidcrio  dimoiti,  che  fono  coneffo  loro  in  compa* 

gnia. 
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gnu. credi tu^  che  non fifojfero potuti  conuenire  in- 
jìentefche  qualche  accordo  non  hauejfe  potuto  fegui 
re  fra  loro?  fino  hoggi  (ìpuò  . ma  non  è quejìo  ne  de 
Vuno^  ne  deW altro  tifine  ^ che  noi  una  beata  ulta  ne 
uiuiamo.ogni  lor  uogìia  e di  poter  regnare  . io  ti  ho 
fatto  quejio  brieue  difcorfo  ^fendono  da  te  inuitato  , 
percioche  tu  hai  uoluto^ch'io  dimofiri  qualfia  intor 
no  a quefii  mali  il  parer  mio . io  pronohico  dunque 
Attio  mio^non  da  nano  furore  commoffo^a  guija  di 
colei.,a  cui  niffuno  prefiò  fede ^ma  da  ragione , cbeH 
penfiero  fi  dimofir a ^guidato , 

B già  per  l’altomare, 

poffo  dico  in  maniera  non  molto  da  lei  diuerfa  indo 
uinar  cotanta  è la  grandezza  de’  mali^  cui  fi  foggia 
ce,cr  è per  quejia  cagione  peggiore  la  conditione 
di  noi  altri^che  fiamo  rimafii  a cafa^che  di  coloro  no 
é , che  in  compagnia  di  lui  hanno  uarcato  il  mare , 
perche  queglino  in  nero  un  folo  de’  due^  e noi  amen 
due  parimente  temiamo  perche  dunque  .fiir ai  Jìamo 
noi  rimafiiil’habbiam  fattop  per  feguire  il  cdfiglio 
tuo , o perche  non  fummo  in  tempo  a truouarci  con 
Pompeio  p perche  ciò  fare  piu  ci  conulne . tu  hai  a 
uederep fiane  certo Ja  uegnéte  iftateja  mifera  ita 
Ha  ejfere  calpefiata  da’  miniftri  di  amedue  /oro,  che 
faràgète  d’ogni  mefcuglio.ne  tanto  di  una  proferii 
tione particoUare  della  parte  auuerfa^deUa  quale  in 
huceria  da  molti  fi  è intefo^  quanto  di  una  tagliata 
uniuerfale , slza  riferbo  di  niffuno^fi  ha  da  temere^ 
cofi gradi ueggio  douer  effere  in  battaglia  di  amen, 
due  le  forze, tu  intldi  qual  fia  la  cogiettura  mia.ma 
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tu  dj^ettaui/orfe  che  qualche  confolationc'io  ti  por 
gesjiyio  non  ne  truouo  nijfundyperctoche  non  può  ef 
fere  miferid^nonrouindy  non  disk  onefti  maggior  e . 
Doue  tu  uuoi  fapere  che  cofa  mi  babbi  fcritto  Cefi 
resegli  mi  ha  fcritto  quel  che  piu  uolte  , che  forte 
gli piace,ch’io  no  mi pa  impacciato  in  cofa  alcundyO 
pregami  a cotinouare  in  quePo  mio  proponimento  . 
Balbo  il  minore  ne  ua  con  le  medcpme  commepioni. 
en  andana  aUa  uolta  diLentulo  il  confoloycon  let* 
tere  di  Cefareye  conpromejfe  digran  doni,feuolef 
fe  ritornarne  a Roma,  ma  quàdo  io  riguardo  al  con 
to  de’  giorni  che  fo  iOytruouo  che  egli  doueua  im^ 
barcarp  inanti  l’arriuo  di  Balbo  . ho  uoluto  farti  a 
fapere  la  neglignenz<i  che  ha  ufato  pompeio  in  due 
lettereyChe  mi  ha  fcrittOyC  la  diligenz<i  ch’io  hopo. 
Po  nel  rijpondergli , delle  quali  lettere  io  te  ne  ho 
mandate  le  copie. affetto  intendere  che  effetto  fegui 
ri  da  quePo  ueloce  camino^  che  fa  Cefare  per  la  Pu 
glia  alla  uolta  diBrandizzo,uoglia  iddio  che  rapo* 
migli  in  quepo  le  maniere  de’  Parti. toPo  ch’io  ne  fa 
prò  qualche  noueUdydarottene  auifo.tu  fcriuimide 
ragionamentiyche  tengono  i buoni. dicep  che  in  Ro* 
ma  ue  ne  ha  gran  copia. non  è ch’io  nonfappiebe  tu 
non  ti  mopri  in  palefcyma  nondimeno  egli  è necejfa* 
riOyCbe  da  altri  ti  peno  di  molte  cofe  rapportate,  mi 
ricorda  che  già  ti  fu  portato  un  librOyChe  Demetrio  ' 
Magnete  ti  mandò , fcritto  in  materia  di  concordia . 
uorrei  che  me’l  mandafi.tu  uedi  che  materia  io  dif* 
fegni  di  trattare . Stafano  » 


G N EO 


CJneo  Pompe  io  Viceconsole,'^ 
4 Marco  Cicerone  Imperatore. 

A X di  debraio  Quinto  Fabio  ucnne  a ri» 
truouarmi . quefli  mi  dice , che  Lucio  Domitio  in» 
peme  confuoi  cinejue  milla  cinquecento  fanti , e co' 
fette  milla  guidati  da  VibutUo^  ne  ueniano  aUa  uol* 
ta  mia  . e che  dijfegnaua  dipartirp  da  Corpnio  ^ 
^ I X di  Febraio  Gaio  Hirro  con  due  mil 

la  cinquecento  fanti  ne  ueniua  dietro  .io  fono  di  pa». 
rere,che  tu  ne  uenga  a noi  a Luceria.,  perche  qui fii 
rqo  tu  ui  ^araipcuripimamente,  sta  [ano  . 

Cicerone  a Gneo  pompeio  » 

VICECONSOLE* 

R I T R V o V A N D o M I in  Formte  riceuei 
tue  lettere  X V di  Febraio^  per  le  quali  intep  co. 
me  le  co fe  feguit e nella  Marca , erano  pajfate  affai 
meglio  di  queUOyche  ci  ueniua  rapportato,  e conob» 
bi  con  mia  molta  contentezza  ilualore  , e V indù* 
Pria  di  yibuUio.  io  fono  dimorato  per  taleguifa  in 
quella  riuiera^al  cuireggimcto  ne  fui  lafciato,ch^io 
ho  tenuto  fempre  una  nane  ad  ordine, percioch e tali 
ermo  quelle  cofe  che  udiuamo , e tali  quelle , di  cui 
portauamo  temenza,che  qualunque  partito  tu  ti  ha' 
uefìpr efemera  noPro  intendimento  di  feguirti.  ho* 
ra,  poi  che  l'auttoritk , cr  il  conpglio  tuo  migliore 
P>eranza  ci  porgono Je  tu  auip  che  Tarracina,e  la 
riuiera  di  mare  tenere p pojfanopo  ui  dimorerò,ben 

^ che 
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che  neUt  terre  non  ui  è punto  di  gente  aUdgudrdU^ 
non  fi  truoudndo  in  auefii  luoghi  niffuno  fendtore , 
daMdrcoEppio  in  fuori  quale  hd  uoluto  che 
ftid  dUagudrdid  di  Minturne^per  effere  huomo  uigi 
Untele  da  fatti Xucio  Torquato  huomo  ualorofo^e 
pregiato  nò  fi  truoua  in  Formie,noi  {Hmauamo  che’ 
/offe  ucnuto  a ritruouarti . io  certamente  ^ fi  come 
nelle  ultime  tue  lettere  mi  haueui  commeffo^non  ho 
mancato  di  uenir  a C apua  quel  giorno  medefimo , 
che  tu  tipartifii  di  Teano  Sidicino , percioche  era 
tua  intentione  ch’io  infieme  co  Marco  Confidio  uice 
pretore fintedefii  al  gouerno  di  quelli  ajfari^doue  ef 
fendo  uenuto^  truouai  che  Tito  Ampio  con  fomma 
diligenza  faceua  la  [delta  di  foldati , e che  Libone 
co  la  medefima  diligenza  la  riceueua  da  lui^et  era  in 
quella  colonia  da  molto  riputato,  indugiai  a Capua 
infino  attanto  che  ui  fletterò  i confoli.  CT  un’altra 
uolta  ne  uenni  a Capua  a tredici  di  Febraio , come 
mi  era  futo  detto  da  confoli,  e dopò  tre  giorni,  me 
ne  tornai  a Formie  . bora  che  configlio,  e che  diffe*^ 
gno  fu  il  tutp  intorno  al  fatto  della  guerra,  io  noi 
fo.fe  tu  fe’  di  parere  che  quefla  riuierafi  tenga  , la 
quale  ci  torna  in  commodo, e porge  riputatone, et  e 
fornita  di  egregi  cittadini,e  per  quato  mi  porga  lo 
auifo,tenere  fi  puó,e  fa  di  mefliero,  che  ui  fia  perfo 
na  chi  lagouerni.ma  fe  le  cofe  fi  hanno  a ridurre  in 
un  fol  luogo , ho  fermamente  propoflo  di  uenirtia 
truouareincotanete,dichecofa  nifiuna  maggiorme 
te  mi  depdero,e  ne  ragionai  con  teco  quel  giorno , 
che  noi  ci  dipartimmo  di  R,oma*fe  pare  ad  alcuno 
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che  infino  ad  bora  iofia  fiato  troppo  Unto^pur  che  4 
te  ciò  non  paiamo  non  ne  curo,  e nondimeno  /e,  co^ 
me  ueggio.egli  è per  feguire  la  guerra,  porto  fidan 
za  douermi  portare  di  maniera , che  ageuolmente 
fodisfarò  ad  ogniuno.  io  ti  ho  mandato  tJtarco  Tul 
Ho  mio  firetto  amiconi  cui,parendoti,tu  potefii  dar 
gli  lettere  da  portarmi.  Sta  fano , 

Gneo  Pompeio  Viceconsole, 
4 Inarco  Tullio  Imperatore. 

Con  mio  gran  contento  ho  letto  tue  lettere, 
'nelle  quali  ho  riconofciuto  il  tuo  prifiino  ualore  etii 
dio  nel  difendere  la  falute  commune.  I confoli  fono 
uenuti  a truouarmi  4 quell' efercito , ch'io  hebbiiti 
Puglia,  io  ti  conforto  grandemente  per  quel  tuo  fin 
golare,  e fempiterno  affètto, con  cui amalti , CT  ami 
larepublica,  a uenire  incontanente  à truouard,  ac 
cioche  di  commune  configlio  à lei  afflitta  fofiegno  et 
aiuto  ne  porghiamo.  ti  conpglio  4 pajfare  per  la  uia 
Appia,e  uenirtene  prefiamente  4 Brandizzo.  Pa  di 
fiarfano. 

Marco  Ciceroni  Imperatore, 
4 Gneo  Pompeio,  uiceconfolo , 

' Q_y  A N D*i  o ti  fcrifii  quelle  lettere,  che  H 
fono  fiate  date  4 Canufiojo  non  dubitaua  punto, che 
tu  non  douefii per  intereffe  della  republica  paffare  il 
mare, anzi  portauafermajferanZA,che  noipotefiia 

mo. 
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Wo,  rejlando  in  Italia^  ò ridurci kconcordU^  di cht 
cefo,  ueruna  non  ijìùnxuit  piugioueuoU , oucro  con 
grandtj^ima  riputatione  difendere  la  republica.  Tra 
'^uejio  mezzo  tempo^  non  hauendo  tu  ancora  riceuu 
to  mie  lettere  , CT  hauendo  io  per  quelle  commifiio* 
‘iliache  Decimo  Lelio  portau<tda  tua  parte  a confoli 
conofeiuto  qualfoffe  la  fua  intentione^  non  indugiai 
infino  4 tanto^che  mifojfero  recate  tue  lettere , ma 
Àmmanttneitte con  Quintomiofratello^e  co^ncftrifi 
gUuoli prefi  il  camino  alla  ualta  dcUa  Vuglia^per  ue» 
nini  à ritruouare.  giunto  ch'io  fui  a Teano  Siiici* 
jìOjGaio  Mefito  tuo  famigliare  amicone  molti  altri  mi 
dijfero^che  Ce  far  e caminauauerfo  Capua^et  era  per 
albergare  quel  giorno  in  Efernia . quejia  noueUa  mi 
yecò  dolore ^percioche^doue  cotale  auifofoffe  uero^ 
ifiimaua  che  non  folamentemi  fojfe  chiufa  la  uia^ma 
che  io  medefimo  douefsi  ejferne  intraprefo  , là  onde 
’cC andai  alh ora  di  lungo  à Caglie,  con  intentione  di 
fermarmiui  infino  à tanto^che  certe  noueUe  da  Eferm 
nta  intendefsimo  di  quel  tanto^che  haueuamo  udito, 
’idodecffeado  uenuto^  ecco  che  fuori  di  ogni  mio  auU 
fo^  mi  fu  portato  Vefempio  di  quelle  lettere , che  tu 
haueui  fcritte  à Lentulo  il  confalo  . per  le  quali  tu 
diceui  effertr  fiate  recate  lettere  da  D'omitio  4’XIX 
di  Febraio  ^la  cui  copia  tu  haueui  fotlofcritta^fog^ 
giugnendo  e che  tu  reputaui  douere  tornare  in  gran 
'giouamento  écUarepublica^che  tutte  le  genti  come 
piu  prefio  fi  pou  ffe  in  un  fol  luogo  fi  ragunaffero , è 
che  egli  ne  lafciaffe  quel  numero  aUa  guardia  di  Ca* 
pua,  chefojfchafieuole  i difenderla . letto  ch'bebbi 

quefie 
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quefle  lettere /:ome  tutti  gli  altri  auifarono^cofì  pa* 
rimente  auij ai  io , che  tu  fofii  con  tutte  le  genti  per 
uenire  iCorfinio^  doue  k me  non  ijìimaua  efferpcu^ 
ro  il  uenire'^  effendo  Ce  fare  accampato  [otto  le  murx 
della  terra  . deUa  qual  cofa  mentre  noi  jlauamo  in 
grandifima  ajj^ettatione^  ad  un  bora  intendemmo^e 
come  f offe  feguito  il  fatto  in  Corfinio^e  come  tu  ha- 
ueuiprefo  agirne  alla  uolta  di  Brandizzo  . il  per* 
che,  hauendoio^tr  mio  fratello  fermamente  propo* 
jìo  di gire  con  jiudiofo  pajfo  a Brandizzo , fummo 
fatti  accorti  da  molti,cbe  ueniuano  disamiate  di  P» 
glia,che  guardammo  di  non  effere  intraprejì  da  Ce*- 
fare^percioche  ejfendone  egli  ito  uerfo  quelle  medefi 
me  contrade , oue  noi  andauamo  ^piu  prejìamente 
etiandio  , che  noi  non  poteuamo , ui  arriuarebbe  . il 
che  hauendo  intefo^non  parue  ne  a me,  ne  à mio  fra 
tetto,  ne  a nijfuno  de"  nofìri  amici  di  porci  a rifchio , 
che,  tem-erariamente  gouernandoci,  noi  uenifimo  a 
partorire  danno  non  folam'ente  à noi  jlefi,ma  alla  re 
publica  ancora . tenendo  noi  mafimamente  per  fer» 
mo,  che  doue  bene  f offe  fiato  jìcurò' il  caminare,non 
per  quello  ci  farebbe  riufeito  di  arriuarti»  fra  tantg 
riceuemmo  tue  lettere  fcritte  à Canufio  <**XX  di  Fe 
braio,per  le  quali  ci  conforti,che  affrettiamo  quan 
to  fi  può  il  piu  di  uenirne  k Brandizzo-di  che,  effen 
doci eUeno  fiate  recate  a"  XXVII  di  Febraio,  por* 
tauamo  certa  openione,che  digik  tufofi  peruenuto 
k Brandizzo,e pareuaciche  del  tutto  cifoffe  chiufa 
la  uia  k poterui  uenire,  €2T  effere  noi  ne  piu  ne  meno 
prefi^  che  foffero  fiati  coloro,che  ne  uentiero  k Cor* 
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finio^  nefolamente  ftimauamo  che  coloro  fi  douejft* 
ro  hauere  per  preft^che  neìle  mani  del  nimico  fojje* 
ro  incappati^ma  quelli  parimente ^i  quali  ueggendo 
ferrata  la  uia  al  fuggire  ^dentro  aUe  guarnigioni.ZT 
aWarmi  altrui fojfero  uenuti.  le  quai  cofe  cefi  effen» 
do , grandemente  uorrei  ejfere  primamente  fempre 
fiato  con  tecOyfi  come  di  uolerfar  alhora  ti  tno^M^ 
quando  rifiutaua  il  gouerno  di  Capua^  il  che  nonfc 
ci  per  fuggire  fatica  ^ma  perche  uedeua^  che  fenz<t 
efercito  quella  città  non  fi  poteua  tenere^  CT  io  non 
uoleua  ne  auuenijfe  i me , quel  che  mi  duole  ejfere 
auuenuto  à fortij^imi  buomini . ma , non  ejfendomi 
uenuto  fatto  di  poter  ejfere  teco  infieme , fojfe  al  me 
no  piacciuto  à Dio  ch’io  bauefii  hauuto  contezza 
del  tuo  proponimentoipercioche  non  bafiai  col  pen 
fiero  ad  imaginarlomi^fi  come  colui  ^ che  filmai  piu 
tofio  ogni  altra  douere  auuenire^  che  non  potere  U 
f attiene  della  republica^fendone  tu  il  capitano  , in 
Italiajermarfi^ne  però  bora  il  tuo  con  figlio  ripren 
do , ma  la  fortuna  della  republica  ne  piango , e con 
tutto  ch*io  non  fappi  la  cagione^che  à ciò  fare  fhab 
hi  indotto , credo  però  che  tu  non  babbi  fatto  cofa 
niffunajenzà  efferne  prima  da  gran  ragione  confi* 
gliato.qual  openione  fia  fempre  {tata  la  mia^prima^ 
che  fi  douejfe  far  pace  etiandio  con  partito  menebe 
giuào , di  poi, che  non  fi  douejfe  Roma  abandonare^ 
che  dell’Italia  nijfun fegno  tu  me  nhaueui dimofiro^ 
credo  che  memoria  tu  ne  ferbi.  ma  non  mi  reputo  di 
tanto, ch’io  uogliaper  quefio  dire  che  fi  babbi  douu 
to  feguire  il  configlio  mio , io  mi  accordai  al  tuo,  ne 
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'no  feci  per  amore  della  republica  ^deUa  cui  falute  io 
dijperaua^e  la  quale  bora  affìtta  fi  giacerne  puh  ri* 
forge  re  fenza  una  guerra  ciuileja  piu  perniciofa , 
che  mai  fojje^ma  tefleffo  io  cercaua , con  teco  efferc 
bramaua^e,  fferdare  a quefto  mio  defiderio  compi* 
mento  Je  alcuna  occajìone  apparirà , non  perderò, 
io  conofceua  intorno  tutto  queflo  fatto  dinonfodif 
fare  4 coloro^che  di  combattere  fono  defìderojì.per 
ciocbe  i feci  palefe^  cbe  niffuna  cofa^  piu  che  la  pa* 
ce  mi  era  4 cuore^non  perch'io  non  teme  fi  le  mede* 
fme  cofe.che  eglino  temeuàno^  ma  perch'io  le  ripu 
tana  meno  noceuoli  della  guerra  ciuile . fendop  poi 
dato  comminciamento  alla  guerra  ^ueggendo  io  ef* 
ferti  recate  le  conditioni  di  pace^zT  ejferne  da  te  da 
ta  honoreuole , cr  cortefe  rijfojia  j io  mi  diedi  <t 
péfare  intorno  fatti  a'  miei^doue  giudicaua^che  per 
ricetto  de*  tuoi  benefici  in  me  operati  Jl  parere  tuo 
foffe  ageuolmente  per  conformarfi  col  mio. ricorda 
nomi  me  efferefolp  colui  fi  quale^perhauere  fatto 
aUa  republica  benefici grandifiimi,  haueuafojienu* 
to  que'  piu  durile  piu  crudeli  fupp  lici^  che  fi  fofie* 
ne  fiero  giamai^me  e fiere  folofl  quale.,  doue  hauefii 
ofivfo  l'animo  di  colui , 4 cui  in  tempo  che  di  già  fi 
truouauamo  con  l'armi  in  mano  ^nondimeno  il  fecon 
do  confolato,et  un  trionfo  honoratifsimo gli fi profe 
riua,  ricaderci  ne'  medepmi  trattagli^  fi  che  la  per* 
fona  mia  parrebbe  efiere  fempre  un  mezzo  col  qua 
le  i maluaggi  cittadini,  infefiandomi,  la  beniuolen* 
za  del  popolo  neguadagnajfero.ne  fonomi  cotali  co 
fe  prima  imaginato , cbe  palefemente  eUe  mi  fouo 
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fidte  fatte  fapere^ne  tanto  ne  temei  Je  di  fottentrof 
uifaceffe  mejiiereyquanto  penfai  d'ifchiffarleje  con 
honore  mi  potefit  ritrarmene . tu  uedi  qual  foffe  il 
difcorfo  delle  mie  ragioni  in  quel  tempo  ^che  di  pace 
fi Jperaua.nel  tempo  che  fegui^  Voccafione  cr  il  mo 
do  di  accompagnare  con  gli  effetti  la  uolohtàmi  fu 
tolto.Et  a coloro ya^quali  non  fodis faccio ypoffofacil 
mente  rifpondere.  percioche  io  non  fui  mai  a Cefare 
piu  di  loro  amico y ne  eglino  piu  di  me  amici  alla  re* 
publica.  quefta  diffomiglianzu  è fra  me^e  loro  , che 
effendo  eglino  cittadini  di  bontà  ripieni , CT  io  da 
quefla  lode  non  effendo  lontauo^a  me  piacque^  fi  co 
me  haueua  compre fo  piacere  parimente  a te^cheper 
Uia  di  partitila  loro^che  per  uia  di  guerra  la  co/a  fi 
terminajfe.horay  poi  che  la  loro  intentione  è rimafa 
uincitrice  yho  certamente  propofio  di  operare  ingui 
fa  taUy  che  ne  la  republica  pojjà  dire  , cb’io  babbi 
mancato  di  quell* animo^  che  à cittadino  e richiedo , 
ne  tu  di  queUOy  che  l'uno  amico  di  dimofirare  aÙ’al* 
tro  è tenuto . Sta  [ano , 

Cicerone  ad  Attico. /x 

Il  male  degli  occhi  mi  daua  bora  noia  mag 
]giore  etiandio  deU'ufato , ho  però  piu  todo  uolu* 
to  fcriuerti  quefla  peraltrui  manOyChe  lafciar  uenire 
fenza  mie  littere  Gallo  Tabio^tanto  amico  di  amen* 
due  noiyhauendoti  il  giorno  inantiycomunque  iopo 
teiferittodi  mia  mano  quelle  lettere  yUcUe quali 
pronoiticai  cofa^che  uorreifojfefdfa.O'horaafcri 
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uerti  nonfoUmente  mi  h<t  mojfo  quel  riJf>etto  di  ho^ 
Ufciar pajfarenijfun  giorno  ^ ch'io  non  ragioni  tec^ 
per  lettere^ma  etiandio  quefta  ragione,  che  è di  mag 
gior  momentojaccioche  io  impetrafsi  da  te^  che  tu 
prendefn  alquanto  di  tempo  (che  di  poco  li  fa  bifo^t 
gno)  per  {/piegarmi  diiiefamente  il  parere  tuo , a fi* 
ne  che  ben  bene  io  lo  intenda . Sono  ancora  le  cofe 
no^re  in  quello  fiato, ch'elle  erano,  cofa  nijfuna  per 
me  fi  è lajciata  a dietro,di  cuifaggit  ifeufa,  non  che 
ragione  uole,ajfegnare  non  fi  pofjfa.  percioebe  in  ue* 
ro  io  non  commefii peccato , ne  quando  non  nodi  acm 
tettare  il  reggimento  di  Capua  cojì  mal  guarnita  , 
fchiffandoilfojpetto  non  folo  di  negligenza,  ma 
etiandio  di  perfidia , nel  fare  la  fcielta  de’ faldati^ 
ne  quando, dopò  le  propofie  della  pace  che  Lucio  Ce 
fare,e  Fabio  portarono  guardai  di  no  ofivndere  l’a* 
himo  di  colui,  cui  uedendo  Pompeio  già  con  Varm 
in  mano  , egli  effendo  parimente  armato , fece* 
gli  nondimeno  hauere  il  confolato  , cr  il  trionfo  . e 
quanto  a quefii  miei  ultimi  effètti , che  io  non  babbi 
uoluto  uarcare  oltre  mare,nijfuno  è,chepojfaripren 
dermi  con  ragione. percioche,tutto  che  ftejfe  a me  il 
difpormiui  0 no,nondimeno  non  potei  ejfere  a tempo 
ad  ejfequirm  il  pronimento  mio.percioche  fojpetta* 
re  che  ciò  doueffe  feguire,  non  doueua-,  maffima* 
mente  inducendomi  a credere  le  lettere  di  Pompe* 
io,duel  che  ueggio  che  tu  ancora  edimaui , che  egli 
fojje  per  andare  in  Joccorfo  di  Domitio.  e piacquemi 
di  non  rifoluermi  cop prefio  nel  deliberare  quel  che 
a ragione  fojfe  confome,e  quel  che  a me  di  fare  fi  ri 
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chiedeffeM onde, primieramente uorrei,chc^  quan* 
tunque  j^ejfe  fiate  tu  m' babbi  dimofìro  qualfia  il  pi 
rere  tuo  intorno  a quejli  affarri , tiondimeno  bora 
conpiudiftefo  e diligente  ragionamento  tu  me  ne 
accertafii,appreffo  che  con  la  mente  tu  cercaci  fan 
tiuedere  qualche  cofa  intorno  al  futuro  , e diuifafU 
con  Inanimo  il  modo,  fecondo  ilquale  è diceuole  a me 
•irfc’io  migouerni,doue  tu  ftimi  che  io  pojfa  porgere 
piu  giouamento  alla  republica,fe  fa  bifogno  di  per* 
fona,che  attenda  a procurare  la  pace,ouero  neti’ado 
prar  l'armi  confifta  il  tutto. cr  io, che  foglio  mifurd 
re  col  douere  ogni  mia  operatione,rammitomi  non* 
dimeno  de'  configli, che  tu  mi  defti»a'  quali  s'io  ha* 
uefi  ubbidito, nelle Jlreme  miferie  di  que'  tempi  co* 
duto  non  farei . fìannomi  nella  mente  que'  configli , 
che  per  Teofane,e  per  Culeone  tu  mi porgefìi , de' 
^uali  molte  uolte,  gemendo,  mi  fono  ricordato . Ld 
onde,feruiamo  bora  almeno  quella  maniera,  che  al* 
hora  lafciammo,etappiglianci  nonfolamerite  a que' 
configli  che  gloria  ci  partorivano, ma  a quelli  anco* 
ra,che  alquanto  piu  di  fa'ute  producano  . ma  io  non 
ditermino  particolarméte  di  nuUa,aJpèìto  che  tu  mi 
ferina  con  diligenza  il  parer  tuo.  uorrei parimente,^ 
ehe  tu  ponefiifìudio  in  informarti(percioche  non  ti 
mancano  mezzi  ) di  quel  che'l  nofiro  Lentulo , quel 
che'l  nofiro  Domitio  fi  facciano, ^eno  perfarfv,  co 
me  bora  fi  portino,  fe  accufino  nifjunoje  cantra  alcu 
no.fieno  adirati , ma  che  dico  io  contro  ad  alcuno  S 
cantra  Pompeio  btfogna  dire  . Pompeio  neramente 
tutta  la  colpa  del  fatto  egli  l'appone  a Domitio  ,fi 
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come  perfut  lettere  fi  può  comprendere,  dalle  quali 
ti  mando  Vefempio.penferai  adunque  intorno  a que* 
fte  cofe,e,come  dianzi  ti  fcrifsi,mi  )t{anderai  quel  li* 
brocche  Demetrio  Magnete  ti  mandò  Jcritto  in  ma* 
feria  di  concordia»  Sta  [ano . 

poMPEio  IL  Grande,  a.  Ma  r c o 
Marcello^  e Lucio  Lentulo  confali,  1 ^ 

Givdicando  io  che,  fiando  noi  Vun  dal* 
V altro  lontani, non  potefsimo  ne  porgere  alla  repu* 
bltca  giouamento , ne  afsicurare  noi  medefimi  ,per 
quefia  cagione  fcrifsi  aLucio  Domitio,che  primamen 
te  egli fiejfo  c&ft  tutte  le  fue genti  ne  uenijfe  4 noi,  e 
che,doue  dubitajfe  della  per  fona  fua,  cimandajfe 
que^  nouemiUa  dugeno  cinquanta  fanti , che  parti 
ti  della  Marca, ne  ueninano  alla  uolta  [nolhra . bora 
egli  è uenuto  quel  che  dubitai , cioè  che  Domitio  4 
dubbiofo  partito  non  fi  riduc  effe , e non  hauejfe  cefi 
numerofo  efercito,  da  poterfi  accampare , hauendo 
egli  compartita  miei  nouemiUa  dugento  cinquan* 
ta,tT  ifuoifeimillafra  tre  terre(percioche  parte  in 
Aiba,e  parte  in  Sulmona  allogato  ne  haueua  ) e che 
Uolendo,non  haueffe  modo  difaperfi rifolucre.  horn 
uoglio  che  uoifappiate  come  io  fofiégo  graue  pafsh 
ne , pcioche  io  defidero  di  liberare  dal  periglio  del* 
Vaffedio  e tanti, e tali  perfonaggi,ne  pojfo  andare  in 
foccorfo  loro  ,percioche  io  non  porto  tanta  fidanza 
in  quefte  due  legioni, ch'io  debba  attentarmi  di anda 
re  dotte  il  bifogno  mi  chiama.ne però  ho  potuto  ac* 
<•  B B j cozZ4rme 
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eozz<irne  infime  piu  di /ette  miUa,  che  ho  manda* 
to  a BrandizzOyC  mafiimamente , percioche  ho  giu* 
dicato  ottima  cofa  a lafciare  genti  alla  guardia  di  Ca 
nufiojnfino  attanto  che  mi  conuenijje  fuori  dimo* 
rarne.lajfieràz^  ch’io  haueua  di  douere  hauere  piu 
copiofo  efercito  m’indujfe  a commettere  a Decio  Le* 
Ho , che  da  parte  mia  ut  dicejfe  ( doue  però  ui  paref* 
fe)  che  l’un  di  uot  uenijje  a truouarmi^e  l’altro  nan* 
dajfe  in  Sicilia  con  quelle  genti^  che  hauete  fatte  in 
fu  quel  di  Capua , infieme  con  quelle  che  Vaufto  ha 
raccoltole  che  Domitio  ui  aggiugnejfe  i fuoifei  miUa 
fanti  ],  il  rimanente  delle  genti  fi  riducete  a Brandiz 
ZO,  le  quali  con  nani  fi  ualicaffèro  a Durazzo.  bora 
non  potendo  io  a quella  jìagione  gire  in  foccorfodi 
Domitio  piu  di  quello  che  potete  uoùper  ejfere  mafsi 
mamente  malageuole  ilpajfare  de’  monti , e conuien 
pudiare  di  maniera  il  paj[o,che  ne  il  nemico  poffa 
auuicinarfi  a quejii  fettemilla  fanti,  della  cui  uolon* 
tà  molto  non  mi  fido , ne  arriuar  me  nel  camino.U 
perche,ho  riputato  benfattto,e  cofi  ueggio  che  repu 
ta  Gaio  Marcello  egli  altri  fenatori^che  qui  fono,  di 
condurre  a Brandizzo  quel  numero  di  genti, che  ho 
con  meco  . ui  conforto  a ragunar e quante  piu  gen* 
ti  potete,  fsr  a uenire  uoi  ancorai  Brandizzo  in* 
contanente . di  quelle  armi  ch’erauate  per  mandar* 
mi Jono  di  parere  che  uoi  ne  armiate  que*  foldati, 
che  fono  in  compagnia  uofira  . fe  ue  ne  auanzerà , 
facendole  uoi  portare  con  le  giumente  aBrandizzo^ 
farete  cofa  molto  utile  alla  rcpublica.  uorrei  che  di 
ciò  uoi  ne  facefie  auifati  i noftri.  Ho  fatto  intendere 
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d Pulito  tupo,e  Gaio  Coponio  pretorì^cbe  p accom 
pugnino  con  noi^e  ui conducano  tutta  quella gentc^ 
che  fi  truouano  bauere.  State  [ani , 

Gneo  Pompeio  V I c ec  o n s o l O,' 
4 Lucio  Domitio  uiceconfolo, 

I 

Maravigliomi  che  niente  tu  mi  ferì* 
ua^e  che  io  piu  toflo  intenda  da  altri , che  da  te  de 
fatti  della  republica.noi,  fiondo  con  le  genti  diuife\ 
non  pofiiamo  di  forze  pareggiare  il  nimico, ma  tene 
dote  infieme  congiunte, porto jperanza  che  noi  po* 
tremo  porgere  aiuto  aUa  republica , cr  alla  falutè 
uniuerfale.La  onde  hauendo,  tu  propofij  , per  quel 
che  me  n babbi  fcritto  VibuHhfdi  partirti  di  C orfi* 
nio  con  Vefercito  a*  none  di  ¥ebraio,e  uenirmi  k ri* 
truouare,prendo  marauiglia  come  pofja  e fiere  inter 
uenuto  cofa,che  t^habbi  fofiinto  k mutare  propofito^ 
percioebe  doue  tu  babbi  allentata  la  partita  , come 
mi  ferine  VÌbuUio,perbauere  tu  intefo  ebe  Cefare , 
ufeito  fuori  di  Fermo,era  uenuto  4 Cafiro  Trueuti* 
no, io  per  me  quefia  cagione  la  reputo  leggiera . ebe 
doueui,quato  piu  fi  giua  auuicinando  il  nimico, tan* 
to  maggiormente  fiudiarti  in  congiugnerti  con  me* 
co,  prima  che  egli  ò potefie  impedirti  il  camino , ò 
chiudere  k me  la  uia  di  potermi  accompagnare  con 
tecoÀl  perche  di  nuouo  ti  prego  e ti  conforto^che  tu 
uogliafi  come  per  le  ultime  lettere  non  ho  manca* 
to  di  pregarti, uenire  fenza  indugio  k Luceria,auan 
ti  che  legeti,cbe  ha  comiuciato  a fare  Cefare, ragù 
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nate  inpeme , pojfano Jperarci  Vuno  daW altro . ma 
fe  ci  farà  qu  ale  h’ uno, eh  e t impedifca,per  eonferua* 
re  quelle  genti,che  egli  ha,  ragion  è,che  da  te  io  im 
petri  che  a quelle  genti, uenute  della  Marcale  dì  Ca 
tiferino,  le  quali  ogni  loro  fopanza  hanno  lafciata, 
tu  dia  licenza  di  potere  uenire  i ritruouarmi . 

Sta  [ano  » 

Queo  Pompeio  Viceconsolo, 

4 Lucio  Domino  uiceconfolo, 

A*  XVII.  di  Ferraio  M.C  aleno  mi  recò  tue 
lettere , per  le  quali  mi  ferini  che  tu  haueui  in  ani* 
mo  di  porre  mente  à quel  che  facejfc  Ce  fare  , e che 
doue  egli  lungo  il  mare  prende ffe  à uenire  alla  uolta 
mia, tu  incontanente  uerrepi  à ritruouarmi  i San* 
nio,efe  pure  dimoraffe  in  cotePe  contrade,e  uoleffe 
andarjìpiu  apprejfando , che  tu  penfaui  di  fargliti 
incontro,  credo  che  quePa  cofa  con  grande,  e forte 
animo  tu  la  tratti,ma  con  diligenza  maggiore  dob* 
biamo  auuer  tir  e, che, tenendo  le  nopre  genti  diuife^ 
non  uegniamo  à ejferc  inferiori  di  forze  al  nimico^ 
hauendo  egli uil  numerofo  efercito,e  douèdo  in  brie 
ut  hauerne  un  maggiore,ne  à te, riguardando  il  feti 
no  tuo,  èfolo  richiedo  di  hauere  riguardo  k quelle 
bande  digenti,che  à queP'hora  p truouaCefare,ma 
al  gran  numero  di  quelle, eh  e,  cop  di  cauaUi,come  di 
gentiapiedi,eglieper  ragunare  inpeme  in  brieue 
tempo.di  che  rendono  tepimonianza  quelle  lettere, 
che  mi  ha  mandato  Btiffènio , per  le  quali , p come 

etiandio 
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étUndio  fanno  molti  attrice  mifcriue,  che  Curiont 
raccoglieua  tutte  le  genti  che  fi  trouauano  aUaguar 
dia  deWvmbria^e  di  Tofcana^e  che  piglia uano  il  ca* 
mino  uerfoCefare.le  quali  fe  un  fol  luogo  fieno  ra* 
gunate , di  maniera  che  una  parte  deli’e/ercito  fia 
mandata  in  Alba^e  V altra  ne  uenga  alla  uolta  tua , 
non  per  ajfalire^ma  per  rcjìftere  in  luoghi  f or tiytu  ti 
truouerai  impacciato^ue  foto  con  cotejie genti , che 
hai , potrai  fofienere  l'empito  di  un  ben  grojfo  efer^ 
cito , di  maniera , che  tu  pojfa  girne  i raccogliere 
frumento . il  perche , io  ti  conforto  grandemente  i 
urnire  qua  con  tutte  le  tue  genti  il  piu  prefto  che  tu 
puoi.i  confoli  hanno  propoHo  di  fare  il  fomigliante, 
io  commefsi  a lAetufcilio  che  da  parte  mia  ti  dicejfe , 
come  era  bifogno  di  auuertireybe  le  due  legioni  fen 
le  genti  della  Marca  tanto  auanti  non  fi  facejfe* 
rocche  da  Ce  fare  ne  fojfero  fcoperte.onde  /fe  udirai 
ch'io  m ritiri,doue  per  auuétura  ei  ne  utga  alla  uol 
ta  mia , non  donerai  turbartene , percioche^debbo 
guardare  di  non  recarmi  a tale^  ch'io  non  fappi  poi 
che  partito  pigliarmi^  non  potendo  io  tra  per  [a  fia* 
gione  dell'anno , e per  gli  animi  de'  foldati  accatti* 
parmi^ne  tornandoci  a giouamento  il  cauare  le  gen* 
ti  da  tutte  le  terre , per  dubbio  di  non  priuarmi  di 
que'  luoghi,  oue  potejfe  occorrere  di  ridurmi . onde 
io  non  ho  ragunato  in  Luceria  piu  di  fette  milla  fan 
tL  I confoli  ò leueranno  tutte  le  guardie  delle  terre^ 
o n'anderanno  in  Sicilia,  percioche  ò bifogna  haue* 
re  un  poderofo  efercito,col  quale  pofsiamo  animofa* 
mente  farci  inanti,ò  fermarci  in  luoghi  di  tal  natu* 
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td^onde pofsUmo ^ejjendo affaliti y-ributtare  il ttirnim 
cOy  dcUe  quali  due  cofe  nijfuna  bora  ne  hubbiamo  ^ 
tra  perche  C e fare  ha  occupato  una  gran  parte  della 
Italiane  perche  noi  non  habbiamo  efercito  ne  in  tana 
ti  luoghi^ne  cofx  grande ^ comeèilfuo  . onde  e ci  bi^ 
fogna  haueregran  riguardo  alla  republica.  io  ti  con 
forto  quaiéo  pojfo  il  piu,  che  tu  ne  uenga  a me  con 
tutte  le  genti. dimora  ancora  in  man  noflradi  foUe* 
uare la  republica , fedi commune  configlio  maneg^ 
gieremo  quejl'imprefay  ma  fe  fiaremo  l'un  qui,  Val^ 
tro  colifdebboli  faranno  le  forze  nofire . quejia  è la 
openionejn  ch'io  mi  fono  rifoluto  .fcritte  quefie^  Sic 
ca  uenne  da  me  con  tue  lettere , e commifsioni  . in 
quanto  mi  conforti  a uenire  coflà,  fiimo  non  poterlo 
farty  per  la  poca  fidanza , ch*io  ho  in  quefielegio^ 
ni.  Stafano, 

Gneo  Pompeio  a 
LVCIO  DOMITI  o. 

a’  X V 1 1 1.  di  Febraio  mi  furono  recate  tue  let 
tere^per  le  quali  tu  mi  dai  auifo  .come  Ce  far  e fi  era 
accampato  preffo  a Corfìnio.  quel  che  dubitai, e pre 
difii,fi  uerifica  per  l'effetto,  che  Ce  fare  ne  uoglia  ue 
nire  a giornata  con  teco,  cr  hauendo  ragunate  in*, 
fieme  tutte  le  fue genti, t' impedi fca  il  potere  ficura 
mente  uenirne  ante  , e congiugnere  cotefia  banda, 
che  e con  teco  di  ottimi  cittadini, con  quefie  legioni, 
della  cui  uolontà  non  pofiiamo  molto  fidarci,  per  il 
qual  rijfietto  tanto  maggiore  e fiato  il  diffUcere,cbc. 
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dalle  tue  lettere  ho  ricenuto  . percioche  ne  h porto 
tanta  fiianzu  in  que'foldati^  ch’io  ho  meco  ^cW io 
inattentaffi  di  mettere  a periglio , col  combattere , 
tutta  la  republica,ne  infino  ad  bora  fono  tutti  arri* 
nati  que*  fanti ^ che  per  uia  di  fcielta  i confoli  hanno 
fatto,  per  la  qual  cofa^metti  Jìudio  ( fe  egli  è ancora 
in  tua  mano  di  poterlo  fare  ) per  ifuilupparti  ^ e ue* 
nirne  aritruouarcifenzaindugio^prima  che  legen^ 
ti  nimiche  tutte  fi  unificano^  percioche  ne  que’ falda* 
tiy  che  per  uia  di  fcielta  fi  fanno  , cofi  preftamente 
ponno  0ua  ragunarfihCT  , doue  ben  fi  ragunaffero  ; 
non  ti  e nafcofo , che  Jfieranza  fi  pojfa  hauere  di  uit 
torUyOccorrendo  a combattere  con  faldati  fi  quali  ne 
anco  fra  di  loro  fi  conofcono, contro  un  e fer  cito,  che 
Jìa  nelle  guerre  per  molti  anni  efercitato.  Stafano, 

i 

Cicerone  ad  Attico,  l}. 

I 

La  mano  del  cancelliere potrà^darti fegno  del 
malCy  ch’io  pruouo  agli  occhi , e la  medepmafie  ca* 
gionCyChe  quefta  lettera fia  brieue.  auuenga  che  ho 
ra  io  non  haueua  certamente  che  fcriuerti.fiando  noi 
in  ajfiettatione  folamente  delle  cofe  di  Brandizzo.  fe 
quelli giugne  il  nofiro  Pompeio^non  fi  ha  molta  jfie* 
ranza  di  pace^ma  fe  Pompeio  prima  che  cojiuigiun* 
gafijauerà  ualicato  il  marcaci  è temenza  di  pernitia 
faguerra.ma  non  uedi  tu  in  che  homo  fia  abbattuta 
la  republicafcome  auueduto^come  rifuegliato,come 
ben  fornito  di  ciò  che  fa  bifogno  al  combatter  eicer* 
tamentefe  egli  non  torri  nelauitay  neh  hauere  a 
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mlfuno^e  gli fie  amato grxndeme file  daque  medeft* 
mi^che grandemente  il  temeuano. molto  con  meco  ne 
ragionauano  gli  h uomini  de*  m.unicipìj^molto  etian^ 
dio  i contadini  .non  è loro  a cuore  y faluo  che  le  loro 
poffej^iontje  loro  cafe  di  uiQa.i lor  danari . hor  «c** 
diyche  gran  mutatione  le  cofe  hanno  fatto  , temono 
coluiydi  cui  prima  fi  fidauano^  e cofiui^  cui  prima 
temeuanojjora  V amano . il  che  confiderando  io  per 
quanti graui peccatile  uitij.,che  commefit  habbiamo^ 
nefia  auuenuto^non  pojfo  fare  che  dolore  non  ne  fen 
ta.e  che  mali  io  tema  c habbino  ad  auuenirejo  te  ne 
haueua  ferino  per  inantiyC  di  già  najfiettaua  tue  let 
tere  in  rijfofia . sta  /ano . 

CicEBLONB  AD  Attico* 

N o*N  ho  dubbio  che  quefio  mio  fcriuerti  ogni 
giorno  non  ti  rechi  dijpiacere , mafiimamente  non  ti 
fcriuendo  cofa  niffuna  di  nuouo , ne  trouando  homai 
altro  foggetto perifcriuerti.confeffo  chefe  io  a bello 
fiudiOyquando  il  bifogno  noi  richiede yfinuiafsi  corm 
rieri  con  lettere  di  nijfuno  uigore^  io  farei  da  un 
fciocco^ma  quando  fi  parte  qualch^uno^e  jfiecialmen 
te  mio  fretto  amicalo  non  poffo  fofienermidi  non 
ìfcriuerti . CT  oltre  ciò  (ere diio  à me)  fento  alquàto 
aUeuiarmifi  la  pena  ch*io  foftengo  in  quefte  mijerie  , 
quandOy  fcriuendoti , ragiono  quafi  con  teco  di  prek 
fenza^e  molto  maggirmentCy  quando  mi  uengono' 
lette  tue  lettere. Jcorgo  neramente  che^dopo  che  fi  è 
prefo  a fuggire  ^ cròia  paura  entrata  nel  petto  de 
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gli  huomini^nonfu  mai  minore  il  bifogno  di  Jcriue* 
-re, che  bora  jì jta , non  fi  fentendo/ie  in  ^.oma  cofit 
nijfuna  di  nuouo,  e meno  in  quefti  luoghi^  i quali  fo 
no  piu  uìcini  aBrandi^ZO  di  due,ò  tre  giornate, che 
tu  nonfei.  e Vempito  della  guerra,  in  quedi primi 
giorni,  tuttofi  riuolge  centra  di  Brandizzo , fiuM, 
Piando  fommamente  i nimici  di  occuparlo  . di  che  io 
patifco,e  patirò  graue pafsione  infino  che  fi  fappi  4 
qual  fine  farà  riufcita  la  cofa  . ma  noi  intenderemo 
ogni  cofa  prima , percioche  io  ueggio  ejjèrfi partito 
C e far  e doppo  il  mezzo  di  da  Corsie , quetifleffo 
giornOyche  la  mattina  fi  parti  Pompeio  da  Canufio , 
ma  Cefare  ftudia  per  tale  maniera  il  puffo , e con  tai 
promejfe  alletta  i faldati  a fornire  prefiamente  il  ca» 
mino,che  mi  fa  temere,  non  forfè  egli  arriui  piu  to^ 
fio  e Brandizzo  di  queWo , che  bifognarebbe  . qui, 
dirai, che  frutto  mieti  dal  prenderti  dijpiacere  inan^i 
ti  tempo, di  cofa,che  in  ijpatio  di  tre  giorni  hai  a fan 
pere  f certamente  nijfuno,  ma , come  ho  detto  di  fo* 
pra,gran  diletto  io  prendo  a raggionare  con  teco.et 
infieme,  quel  mio  proponimento  che  pareua  effere 
affai  ben  fermato, bai  a fapere  che  ne  piega  alquan* 
to . non  bafta  per  muouermi  l'ejfempio  di  coloro  , il 
fatto  de*  quali  tu  commendi,  e qual  cofa  operarono 
eglino  giamai  ualorofamente  a prò  della  rep  ubile  ai 
oh, chi  c colui  che  ueruna  cofa  da  cojìoro  affetti  de* 
gna  di  Iqdei  ne  giudico  però  che  fieno  da  lodare  co* 
loro  che  con  animo  di  fare  guerra  oltre  mare  fono 
paffuti  (auuenga  che  non  fi  poteua  a quefie  cofe  pre 
/lare patienzdfperciocbe  io  ueggio  quanto  fiera , e 
^ quanto 
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guanto  pefìifera  babbi  da  tffere  (jueUa guèrra  . nia  c 
mi  moue  unfol'huomo,cui  debbo  feguireje  fuggenti 
accompagnare y intende  a ricuperare  la  republica, 
dunque  cofì  fouente  tu  muti  propofitofio,come  farei 
con  me  ftejfo^cofi  ne  ragiono  con  teco.  e qual  é colui, 
che  in  cofa  majìimamente  di  tata  importiza ,non  di*  ' 
f>uti  co  [eco  medefmo  in  uari  modiffoUo  ancora  per 
trarne  il  tuo  parere, afine  che^doue  tufiadeWopenio 
tie  diprima/lmio  penfierofi confenni , CT  effendoti 
cagiatoja  uolotà  mia  col  tuo  giudicio  fi  accordi,  egli 
m’importa  molto^per  rijfietto  di  quefta  mia  dubitan* 
Zaji  fapercyche  cofafia  per  fare  Dowitio,cr  il  no* 
ftro  Lentulo  pariméte.di  Domitio  uarie  co  fé  s’inten 
dono ,hora,cb^egli fi  truoua  neUa  uiUa  di  Tiburto^ò 
di  Lepido^che  con  effo  lui  Lepido  era  uenuto  a Ro* 
mafil  che  parimente  ueggio  ejfere  faìfo,percioche  di 
ce  Lepido, eh’ egli  fi  è ito  a cacciarfi  no  fo  doue,e  che 
ne  anco  fa  certo  Jefia  ito  per  nafconderfi,o  per  con* 
durfi  al  mare, non  hauédo  noueUe  del  figliuolo,  ui  ag 
giugne  una  cofa,che  in  uero  ci  c cagione  di  grane  di* 
Jpiacere,  cioè, no  effere  Hata  refa  a Domitio  gri  qui 
tità  di  danari.chefi  truouaua  hauerin  Corfinio.qui 
to  a Lentulo, noi  non  ne  intendiamo  nulla . di quefie 
cofe  Morrei  che  con  diligenza  tu  ptocacciafsi  d’infor 
marte  ne, e me  ne  defsi  piena  contezz<i.  Sta  fono. 

ClCEELONE  AD  ATTICO,  //. 

A*  1 1 1 di  Marzo  Egittami  recò  tue  lettere  , 
una,uecchia  de’^  ^Vl.di  febraio , che  tu  fcriiti 
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'hokermi  mandata  con  Pinario , il  quale  noi  non  hab 
hiam  uciuto  .per  quefta  ferini  che  tu  afpettaui  i'in* 
tendere  do  che  hauejfe  operato  VibuUio^che  fu  man 
^ato  inantijl  quale  non  è pure  da  Cefare  futo  uijio, 
per  l'altra  lettera  ^ueggio  che  tu  hai  intefo  cofi  effe 
re  auuenuto  come  io  ti  dico , che  tu  haueui  in  defì» 
derio  difapere  la  manieYa^con  cui  fono  per  accoglie 
re  Cefare  quando  tornerà^  il  quale ^ io  penfo  in  ogni 
modo  di fcbiffarlo  # cr  i tuoi penperi  mi 

rano  al  fuggire  a guifa  che  fece  Hemone , e di  can» 
giare  in  tutto  quello  pile , che  intorno  al  uiuere  tuo  / i 
fin  qui  hai  tenuto  fiche  fono  di  parere  , che  di  fare 
tificonuenga.  e perche  mi  ferini  che  tu  non  fai  fe  - 
"Domino  babbi  con  feco  o no  i fergenti  attorniati  di 
alloro  jttomi  cfce,  intendendolo  ^tumene  defii  rag* 
guaglio  .quefia  è la  rilpofia  della  prima  lettera  . ne 
ho  poi  riceuute  duejcritte  Vuna^e  l’altra  il  primodi 
di  Pebraio , le  quali  hanno  hauuto  forza  di  trarmi 
delmio  primiero  proponimento  fi  come  colui  che^to 
me  ti  fcripi , di  già  comminciaua  a pregarmi . né  a 
ciò  fare  mi  muoue  quel  che  tu  ferini , Accefo  di  mal 
talento  controGioue  medepmopercioche  ugualmen 
"te  foggiacciamo  a quel  periglio^  che  apparecchiate 
d può  l’iracondia  cop  dell'uno , come  dell’ altrove  la 
uittoria  è cop  incerta^che  .,/e’lgiudicio  non  mi  por* 
ge  ilfalfo^  coloro  che  piuingiuPa  cagione  fauoreg 
gianojono  meglio  forniti  di  cofe  opportune  al  guer 
teggiare.e  meno  mi  muouono  i con/oli^  i quali  Hepi 
piu  leggiermente p muouono , che  piuma  o foglia , 
dal  uento fojfinte^non fanno . affiggemi^  cr  ham* 

mi 
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mi  infìno  ad  bora  afflitto  ^quando , meco  penfando  H 
prendere  partito ^riuolgo  t'animo  aU'honefio.  mag* 
gior  pcurezzd  c nel  rimanere  ^maggior  lode  nel  uar 
care  è riputato  che  fia.io  amo  piu  tojio  aUe  uolte^af* 
faiperfoncflimanomehauereufata  poca  cauteìU, 
che  poche  me  hauere  micato  i quel  che  l’honejbi  ri 
chiede,  inquanto  noi fapere  che  conpglio  e Lepido  , 
e Tulio p prendano^eglino  in  uero p fono  rifoluti  di 
girne  à Cefare^V  uenire  in  fenato  . Tengo  una  tua 
lettera  molto  frejca  ferina  il  primo  di  Marzo , per 
la  quale  ueggio  come  tu  depderi  che  Cefxre  e Pont* 
peiop  abocchino  inpeme.e  cbe^copfeguendo^  tu  por 
ti  jferanza  di  pace. a'  io  aU' oncontro , quando  feri* 
ueux  le  prefenti^  jlimaua  che  non  f offro  per  abboc* 
carp.eche^  doue  bene  p abboccaflero , Pompeio 
nonfoffepercondifcendere  ad  accettare  conditione 
ueruna.ìn  quanto  pare  che  tu  pa  certo  di  quel  c/je 
ci  conuenga  fare,  doue  confoli  pafsino  il  mare , egli 
non  ui  ha  dubbio  che  di  già  il  paffato,o^per  dir  me* 
glio,che  al  di  d’hoggi  l’hanno  paffuto  . ma  fouutn* 
gati,che  da  Appio  infuori,  tutti  gli  altrihanno  libc 
ro  l'arbitrio  di  paff urne,  perciocheo  uero  hanno  il 
gouerno  di  qualche  prouincia,come  Pompeio , come 
Scipione , Setena,Pannio,Voconio,Seflio  , i confoU 
iflefsi,a  quali  fecondo  l'ufato  cofìume  de'  predecef* 
fori  è conceduto  il  poter  gire  a riuedere  tutte  le  prò 
uincie , ò uero  fono  legati  qualchun  di  loro  . ma  io 
non  diruto  di  nulla, cono f co  qual  pa  il  parer  tuo , e 
quap  quel  che  a noi  di  fare jp  richiegga . Piu  a lun* 
go  ti  fcriuerti,5*  io  potefsi  farlo  di  mia  mano^  ma  per 

quel 

» 

\ 

\ 


ICI 


O n ' l 'I  S H ovili’. 


201 


4 

lét 

iià 


U(M 

U 

mU 

ttfH 


HJ3. 

fntil 


fffi 


^uel chcd  menfpaia,potrófr4  (tue giorni . io  dho 
mandato  Vcfcmpio  deUc  lettere  di  Balbo  Cornelio  , 
che  mi  furono  recate  il  giorno  iflejfo^ch’io  riceuei  le 
tue  a fine  che,  ueggendomi  effere  beffato , tu  ti  do* 
kfiiinmUuece . Stufano^ 

B A L£  a A-  € 1 CERONE  ImEERATORB» 

P R I E G o T j Cicerone,  quanto  piu  caramen* 
ttpoffo,  ariuolgere  V animo  a quefUitApre fa , della 
quale  nif  un  altra  del  tuo  ualore  è pio  degna,  cioè  di 
riducere  di  nuouo  Cefare  è Pompeio  a queda  primie 
raconcordia,onde  per  il  maluagio  ufficio  di  alcuni fi 
fono  rimofi.  io  ti  obligo  la  fede  mia , che , doue  a ciò 
fare  tu  ti  dijponga^  C efare  nonfolamente  è per  appa 
garp  di  quel  che  tu  conchiuderai , ma  è'per  riputare 
injiememente , che  tu  babbi  in  lui  operato  un  gran* 
difiimo  bene  fido. uorrei  che  Pompeio  faceffe  il  forni* 
gitante  . ma  che  egli  a cofi  fatto  tempo  debba  con* 
tentarfi  diconditione,chegUuenga  offerta,  io  ne  ha 
depderio  maggiore,cheJperanza  : ma  quando  egli^ 
fermato  in  qualche  ficuro  luogo  Jara  reftato  di  temo 
re,alhora  comincierò  a fferarne,  con  farmi  a crede* 
re  che  i còforti  tuoi  debbano  hauere  forza  di  tirar* 
lo  a cofi  fatto  accordo  . Del  defiderio  che  tu  haueui 
che  il  noftro  Lentulq  ,aonfolo  ^ rimani ffe  qui  con 
noi, Cefare  te  ne  fente  grande  obligo, e quello, che  tc 
ne  fento  io , è troppo  maggiore , che , narrando* 
lo  altrui,  ageuolmente  fi  crederebbe  , percioche 
Vamore  ch'io  porto  a lui,  pareggia  quello  ch'io  por* 
■ O j , CC  to 


DELL'®  P .a  S T . A D ATTICO 

taà  Cefaré^  e fe  egUhkueffe  uolutx) ronte/ttvrfi^^he 
io,  fecondo  VufAto  nojiro  coftume,haucf^i potuto  ue 
tiire  i ragionAmcnto  con  ejjo  lui\  e non  haueffe  con 
ogni  ftudio  fuggito  l’dhboccarp  con meco,men ogrd 
ui  pruouerei  quelle  miferie,ch'iofojhengo , pereto* 
che  ti  affermo  non  ui  effere  a quejio  tempo  niffimo  , 
il  quale  fenta  aWatiimo  maggiore  tormento,  di  mc^ 
ueggendo  io  colui,ct4Ì  amo  piu  di  me  fìejjo,  raffomi* 
gfiarjì  nel  cofolato-adogni  altracofa piU  toilo,  che 
ad  un  confalo,  ma  fe  egli  ne  uorri  a tuo  fenno  reg* 
gerffe preftare  fede  alle  nojire  parole  intorno  a Ce 
farete  fornire  in  Roma  tl  rimanente  del  confoUto  ., 
comincierò  afferare,cheper  cofigUo  del  fenato  .fpe 
cialmente  a tuoi  confórti,.ejfo  lui  proponente  la  co 
fa,poffa  ancora  Cefare  conVopeio  rimetterfiin  buo 
■na  pace.il  cbedoue  coft  ne  auuenga,affai  lunghi  ri* 
puterò  che  fieno  fiati  i giorni  del  uiuer  mio. Di  Ccr 

fimo ,f arotti conofcere,efiane  certo,  che  Cefare  nif 
funacofa  ha  operato  degna  di  riprenfione , e come 
non  poteuailfattoa  migliore  fine  riufeire^  che  ter* 
minandoli  la  cofafenzaiffargimento  difangue.  Scn 
•io  gran  piacere' eh  e la  uenuta  del  mio  Balbojl  qua* 
le  è parimente  tuo, fi  fia  fiata  cagione  di  diletto  .egli 
> ti  affegnerà  le  ragioni  e parrannoti  buone,che  quan 
to  egli  ti  ha  detto, è C èfart  ti  ha  ferino  feguane  che 
piace  aUa\  fortuna  > haUoti  ferino  con  uerità  .5 
■Stafano'.,^  \ ^ ^ • 
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• A D o^nt  cofd  ho  prefo  partito  fatuo  che  a truo 
Mare  modo  di  girne  occultamente , e con  ftcurezz<t 
al  mare  di  Tofeana^non  potendo  noi  rifletto  alla  Jìa 
gione  nanicare  per  l’ Adriatico ^ma  colandone  riguar 
da  V animo, e l’occajìone  ci  chiama , per  qual  uia  po^ 
trò  io  andarui  f percioche  e fa  mcjliere , che  fi  fiudi 
la  partita, per  non  ejfere, come  può  auuenire,impe» 
dito  e rattenuto  da  qualche  accidente,  ne  crede  pe* 
rò  che  mi  ui  tiri  colui, che  fi  jltmajl  quale  come  pri* 
ma  della  republica,xofi  bora  dell'arte  militare  tanto 
poco  intendente  conofco,che  nuUa  piu . non  è egli  a* 
dunque  che  mi  ui  tira,  ma  fi  bene  i parlari  della  bri* 
gata,che  mi  uengono  fcritti  da  Yilotimo , percioche 
egli  mi  dice  ch'io  fono  fieramente  biafimato  dami* 
glior  cittadini,e  da  quali  cittadini,  bontà  d'iddio  i i 
quali  bora  come  ne  uanno  eglino  incontro  a Cefaref 
e come  fanno  a tutti  i modil'affettionato  di  lui?  ma  i 
municipi  come  l'adoranoi  ne  fingono , come  quando 
porge  nano  uoti  a Dio  per  la  faluezz<i  di  quell' altro» 
e ciò  che  di  male  queflo  Pififtrato  non  hauerà  cÒmef 
fo  eglino  a cofigrà grado  fe'l  recano,come  fe  hauejfe 
uietato  ad  un'altro  che  noi  commette jfe.Jfier ano  che 
cofiui  debba  ejfere  loro  benigno, et  h umano. credono 
che  quell' altro  debba  ejfere  crudele  et  adirato. come 
credi  tu  che  delle  terre  efeano  perfone  incontro  a 
lui? che  honorifattiglifieno?temono,dirai . credol* 
lo  " ma  temono  in  uerò  maggiormente  colui  •.  diletta 
loro  la  di  lui  artificiofa  benignità,  temono  l'iracon* 
1 CC  z dii 
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dta  di  co^ui . de  gli  ottocento  cinquanta  giudici , ì 
quìli  jhecUlmentc  s'itigegnauano  di  fecondare  le  uo 
2lic  del  nolìro  Pompeio^ttìe  ne  uien  ueduto  ognigior 
no  quulch’uno , e tutti  tremano  di  paura  per  le^a» 
ueuteuoli  minaccie.ch’eglipublicamente  ha  fatto 
in  hucerU , il  perche  domando  quai  fieno  quejh  mi- 
glior cittadini  J quali  me  fuori  ne  cacciano  , CT  egli* 
no  nelle  loro  cafe  fi  flanno . ma  nondimeno^  qualun* 
cue  efifieno^temo  le  riprenfioni  de’  Troiani,  benché 
io  aegga  da  qual  (feranza  accompagnato  io  mi  par* 
ta  e conofco  ch’io  mUongiugno  con  perfonaja  qua* 
ieùiu  tofto  di  douere  iftruggerrla  Italia^che  di  uin 
c/rcdimcllr^.  * ti»  «ro  4 1 1 II  * 

iAarzoJcriuendo  la  prefenti,  di  già  effettana  qud 
che  noueUa, di  Brandizzo . mache  dico  io  qualche, 
no  uellaUjhettaua  dico  d’intendere  come  eg li  fi  foj* 
feindi  uergognofamene  fuggito , eper  qualuia  il 

uinciore  ne  ueniffe , c doue  dirizzajfe  ilfuo  carni* 

no. il  che  come  io  hauefii  intefo , doue  egli  ne  uenij* 
fe  per  la  uiaAppia^  io  diffegnaua  di  girne  in  Arpi* 

np.  Stafano* 
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V V E N G A ch’io  portaj^i  openiottc 
didouere  homai  quando  tu  leggerai 
tsiK  A quefìc  hauereintejo  il  fine  ^ à chefir 

i0g|i  ^ riufcito'l  fatto  di  Brandizzo , per» 

cioebe  a’ di  Tebraio  era  partito 
Pompeio  di  Lanufìo  , cr  io  fcriueua  quejie  a’  1 1 1 1 
III!  di  Marzo  ^tredeci  giorni  di  poi  che  egli  fece  parten» 

0f  za  di  Canujìo^notidimeno  una  certa  maninconia^mof 
jjjgi  fa  da  quel fiare  d^hora  in  bora  attendendo  nouelle , 
non  poco  mi  affliggeua , prendendo  io  marauiglU 
che  non  fojfe  futa  recata  cofa  niffuna  di  nuouo , e 
jifi/  che  ne  ancofe  ne  ragionajfe , percioche  non  fene 
fantina  dire  pure  una  parola  . ma  per  auuenturae 
,jjjf  potrebbe  ejferf  fouerchio  quel  tanto  fiudio  , che 
l'buom pone  in  uolerne  bora  fapere^  ejfendo  neceffa* 
rio  che  in  brieue  tempo  fe  ne  [appi . quefio  mi  porge 
di^acerc^ch’io  no  ho  infino  ad  bora , dopo  di  hauer 
inuefiigato  affai  ^potuto  intendere  douefi  truoui  il 
notìro  Lentulo^e  doue  parimente  Domitio.la  cagio* 
ne  che  mi  muoue  a cercarli  è per  potere  piu  ageuol» 
tutte  fapere^  che  cofa  eglino  fono  perfare^fopra  tut 
tofe  l’intendimento  loro  è di  girne  a Pompeio^e,  do» 
ue  cofi  fia , qual  camino  fono  per  tenere , CT  4 qual 
tipo  penfano  di  partire,  fento  io  in  uero  che  Koma  r 
,11^  ^ CC  ^ di 
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di  gii  ripiena  di  miglior  cittadini . che  Sofìo^  e 'Lupe 
ui  tengono  ragione  J quali  Pompeio  auifaua  che  do 
ueffero  ritruouarfi  in  Brandizzo, prima  di  lui , e di, 
quefti  luoghi  palefumente  ue  ne  ua  . Marno  Lepido 
ancora^cò  cui  mi  foleua  trappajfare  il  tempo Jiaue* 
ua  in  animo  digirui  domani. ma  io  dimoraua  nel  Por 
miano  per  potere  intendere  piu  prejlaméte  le  nouel 
le.apprt'lfo^uoleua  andare  in  ArpinioJndi,per  quel 
lauia.che  meno  dagli  huomini fojfe  frequentata ^ 
Idfciati  da  parte ^0  uero  licentiati  i [ergenti^  penfaua 
di  girne  alla  uolta  del  mare  Adriatico  ^ intendendo 
io  che  certi  huomini  da  bene,  i quali,  cr  bora,  e per 
lo  adietro  jfejfe  uolte  hanno  in  feruigio  della  republi 
ca  molte  cofe  operate, non  ponno  recarfi  a commen- 
dare quefla  mia  dimora,e  che  molte  cofe,  e molto  fco 
eie  contra  di  me  fi  ragionano  a*  banchetti,  partianci 
dunque, e per  ejfere  buoni  cittadini , per  terra,  e per 
mare  facciamo  guerra  all'Italia , e da  caporaccen* 
diamo  contro  di  noi  gli  odij  de*  maluagi  ,che  digid 
erano lpenti,e  dijfonianci  all'efequir^  ciò  che  Luce* 
io, e Teofane  haueranno  confìgliato.  imperoche  Sci* 
pione  0 fe  ne  ua  in  Soria,ejfendogli  cofì  tocco  in  for* 
te,o  uero  egli  fegue  il  genero,  cofì  richiedendo  il  do 
uere , o fugge  da  Ce  far  e, che  contro  lui  tien  mal  ta* 
lento.  I Marcelli  certamente,  fe  non  fojfe  la  temen* 
za  della  jpada  diCefare,  fi  farebbono  rimap.  Appio 
parte  per  temenza  deWijiejfa  jfada , e per  le  frefebe 
nimi^k.  e nondimeno  da  quejio  infuori,  e Gaio  Caf* 
po,tuttigli  altri  fono  legati,  Faujìo  è uicequepore\. 
folo  io  ui  rejio,nel  cui  arbitrio  dimori  e dipartire,  e 
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di  jlare.  ui  fi  dggiugneri  ilfratéUoJt^udìe^  non  era  ' 
conueneuole^che  entrdjfe  inpartedi  queiid¥ortuna\  ^ 
cantra  cuì^maggiormente  ancora  che  cantra  me.  Ce 
fare  fi  adirerà . ma  non  pojfo  impetrare  da  lui , che  fi 
rtfii . faremo  quefio  per  amor  di  Pompeio , fi  come 
fiam tenuti^  percioche  altro  ttifiuno  4 ciò  fare  mi 
ntttoue\  non  in  ragionamenti  de'  buoni(che  buoni  io  • 
non  conofc6)non  la  qualità  deWimprefa^  che  fi  è go- 
vernata con temenzà^e gouerneraf?i  con  malungità,  - 
muouemrfolamente  l'amore  diiffo  Pompeioy  con  tut 
ta  che  egli  non  ce  ne  preghi , cr  operi  non  per  fuo 
propio  interejfe , come  egli  dice^  ma  per  quello  della 
republica.  de  fiderò  fapere  che  penfiero  fia  il  tuo  ^ 

torno  ni  pajfixre  in  Albania*  Sta  [ano  . 

- C ’I  C E R.  O N E A D A T T I C O . a- 

<^VANT  V N (Vy  E 4*  V di  Marzo , al  qual 
giorno  ( per  quanto  io  mi  auifi  ) ti  fuole  affalire  la 
febbre^ajfiettafi  da  te  piu  lunghe-lettere , nondime* 
no  ho  penfato  che  mi fi  conuenga  fcriuerti  in  rijfiojht 
di  quella  ifleffit  brieue , che  mi  bai  ferino  4*  '•I 1 1 di  • 
Marzo ydopo  che  fu  cejfata  la  febbre.  Hai  piacere,  p ‘ 
■quel  che  tu  mi  die  a, ch^  io  non  fia  partitole  ferini  che 
tu  perfeueri  nel  parere, che  fempre  hauefiùa  me  uen  ' 
ramenteper  le  ultime  lettere  pareua^  cì?e'lgiudicio  ' 
tuo  ti  porge  fife, eh*  io  douefsi  partirmi  fi  neramente, 
doue  Pompeio  bene  accompagnato  s'imbarcajfe,cT‘  * ’ 
confoli  trappajfajfero  il  mare,  eti  di  quefio  la  memo* 
riafugghaiO  nonlo*ntefi  io  ^bafianzaio  hai  tu  mu*  ' 
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tito  fentenzd  Smd  id  queUe  lettere , cb*io  affetto  ó 
conofcerò  chfaràmétc  ilparereche  bai]  q ti  darò  W4 
feria  di  fcriuermene  di  nuouo  ♦ Di  Brandizzo  non  fi 
era  infitto  ad  horaintefa  noueUa  alcuna  , ò cofa  ma* 
lageuole,  e di  perduta  jfieranz<t  • quanto  fei  tu  dili* 
gente  nel  cercare  ragioni  atte  à configliarmi,  quan* 
toperò  ueggioti  effere' lontano  da  ritruouarne  alcu 
na^che  à te  fièjja  fodisfitccia.tu [etiti  piacere  perche 
io  non  mi  truoui  incompagnia  diPompeio . tj"  d*al* 
tra  parte, tu  mi  dimoflri  quanto  fia  brutta  cofa,cbio 
mi  truoui  in  fenato, quando  in  uergogna  di  lui  fi  par 
la, e quàto  fceleratal'acconfentirei. certamente  egli 
t cofi.  configlimi  tu  adunque,  chio  parli  in  difefa  di 
luiite  ne  guardi  iddio,  che  partito  dunque  prende* 
rò,fe,  nell' acconfentire,  commetto  cofa  fcelerata,e, 
douedo.uoglia  contradire,  grauifiima  pena  me  ne  fe* 
gue  f impetrerai  da  Ce  fare,  mi  dirai,  che  ti fia  lecito 
di  non  andare  in  fenato,  e di  non  impacciarti  in  cofa 
niffuna.  conuerrò  dunque  pregarlo  fupplich e uolmen 
teimiferia grande . oltre  ciò,  chi  sa  s'io  impetrerò  i 
fuggiugni,farà  in  tua  mano  di  domandare  o non  do* 
mandare  il  trionfo,  er  io  rijfiondo,che  apputo  quejio 
penfiero  mi  traua^ia,feio  V accetto, di  quanto  brut 
ta  infamia  mi  macchierò  io  i rifiuto , egli  ripu* 
fard  ch'io  affatto  lui  dijf  rezzi  y piu  ancora  che  in 
quel  tempo,  quddo  mi  proferfe  luogo  nel  magifirato 
de*  Ventiìpciocbe  egli  ha  per  cofiume, quando  uuole 
ifcufarfi,di  aporre  à me  tutta  la  colpa  di  quelle  [eia* 
gure , ch'io  fofienni  in  que'  tempi,dolendofi ,cheio 
talmente  gli  fui  nimico, ch'io  non  uolli  pure  queU'bù 
. ; ‘ ' «Off 
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«ore  dcccttire , cbe  m*  porgcud . I^orrf  s*iófoU 
medefimojn  quàto  maggiore  [degno  fi  accender  Ài  ti 
to  maggiore  certamente , quanto  e piu  magnifico  f 
quefto  honore^  eh  e quello  non  era , CT  egli  piu , efre 
albera, potente . Doue  ti  fai  fermamente  credere, 
che  Pompeio  bora  adirato fia  con  meco  ingri  manie 
ra,io  nanfa  uederne  la  cagione, mafiimamente  hora^ 
percioche  non  hauendomi  communicato  la  fua  interi 
tione , fe  non  dopo  la  perdita  di  Corfinio , come  può 
dolerfi,  ch’io  non  fu  ito  aBrandizzo,  in  tempo,  che 
frante  e Brandizzo  Cefare fi ritruouaua,  appreffo, 
egli  fa,  che  non  è libero  a lui  il  dolerfi  di  me  in  quefto 
fatto,  cono feendo, che  della  poca  fermezza  de’  munè 
nicipi,deUa [delta  de’  faldati,  deUa pace,  della  cittì , 
de*  dinari,  dello  infignorirfi  della  lAarca,miglior  pa* 
rete  è flato  il  mio  del  fuo  . ma  fe,  quando  mi  fie  con^ 
veduto  di  girai , io  mi  rimarrò  di  farlo  , alhora  uo* 
glio  che  mi  diuenti  nimico , di  che  io  non  temo  per 
paura  che  egli  non  mi  nuoca  ,(e  che  potrà  egli 
farmi  f 

Sema  non  e colui che’l  morir  rezza») 
ma  perche  non  può  [offerire  l’animo  mio  l’enorme 
peccato  deUa  ingratitudine . là  onde  porto  fidanza 
che  la  uenuta  mia  à qualunque  tempo,  debba,  fi  co^ 
ne  tu  ferini , effergli  cagione  di  gradifiimo  piace* 
re,  perche  doue  tu  dici, che,  fe  coftui piu  temperata* 
mente  fi  porterà,  tu  ui  confedererai [opra  con  diligen 
za  maggiore,come  può  egli  non  portarfi  da  un  reo  c 
maluagio  huomoitale  e la  uita  di  lui,i  coftumi,.le  paf 
fate  operationi,  la  qualità  delU  cotjtmmicata  im  a 
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prefd'i  compagni,  U debolezza  de  buoni , aggiun^ 
toni etiandio  ilrifpetto  della  cojlanza.  appena  ch'io 
haueua  fornito  di  leggere  le  tue  lettere, quando  Po 
flumio  Curtio  ,qual  ne  andana  per  le  pojìe  4 C efare  ^ 
uenne  a trouarmi . altro  non  haueua  in  bocca  che 
armate , CT  eferciti . diceua  che  C efare  terrebbe  4 
Pompeio  la  Spagna,s'impatronirebbe  deU' Ajìa,deU 
la  Sicilia,  deW kfrica,deìla  Sardegna,  e che  tantofto 
il  feguirebbe  in  Grecia , bifogna  dunque  che  andia* 
mo,  per  tenergli  compagnia , non  tanto  alguerreg* 
giare,  quanto  al  fuggire,  percioche  io  non  potrò  fof 
ferire  le  parole  di  coftoro,  chi  che  eglino  fi  fieno, che 
buoni  certamente  non  fono , quantunque  il  nome  ne 
habbino . e nondimeno  defidero  appunto  di  fapere 
quel  che  fi  uanno  parlando,  e priegoti grandemente 
aporre fiudio per  faperlo,cr  à darmene  auifo.  ìnft* 
noad  bora  noi  non  fapeuamo  nulla  di  quel  che  foffe 
feguito  4Brandizzo,intefo  che  ne  haueremo,alho* 
ra  doli' auuenimento  delle  cofe , e dal  tempo  prende* 
remo  configlio, ma  feguiremo  il  tuo . sta  fono  ^ . 

r . • 
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- Ix  figliuolo  di  Domitio  pajfo  da  Pormie  agli  Vili 
di  Marzo, andando  a liapoli per  le  pojle  a ritruoua* 
re  la  maire , e mandommi  dicendo  fuo  padre  ejfere  i 
Konìa  ,hauendonelo  ricerco  con  molta  diligéz<i^io* 
nifio  noftro  feruo  . noi  neramente  haueuamo  intefo 
ch'egli  era  ito  od  4 Pompeio  , od  in  ìjfiagnx  . di  che 
Morrei  hauerne  U certezza,  importtmdomi^xri^etto, 
, . ui 
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d'Conjìglio , ch'io  fono  per  prendere  ^ doue  egli  ih  . 
nero  per  niffun  luogo  fi  fia  partito , che  Pompeio  coa  ^ 
nofca  come  non  fi  può  d’Italia  ageuolmente  ufcire^ 
efiendo  ella  con  le  armi  e con  guardie  in  ogni  parte, 
cufiodita , mafiimamente  d’inuerno , perdoche  doue  . 
fofje  piu  piateuole  la  fiagionc  dell’anno potremmo 
etiandio  feruirci  delanare  di  Tofcana  7 horu  none 
pofUbile  di pajfare  Jaluo  che  per  V Adriatico , doue 
ci  è ferrata  la  uia.  informati  dunque  di  Dominole  di 
"Lentulo . Da  Brandizzo  non  era  uenuto  ancora  aui 
foueruno^G'  erauamo  a IX  del  mefe^  nel  qual 
giorno^  0 l’antecedente^  auifauamo  che  C e fare  foffe 
arriuato  à Brandizzo , perdoche  al  primo  del  mefe 
haueua  alloggiato  in  Arpi.ma  chi  haueffe  uoluto  » 
prefiarefede  aUe  parole  di  Pofiumio^  harebbe  creda 
to  che  egli  doueffe  per feguitare  Pompeio , conciofia 

che  egli  prendeua  argomento  dal  numerò  de’  gior a 

ni , e da’  tempi  feguiti , che  egli  di  già  ne  potrebbe 
tffere  pajjato  in  Grecia*  io  non  credeua  che  doueffe 
hauere  copia  di  marinari,  Pofiumio  teneua  per  certo 
che  non  doueffe  mancargliene, e tanto  maggiormen» 
te  ,‘fhe  la  fama  della  fua  liberalità  à gli  orecchi  de* 
mannari  era  peruenuta  . ma  non  può  fare  homai  ^ 
ch’io  non  fappi  à pieno  di  tutto’l  feguito  à Brandd^ 
ZO*  Stafano . 

Cicerone. AD  Attico, 

Q_^v  A N T V N C3_v  E io  tanto  di  ripe foìtd 
prenda, quanto  dura  il  tempo  ch’io  ti  ferino , 0 ch’io 
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lettere , nondimeno  & ime  mancd màn 
terU  di  fcriuerti,  e tengo  per  fermo  che  4 te  il  forni* 
gliante  ne  auuenga , percioche  di  quelle  cofe  che  fo* 
gliono  dimefticamehte  ifcriuerjì  albOra,che  Chitoni  fi 
truoua  con  Canimo [ciotto  da  penjìeri^  la  qualità  de* 
tempi  ci  uieta  il  ragionarne , e di  quejìe , le  ^uali  a 
tempii  che  corrono^  fi  confanno , tanto  fe  ne  detto^ 
che  piu  non  ui  refia  che  dirne  . ma  nondimeno  per 
non  darmi  del  tutto  alla  maninconia^io  ho  prefo  à di* 
[correre  intorno  à certi  argomenti^  la  cui  materia  fi 
appartiene  alla  republica , cr  r 4 quejii  tempi  con* 
forrnCy  per  rimitouere  l'animo  da  piu  oltre  rammari* 
carmi^  e per  efercitarmi  nelle  cofe  ifieffe^di  che  bora 
fi  tratta,  egli  argomentati  fono  tali.  Se  fi  deue  rima 
nere  nella  patria  fatta  fuggetta  d'un  tiranno^et  ejfen 
do  ella  foggctta^  fe  fi  dette  con  ogni  modo  procaccia-- 
re  di  trarla  di  foggettione  *,  tutto  che  la  cittì  per  tal 
cagione  babbi  à uenire  in  eflremo  periglio , fe  ì co* 
lui,  che  intende  ì jiruggere  la  tirannide  ,fi  conuiene 
di penfare  alla  fua  propia  faluezza-  Se  egli  è meglio 
cercale  di  porgere  aiuto  alla  patria  con  la  pace,  o co 
la  guerra , s* egli  è diceuole  ad  un  cittadino,  che,  per 
uiuere  in  ulta  ripo[ata,fi  parta  della  patria  fog* 
getta , Cf  altroue  ne  uada , o pure , per  à'iei  ren* 
dere  la  libertà , à qual  fi  uoglia  pericolo  fottentri  , 
fe  fi  dee  muouere  guerra  contro'l  paefe  à lei 
foggetta  porre  lo  ajjedio  intorno,  fe,  quantunque 
egli  non  fia  di  openione,  che  per  uia  di  guerra  fi  prò* 
caccia  difiruggere  la  tirannide^debba  però  acconfen 
tire  in  ciò  aUa  uolontà  de*  buoni  ,fe  fi  debba  co*  be* 

nefattori 


LIBRO  X 


t 


Ù 

rì* 

(oi 

4 

M 

liu' 

fff 

ìè 

rùf 

COP 

utù 

turi 

riti 

é 

!(» 

[li* 

:,oa 

ih* 

ri» 

tuff) 

éifi 

iwf 

ìp 

filmi 


toy 

nefuttori  e con  gli  amici  fottcntrarc  a'  perigli  nelle 
publice  opportunitàybencbe  paia  di ejfere  loro  man 
caia  la  prudenza  nel  prendere  partito^doue  il  bifo* 
gno  appariua  maggiore  f e uno  c babbi  neUapatrU 
gran  benefici  operati,  CT  a punto  per  quefia  cagio* 
ne  babbi  riceuuto  delle  ingiurie  , cr  odio  n babbi 
auanzato , debba  uolontariamente  metterfi  a peri* 
glio  per  la  patria /e  fi  deue  a lui  permettere  cbe  al* 
cuna  uolta  a fe  fief[o,tT  a fuoi  babbi  riguardo , la* 
[dando  di  contrafiare  per  la  republica  co'  piu  poten 
ti.in  quefii  argomenti  mentre  io  mi  uo  efercitando , 
e mentre  diffiuto  afauore  cofi  di  una  , come  d'altra 
parte,  hor  in  greca  bor  in  latina  faueUa , ne  feguo* 
no  due  effetti,  l'uno , cb'io  rimuouo  alquanto  Vani* 
mo  da*  maninconofi  penfieri , l'altro , ch'io  m'ap* 
piglio  a qualche  conueneuole  partito,  ma  temo  di  ha 
uereprefo  a ragionare  con  tecofuor  di  tempo , do* 
uenio  il  portatore  di  quefia,s'egli  è caminato  agior 
nate  ordinarie , ejfere  arriuato  quel  giorno  iftelpt 
cbe  la  febbre  ti  affale.  Sta  [ano. 

CicERONB  AD  Attico,  f', 

1*  V M I [criuefii  il  giorno  del  tuona fcimentà 
ntrà  lettera  pienadiconfìglio,e  di  grande  amore  uo* 
lezza,edigranfenno.la  quale  mi  recòlilotimo  il 
giorno  dipoi,che  taglie  la  deiH.Sono  in  nero  molto 
difficili  le  cofe,che  tu  dijfiuti, l'andare  al  mare  Adria 
tico , il  nauicare  per  quel  di  Tofcanajl  partirfi  pet^ 
Arpino,pcrnon  parere  di  b>^uer  /cbtfat^  Ce  fa* 

* 
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re,  ilfoggiorhdre  in  tormie  ^pernon  parere  che  di 
propia  uolontdfìamo  iti  d rallegrarfì^ma  non  è mife 
ria  maggiore ^che  Vhauere  a ueiere  quelle  cofe , che 
di  bora  in  bora  e conucrrà  uedere.Pojiumio  nè  flato 
con  mecOytifcrifliche  altiere  parole  egli  ufajfe,  uen 
ne  parimente  a truouarmi  Quinto  Fufio  , con  qua* 
fembiantijcon  quale  orgoglio^non  ti  dico  ^giuane  in 
fretta  a Brandizzo^accufaua  la  mduagità  di Pom^ 
peio^biajtmaua  la  Icggierezza^e  la  fciocchezza  del 
fenato , cop  fatte  cofe  s^io  nonpoffo  recarmi  afof* 
ferirle  flaor  che  fono  in  uilla, come  potrò  io , quando 
farò  in  fenato  Jofle  nericò  ma  pogniamo  eh*  io  le  fop* 
porti  con  patienza  . quando  mi  fle  domandato , di 
iAarco  Tullio  il  tue  parere^che  conpglio prenderom 
mif  ma  lafcio  da  parte  la  faluezza  della  republica , 

' della  quale  affatto  io  mi  differo  tra  per  V acerbezza 
delle  ferite , che  ella  ha  riceuuto , e per  la  qualità  di 
que*  rimedij , cheper  curarla , le fl  apparecchiano  . 
di  Pompeio  che  farommi  l con  cui  peramente(fT  a 
che  negarlo ?)adirato  mifono.perciocbe  le  cagioni^ 
onde  gli  auuenimenti  nafeono  ^fempre  maggiore  di* 
ffiacere  arrecano, che  gli  ùefii  auuenimenti  non  fan 
no  .perche  meco  medcpmo  riuolgendo,o  per  dire  me 
gHo  giudicando  ejpre  quefli  mali,de*  quali  che  altri 
maggiori poflono  ritruouarfif  per  opra , e colpÀ  fua 
àuuenuti,peggiori  talento  io  haueua  cantra  di  co* 
dui^che  cantra  Cefare  mcdepmo  . e come  a*  prede* 
cejfori  noflri piacque, che  piu  triflo , c piu  dolorofo 
foffe  tenuto  quel  giorno, nel  quale  feguì  la  fconpttd 
ad  Aglia  fche  jquello , nel  quale  Roma  fu  prefa  per 
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- tffere  que^o  danno  da  quelV altro  proceduto  , onde 
ueggiamo  che  ancor  bora  l'un  giorno  come  di  pejU 
imo  augurio  e maledetto , e dall'altro  generalmente 

- non  fia  ha  notitia  ueruna^coft  io  ^rammentandomi  de* 

* peccati^che  in  dieci  anni  egli  ha  commejii^  fra*  quali 

Uijt  comprendeua  parimente  quell'anno , che  fend'io 

- difefo  dacoftui,  (per  dire  piu  piaceuolmente  ch'io 
pojfo)in  eftrema  miferia  mipofe^  e conofcendo  la  te^ 
meritarla  trafcur aggine^  la  negligenza  che  a queflo 
tempo  egli  ufaua^  nonpoteua  con  lui  non  adirarmi  • 

' ma  homai  di  quefle  cofe  me  n è la  memoria  fuggita , 
a que'  benefici penfo^che  da  lui  viceuuto,penfo  etian 
dio  a quel  che  fi  richiede  aU'honor  mio , conofco  piu 
tardiin  uero  ch'io  non  uorreiper  rijpetto  delle  let* 
tere^  ragionamenti  di  B albo ^ma  fcorgo  chiaramen 
te  che  ad  altro  i penfieri  di  Cefare  non  tirano , ne  ti 
rarono  giamaiyche  ad  ammazzare  coftui.ìo  dunque^ 
fe  uno^come  ferine  Homero  , hauendogli  la  madre ^ 
t madre  ch'era  dea^detto, 

C ome  ad  Ettore  haurai  data  la  morte^ 

Tu  àncora  hai  da  finire  i giorni  tuoi,  . ; > 

riffiofe  egli  alla  madre , , \ 

C ontento  di  morir, poi  che  al  compagno 
Non  ho  nella  fua  morte  fouuenuto  . 

Cr  io  come  pojfo  mancare  a queilo  mio  non  folamen 
te  compagno,ma  benef attorei  come  pojfo  non  fouue 
nire  ad  un'huomo  cofi  riputatoiad  uno,  che  copgiu 
fia  cagione  difendeia  me  pare  che  cofi  fatte  occafio* 
nifi  debbano  comprare  con  la  ulta  ifteffa.ma  in  que* 
tuoi  miglior,  cittadini  io  n on  porto  piu  fidanza  nijju 


\ 
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fidane  punto  homai  mi  curo  delgiudicio , o deU'dni^ 
mo  loro,  ueggo  quanto  prontamente  dinanzi  a co* 
dui jì  apprefentino^e peno  per  apprefentarp . pimi 
tu  che  que’  uoti  che  porfero  a Dio  i municipij,  accio  • 
che  Pompilo  acquipajfe  ilbenepcio  della  fanit4,pe* 
no  di  appareggiarp  a quePe  allegrezze , che  bora 
per  la  uittoria  di  Ce  fare  p f annoila  paura , dirai , 4 
ciò  fare  gli  fopigne . anzi  dicono  eglino  ^ che  paura 
alhorali  commojfe  » mapiamo  attendendo  quel  che 
farà  feguito  a Brandizzo  , indi  potrebbe  auuenire  ^ 
che  mi  nafeerebbe  il  modo  a conpgUarmi,  CT  a.  feria 
uerti  altre  lettere,  . Stafano, 

C I C E R O N E A D A T T X C O * ^ 

X- 

In  F I N o adhoranonciinoueUa  alcuna  del* 
le  eofe  di  B randizzo  . Di  Roma  Balbo  mi  haferitto 
come  egli  auuifaua^che  Lentulo  il  confolo  haueffe  di 
già  paffuto  il  mare , e che  Balbo  il  minore , il  quale 
giua  per  ritruouarlo.nonfojfegiuto  a tempo,  il  che 
effo  Balbo  il  minore  haueuagia  intefo  in  Canupo^et 
haueuane  fcritto  a lui  a Roma,  efoggiunfe  che  tre 
milla  fanti,  i quali  erano  Pati  aUa  guardia  di  Alba , 
per  la  uia  Minutia  fe  notano  paffuti  nel  campo  di 
Curtio, della  qual  cofa  hauerglietu  fcritto  Cefare,e$ 
inpeme,  che  in  brieue  eglip  truouerebbe  in  Roma . 
io  furò  quel  che  tu  mi  conpgliupi , ne  anderò  bora  4 
nafeondermi  in  Arpino . benché  uolendo  io  cbc’l  mio 
Cicerouep  uepijfein  Arpino  la  togafehietta , io  erd 
perualermi  con  Cefaredi  quepa  feufa  medepma  « 
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ittdL  egli  fi  recherà  forfè  a dijfUccr  e ^perche  a do  fa* 
re  io  non  babbi  piu  tofto  eletto  Roma,  e nondimeno^ 
•h  s'io  conuengo  abboccarmi  con  lui , non  ui  ha  luogo 
nijfuno  piu  atto  di  quejio  a tale  effe tto^alh ora  confi* 
ìu,p  dereremo  al  rimanente^ciot  et  a che  luogo^e  per  che 
f uid^ear  a che  tempo . Domitio , per  quel  cVio  inten* 
Wt'  rfo  J?  trnoua  nel  Cofano^e^per  quanto  fi  ode^tutto  ad 

ordine  per*nauicare  7 fe  alla  uolta  di  Spagna , io  nel 
|«ii  biafimo , fe  alla  uolta  di  Pompeio^  io  nel  commendo , 
tek  fon  ben  certo  che  piu  tofto  n andrà  in  qualunque  luo 
ilf  go^che  doue  s'habbi  a uedereCurtioftl  quale  tocche 
U difefi , non  pojfo  condurmi  a riguardarlo  in  uifo  • 
che  dirò  io  de  gli  altri  i ma  per  mio  configlio  non  ci 
. / ftendiamo  piu  oltre^  accioche  non  ifeopriamo  la  col* 
pa  di  noi  medefimi^che^per  hauere  amato  Roma^cioè 
tuli  la  patria , cr  hauere  creduto  che  douejfe  Vaccordo 
\jf»  feguire^ci  fìamo  condotti  a tale , che  bora , chiufa  U 

uia  al  fuggire^  ci  truouiamo  effere  nelle  mani  del  ni* 
ilf  mico  . Tornito  ch'io  hebbi  di  fcriuere  queUa  pifto* 
)M  la,  furono  di  Capua  recate  lettere  che  quefte  cofe 

tiijtl  conteneuano.Pompeio  ha  ualicato  il  mare  con  tren* 
(in  t4  milla  fanti,  che  haueua  confeco , i due  confoli , c* 
iAIK  tribuni  della  plebe  ^hanno  fattoli  medefimo  con  tut* 

0^^  ti  ifenatori,  i quali  gli  hanno  tenuto  compagnia , ne 
fiflf  fono  ite  le  mogli , e' figliuoli . dicefi  che  s’imbarcò  a 
. doi  di  Karzo»  dal  qual  giorno  in  poi  hanno  regnato 
uenti  Settentrionali. ci  uien  detto  che  quelle  naui,di 
(10  cui  non  fi  è feruito , tutte  le  ha  0 /pezzate  od  arfe.di 
ijtf*  ciò  Lucio  Metello  tribuno  della  plebe  in  Capua  ne  ha 

rUeuuto  lettere  da  Clodia,  fua  fuocera  , la  quale  ha 
**  DO  pari  nenie 
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parimente pajjato  il  mare,  prima portaua  V animo  ci 
rico  di  maninconia , cr  ingraue  cordoglio  mi  dimo* 
raua^et  a ciò  mi  fojjìigneua  la  cofaper  fe  JìejJa^no  po 
tendo  io  rifoluermi  a prendere  partito  ueruno  , ma 
hora^dopò  che  Pompeio  cr  t confoli  fono  ufeiti  d*lti 
Ha , non  foto  mi  pugne  , ma  mi  traffigge  il  dolore  , 
No/t  ho  piu  ardito  il  cuor  alma  pauenta . 
io  ti  affermo , e credimi , chUo  non  fono  in  meffeffo  , 
cof\  uergognofo  è V errore  ^che  mipare  di  hauercom 
me ffo. ch’io  babbi  lafciato  di  gire  in  comgagnia  pri* 
mieramente  di  un  pompeio , qualunque  partito  fi 
hdueffe  prefo , di  poi , de’  buoni  cittadini , quatun* 
qua  Vimprefa  fojfe  fiata  da  principio  poco  auuedu* 
tamente  goucrnata  te  mafiimamente  che  la  moglie 
ifieffajafigliuolaj  Ciceroni  fanciulli,  per  amore  de' 
quali  piu  tìmido  mi  rendeua  a commettermi  alla  for 
tuna , amauano  piu  tolio , e mi  confortauano  Van* 
darui,riputando  eglino  che  non  folo  fojfe  feonuene* 
note  il  rimanere,ma  indegno  etiandio  della  perfona 
mia. che  quanto  a evinto  fratello , egli  era  ufato  di 
dire , che , qualunque  partito  io  mipigliafii,  e conue 
heuolegli pareua^e  di  bonifiima  uoglia  era  pre^o  a 
feguirlo.hora  da  capo  lego  le  tue  lettere, e leggen* 
dole  prendo  alquanto  di  conforto . le  prime  mi  am* 
monifcono,e  mi  pregano,  ch'io  non  corra  a qualche 
firboccheuole  confìglioje  ultime  mi  mofirano  Valle* 
grezZà  che  tu  fenti, perch’io  fia  rimafo, mentre, che 
io  le  leggo , minore  infamia  parmi  che  fia  la  mia , 
ma  folo  mentre  ch’io  le  leggo , di  poi  riforge  di  nuo 
uo  il  dolore , e famifi  dinanzi  gli  occhi  l’imagi* 
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ne  <fct  mio  peccato. per  la  qual  cofa  il  mio  Pomponio^ 
io  ti  prego  afjvttuof amente , che  tu  uoglia  fcemarmi 
cofì  fatto  dolorerò  diminuirlomi  al  meno  col  porger* 
mi  0 confoUtione,o  conjìgtio,  o qualunque  altro  ri* 
medio  tu  ti puoi^ma  che  uoglio  io  credere  che  tu  pof 
fafo  pojfa  huomo  uiuenteiipena  homaiche  potreb* 
be  un  iddio,  lo  ueramente  i queùo  attendo  fdi che  t^ 
mi  ammonifci^  e (peri potermi  uenire  fatto^che  Cefo, 
re'mi  conceda  il  non  andare  in  fenato,  ^qualunque 
uolta  fi  deliberi  cofa  in  pregiudicio  di  Pompeio , ma 
temo  non  impetrarò.  Purnio  nè  uenuto  da  lui^  (ac* 
fioche  tu  [appi  quai  fono  coloro , che  noi  feguitia* 
mo  ) rapporta  come  il  figliuolo  di  Quinto  Titiniofi 
truoua  con  Ce  fare , dice  che  Ce  fare  mi  rende  gratie 
maggiori, eh  40  non  uorrei.quel  tanto  che  egUricer 
ca  da  me,  con  poche  parole  in  uero , ma  piene  di  fo* 
fianza , tu  puoi  conofcerlo  dalle  fue  lettere  . grande 
infeliciti  fu  la  mia , che  con  la  febbre  tu  tigiacefii , 
noi  ne  haueremmo  ragionato  infieme  , e fra  Cuna,  t 
l'altro  ci  faremo  rifoluti  in  qualche  deliberatione  . 
ma  lafciamo  flare  quello  eh’ è paffuto , intendiamo  al 
rimanente,  di  quejìe  due  cofefono  infino  ad  bora  ri* 
mafo  ingannato,la  primajellajperanza  ch’io  baue* 
ua  che’ l fatto  fi  doueffe  comporre , # 

per  liberare  la  uecchiezza  nojlra  da  quelnoiofo  peti 
fiero,  dipoiconofceua  che  Pompeio  prendeua  ifare 
una  crudele , e perniciofa  guerra . riputaua  in  uero 
cofa  da  miglior  cittadino  , e miglior  huomo,  il  fofjv* 
rire  piu  tofto  qual  fi  uoglia  tormento  , che  non  diri 
d intrauenire  come  principale  à cofi  fatta  crudeltà, 
j D D z ma 
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m pure  di  truoudrmiui preferite,  pare  che^  non  che 
altro  , ma  il  morire  ijìcffo  men  male  farebbe  flato  , 
che*l  rimanermi  in  compagnia  di  cofloro.penfa  dun* 
que  Attico  mio  intorno  a quefle  cofe  '^e  penfaiii  di 
maniera, che  tu  ni  pigli compenfo, qual  fl  voglia  ai* 
uenimento  co  maggior  fortezza  di  animo,  che  que . 
fio  dolorejoflerommi.  Stafano . 

» 

CES'ARE  IMPERATORB  ? 

V a Cicerone  imperatore,  ^ 

j.  ' 

H A V E N D o folamente  veduto  il  noflro  Tur 
nio.ne  hauendo  egli  potuto  ne  parlarmi,  ne  udirmi 
agiatamente,  perciochc , mandate  avanti  le  fante* 
rie  io  ne  caminaua  in  gran  fretta,  nondimeno  io  no 
ho'potutopaffarepiu  oltre  Jenza  fcriuerti , e man 
darlo  lui,che  da  parte  mia  ti  ringratiajfe  . benché  fo 
migliante  ufficio  f babbi  e ffejfe  volte  fatto,  e , per 
quanto  io  mi  uego,pa  per  farlo  anco  piu  Jj>eflo,  ta* 
li  fono  i meriti  tuoi  uerfo  di  me.  Sopra  tutto  da  tc 
chieggo , che, rendendomi  iofievro  di  dovere  in  brio 
ue  ejjere  a Rema  fui  tu  faccia  ch'io  pojfa  vederti , 
accioch'io  pojfa  fervimi  del  conpglio  tuo, del  favo 
re  della  riputatione,e  finalmente  dell'aiuto  da  ogni 
cofa.torno  donde  cominciai. s' io  tiferiuo  in  fretta^ 
e brieuemente  ,h  abbimi  per  if cu  fato . da  Furnio  in* 
tenderai  il  rimanente , Stafano. 
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Io  TI  haueuafcrittounaUtttrd^pcrmdnddT* 
la  a dodeci  di  Marzo,  ma  quel  giorno  non  parti  co* 
lui^col  quale  uoleua  mandarla,  e rìjieffo giorno giuik 
fe  quel  ueloce  corritore , di  cui  Saluio  detto  hauem 
ua.quejìim^ arrecò  le  tue  copioftjìime  lettere  Je  qua 
li  mi  hanno  una  certa  uirtii  infiiÙato^onde  io  mi  reg* 
go  in  piedi  .percioche  non  ofo  dire  ch'elle  habbino 
in  me  del  tutto  riuocate  le  fmarr ite  forze.,  ma  tu  bai 
ben  operato  lo  effètto , ch'io  ho  detto , cr  io  homai 
( credilo  ime)  piu  non  miro  , che  à projf>erofo  fi* 
ne  i miei penfieri  riefeano , imperoch'io  ueggio.^  che 
mentre  uiueranno  quefH  due , e quefio  [oh , noi  non 
fiamo  per  godere  la  republica  giamai . ond'io  ne  piu 
ffiero  di  do  nere  menare  uita  tranquilla  , ne  rifiuto  di 
fojjèrire  qual  fi  uoglia  affirezza  * portaua  foto  te* 
menza  di  non  commettere  qualche  cofa  uitupereuo* 
per  dire  meglio^  di  non  hauerla  di  già  camme f* 
fa.  tien  dunque  per  fermo  che  le  tue  lettere , hanno 
partorita  la  falute  mia,  ne  folamente  quefiepiu  lun* 
gbe,  le  quali  parlauano  in  modo.,  che  cofa  ne  piu  di* 
ftitìta , ne  piu  perfetta  io  non  uidi giamai , ma  quelle 
etUndio  piu  brieui , le  quali  di  fomma  contentezza 
mi  fono  àate  cagione, ueggendo  ejfere  lodato  da  Se* 
filo  quel  configlio , che  mi  ho  prefo  . e tu  infieme  bai 
porto  all’animo  mio  grandifiimo  contento  Japendo 
io  e quanto  tu  mi  ami,  e quanto  bene  tu  conofei  quel 
che  al  diritto,^  aU'honejio  fi  richiegga.  ma  per  tor 
nare  aUa  tua  piu  lunga , ella  non  folamente  à me , 

DD  j 


" DILLIPIST*  AD  attico 

ntd  4 tutti  i triUi  hd  aUeggiaU  queUd  mdtiinconid^che 
portdUdmo.  là  onde  io  mi  reggerò  fecondo  il  tuo  con 
figliole  dimorerommi  nel  Formiano^accioche  o uenen 
do  à Romd , non  pdid  ch'io  gli  Jìd  ito  incontro,  o slo 
noi  uedrò  ne  qui, ne  iui,  ftimi  ch’io  hdbbi  fchijfdto  di 
uederlo.  Do«e  mi  conforti  à chiedere  da  lui,  che  mi 
conceda  ch’io  hdbbi  quel  riguardo  à Vompeio , che 
ho  hduuto  4 lui.  tu  conofeerai per  lettere  di  Balbo, 
e di  Oppio, che  io, già  è buona  pezza,di  ciò  fare  non 
manco  . di  quefte  lettere  te  ne  ho  mandato  le  copie, 

€ parim'tte  di  quelle  che  Cefare  fcriffe  loro  con  buon 
fenno,  nefo  come,effendone  egli  di  fenno  cofi  fuori . 
ma  doue  non  mi  uenga  fatto  d’impetrare  ciò  da  Ce* 
fare , ueggo  che  tu  farejìi  di  parere , ch’io  mi  dej^i  ì 
trattare  la  pace , di  che  io  non  mi  rimarrò  per  tema 
che  periglio  non  me  ne  fegua , che  poi  che  a tanti  ne 
foggiacciamo,  perche  non  debbo  io  uolotieri  à quel* 
lo  ijpormi,  e contentarmene , dal  quale  tanta  lode  ne 
nafea.  ma  temo  di  non  fare  co  fa  molerà  à Vompeio , 
e che  egli 

il  capo  di  Medufa,  fiero  moflro , 

Dinanzi  à gli  occhi  miei  non  apprefenti . 
percioche  il  nojiro  Vompeio  con  marauigliofo  ardo* 
re  appetifee  dipgnoreggiare  aU’ijieIJaguifa,  chep* 
gnoreggiò  Sida.  dammi  fede  in  ciò, dicolo  per  eh’ io’l 
fo , percioche  di  niffuna  cofa  fi  lafciò  mai  cofi  inten* 
dere,  comedi  quella,  uuoi  dunque , mi  dirai , tenere 
compagnia  a un  fi  fatto  huomoi  muouemi  à ciò, ere*  . 
diio  4 me , non  il  benefìcio  riceuuto , ma  la  cagione 
della  imprefa  .fi  come  feci , quando  difefi  Milone, 


^Udndo^ma  non  uo  paffar  piu  oltre. dunque  Vimpre^ 
fa  non  ègiufta  f anzi  ègiuftifima  . ma  fie  gouerna* 
ta,  ricordati  di  quel  ch'io  dico,  con  tutti  que'  modi , 
che  peggiori  po^ono  ritruouarft . primieramente,  lo 
intendimento  fuo  è di  fare  che  Roma  e la  Italia  ne  pe 
rifcano  difame,apprejp),  di  guadare  e di  abbruggU 
re  i campile  di  mettere  a facco  le  foftanzc  de'ricchi. 
ma  poi  ch'io  temo  le  medepme  rouine  dalla  parte  di 
Cefare,riputerei,doue  io  nonfo^i  tenuto  a Pompe* 
io  per  que' benefici, che  da  lui  riconofco,elfer  meglio 
a [offerire  in  Roma  qual  fi  uoglia  auuenimento , ma  x 
tanto  megli conofco  obligato,  ch'io  non  mi  attento 
correre  rifchio  di  effere  riputato  ingrato,  benché  tu 
ancora  quefia  mia  openione,  giufia  cagioni  affegnan 
do, hai  approuata.  Del  trionfo  mi  accordo  al  tuo  pa 
rere.  del  quale  io  ne  Ufcierò  e facilmente,  CT  uolon 
fieri  ogni  penfiero  r ottima  openione  giudico  che  fia 
la  tua,doue  credi,che, mitre  procaccieremo  il  trion 
fo,fi  andcrà  maturando  il  tempo  del  nauicare  a Pont 
peio.fe  però,dirai,egli  haueri  poderofe  forze  .hai* 
le  neramente  ancor  piu  poderofe , cfcVo  non  penfa*, 
ua.e  quàto  a que{lo,puoi  hauerne  buona Jfieranza» 
che  ti  prometto. fe  fi  truouerigagliardo,ch'eglifpo 
glierà  l'Italia  fi , che  pure  un  coppo  non  ui  rimar* 
rk.e  tu  dunque, dirai,  uorrai  in  ciò  ejfergli  compa* 
gno  f certamente  contro  ilgiudicio  mio,e  contragli 
effempi  di  tutti  gli  honorati  antichi . ne  tanto  per 
aiutare  quella  fattione , quanto  per  non  uederque* 
fia  defidero  partirmi . percioche  non  hai  da  penfare 
che  le  operationi  di  cofioro  habbino  da  effere  ne  me 
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diocrmente  tnaluagie^  ne  di  una  medepma  natura^ 
benché  qual  di  quejie  cofe  non  ti  è palefe^che  tolte 
uia  le  leggi  JgiudiajJl  fenato, non  può  ne  la  repu* 
blica^ne  lo  fiato  de"  priuati  contrafiare  alle  libidini^ 
aU' audacie ^aUe  jpefe^aUe  pouertà  di  molta^  e molto 
pouera  gente,  partianci  dunque  o bene^  o male  che 
fia  difpofio  il  tempo  à nauicare.  bench'io  intendo  di 
feguire  in  ciò  parimente  il  parere  tuo.  ma  certamen 
te  partianci, percioche  noi  /apremo  quel  che  di  [ape 
re  depderi , e quel  che  farà  feguito  à Brandizzo  . 
KaUegromi  fommamente , fe  però  fu  bora  luogo  di 
raUegrarp,  che  gli  huomini  da  bene  commendino  le 
cofe  da  noi  infino  ad  bora  operate,  e che  eglino  fapm 
pino  non  ejferci  noi  partiti  d'italia.  lo  porrò  /oUed 
tudine  maggiore  intorno  allo" nuefiigare  che  pa  di 
hentulo,ho  commejfo  quefia  cura  à Filotimoyhuomo 
foriere  che  fa  troppo  il  buon  cittadino. Refiami  à di 
re  que(lo,che  per  auuentura  egli  commenderà  à mi 
carti  materia  di  fcriuere,  percioche  non  fi  può  bora 
di  altra  cofa  fcriutre  che  di  quefia , e di  quefia  che 
fe  ne  può  dire  piu  di  quato  fe  nè  dettoima  perche  e 
l" ingegno  porge  materia,  (dico  in  uerità  quel  ch'io 
fento)  e l'amore  infiemementefil  quale  le  forze  del* 
lo  'ngegno  mio  rende  ancor  maggiori , ua  dietro  te- 
nendo il  tuo  fide , e fcriuimi  quanto  piu  puoi.Sento 
alquanto  di  dilf>iacere,  che  tu  non  m'inuiti  à uenire 
con  teco  in  Albania,  non  effendo  io  compagno  rincre 
fceuole.  mafia  fano,che  fi  come  tu  hai  bifogno  di  fa 
re  efercitio,  e d'ugerti,cofi  ho  io  bifogno  di  dormire^ 
hauendomile  tue  lettere  ilfonno  renduto.Sta  fano, 
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Cicerone  adAttico, 

Cenando  ioa  X.  Il  di  Marzo^  cr  dppun 
tù  di  notte^  St^io  mi  arreccò  una  tua  brieue  lettcn 
ira.  che  flai  tu  bora  cercando  i Lucio  Torquato  fi  é 
partito. egli  fi  fono  partiti^non  che  Lucio  ^ma  Aulo^ 
c molti  altri  parimente . In  quanto  mi  [crini  de'  ra^ 
gionamenti'che  ne  cerchij  tengono  i Keatini,  duoU 
mi  che  nel  campo  Sabino  fi  Jfiarga  la  femente  difu^ 
tura  uccifione.  Noi  haueuamo  altre  fi  inte forche  mol 
ti  fonatori  fi  truouauano  in  Roma . dimmi , faprefitt 
forfè  la  cagione ^ch e gli  ha  fojpimti  ad  ufcirgli  incon 
tro  f In  quejìi  luoghi  è una  opinione^  nata  piu  toHo 
da  congiettura^che  da  mejfaggieri^o  da  lettere^che 
Cefare  / X X di  Marzo  debba  ritruouarfi  4 Fora* 
mie.  bora  io  uorrci  in  mia  compagnia  hauere  queU 
la  Minerua^cheferiue  Uomero  ejferfi  trasformata  in 
Mentore^  da  cui  potefii  domandare , 

Vorrei  Mentore  mio  che  mi  mo^lrafii, 

Jl  modo  c'ho  4 tenere  in  abbracciarlo^ 
io  no  penfai  mai  4 cofapiu  difficile,  penfoui  per^^  ne 
truouerommiy  rijpetto  a'  maliy  affatto Jf>rouiftOy  ma 
fa  di  fiar  fano.percioche  io  fiimo  che  hierifojfe  quel 
giomOy  che  fuole  la  febbre  affalirti . 

Cesare  a Opio,  et  a 
Cornelio. 

Rallegromi  in  uero  che , come  per  let* 
tere  mi  mofirate^  cofi  ne  lodiate  fommamente  quelle 
eofe^ebefifono operate éCorfinio.  lofeguirò uolen 
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ddudd  quelle  tu  potrai  conofcere  il  de  fiderio  che  por 
td  Cefare  di  ridurjt  4 cocordia^  e di  rimetterjì  in  bua 
nd  pace  con  Pompeio , e parimente  come  egli  babbi 
V animo  in  tutto  rimojjo  dall'ufare  crudeltà . di  che 
fentogran  piacere  fi  come  debbo.  Di  te  e della  tuafe 
de,e  cariteuole  natura^  hai  à credere  il  mio  Cicero* 
ne, ch'io  ne  ho  l'ijìejfa  openione,  che  tu  medejìmo  ne 
hai, cioè  ejjere  difdiceuole  aUa  riputatione,CJ’  aU’uffì 
do  tuo  il  prendere  l'armi  contro  colui, da  cui  uai  prè 
dicando  hauere  cojìgran  beneficio  riceuuto. io  porto 
certe zzd,mercè  della  jìngolare  humanìtà  di  Cefare^ 
che  debba  egli  ancora  lodare  quefio  coiai  fatto , c 
che  debba  infìeme  contentarji , non  entrando  tu  in 
niffuna  parte  deUa  guerra  con  tra  lui,  ne  hauendo  te 
nuto  compagnia  a gli  autterfari  fuoi.edi  quefio  non 
folamente fi  contenterà  procedendo  da  fc,  chefei  ta 
le  e tanto  huomo,ma  etiandio  per  fua  gentilezza  ha, 
conceduto  a me  fielfo,ch'io  mi partifii  da  quello  efer 
cito , ebdueua  a guerreggiare  contro  Lcntulo , o 
neramente  Pompeio , da'  quali  benefici  grandifiimi 
riconofeo , cr  hammi  di  piu  detto  bafiargli  affai,  fé 
togatohauefii procurato  i fuoi  affari  di  Roma , con* 
cedendomi  ch'io  facefii  il  medefimo,  s'io  uolefii , del- 
le cofe  loro  . la  onde  io  tratto  bora  in  Roma  tutti 
(fatti  di  Lentulo,e  fofiengone  tutto  il pefo,  e non  mi 
co  loro  di  quell'ufficio,  fede, e pietà,  ch’io  pojfo . ma 
penfo^e  credo  che  il  penfiero  non  m'inganni  ^ che 
ci  fia  pure  qualche  fferanza  di  pace  , tutto  che 
paia  il  contrario  , effendo  Cefare  di  quel  buono  ani* 
monche  dobbiatjio  defiderare  che  fia.  il  perche  fon  di 
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gli  Jì  conuien  fare  ^cioc  di  procacciare  ^tantoflo  che 
arriud  in  Roma^  di  condurre  Popeio  a rimetterli  in 
buona  pace  con  ejfo  lui^ci  rimarremmo  di  confortar 
ti  a uolerti  intramettere  in  quefii affari , accioche 
co  ageuolezza  e riputatione  maggiore  per  mezzo 
tuOjChe  fei  con  amldae  di  jiretta  amifià  congiunto^ 
tuttofi  fatto  fi  cochiudejfe^o  fe  d'altra  parte  noiaui 
fafiimo  che  Ce  fare  foffe  per  fare  il  contrario, et  ha 
uefiimo  notitia  che  egli  uolcjfe  pure  guerreggiare 
con  Pompeio,ti  coitfigliaremmo  non  mai  a prendere 
l'armi  contro  colui,che  in  te  cofi grandi  benefici  ha 
ueffe  operato, fi  come  fempre  ti  pregamo  a nongucr 
reggiare  con  Cefare  . ma  potendo  noi  ancor  bora 
piu  tofio  imaginarci,che  fapere  quel  che  Cefare  fia 
per  farfi, altro  configlio  non  pofiiamo  darti,che  que 
fio  .cioè  effere  difdctto  alla  tua  dignità , etaUafede 
eofi  manifefia  ai  ogniunojl  prendere  l'armi  contro 
qual  fi  uoglia  di  que'  due,i  quali  c ofi  flretti  CT  af* 
fettionati  amici  ti  fono,  e quefto  tegniamo  perfer 
mo  che  Ce  fare, mercè  della  fua  huuianità^fta  forte* 
mente  per  commendare. noi  nondimeno  Je  concorre 
rai  in  quella  fentenza,  fcriueremo  a C efare  che  ci 
dia  cotezza  di  quSto  egli  è per  far  intorno  a cio.il 
quale  doue  ci  rifponda,  ti  daremo  incontinente  aui 
fo  del  parere  noilro.e  farenti  chiaramente  conofee 
re,che  noi  que'  configli  ti  porgiamo, eh  e poffono  al 
l'honor  tuo , e non  al  fatto  di  Cefare  utilità  grSdif 
fima  partorirete  penfiamo  che  Cefare,per  effere  uer 
foifuoi  cofi  cort,efe  t e benigno  ^fe  ne  contente* 
tà.  Stefano . 

, Cicerone 
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Cicerone  ad  Attico^ 

A*  X V rfi  Aprile  riceuei  tre  tue  lettere^  fcritte 
cr  igU XI  delmefe.  ond’io rijponderò  prima^ 
mente  alla  piu  uecchta  . lo  lodo  il  parere  che  hai 
ch’io  faccia  jpetialmente  foggiorno  nel  formiano  , 
€ parimente  ^quando  ciò  richiederà  il  bi fogno,  ch’io 
nauichi per  uia  del  mare  Adriatico,  per  lettere,co* 
me  dianzi  ti  fcrifi,  ho  ricercato  da  Balbo , in  qual 
modo  iopotejìinon  impacciarmi  ne’  maneggi  della 
fepublica , fenza  offèndere  la  uolontà  di  Ce  far  e é in 
quanto  tu  mi  commendi , però  ch’io  t’ho  fcritto  me 
hauere  pofto  dimenticanza.  4 quelle  cofe , che  fece  e 
dijfe  per  lo  adietro  il  nofiro  amicojo  neramente  cojt 
mifò,anzi  dipiu  non  mi  ricorda, che  quelle,  di  cui  tu 
fai  mentione  ,fu}fero  da  lui  operate  giamai  in  pre* 
giudicio  di  me  fieffo,percioche  troppo  maggior  f or* 
za  uoglio  c babbi  appò  di  me  l’obligatione  de*  bene 
fici  ch’egli  mi  ha  fatti,  chel  dolore  dell’ingiuria  che 
mi  ha  porto . facciamo  dunque  fi  come  à te  pare , 
e , recandoci  in  noi  medefimi , riguardiamo  homai 
l’utilità  commune  di  amendue  noi.  Io  non  mi  riman* 
go  di  penfare  diligentemente  alle  mie  quefhoni , 
cr  hauuene  di  quelle  che  à foluerft  fono  malageuoU 
affai . De*  miglior  cittadini  ,fiane  cofi  àpunto  come 
tu  uuoi , ma  tu  fai  quel  prouerbio  che  fi  cofiuma  . 
Dionifio  à Corinto,  li  figliuolo  di  Titinio  è conCefa 
re.  Doue  pare  che  tu  tema  non  forfè  i tuoi  còfigli  mi 
dijpiacciano  *,  io  ti  giuro  neramente, che  altro  piacer 
re  non  fento  che  qucUo,ch'io  mi  prendo  dal  configlio 
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H<o,e  idllc  Uttere.U  ondefa^ft  come  mi  decenni,  di 
non  rimanerti  diferiuermi  tutto  quello  ^che  ti  uerri 
neUamente.nijfunacofdpuòduuenirmi  che  maggio 
re  contentezza  mi  arrecchi.  Vengo  bora  aUafecon 
da  lettera,mal  credi  del  numero  de'  foldati . ClodU 
ha  fcritto  il  doppio  piu , che  per  la  uerità  non  era  , 
èfalfo  parimente  che  le  naui  fieno  fiate  arfe.  In  qui 
to  commendi  i confoli Jo  ancora  commendo  l animo  , 
Wd  riprendo  il  configliod^ercioche  la  partenza  loro 
ha  cagionato,  che  affatto  fi  è refiato  di  piu  trattare 
la  pace, intorno  la  quale  io  nandaua  confiiderando  • 
per  la  qual  cafa  io  ti  ho  rimandato  il  libro  di  Deme 
trio  fcritto  in  materia  di  concordia',  CT  hoUo  dato  4 
rilotimo.hora  io  porto  certezza  che  una  pernitiofa 
guerra  ci  foprafiia.  la  quale  commincieraa  mofira^ 
re  i fuoi  dolorofi  effetti  dada  fame,  e nondimeno  dot 
gomi  di  no  intrauenire  a quefia guerra, la  quale  tati 
to  fcelerata  ha  da  effere,  che,  fendo  co  fa  nefanda  il 
non  nodrire  coloro , che  generati  ci  hanno  , i nojht 
piu  riputati  cittadini  hanno  in  animo  di  fare  perire 
di  fame  la  patria,  la  quale  è la  piu  antica  madre , e 
di  piu  riueréza  degna, che  qual  altra  fi  fia. ne  quefia 
mia  temenza  nafee  da  ^qualche  openione , eh  io  mi 
babbi , ma  da'  ragionamenti  che  eglino  fiefii  in  pre» 
fenza  di  me  hanno  tenuto . tutta  quefia  armata, che 
fi dpprefid  in  Alejfandriajn  Colche,in  Tiro,in  Sido 
ne, in  Andro, in  Ciprojn  Panfilia,  inLicia  , in  Ro* 
di,in  Scio,in  Bizantio,in  Lesbo,alle  Smirne,in 
letOyin  C o,ad  altro  fine  non  fi  raguna,che  per  toglie 
re  le  uettouaglie  aU'ltalia,  e per  occupare  tutte 
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te  pfouincU  che  producono  frumenti . ma  come  uer 
ri  egli  pieno  di  mal  talento^maf  imamente  contro  co 
loro^che  defiderauano  la  falute  dalla  patria, come  fc 
coloro  abandonato  Vbaucjfero , che  appunto  da  lui 
fono  flati  in  abandoìio.  ondejlandoio  dubbiofo  in* 
torno  a quanto  mifìconuenga  operare  ,muouemi 
grandemente  quell' amore, eh' io  gli  porto . il  quale 
fe  non  fojfe, meglio  farebbe  morire  nella  patria,che 
cercando  di  conferuarla^dijiruggerla.  De’  luoghi 
pofli  al  Settentrione,cofi  è,come  tu  auifì.temo  che 
l’Albania  nanfa  infejlata.ma  qual  luogo  della  Gre 
eia  fimi  tu  che  non  debba  ejfere  faccheggiatofeon* 
dopa  cofa  che  Pompeio  p uanti in palefe , e dimo* 
fri  a’  foldati,che  nel  donare  ancora,chcfa  Cefare, 
egli  è per  auanzurlo  .E*  lodeuole  in  uero  quel  ricor 
do  che  tu  mi  dai,a  non  fecondare  cop  in  tutto  le  ua 
glie  di  Cefare , quand'io'l  uedrò , anzi  parlare  in 
quel  modo  ch'è  diceuole  aUagrauiti  mia  . io  mi  ri* 
foluo  a non  douerfare  altraméte  . Penfo  di  girne  in 
Arpino, abboccato  ch'io  mi  farò  co  lui,  accioche  per 
auuentura  o non  mi  ritruouafi  qui,qtiàdo  egli  ui c4 
pitajfe,non  uada  correndo  hor  qua , hor  la , per  uia 
cop  maluagia.Mi  uien  detto  chc(come  tu  fcriui)Bi* 
buloèuenutoa  Roma,  e fe  nè  partito  a'  XII  del 
mefe.Tu  mi  fcriuiper  la  terza  lettera  che  tu  atten* 
deui  Filotimo,  ma  egli  p diparti  dame  a' XI II  del 
mefe.indiè auuenuto,chepiutarditifono  fute  da* 
te  le  mie  lettere,  che  incontanente  haueua  ferino  in 
rUfofa  di  quella  tua.  Cop  auifo,come  tu  fcriui,  che 
Domitio  foggiami  in  Cofano , e che  nonp  fappi  a 
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qual  fine  miri  il  fuo  dijfegno. Quello  inf arnese  maU 
udgio  piu  di  ogni  altro  , che  ua  dicendo  poterfi  dal 
pretore  ragunare  i comitij  confolari^tale  è ne’  ma* 
neggi  della  republica^qualfu  fempre  . onde  tengo 
per  certo  che  quejio fignifichi  C efare per  quelle  let 
tere^  di  cui  ti  ho  mandato  l' esempio  ^neUe  quali  feri 
ue  di uolerfi feruire  del  C o n s i G L i o mio.md 
pogniamo  che  quello  fia  detto  in  uniuerf ale. foggiti 
gne  del  Favore,  quejla  mi  pare  una  fcioc* 
chezza^ma  fecondo  Vauifo  mio  egli  finge  per  ren* 
derfifauoreuoli  alcuni  fenatori^nel  dir  delle  fenten* 
ze •della  Ki  pvtat  i o n e Jorfe perche  nella  mia 
fentenzajendo  io  fiato  confole,  ui  è auttorita  mag 
giore  . conchiude^  dell' A.  i v T o in  tutte  le  co- 
/c,  quello  ho  io  comminciato  a penfare^  letto  ch'io 
tnhebbi  le  tue^che  fia  0 quel  che  ho  dettolo  cofa  no 
molto  dijfomiglianteypercioche  a lui  importa  molto^ 
che  no  fi  uenga  allo' nterregno.il  che  gli  uienfatto^  ' 
fe  i confoli  fono  creati  da'pretori.ma  ne'  nofiri  libri 
truouiamo  fcritto^non  ejfere  lecito  che  non  che  i con 
foli^ma  i pretori fiefii  non  pojfono  da'  pretori  effere 
creatile  ciò  non  ejfere  auuenuto  giamai . quanto  a* 
confoli^non  ejfere  lecito  per  quejla  cagione,  perche 
uno  c'ha  maggior  potenza,non  è lecito  che  fia  crea 
to  da  uno  che  l'habbi  minore  ^quanto  a'  pretori,per 
quefio^che  fono  creati  con  tal  forma  di  parole , che 
fieno  compagni  de'  confoli , de'  quali  e la  potefià 
maggiore. non  farà  gran  fatto  che  egli  uoglia, ch'io 
neproponga  in  fenato  con  la  mia  fentenza,  per 
non  contentarfi  ne  di  Galba , ne  di  Sceuola , ne  di 
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CdjUo^ne  di  Antonio, 

Aprifi  alhor  [otto  <t  mici  piè  U terra, 
ma  che  horribile  tempejia  ci  foprajiU , tul  ucdi . 
quando  io  [apro  certo  quai  fieno  que'  fenatori,chab 
bino  paffuto  il  mare , darottene  auifo . Quanto  alla 
prouifione  de*  frumenti , hai  buon  parere , tenendo 
che  non  fi  poffa  farla  fenza  il  mezzo  delle  rendite 
publice,  e non  fenza  cagione  di  coloro,  che  egli  fono 
d’intorno,  domandandogli  ciò  che  l’appetito  chiede 
loro,e[di  una  pernitiofa  guerra  hai  temenza , Defi* 
dererei  di  uedere  il  nojhro  Trebatio , quantunque  tu 
mi  ferina  ch’egli  non  ff>era  nulla  di  bene  . cui  ti  pre* 
go  a còfortare  che  affretti  la  uenuta^percioche  e mi 
tornerà  in  gran  concio  Je  egli  ne  uerrà  a me , prima 
' che  Ce  fare  arriui. Quanto  alla  poffefiione  di  Lanui* 
no  , tofio  che  intefi  detta  morte  di  Fumea , defiderai 
chequalch’unde’ mieiil  compraffe,fi  neramente, 
doue  la  republica  fojfe  per  flare  inpiedi^ne  però  pen 
fai  a te,  che  fei  tutto  mio,  f apendo  che  fei  ufato  d’in* 
formarti,prima  che  conchiudere, in  quanti  anni,  da* 
frutti  che  fi  traggono  dalle  pojfefiioni,fi  riinborfano 
quei  danari,  che  comprarle , ui  fi  Jfendono , e ueg~ 
gendo  io  quel  tuo  libretto,non  foto  di  Roma  , ma  di 
Delo,oue  tu  ferini  le  jfefe  che  fai  ne’  tuoi  poderi , e. 
V utilità  che  tu  ne  caui.nondimeno,tutto  che  effa  pof 
fefsione  fia  diletteuole  ,e  uaga,reputo  che  uagUa  me 
no,chenonfaceual’anno,chel\arcettinò  fu  confo* 
lo, quando  io, per  rijpetto  d^tta  cafa,che  albora  haue 
uainAniio,  auifauachecotefii  horticetti  douejfero 
porgermi  diletto  maggiore, e recarmi  minore  jfefa 
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^he  s'io  hduefsi  fatto  rifare  il  Tofcolano.  io  glie  ne 
ho  proferito  14705  feudi . operai  per  uia  di  afsicu* 
ratore^ch  e gli  conpgnajfe  la  pojfef sione , hauendoU 
w meffa  in  uendita  in  Antio , non  uolle . ma flimo  che 
’O  ^ tutti  quefti  poderi  peno  caduti  a baffo  prezzo  per  la 

Affi*  grettezza  del  danaio  , a me  neramente  tornerà  in 
gran  concio  , ò per  dir  meglio  a noi , fe pe  che  tul 
lipi  compri . ma  non  ijprezzare  le  fconcie  fpefe  fatteui 
etiti  per  dentro  J luogo  molto  bello  a uedere.  benché  tut 
te  quepe  cofe  paiommi  di  già  dePinate  a douere  effe* 
re  diprutte . ti  ho  fcritto  in  rijfoPa  di  tre  lettere  • 
!ifif  ma  éo  appettando  le  tue , percioche  elleno  inpno  ad 
t (I  bora  fono  paté  ilfoUenimento  di  mia  uita . il  giorno 

prf  del  giuoco  di  B acco . 
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fòfi  Mancami  affatto  materia  da  fcriuerti^per* 
liìp  cioche  io  non  haueua  intefo  cofa  niffuna  di  nuouo , 
CT  haueua  il  giorno  inanzi  fatto  ripopa  a tutte 
^ le  tue . ma  conciopa  cofa  che  la  maninconia  non  foto 
Kf  mi  toglieffe  il  dormire , ma  ne  pure  anco  fofferijfe 
ni  chefenza  dolore  grandifsimo  io  mi  ueghiafsi , quap 
rt/  per  ragionare  con  teco  , da  che  nafee  tuttoH  ripofo^ 
'ifj  ch'io  prendono  comminciato  a fcriuere , fenza  fa* 
tj$  pere  io  medepmo  di  che  materia  fcriuere  io  mi  uolef* 
^ /?.  forfennnato  parmi  effere  {lato  da  principio, ne  co* 

^ fa  ueruna  piu  mi  tormenta,che  in  tutte  le  cofe,ueg* 
Iji  gendo  la  caduta  ,anzi  la  rouina  di  Pompeio , io  non 
Ji,  Vhabbi,a  guifa  di  faldato  priuato.feguito,  uidilo  a' 
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di  Gennaio  di  paura  ripieno,  conobbi  <ptel 
giorno  iHejfo  oue  tirajferoipenpcrifuoi.ne  dipoi^co 
falche  facejfe , mai  mi  piacque , cr  andò  fempre  ne 
gli  errori  continouàdojenza  maipenfare  ad  altro  , 
che  al  fuggirete  per  conchiudertiji  come  negl'in» 
namoramentip  repa  di  amare  cuip  uede  effere  lor* 
da,o [cioccalo  poco  adorna, cop  l'atto  brutto  di  quel 
la  fuga , e di  quella  trafcuragine  dallo  amore  di  lui 
mi  rimolfe,percioche  nijfuna  cofa  efaceua^  che  do* 
ueffe  ragioneuolmente  indurmi  a tenergli  nel  fug* 
gire  compagnia.hora  l'amore p depa , bora  il  dep* 
derio, che  ho  di  luijopencre  nonpoffo.horanonpun 
to  i libri,con  le  lettere,nonlafcienza  mi  gioua  . il 
perche  e giorno  e notte,aguifa  di  quell'uccello,  rif^ 
guardo  il  mare, e bramo  di  jfiegare  l ali . guPo  gli 
amari  frutti  che  ha  prodotto  la  temerità  mia. beche 
qual  temerità  fu  quellafche  cofa  feci  io,che  dajom* 
ma  conpderatione  non  procedeffe  ? percioche  doue 
nonpmiraffe  ad  altro, che  alla  fuga,uolentieri  an* 
cor  io  mi  farei  dato  a fuggire, ma  ne  fui  jfauentato 
dal  uedere  una  crudele  e pernitiofaguerraja  quale 
di  che  qualità  s'habbi  ad  ejferejnpno  ad  bora  nijfu 
no  uiha,chefe  nauuegga.qual  minacele p fono  fat 
te  a'  municipijf  quai  nominatamente  agli  huom  da 
benef  quai  pnalmente  a tutti  coloro,che  rimapfof^ 
ferofeome  ufaua  egli  di Jpejfo  dire,SiUa potè,non  po 
trò  iofma  a me  panno  piu  ferme  nella  memoria  quel 
le  ragioni. maluagio  Tarquinio,H  quale  incitò  Por* 
pena, incitò  Ottauio, incitò  Mamilio  contro  la  patria 
crudele  Coriolano,  che  andò  da  W olfei per  aiuto , 
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éuo  cittadino  Temiftocle^cbe  uoUe  piu  tofto  morire^ 
federato  Hìppia^figliuolo  diPijìilrato , che  moriy 
combattendo  contro  la  patria^neUa  battaglia  di  M4 
ratone.è  bé uero^che  SiUa^Mario^e  Ciana  diriritta* 
mente  operarono  ^e  forfè  anco  a ragione. ma  fu  mai 
della  loro  uittoria  crudeltà  maggiore  i fu  cofa  mai 
piu  dolorofal  ho  fuggito  io  una  fomigliante  guerra^ 
e tanto  maggiormente  , perdoche  io  mi  auuedeua 
che  a cofe  etiandiopiu  crudeli  s'intendeua , e di  già 
/5  apparecchiauano.  fo^ertebbemi  egli  il  cuore  già* 
mai  di  condurre  le  genti  di  Geti,  e di  Armeni , e di 
C olchi  a*  danni  di  quella  città , di  cui  conferuatore 
mi  addomandarono  alcuni^  alcuni  padre  i foUereb* 
temi  dico  di  ridurre  a ftrema  fame  i miei  cittadini , 
c di ejfere  cagione  del guafi amento  d' Italia  f fouue* 
niuami^cojlui  ejfere  mortale^et  àpprejfo  potere  etiatt 
dioforgere  molti  accidenti ^onde  egli  ne  foffe  di  uitd 
^entOyla  doue  io  jlimaua  che  la  città  nojira  infìeme 
col  popolo,  per  quanto  fojjvrijfero  le  forze  no/ìrcy 
doueffe  con feruarft  eternamente,  e nondimeno  ap* 
pogiauamicontinouamente  a qualche  jferanza 
come  quegli  che  auifaua,douerjì  la  contefa  ridurre  4 
qualfiuoglia  partito  piu  todo.che  ne  Ce  far  e com* 
mettere  cofi fcelerato  male^ne  Popeio  cofi  maluagio 
peccato. in  altro  flato  fono  bora  le  cofe  publice,in  al 
tro  le  mie.  parmi  che'l  fole  fi  come  è fcritto  in  una 
tua  lettera,ne  fla  caduto  del  cielo,  e come  di  un  ama 
tato, mentre  in  lui  dimora  lo  ffirito^ufap  di  dire  ef* 
ferui Jferanza  di  uita , cefi  io , infino  a tanto  che 
Pompeio  dimorò  in  ltalia,non perdei  mai  la  fperan* 
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Z<t>di  quejia  mU  openione fono  rimafo  ingannato  , 
e,  per  dirti  il  ueroj'età  homai  dalle  lunghe  fatiche 
aia  quiete  piegando y hammi  intenerito  V animo  con 
quel  dilettOyChe  l' affetto  delle  cofe  domeflice  mi  por 
ge . nondimeno ydoue  ben  con  periglio  io  conuenga 
prouarlo.prouerò  certamente  fe  mi  può  uenir  fatto 
di  uolarmene  uia  di  qua . era  forfè  richiefio  cWio 
mandaci  prima  ad  effètto  queffo  mio  penjìero  , ma 
le  cofe  che  tu  mi  fcriueitiy  e Jopra  tutto  Vauttorità 
tua  da  do  fare  mi  hanno  rimojfo , percioche  fend'io 
giuto  a quello  luogo ^ho  riuolto  un  uolume  di  tue  Ut 
tereje  quali  io  tengo  fotto  Jtgillo,  e ferbole  con  gru 
diffima  diligenza,  cr  era  copfcritto  in  quella  che  mi 
fcriueUi  4’  X I X di  Gennaio  . Ma  ffiamo  ueden» 
doychep  faccia  Pompeio  yCr  à qual  fine  fi  riefcano 
i fatti fuoi . imperoche  fe  coftui  abandoneri  VltaHa^ 
fari  male  in  uero^  e, per  mio  parere , fconueneuoU 
mente^ma  alhor  a finalmente  ,e  fi  potrà  mutare  prò* 
pofito  .quejìo  mi  ferini  quattro  giorni  dipoi^che  noi 
ci  dipartimmo  di  Roma  . apprejfo  a uentiuno  cefi 
ferini  P V R chel  noftro  Pompeio.come  ha  aban* 
donato  Roma^cofi  non  abandoni l’Italia.,  quelgior* 
nomedepmo  tu  mi  mandi  altre  lettere  per  le  quali , 
hauendoti  io  domandato  configlio , dijlefamente  mi 
{pieghi  il  parer  tuo  y percioche  elleno  coficonten* 
gono  . M A uengo  al  configlio  che  tu  m*addoman* 
di  .fe  Pompeio  lafcia  l’ Italia , {limo  che  fia  da  ritor 
tiare  i Roma,perciochey  quando  fi  porri  mai  fine  al 
gire  erradotquefio  mifiè  del  tutto  fermato  nella  me 
moria,  et  bora  ueggio,  che  la  guerra  non  bari  mai 
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fine.t  ci  conuerrk  mifereuolmente  fuggircj  il  che  t% 
chiami  errare^uolenio  diminuire  l'effètto  con  U pa* 
rola.feguono  le  deX.  XV 1 1 di  Gennaio ^ueridice  co 
me  un’oracolo.  I o , /è  Pompeio  rimane  in  Italia , e 
no  fegue  l’ accordo  ^jiimo  che  fari  una  lunga  guerra^ 
ma fe  abandona  l’italia,penfo  che  ft  apparecchi  per 
Vauuenire  una  guerra^  la  piu  affra , che  mai  f offe  . 
di  quejia guerra  adunque , che  cefi  ajfra^e  fra’  cUm 
tadini  ha  da  cjferejo  fono  affretto  ai  efferne  parte* 
cipe^ad  efferne  compagno, G"  a dami  aiuto. apprejfo 
<t*XX  indi  Gennaio/Jfendoti  rapportatepiu  cofe 
intorno  al  conffglio ,che  prenderebbe  PompeiOyCon* 
chiudi  una  tua  lettera  in  queff  a guifa  • lo  per  me 
non  ti  conpglierei , che  tu  parimente  ti  deffi  a fug* 
gire  yfefie  che  Pompeio  abandoni  l’Italia  ^ perdo 
che  facendolo  y tene  feguiri  periglio  grandiffimo^ 
ne  per  queffo  punto  digiouamento  porgerai  alla  re* 
publicdyi  cui  non  e dubbio  che  fei pergiouare  molto 
neU’auuenirefe  ti  eleggerai  di  rimanere . qual  e co* 
lui  che  ami  affvttuofamente  la  patria , e che  porti 
quell’animo , che  a’  buon  cittadino  è richieffo , cui 
Vauttoritk  di  un  huom  prudente , CT  amico  con  fo* 
miglianti  ricordi  non  mouejfe  f dipoi  a*  'K'X.Vldi 
GennaiOydomandandoti  dinuouo  conJìgliOymi  ri* 
ffondi  per  tale  maniera . 1 n Quanto  mi  ricerchi  < 
qual  di  quelle  due  cofe  mi  reputi  piu  gioueuole , io 
reputo  neramente  che  la  fubita  partitdyC  la  ffraboc* 
cheuole  andata  ne  à te  y ne  a Pompeio  medefmo  fia 
utile yma  per igliofa  ad  amendue . e piu  profitteuole 
ffimo  chepayl’effere  uoil’un  da  V altro  feparati  ^ e 
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fidrutnedapìu  luoghi  ojferuando  gli  auucnimenti 
delle  cofe.ma  certamente  io  reputo  che  a uoi  brut* 
to  e biafimeuole  partito  fu  il  penfare  aUa  fuga. . a 
quejìo  brutto  e bUfmeuole  partito  Jono  già  dot  an» 
niychepompeioui pensò,  tanto  uago  è T animo  fuo 
di  regnare  a guif a che  SiUa  regnò  ^ e già  gran  tem* 
po  aH’uccifione  de'  cittadini  intende,  dipoiyfe  l'auU 
fo  non  m'inganna , hauendomi  tu  fcritto  coiai  co* 
ft  generali  y cr  ejfendomi  paruto  y che  tu  mi  pgnU 
ficafsi  il  lafciare  l'Italia  , con  efjiacci  parole  ciò 
mi  fconpgliy  e mi  feonforti  j’x  X di  debraio . 

I ouer amente  per  nijfuna  lettera  tifignificai  mai; 
cheypartendo  Pompeio  d'italia , tu  inpememente  ne 
partifsi.  ofe  io  tei pgnipcai/uij  non  dico,  inconPan» 
te  y ma  pazzo  . foggiugi  poi  in  un'altro  luogo  della 
fieffa  lettera . Altro  non  rePa  che  fuggire  , 
nel  che  non  reputarne  reputai giamai , che  ti p con^ 
nenga  fargli  compagnia . cr  intorno  a tutta  quella 
deliberatione  mi pieghi  il  parer  tuo  piu  fottilmente 
per  lettere  di  XX  V 1 di  Febraio.  S E Manio  Lepi 
do,e  Lucio  Volcatio  rePano  in  Italia , fon  di  pare* 
recheui  pre^i,  p neramente  ^ che^  effendo  faluo 
FompeiOy  efermandop  in  qualche  luogo  ,tu  lafci  que 
pafehiera  di  mortifera  gente  y e piu  toào  ti  elegga 
di  effere  uinto  con  lui  in  battaglia , che  regnare  con 
quep' altro  fra  tanta  confuponCy  quale  è quella  che, 
per  quanto pfeorgeyha  da  feguire. molte  cofe  dipu* 
ti  che  a quepa  fentenza p confanno . apprejfo  nelp*. 
ne  della  lettera  coft  ferini.  M a fcytu  diciy  Lepido  e 
Volcatio  ne  partono  i non  fo  certo  che  conpglioio 
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mi  ti  ditt.ciò  che  dunque  auuerri^e  ciò  che  tu  farai , 
iopenfcrò  che Jìa  hen  fatto. fe^doue  eglino  jì parti/ 
fero^  tu  hauefi  dubbio  di  quello  , che  fare  mi  fi  ri 
chicgga,hora  certamente ^poi  che  non  partono, al^ 
cun  dubbio  non  dei  hauerne.di  poi , a punto  in  fui 
XX  VI  I di  febraio  per  tal  manderà  mi 
ferini . Fra  tanto,  fommi  fermamente  a credere , 
che  tu  jìa  per  foggiornare  nel  ¥ormiano,percioche 
molto  agiatamente  potrai  iui  attendere  il  fine.a  cui 
quejla  contefa  fi  riefea . dipoi  al  primo  di  Marzo , 
che  egli  haueua  di  gii  dimorato  cinque  giorni  4 
Brandizzo  . A l H o r a potremo  prendere  par* 
titoje  non  mica  con  nojiro  intero  arbitrio  Jì  almeno 
con  minore  rij^etto,che  fe  difauuedutaméte  con  lui 
ne  partirai,  apprejfo  a*  midi  Marzo  fcriuendo* 
mi  brieuemente,perciocbe  la  febbre  era  alhora  per 
djfalirti, nondimeno  ragioni  con  meco  in  quejla  gui 
/<t.  D o M A N I fcriuero  piu  a lungo , cr  rijpon* 
derò  ad  ogni  cofa.dirò  nondimeno  ch’io  non  mi pen 
to  del  coniglio  che  ti  ho  dato  intorno  al  rimanere, e 
come  quejlograue  e noceuole  mi Jìa.nodimeno,per 
cioch’io  {timo  che  ciò  jìa  {luto  men  male  che  a parti 
re.io  non  muto  fentenz^,e  mi  rallegro  che  tu  jìa  ri 
mafo»  ma  di  nuouo  riforgendo  V affannone  temendo 
iodinonhauere  operato cofa,che biajìmeuole fojjè 
a V.di  Marzo  per  cojì  fatta  maniera  tu  mi  ferini. 
N o K D I M £ N O c tton  mi duolc  che  tu  non  fÌ4 
in  compagnia  di  Pompeio.fe  dipoi  il  bifogno  richie 
derà,non  jie  dijjicile.v  a lui,  in  qualunque  tempo 
tuui  uadajarà  fortemente  a grado, ma  quejlotan 

to 
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to  ti  dicoje  coHuiylt  come  egli  ha  cominciato^  cefi  fe 
guira  in  operare  il  rimanente  con  fincerità , con  té» 
peranza,con  prudenzajo  conpdererò  ben  bene^  cT 
affai  maturamente  penferò  intorno  alC utilità  nofira^ 
a’  1 X di  Marzo  mifcriui^che*l  nostro  Peduceo  lo» 
da  parimente ^chHo  non  mi fìa  intramejfo  in  cofa  nif  ■ 
funata  cui  auttorità  appo  di  me  tiene  gran  forza  , 
da  quejhe  tue  lettere  io  ne  prendo  il  mio  conforto,re 
cando  me  ftejfo  a credercy  che  infino  ad  bora  io  non 
babbi  commeffo  difetto  ueruno  . difendi  pur  tu  Vaut 
torità  tua,  non  contra  di  me,  che  non  fa  bifogno,ma 
cantra  altrui . infin  qui  non  ho  commeffo  difetto 
ueruno  ,guarderommi  di  non  commetterne  nelTau» 
uenire,  cr  à ciò  non  mancare  tu  di confortarmiui , 
cr  impiegaui  , per  porgermi  giouamento  , ogni 
tuopenfiero  , fino  ad  bora  non  fi  haueua  noueUe 
della  tornata  di  C e fare . Io  col  fcriuerti  quefie  lette 
re,  ho  fatto  fe  non  altro  , al  men  quefto  profitto , ho 
lette  tutte  le  tue , onde  ho  riceuuto  conforto  .Hai  i 
fapere  come  il  nofiro  Lentulo  fi  truoua  à Pozzuolo, 
il  che  effendofi  intefo  da  un  certo  mandante,  che  di* 
cena  hauerlo  conofeiuto  nella  uia  Appia,mentre  egli 
dperfe  alquanto  la  lettica , tutto  che  àpena  pareffe 
uerifimile , nondimeno  ho  mandati  ragazzi  a Poz* 
ZUolo,perinueftigarne,  e diedi  loro  lettere  da  por» 
targli.  bannolo  a gran  fatica  truouato  che  fi  fìaua 
nafeofio  dentro  a fuoi giardini , cr  hammi rmanda» 

^ to  lettere,  per  le  quali  marauigliofe  gratie  rende  ì • 
Cefare. dicendo  hauere  commeffo  a Gaio  Cedo  quan 
to  doueffe  dirmi  intorno  a"  fuoi  penfierUo  V affetta» 
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iti  hoggi^cioè  a XIX  di  Marzo  . il  giorno  che  fi  ce 
lebrano  i giuochi  della  dea  PaUade  è uenuto  Matio 
parimente  a truouarmi^perfona  in  uero^  per  quanto 
d me  nè  paruto , temperata  cr  auueduta , fo  bene 
che  fi  è fempre  giudicato^che  egli  fempre  piu  d'ogni 
altro  babbi  lodata^  e configliata  la  pace . io  non  ti 
po([o  jpiegare  con  parole  come  egli  fi  biafimi  le  cofe 
che  fifannOiC  come  fieramente  fi  tema  quella  fchie* 
ra  di  perfone^che  tu  chiami  gente  mortifera.lo  do* 
pò  lungo  ragionamento  fon  uenuto  4 mojirargli 
quella  lettera  di  Ce  fare , il  cui  efempio  gii  ti  man* 
daiy  cr  hoUo  pregato  che  mi  interpretajfe  la  mente 
diCefare  in  quelle  parole^oue  mi  ferine  di  uolerfifer 
uire  del  configlio  mio ^del  fauore^delia  riputatione , 
e dell'aiuto  i tutte  le  cofe.  hammi  rijfofto , che  non 
dubita^che  egli  non  mi  ricerchi,  dell' aiuto  mio^e  del 
fauore^neUa  prattica  della pace.uoglU  ìddio^che  in 
quefta  miferia  della  republica , io  pojfa  produrre 
qualche  effètto  degno  di  buon  cittadino  . Matio  ue 
rumente  teneua  per  certo , che  quefta  [offe  la  mente 
di  /»r,  cr  egli  prometteua  di  douernelo grandemen 
te  confortare. Ma  il  giorno  inanti  Cr.afiipede  era  ue 
nuto  a parlarmi Jl  quale  diceua  efferfi  d*  V I di  Mar 
Zo  partito  di  Brandizzo^et  bauere  iui  Ufeiato  Pont 
peio.il  che  etiandio  uien  detto  da  coloro, che  indi  fi 
fono  a gli  V 1 ìldel  meje  partiti  in  una  cofa  tutti  fi 
accordauano,e  Crafiipede  ancora,  il  quale, hauendo 
come  ha  un  accorto  intelletto, ha  potuto  comprende 
re  i parlari  de'  Pompeiani,dicendo  tutti, che  eglino 
parlauano  minacciofamentf,che  erano  adirati  con* 

tro 
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tro  i migliori  cittadini , e cbe  erano  capitai  nimici 
de"  municiptj^che  non penfauano  ad  altro  ^ che  ad 
uccifione^cr  a rojjomigliare  i modi  di  SiUa^  e fog* 
giugneuano  che  Lucciole  tutta  la  Grecia , e [opra, 
tutti  Teofane  giuano  dicendo  le  piu  fiere  cofedci 
mondo^e  nondimeno  tutta  la Jperanza  della  faluez 
za  nojlra  dimora  in  loro io  ftò  fempre  con  Cani 
mo  rifuegliato^ne  mi  prendo  alcun  ripofo , V per 
fchiffare  quefle  peftifere  per fone, de  fiderò  di  ritrua 
uarmi  con  coloro^  le  cui  maniere  fono  affatto  diuer 
fe  dalle  nojlre.e  qual  reputi  tu  cofifcelerato  male^ 
che  Scipione^e  Faufto^e  Libone  fieno  per  lafciare  d 
dietro  fi  cui  creditori  uien  detto  che  fi  cofigliano  in* 
peme,e  quale  ingiuria  flimi  tuje  faranno  uincitoriy 
che  non  fieno  per  fare  a cittadinife  qual  uiltk  parti 
che  fia  quella  dell’animo  del  noflro  Pompeiofe  uien 
detto^chefa  penfiero  di  gire  in  Egitto  , e nell’ Aram 
bia  Felice, e che  ha  lafciato  il  primiero  proponimen 
to  della  Spagna^  intendefi  cofe  mofiruofe  , le  quali 
poffono  efferefalfcy  ma  certamente  e queke  recano 
rouina^e  quelle  non  producon  faluteAo  commincio 
homai  a defiderar  tue  lettere. dopò  che  fugimmo  di 
Roma^tu  non  flefii  mai  tanto  a fcriuermi . Io  ti  ho 
mandato  la  copia  di  quelle  che  io  fcrifii  a C e fare  ^ le 
quali  porto  iperàza  c’babbino  a produrre  qualche 
buono  effètto.  Sta /ano. 
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LIBRO  IX. 

Cicerone  Imperatore 
a.  Cefare  imperatore. 

Tosto  ch’io  lej?»  tue  lettere^  che  dalnojiro 
Furnio  riceuei  ^ per  Uguali  michiedeui^  ch’io  mi 
trouafii  in  Rowu,  per  rijpetto  che  ti  uoleui  feruire 
del  confìglio  e deUa  riputatione  mia , minor  maraui 
glia  prendei^ma  quel  che  tu  ti  uolej^i pgnijìcare  con 
quelle  due  parole  Jauore^cr  aiuto  ^ andana  meco 
ntedepmo  riuolgendo  nell’ animo ^er a però  daUd  /pe* 
ranz<i guidato  a quel  penfiero^cb’io  auifaua , mercè 
della  tua  marauigliofa.e  fingolare  fapienzà  ^ ejfere 
tuo  intendimento  che  fi  trattajje  della  quiete , della 
pacete  della  concordia  de’  cittadini,  et  a cotale  ma^ 
neggio  ftimaua  ejfere  molto  acconcia  la  qualità  della 
natura  e perfona  mia.  ilchedoue  cofi pa,edoué 
qualche  penpero  ti  muoua  a depderare  la  faluezz<t 
del  nojlro  Po>npeto,cr  a rimetterlo  con  teco  in  bua 
na pace^a  procacciarne  V effètto  perfona  niffuna  cer 
tamentepiu  di  me  atta  truoueraijl  quale  come  pri^ 
ma  potefprep fempre  a conpgliare  e /«i,CT  il  fena^t 
to  ad  abbracciare  la pace,ne,fendop  comminciata  la 
guerra, punto  me  n’impacciai , giudicando  che  in 
quella  guerra  tu  fopi  ingiuffamente  offefo  contro  il 
cui  honore  conceduto  dal  popolo  Romano  gli  nimici 
cr  inuidiop  ogni  forza  adoperaffero  .ma  p corneale 
bora  non  folamente  io  procacciai  lo  accrefeimento 
tuo, ma  etiandio  piudi  ogni  altro  confortai  altrui  a 
porgerti  aiuto, cop  l'honordi  Pompeio  bora  grande 
mente  mi  muoue,percioche  alquanti  anni  fono,  che 
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io  mipropofi  di  honorurej^ecialmente  uoi  due^CT  di 
prendere  parimente  con  uoi  jlrettij^ima  amijidfi  co* 
me  hofatto^per  U qual  co  fa  io  ti  chieggo , o per  dir 
meglio , tanto  affettuofamente , quanto  pojfo  il  pm 
ti  pregale  ti  [congiuro  ^cbe  in  mezzo  de  tuoi  gran* 
dijUmi  affari  tu  impieghi  parimente  intorno  a ciò 
parte  de*  tuoi penfieri^accioche  per  tuo  beneficio  io 
poffa  effere  buono ^ effer grato , effer finalmente  pio 
neU'obligo^e  memoria^ch’ io  tengo  di  un  altro  gran* 
difiimo  beneficio. le  quai  cofe  fé  a me  folaméte  appar 
tenefferojpererei  nodimeno,ch*iofofiida  te  per  im 
petrarle^ma  a parere  mio, no  meno  aUa  tua  fede,  che 
alla  republica  fi  appartiene , che  fendo  molto  atto  a 
trattare  la  pace  , cr  la  concordia  di  amendue  uoi , c 
de*  cittadini , tu  ti  contenti , ch'io  mi  Jlia  da  parte , 
loje  per  lo  adietro  di  Lentulo  ti  ringratiai,per  ha* 
nere  tu  donata  la  falutea  colui,  che  già  la  dette  a 
mejette  bora  quelle  lettere , che  egli  moffo  da  gra* 
tifiimo  animo  mi  ha  fcritto  intorno  aUa  cortefia , e he 
neficio  da  te  operato  in  lui , da  te  riconofco  la  uita 
mia  non  altrimente,che  egliftejfo  da  te  fi  riconofca  U 
fua.hora,  fé  tu  uedi  quanto  io  uerfo  lui fia  conofcen* 
te, e grato , fa,ti  prego , che  parimente  io*  l poffa  ef* 
fere  uerfo  di  Pompeio.  Sta  [ano , 

ClCEBLONB  AD  ATTICO*  lìy 

' A*  X I X di  utarzo  io  leggeua  tue  lettere,quSdo 
mifurecata  una  pijlola  di  Lepta,  nella  quale  egli  mi 
ferine  che  Pompeio  fi  truouaV  affé  dio  intorno,e  che 
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Vufcitd  del  porto  i nimici  co  legni  l’hanno  occupata, 
nonpojfo  certamente  per  molte  lagrime .ch^io  uerfo^ 
ne  penfare^ne  fcriuerti piu  oltre. te  ne  ho  mandato  la 
copia. miferi  noi, perche  non Jìa  noi  tutti  fottentrati 
a qualunque  fortuna  gli  mandaua  il  fuo  deftinofneU 
Vifteffo  tempo  fono  fopragiunte  lettere  di  Matio  e di 
Trebatio,che  affermano  il  medepmo , i quali  a 
turne  incontrarono  i corrieri  di  Ce  fare . infelice  Wf, 
quanto  graue  è la  pena  ch'io  fofiengOjdi  modo , che 
homai  incomincio  a depderare  quel  fine, che  a Mutio 
Sceuola  ne  auuène.ma  che  còfigli  furono  i tuoi, qua 
to  honoreuoliper  me  e quanto  rifoluti,  e quanto  pru 
dentemente  confiderati  intorno  al  uiaggio  , intorno 
aUa  nauicatione,  d’intorno  aU’ abboccarmi,  e ragio* 
nare  con  Ce  fare,  tutti  furono  cr  honoreuoli,eficurù 
cr  oltre  ciò  Vinuito  che  mifacejii  a uenirne  con  teco 
in  Albania, come  fu  egli  dolce,  come  corte fe , come 
frateUeuole  i Di  Dionifio  ho  prefo  gran  muraniglia, 
hauendolo  io  apprejfo  (Li  me  in  piu  honoreuole  fiato 
mantenuto, che  Panetto  non  fu  apprejfo  di  Scipione, 
il  quale, p or tàdofì  da  trifiifiimo  huomo , ha  ffiezzato 
quefia  nofira  infelice  fortuna,  io  l’odio , CT  odieroUo 
fempremai,uolejfe  iddio  ch’io potejfe pagamelo,  ma 
ne’l  pagheremo  i fuoi  cofiumi  . fiora  io  ti  prego 
quanto  piu  pojfo  a penf are  che  partito  io  m’habbia 
prendere.l’ efercito  del  popolo  Romano  ha  d’ognin* 
torno  cinto  Pompeio,tienlo  attorniato  difofsi,e  di ar 
gini,uietagli  il  fuggire. e noi  uiuiamo  , e fia  in  piedi 
queda  cittài  tengono  ragione  i pretorifapparecchia 
no  i giuochi  gli  edili  f prefiano  ad  ufura  gli  huomiù 
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dd  beneiet  io  mi  ftò  in  ripofoUforzerommi  di  girne 
UyÀ'guifddipdzzoiporgerò  prieghi  d municipif  , 
che  [occorrano  { non  mifeguiranno  i buoniyfcher^ 
nirannomi  i leggieri  y mi  fi  auuenteranno  i doffo 
con  uiolenz<i  coloro,che  fono  di  no  aiti  defiderofi^o 
mafiimaméte  i uincitori  chi  armati  fi  trouano,  eh  e 
openione  hai dunquei  è che  dijfegno  è il  tuoìquefio^ 
di  porre  fine  à quefta  uita  d'ogni  miferia  colma,  ho^ 
ra  mi  dolgo  bora  mi  fento  trafiggere , ueggendomi 
ejfere  da  alcuni  fauio  e felice  riputato ^per  no  effere 
io  infieme  con  gli  altri  ito  aUa  guerra  fia  doue  d me 
pareilcontrario^percioch'io  non  defiderai  mai  di 
effere  infieme  con  lui  uittoriofoy  e piu  tofio  con  lui 
effer  futo  uinto  uorrei.che  debbo  io  bora  pregarti 
a fcriuermi.cr  a porgermi  colla  tua  prudenz<t , col 
tuo  amore  giouamentoila  cofa  non  ha  rimedio,  nifé, 
futi  modo  homai  mi  refia  da  foUeuarmi^e  non  fo  pure 
che  defiìderarmije  nonchemoffo  a pietà  rinimico 
fuo  la  uita  gli  doni.egli  è falfo^per  credere  mio^quet 
ragionamento  delle  naui^che  s'è  jfarfo , petcioche 
come  mi  hauerebbe  fcritto  DolabeUa  per  lettere  de 
X l I Idi  Marzo  date  in  Brandizzo  quafi  fignifimi 
candomi  di  quefio  proffero  auuenimento  Cefare^che 
Vompeio  fuggiua^  cr  era  per  imbarcarfi  col  primo 
uentoHl  che  dtfeorda  molto  da  quelle  lettterejlcui 
efempiogià  ti  mandai,  qui  neramente  fi  ragionano 
le  maggiori  [celerità  del  mondo. ma  non  ui  era  niffu 
no  che  di  ciò  piufrefche  nouelle  narrecaffe  di  Dola 
beUa.neacui.intalcofa^fidoueffe  preftare  magtt 
gior  fede.  Sta  [ano . 
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H o riccuute  tue  lettere  4’  X X I di  Marzo^  pef 

olii  ^ aj^ettimo 
fii(é  ^ prendere  l ultimo  coniglio  albera , che  haueremo 
intefo  quel  che  fie  feguito  a B randizzo.  e certo  cho 
L Vopenione  mia  col  parer  tuo  fi  accorda  ne  fi  può  fra 
Z W‘i»o  mezzo  tempo  non  dico  pigliare  proponimene 
L to  ueruno^ma  ne  anco  penfarui . auuenga  che  Dolae 
bella  per  queftefue  lettere  mi  conforti ^ch' io  riuolga 
Inanimo  a miei  ufati  penfieri . percioche  il  giorno 
auanti  che  fi  celebrano  i giuochi  divalladeè  fiato 
0 » molto  acconcio  a nauicareji  cui  fiimo  che 

ùMt  feruito .lo  non  raccolfi  i configli  tuoi , 

P^^  dolermi  di  te  , ma  per  confolare  me  fiefio , impe* 
roche  non  tanto  mi  molefiauano  quefii guai , quanto 
tfii  ilfi^fpotto  della  colpa.^  e della  temerità  mia  . bora  mo 
fono  libero  da  cofi  fatta  fojfettione.  da  che  fiimo  ef* 
fere  lontano^poi  che  co  configli  tuoi , e le  operatiom 
J ni  er  i configli  miei  fi  confanno . Doue  tufcriui\ 

tMi  medefimo , col  gire  predican 

doi  bcfiifici  di  PompeiOjChe  dal  merito  di  lui  è nato 
tìuel  tanto  ohligo , di  che  paio  ejfergli  tenuto,  com 
Ili*  • ' beneficio , che  da  lui  riceuei  Jemprt 

, e tanto  maggiormente  ciò  feci , acciò  non 
’ penfajfe,che  io  di  quelle  ingiurie  ,che  fatto  mi 
I haueua  , mi  ricordaci . delle  quali  quantunque  io 
'ili  i^<tndemente , nondimeno  donerei  io 

bora  tenere  quella  maniera  , che  tenne  egli  in 
quel  tempo  . potè  egli  aiutarmi,  e nonio  fece, 
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mjL  e dipoi  fu  mio  amico , e tanto  grande^  e per  qual 
cagione  ; io’/  fo  bcuijiimo  . io  dunque  parimente  a* 
ftuco  à lui  .credi  piu  fra  lui  e me  quejia  fomiglian* 
za  ^ che  amendue  fwho  da'  medefmi  juti  cacciati  , 
uolejfe  iddio  che  intanto  io  à luigiouare  haue^ipo* 
tuta , quanto  egli  potè  à me  . ma  nondimeno  io  , di 
quello  che  opero  ^ glie  ne  fento  obligo  grandif^imo  . 
bora  ne  io  fo  uedere  il  modo , con  cui  mi  pojfa  aiu^ 
tarlo , ne  doue  io  potefi , ueggendo  ch'egli  ua  ap>* 
parecchiandouna  cojì  pejtifera guerra  , conueneuo^ 
le  cofa  reputerei  il prejìargU aiuto,  uoglio  folamen* 
te  non  dargli  cagione  di  giufto  fdegiio , col  dimorar* 
mi  qui  ne  certamente  potrei  o ueder  mai  quejìejìfat 
te  cofe , le  quali  di  già  tu  puoi  con  la  mente  imagi* 
narti , 0 ritruouarmi  prefente  i cotanti  mali . ma  ho 
prolungata  la  partita,  per  quello  rijpetto,  che  diffi- 
cilmente  l'huom  fi  parte  ffontaneamente  d' un  luo* 
go,  quando  non  ha  fferanza  alcuna  di  poterai  ritor* 
tiare  . percioche  io  ueggio  cofiui  coft  ben  fornito  di 
fanteria , e di  caualleria,  di  armate,  di  aiuti  di  Tran* 
cefi  , iquali  diceua  Matio  ( con  tutto  ch'io  auifi  che 
diceffe  il  falfo')  ma  pur  diceua  che  fiobltgauano  di 
mantenergli  gente , e cau4U  à fue  ffiefe  per  dieci  an* 
ni.  ma  pogniamo  che  quejio  fio.  falfo  . egli  ha  di  cer* 
toun  numerofo  e fercito , ne  per  mantenerlo  egli  fi 
feruirà  degli  tifati  tributi, CT  entrate  publice,ma  di 
tutto  l'hauere  de'  cittadini,  aggiugniui  molta  confi* 
denza  che  Pompeio  ha  di  fe  flejfo , la  pocafermezzd 
ch'è ne' buoni,  iquali  l'odiano  , percioche  auifano 
che  egli  fia  con  loro  adirato  à ragione,  ma  ne  cofiui^ 

perche 
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Tjt  parche  egli  hd  dato  J}>eranza  maggiore  de  gli  ejjtt 

Bit»  ti  , ne  colui  qut  , che  gii  L’amarono , piu  l’amano. 

niatmuntcipij^CrUgentedelcontado  colui  terno* 
c£UB’  tio^  e cojiuijitt  bora  amano  . la  onde  ^uejhi  mi  pare 
tanto  ben  guarnito  , che  quando  ben  egli  non  poift 
pio  { uincere^  nondimeno  , in  che  modo  pojja  effer  uinto^ 
io  per  me  ne  fo  uedere  .maio  t^mo  non  tanto  le  lu* 
fifighe  dicoHui^quanto  la  uiolenza .percioche  quan 
É doi  tiranni  pregano  ft  come  dice  Platone  stufai  che 

«Itti  tfijJememente  commandano . ueggo  che  tu  non  lodi 
)lat  luoghi  fenzaporto.i  quali  ne  a me  ancora  fo* 

mari  disfaceuano,  ma  io  mi  uipoteua  nafeondere , et  ef* 
({{(.!  ferui fedelmente  feruito . le  quali  cofe  Ho  potej^i  ha, 

^tandizzo^piu  uolontieri ui flarei^ma  non 
■ j ut  e modo  alcuno  dipoteruijlare  occultamente,  ma 
di  ctoft  comeferiui^quando  ne  fapremo.  agli  huom 
da  bene  non  curo  molto  d’ifcufarmi , e che  cene  fon 
KÌti9  quelle , che  Sejìo  mi  ferine  che  eglino  fanno , e che 
0^  uengon  fatte  loro? come  dilicate^  come  magnifiche  f 

mafiano  buoni  quanto  (ì  uoglino^non  fon  o migliori 
^ di  noi^dorrebbemifefojfero  piu  forti. Quàto  al  La 

0 uuino  di  Fameajo  errai^e  fu  un  fogno  il  tenerlo  per 
jitai  Troiano  , ho  uoluto  comperarlo  per  14705  feudi . 

^ Wrf  e di  piu  ualore . depdererei  nondimeno  che  tul 

coprafii/io  uiuedefiijfieràza  alcuna  di  poterlo  go 
^onofeerai  da  quel  libretto^chefi  è rinchiu 
fo  nette  lettere , le  mofiruofe  cofe  noi  ogni  giorno 
intendiamo  il  noftro  Litulo fi  truoua  a Pozzuolo^ 
ne  uuole  ejfere  ueduto,per  quel  che  Cedo  racconta, 
u e che  altro  fare  gli  è ricbieltof  la  mutationé  dette  co 
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fe  di  Corfinio  gli  da  j^auento.  Stima  di  hauere  fatto 
per  Pompeio  quanto  gli  fi  richiedeua^muouef  per  il 
beneficio  diCefare , muouefiperò  molto  piu  per  gli 
auuenimenti  che  feorge  douerne  feguire . Potrò  io 
dunque  cop  acerbe  cofe  foflenere  fdouunque  io  mi 
uolgo  ^indiueggio  f ergere  qualche  infelicità  ^ ma 
nijfuna  ue  ne  ha  maggiore  diquefa  . Pompeio  ha 
mandato  Gneo  Magio  a trattare  la  pace , ne  però  il 
nimico p rimane  di  oppugnarlo  . cofach'ionon  ere* 
deua.  ma  ne  ho  lettere  da  Ealbo^  il  cui  efempio  ti  ho 
mandato  . leggi  di  grafia  quell' ultimo  capitolo  delle 
lettere  di  e^o  Balbo  ^ che  fa  tanto  Vhuom  da  bene  ^ 
cr  4 cui  il  nopro  Pompeio  ha  donato  un  luogo  da  po 
terni  fabric are  giardini^  et  a cui  di  noi  non  l'ha  egli 
antipopo  in  molte  occaponi  f onde  libero  grane 
papion  di  animo  ne  foBiene.ma  perchetu  non  babbi 
adeggere  ilmedepmo  due  notte  , ti  rimetto  aUefue 
lettere*DipàceJo  ne  ho  perduto  ognijferanz<t.'Do 
labella  per  le  fue  lettere  de' "X-V  di  Marzo  d'altro 
non  mi  parla  che  di  guerra  . perfeueriam  dunque  in 
quel  nopro  primiero  proponimento  ^ tutto  che  al* 
tro  che  miferia , e differatione  in  fe  non  contenga  , 
poi  che  nello  par  qui  è miferia  di  ogni  altra  mag* 
giore,  S tafano* 

BjAlbo,  aCicer.oneImperatoré. 

Da  Ce  fare  habbiamo  riceuuto  lettere  molto  brie 
uìj.a  cui  copia  ho  traferitto  qui  di  fotto. dalla  hreui* 
tà  loro  tu  potrai  prendere  argomento  quSto  egli pd 

occupato^ 


I 


0 

mi: 

ttj|f 

iifffj 

P«ni 

a«ii 

«p«i 

0 

fèr 

itlei 

iiif 

!WÌ 

0. 

uà 

Dk’t* 

(fif 


L I B R.  O IX.  1^7 

occupato, hauenJo  egli  di  cofa  tanto  importante  tan 
fo  brieuemente fcritto.Se  altro feguirà  di  nuouo,do 
nerottene  auijo  incontanente  . C e fare  ad  Oppio, et 
a Cornei  0»  A*  1 X di  Marzo  iogiunfi  a Brandizzo, 
fonami  accampato  [otto  le  mura . Pompeiojì  truoua 
dentro  da  B randizzo , mbha  mandato  Gneo  Magio 
per  trattare  di  pace , bogli  riffoflo  quel  tanto , che 
mi  è parato  di  ciò  ho  uoluto  incontanente  auifarue^^ 
ne  . tojio  ch’io  commincUrò  a prendere  j}>eranz<i  di 
far  qualche  profitto  intorno  all’ accordo , ue  ne  darò 
contezza  immantenente. fiate  fani , 

Ho  KA  il  mio  Cicerone,  poiché  un’altra  uolta 
fono  entrato  in  Jperanza  di  pace , che  grane  pafiion 
di  animo  credi  tu  ch’io  foftenga , per  paura  che  qual 
che  nuouo  accidente  non  forga,  per  impedire  Veffet* 
to.,diquejla  pace.percioche  io , truouandomilonta* 
no,uadopro  il  defiderio, altro  no poffo.che  s’io  potef 
fi  ejfere  con  ejfo  loro , potrebbe  effere  che  l’opera 
mia' partorirebbe  alcun  frutto  . hora  neUi  affettare 
miftruggo.  stafano. 


Cic'erone  AD  Attico.  l/Z~ 

A * X X V di  Marzo  ]ti  mandai  Vefempio  deUe 
^ lettere, che  Balbo  fcrijfe  a me^  e di qucUe  che  Cefare 

fcriffe  a lui.quel giorno  medefimo  fopragiunfero  let 
f tere  da  Quinto  Pedio  fcritte  in  Capua , per  le  quaH 
mi dice,ejfergli  fiate  recate  a’  XIII I di  Marzo  let* 
tere  di  C e fare  fcritte  in  cotal  guifa.  Pompeiofi  tiene 
dentro  dalla  terra,  noi  habbiam  pofio  il  campo  uicU 
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no  aUe  porte.  fìf4tichUmo  per  trarre  a fine  un*altric 
impreja , CT  intorno  a cui  conueggniamo  /pendere 
molti  giorni  per  la  profondità  del  mare , ma  nondi^ 
meno  u intendiamo , ponendo  da  parte  ogn^altro  af- 
fare , dell  una  cr  altra  punta  delporto  noigittiamo 
degranfafi^  per  costringere  Pompeio  a uarcare  in» 
cótanente  oltre  mare  co  tutte  legéti^che  ha  inBran 
dizzo ^0  per  uietargli  il  poterne  ufcire.  doue  è quel 
lapace^  per  la  quale  diceua  Balbo  difojienere  gra» 
ue  pajfion  di  animofpuò  egli  ejfere  acerbezz<t  , può 
ejf»e  crudeltà  maggiore  i e uiene  anco  rapportato^ 
eh  egli  parla  inguifa  difignoreggiare , con  dire  che 
ha  proporlo  di  fare  le  uendette  della  morte  di  Gneo 
Carbone  ^di  Marco  Bruto, e di  tutti  gli  altri,  contro 
i quali  Siila  in  compagnia  di  cojìui  fi  fojfe  crudeU 
mente  portatole  che  C urlone  cofa  nijfuna  faceua  ad 
ifianzafua , che  cojlui  ad  idanzu  di  Siila  fatto  non 
haueffe,  hauenio  Pompeio  con  la  fua  nuoua  legge  di 
ambito  cacciato  di  Roma,coloro^i  quali  le  leggi  an* 
fiche  con  l'efiiglio  non  puniuancr,e^jMricondott£ 
nella  patria  coloro, che  tradita  Vhaumj^o,  doleuafì 
che  Milane  a uiua  forza  ne  fojfe  jlatKaccidto  di  Ro 
ma  ì ma  che  egli  però  non  era  per  fare  uiolenzan 
niffunojaluo  che  a quelli,  che  quefle  armi  haueffero 
prefe  a danni  fuoi . A ’ X I I.I  di  Marzo  fi  parti 
da  Curione  un  certo  Bebio,  huomo  non  mal parlan» 
te-,ma  di  che  legnaggio  egli  fi  fìa  , no'l  dica  altruUo 
ho  affatto  fmarrito  il  configlio , ne  fo  punto  a che 
partito  appigliarmi  fiimo  ueramète  che  Pompeio  fi 
fia partito  di  Brandizzo -tutto  quello  cWè  feguito , 
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fra  due  giorni  il  fapremo.dx  te  nc  p<  r lo  cd  ztro  aui 
fo^ne  ultimamente  lettera  uerufra  ho  riceuuto , dà 
a me  non  porge  marauiglia^e  che  cofa  ui  ha  , di  cui 
fcriuere  /i  pojfa  f e nondimeno  io  non  lafdo  di  ferini 
uerti  nijfun  giorno . Scritta  la  lettera  mi  fono  fiate 
recate  innanti  giorno  lettere , che  Lepta  mi  ferine 
ali  C apua^oniemi  auifa  che  Pompeio  fi  è imbarcato 
a Brandizzo  u’  X V di  Marzo,  e che  Cefare  a 
Z^XVleraperritruouarfìaCapua.  Stafano* 

Cicerone  ad  Attico.  /./• 

Dopo  dihauerti  ferino  che  Cefare  giugne* 
rebbe  a C apua  d’  XX  VI , ho  riceuuto  lettere ,per 
le  quali  fono  ragguagliato  ^ch’egli  è per  ritruouarjì 
fieu  Albano  <t’  X X V 1 1 l^doue  Curìone  l'accorri 
in  cafa  fua.ueduto  ch'io  V hard, prenderò  il  camino 
alla  uolta  di  Arpino  fe  egli p recherà  a concedermi 
quel  che  dimando, attenderò  a godermi  <juelche  ha 
uerò  impetrato, doue  altramente,  impetrerò  qual* 
che  cofa  da  me  ftejfo  . ha  lafciato  , per  quanto  e'  mi  > 
hafcrittOyfei miUa  fanti aBrandizzo  Jei miUa  a Ta 
tanto  Jei  miila  a Siponto,  parmi  che'  uada  chiudete 
dof'ufcite  al  mare,e  nondimeno  ch'egli  penp piu  to 
fìodinauicare  in  Grecia,che  di  gire  in  ìlfagna.  ma 
l'effetto  di  quepecofe  è piu  da  lontano  .pungemi 
horaildouermi  abboccare  conlui(ch'egli  digiafì 
truoua  prefente)e  mi  porge  ffauéto  il  mirare  a quel 
cheeglipa  per  fare  neU'arriuo  fuo.percioche  uorri 
(cred'io)chefia  fatto  m decreto  dal  fenato  ^uorrà* 
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ne  un  altro  dagli  auguri  Jaremo  cojlretti ad  andare 
ui^o  non  andandoui , mille  ingiurie  ci  faranno  fatte  , 
uorrà  che  dal  pretore  o fieno  creati  i confoli^o  eletto 
il  dittatore ^deUe  quai  due  cofe  nijjuna  ue  ne  ha , chf 
con  ragione  fare  fi  poffa . ma  fe  Siila  potè  ottenere 
cbc7  dittatore  cr  il  majiro  de'  cauaglierifoffe  crea* 
to  daU'interregge , perche  non  potrà  cojlui  f e non 
truouo  de' miei  penjieri  altro  fine , fatuo  che  io  Jia  o 
da  coftui  uccifo  come  Quinto  Mutio^o  dannato  ad  ef 
figlio.quando  tu  leggerai  quejìe  mie^  potrebbe  effe* 
re  ch'io  mifofii  abbacato  con  Cefare  Sojlienicon  pa 
tienza  la  grauezza  di  quegli  mali^  che  de'  piu  gratti 
tu  ne  hai  fofienuto  . quelli  non  furono  da  paragona^ 
re  con  quefii^  percioche  ci  erajfieranza  di  brieue  ri* 
torno , ci  erano  i lamenti  delle  perfone , bora  defide* 
riamo  di  partirci^  con  che  Jperanza  di  ritorno  fio  per 
me  punto  noi  ueggio . ne  folamente  i municipìj , c la 
gente  di  contado  non  fi  lamentano , ma  aUo'ncon*  * 
tro  come  crudele  CT  adirato  il  temono. e nondimeno 
io\nonpruouo  miferia  maggiore,  che'l  rimanere , ne 
cofa  nijfuna  con  piu  caldo  affetto  defidero  , che  par- 
tire, per  ejfergli  non  tanto  nella  guerra,  quanto  nel* 
la  fuga  compagno  , ma  tu  uoleui  che  s'indugiaffè  d 
prendere  l'ultimo  partito  infino  attanto,cbe  fi fapefi 
fe  quel  che  fojjefeguito  a Brandizzo.ecco  che'l fap 
piamo. e nondimeno  nel  prendere  partito^  fiamo  dub 
biop  come  prima  .percioche  appena  ch'io  mijfieri , 
che  Cefare  debba  accettare  la  mia  feufa,  tutto  ch'io 
habbi,per  impetrare, molte  ragioni.ma  di  quanto  fa 
rà fiato  ragionato  fra  lui  e me , fino  ad  una  parola  ^ 
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tc  ne  darò  incontanente  auifo  . adopra  bora  guanto 
amore  tu  mi  porti , in  aiutarmi  con  la  foUecitudine 
e prudenza  tua.egliè  gia  qui^uenutone  in  tanta  fref 
ta,ch*io  non  pojfo  pure,fi  come  hauea  deliberatole/^ 
fere  a ragionamento  con  Trebatio  • conuengo  fa^ 
re  ogni  cofa  alla  Jprouijla , nondimeno , come  dijfc 
quel  poeta. 

Del  mio  parlare  io  fieffo  Vuna  parte 

Kitruouerò,e  Dio  l' altra  porger ammi  * 
del  feguito  darotti incontanente  auifo . Doue  uorre 
ftifaperele  conditioni,che  Cefare  hapropofioa* 
confoli,  ZT  a Pompeio , io  non  nefo  niffuna , quelle 
che  furono  recate  in  ifcrittura^  ejfend*io  in  camino , 
te  le  mandai , onde  filmo  che  fi  pojfa  comprendere  di 
che  qualità  fieno  le  commifiiòni . Filippo  fi  truoua  in 
Napoli,Lentulo  a Pozzuolo.Di  Domitio,  ua  dietro 
jfiiando  doue  eglifi  truoui,e  quel  chepenfi.  ìnquan* 
to  mi  ferini , ch'io  ti  ho  fcritto  di  Dionifio  alquanto 
piu  ajpramente  di  quello  , che  fofferifeono  i miei  co* 
fiumi  j uedi  quanto  io  mi  rajfomiglio  alla  natura  de 
gli  antichi,  io  neramente  eéimai  che  di  ciòtufofii 
per  fofienerne  piu  grane  dolore  jch'io  medefimo  non 
faceua , percioche  , oltre  ch^io  fiimo  effere  richiefio 
che  tu  ti  commoua  per  qualunque  ingiuria  da  qua* 
lunque  mi  uenga  fattafin  un  certo  modo  uien  ad  hai* 
nere . offefo  te  fieffo , effendofi  con  effo  meco  malua 
giamente  portato  . ma  io  lafcierò  che  tu  ne  fac  * 
da  quella  kima , che  ti  parerà . ne  per  me  te  ne  im* 
pongo  necefiità  ueruna . dicoti  bene , quanto  a me, 
che  fempre  io  l'ho  tenuto  per  un.  pazzo , cr  ho* 
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Yd.  tfngolo  per  un  trijio  e fceUr<tto,ne  però  egli  piu 
a mecche  a fejicjjo  è nimico,  bene  hai  rijpojlo  a Fi* 
Urgiro^ne  hai  hauuto  e uera^egiujla  cagio  ne,ha» 
uenio  egli  piu  tofio  mecche  io  lui  abàdonato.J^opo 
che  io  ti  hebbi  fcritto  / X X V di  Marzo.,quei  rct 
gazzi  ch’io  haueua  màdato  in  compagnia  di  Matio 
e di  Trebatio^mi  hanno  recato  lettere  di  tale  efem 
pio.MAtio^e  Trebatio  a Cicerone  imperatore,  feti 
do  noi  ufciti,  habbiamo  intefo  per  camino , che  a 
XVII  del  mefe  Pompeio  fi  era  partito  di  Bradi  zzo 
con  tutte  le  gèniche  con  [eco  hauuto  haueua^e  che 
Cefare  il  giorno  uegnite  era  entrato  nella  terra^ha 
ueua  parlato  al  popolo^  appreso  nera  gito  a Ro- 
ma  in  diligenza^uolédo  egli  ritruouarfi  in  Roma  il 
primo  di  Aprile^e  dimorami  alquanto, e dipoi  girne 
in  ifitagna . a noi  è parato  non  poter  tornare  altro 
che  in  bene^poi  che  noi  teneuamo  per  certe  della  ue 
nutajl  rimandarti  i tuoi  famiglila  fine  che  fenza.  in- 
dugio tu  ne  hauefii  contezza. . le  tue  commifiioni  c( 
fono  a cuore,  e recherenle  ad  effetto  fecondo  che  il 
tempo  richieder k,Trebatio  Sceuola  * .ferie 

ta  la  lettera  è uenuto  auifo,cbe  C efare  è per  ritruo 
uarfiaCapuaa’y:XVetaSeffaa’:X.XVLcoJt 
teneuamo  per  certo.  Sta  [ano. 

^ Cicerone  adAttico.// 

Con  tutto  ch’io  non  hauefii  materia  da  ferì* 
uerti,nondim'eno  per  non  deuiare  daU'ufanza  ch’io 
tengo  diferiuerti  ogni  giorno, ti  ho  mandato  le  pre 

feriti . 
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/enti.  Sono  uenute  noueUe  come  Ce  far  e a*  X'K.VcU 
Marzo  è per  truouarjì  in  S^ffa  . da  lui  ho  riceuuto 
lettere  a XXV,  per  le  quali  egli  non  affetta  da 
me  , come  già  mifcrijfe^  l'aiuto  mio,  ma  gli  aiuti* 
percioche  hauendo  io  per  lettere  commendato  forte 
quella  tanta  clemenza^che  prefo  Corfinio,  egli  ha* 
uea  ufate , hammi  in  cotale  gui fa  rijfojio  . C Eefare 
imperatore  a Cicerone  imperatore  . Non  t* inganna 
Vauifo  che  hai(percioche  bene  mi  cotiofci)ejfere  l’a^ 
nimo  mio  da  nijfun  altra  cofa , piu  che  da  crudeltà , 
lontano, e come  che  la  cofa  per  fe  fìeffagran  piacere 
mi  porga,  nondimeno , ueggendo  effere  lodato  da  te 
quello  effetto  della  mia  natura,  io  ne  trionfo,e  nego 
do.  ne  punto  mi  commuouo  perche  jt  dica  ejferjì  co* 
loro,  ch‘io  lice  miai , partiti  con  inttndimento  di  far 
mi  guerra  un  altra  uolta.  percioche  nijfuna  cofa  piu 
di  quefia  def\dero,che  io,me  medefimo,cr  eglino,  fe 
fiejU  rajfomiglino.  Vorrei  che  tu  ti  ritruouafi  in  Ro 
ma  quando  ui  farò  io , accioche  io  pojfa  in  ogni  op* 
portunità  ualermi(jì  come  fono  ufato)de*  configli , e 
degli  aiuti  tuoi,  uoglio  tu  fappi  ch’io  fento  una  foni 
ma  contentezza , per  hauere  con  meco  il  tuo  Dola* 
bella , e di  quefia  gratia  ne  faprò  grado  a lui,  per* 
che  non  potrà  mancare  di  non  procacciarla,  e per  la 
humanitàfua , e per  l'openione , e peri’ amore  che 
mi  porta.  S tafano. 

Cicerone  ad  Attico./^ 

CLvel  giorno  ifieffo  ch’io  ti  ho  f critto  quefie 
lettere,  attendeua  Trebatio.e  dalle  noueUe  ch’egli 

recherà  , 
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recherà , e daUe  lettere  di  Matio  dijfegnerò  con  U 
mente  quel  tanto^che  donerò  ragionare  con  Ce  far  e, 
ò che  infelice  uiuere  al  di  d’hoggi.  fommi  fermamen 
te  a credere  che  egli  debba  farmi  grandifima  ijìan* 
za  , ch'io  ne  uenga  a Roma , percioche  fino  in  For* 
mie  egli  ha  fatto  porre  in  palefe  ^che  al  primo  di 
Aprile  Huple  che  la  maggior  parte  de'  fenatori  fi  ri* 
truoui  in  Roma,  dunque  fi  dee  difdirgli  i ma  perche 
penfarui  innanti  il  tempo  f darotti  immantenente  di 
ogni  cofa  piena  contezz<t . dalle  parole  di  lui pren* 
derò  configlio^io  debbo  andare  in  Arpino , o nero 
altroueAo  uoglio  dare  la  toga  fchietta  al  mio  Cice* 
rone,penfo  colli  .datti a penfare^ti prego^a  quel  che 
dipoi  bifognerì  ch'io  faccia , percioche  i dijfiiace* 
ri  fon  cagione  che  con  gli  occhi  dello' nteUeto  io  fcor 
gapoco  da  lontano.  Vorrei  fapere  fe  Curio  ti  ha 
fcritto  nulla  di  Tirane , percioche  Tirane  medefimo 
mi  ha  fcritto  per  tale  maniera^  ch'io  porto  temenza 
di  quel  che  fia  di  lui.e  que'y  che  di  la  uengono , rac* 
contano  folamente  * . certo  che  ne'  graui 

penfieri  quefto  ancora  mi  reca  affanno^percìoche  in 
quefia  cofi  dura  fortuna  , il  feruigio , e fedeltà  fua 
non  piccolo  giouamento  mi  porgerebbe  ♦ Sta  fono , 

Cicerone  ad  Attico*  ;-7- 

H o ffguito  nell' una  cr  altra  cofa  il  configlio , 
che  tu  mi  defìi , percioche  il  parlar  mio  fu  tale , che 
Cefare  hebbe  cagione  di  tenermi  piu  tofio  per  huom 
da  bene^che  di  ringratiarmi , c tenemmo  fermo  quel 

proponimento 
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proponìntento  di  non  uolergire  a ^omd.di  quel  no* 

jiro  duifo^che  eglidouejfepdffurfeU  leggiermente^ 
nejìdmo  rimaft  ingdtwdti , et  affatto  n e riufcito  li 
M contrario. le  fue  parole  cran  quefle^  cffio  mojirerei 
W di  codànare  le  operationifue  colgiudicio'mo^e  che 
ilpij  gli  altri fdrebbono  all' andaruipiu  tardi ffe  io  con  ef* 
««"i'  fo  loro  non  andaf^i.la  mia  riffofd  era  tale^che  la  con 
•“F  ditione  mia  era  differente  dalla  loro  . e dopo  molte 
iw#  ragìo'ii , ch'io  ajjegnai^uien  dunque , diceua , e trat 
Iilnp  ta  della  pace . concedi  tu , diffio  , cb  io  ne  tratti  in 
»,»«  quel  modo  , che  mi  parràf  perche  debbo  Jiff  egli^uo 
Urti  in  ciò  dar  leggel?  cojì  dunque^di\l  io^ne  tratte* 
if'  rò,  che  al  fenato  non  piace  cheftuada  in  ìjpagna^ne 
Oli  che  f mandino  eferciti  in  Grecia  . CT  oltre  ciò  dor* 
Itoti  rommi  affai  dello  fiato  di  Pompeio.et  egli  alhora^be^ 

cotefie  cofe  io  non  uoglio  che  tu  le  dica.coft pè fitta  ^ 
atifl  dif?'io , ma  per  quefìa  cagione  io  non  uoglio  effere  in 
)t0  Roma  ^perciò  eh  e mi  bifognerebbe  o nero , uegnendù 

in  fenato ^dire  cojì  fatte  cofe^e  molte  altre,  eh  io  non 
«’f  potrei  tacerle  a uia  niffuna , o nero  non  uenirui , U 
ìi/t  conchiufìone  fu  quella,  che  egli  quali  cercado  modo 
liltil  di  por  fine  al  ragionamento , mi  diffe , eh  io  ui  pen* 

faf?ifopra  meglio . in  quejio  non  fu  da  difdirgli . cojì 
ci  dipartimmo  . bora  dunque  \cred  io  che  cojiui  non 
, fi  mi  ami . ma  ho  io  uoluto  amare  me  éle  ffo , il  che  gii 
gran  tempo  non  ho  fatto,  quanto  al  rimanente , che 
^ compagnia  era  queUa,  eterni  dei.che  Ifeguiua , che 
ih/  fchiera  di  mortifera  gente , come  tu  ufi  di  chiamar* 
la  f fra'  quali  fi  era  Brotefchiauo  franco  di  C elere  , 

K|K  ò nefanda  imprefjfò fcelerata gente  . uuoi  tufaper* 

lof 
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to  i eraui  il  figliuolo  di  Seruio  . nu  quanti  altri  fi 
truouarono  m quetiefercito  , che  doueua  affé  dure 
Pompehiarriuarono  al  numero  di  trentafei  miUa.  . 
egli  è foUecito^egli  è ardito  molto, nifiun  fine  ueggio 
chejerminarpojfa  quejle  miferie.  bora  fi  che  ti  bifo 
gna  truouare  il  modo  di  configliarmi,  queita  douea 
effere  V ultima  diterminatione. Brami  /cordato  di  dir 
ti  che  quella  fua  fentenza gràdemente  mi Jpiace^che 
egli,doue  non  potej/e  ualerfi  del  cSfiglio  mio^  fi  uar 
rebbe  di  cui  potej/e , e farebbe  ciò  che  meglio  gli 
metej/e.  hai  tu  dunque  ueduto  l'huomo,fi  come  feri 
neftif  bai  gittata  qualche  rotto  fofpirof  certo  fi.  fé» 
guigratia  al  rimanente,  none  è altro,  chi  andò  di 
^uà^e  chi  di  Ufneontanente  egli  uerfo  Fazzuolo  , 
et  io  aUa  uolta  di  Arpino  n andai. doue  ajfietto  quel 
la  tua  # qui  dirai,non  ti  andare  piuje  ti  piace ^ fra 
cofe  paffute  riuoIgendo.fi  ti  dico^  che  quel  mede  fi» 
nto^dietro  à cui  n andiamo , è di  molte  cofe  anch*e» 
gli  rimafo  ingannato,  ma  io  fio  ajpettando  tue  lette 
re,  percioche  noi  fiamo  bora  peruenuti  à tale , che 
non  piu  pofiiamo  dire, quel  che  già  diceuamo,  Veg 
G I A M o àche  fine  il  fatto  fi  rie fca.  l"  ultima  nofira 
deliberatione  fu  ch'io  m' abboccaci  con  lui.nel  qual 
ragionamento  io  fo  certo  che  egli  non  è rimafo  fodif 
fatto  di  me. non  ui  ha  dubbio  che  tanto  piu  prefia» 
mente  conuien  che  noi  prendiamo  proponimento  . 
fcriuimi  digratia , cr  in  quel  modo,  che  deue  fare 
un'intendente  de'  maneggi publici.  bora  io  ajfietto 
tue  lèttere.  Stafano, 
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CICERONE  AD  A T T I c'o  . / ^, 

< lU  o fco  dato  al  mio  Cicerone  in  Arpino,  mancan* 
do  noi  di  Komaja  toga  fchietta  iui piu  ch’altroue  di 
dargliela  mi  è piacciuto , il  che  gli  Àrpinatijì  hanno 
in  luogo  di  fommo  piacere  riputato . auuenga  che 
ogni  per/ona^coft  loro, come  qualunque  altro,  don* 
de  io  fono  paffuto, gli  ho  ueduti  addoloratile^  afjiit 
ti.  tanta  maninconia,e  tanto  cordoglio  porge  fajjpet 
‘to  di  quedo  coft  fiero  male.fafifcielta  difoldati.fi 
guidano  à gli  alloggiamenti  del  uerno . hor  dimmi , 
fe  quelle  cofe,  che  h uomini  uirtuop,  per  rifletto  di 
una  giufia  guerra  ,con  ogni  modeftia  f\fanno,nondi 
meno  elleno  perfefteffo  porgono  noia,e  difpiacen, 
iquanto  flimi  tu  che  acerbe  bora  fieno  le  mefidefime^ 
effendo  fatte  da[maluagi in  una  fcelerata  ciuilguer 
ra  , c fatte  fon  tanta  licenza  f uoglio  che  tu  tenga 
perfermojwn  effere  in  Italia  niffuno  huomo  di  mal 
uagia,e  diffoluta  uita,che  con  Ce  fare  nonfi  truouL 
io  li  nidi  tutti  in  formie,  ne  neramente  perhuomU 
nigli  reputai giamai,e  di  tutti  haueua  conofeenza, 
ma  nongli  haueua  ueduti  mai  tutti  ragunati  in  un 
luogo  . andianne  dunque  lardone  habbiamo  propOM 
fio, e pogniamo  in  abandono  tutte  le  cofe  nofire,an* 
dianne  dico  à colui, che  fentirà  affai  maggiore  con* 
•tento  della  uenuta  nofira , che  fe  di  continouo  flati 
fofiimo  con  effo  lui,percioche  alhora  à ferma Jferan 
za  ci  appoggiamo , la  doue  hora,per  credere  mio  , 
ogni  jferanza  è caduta,  ne  da  me  in  fuori,  alcuno  é 
partito  d'ltalia,il  quale  non penfaffe  che  Cefaregli 

HI* 
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fojje  nimico  . ne  certamente  iofo  ^ejio  per  amore 
della  republicaja  quale  io  tengo  affatto  per  difirut» 
ta , ma  per  temenza  di  non  effere,  riputato  ingrato 
uerfo  colui quale  mi  ritraffe  da  quelle  miferie^oue 
eglifteffo  mifoffinfe , CT  injìeme  perche  non  potrò 
uedere  quelle  cofe^  che  fi  fatino , o che  certamente  fi 
f aranno  .Jlimo  inuero  cheH  fenato  babbi  fatti  aU 
quanti  decreti . uoglia  lddio,che  fieno  conformi  alla 
fentenza  di  Volcatio  . ma  che  importa  concorrendo 
tutti  in  una  ifieffa  fentenza  . ma  Seruio  non  baueri 
punto  del  ragioneuole,  per  hauer  mandato  il  figlino 

10  di  Pontio  Titiniàno  ad  ammazzare  Pompeio , o a 
farlo  pregione  . benché  Pontio  ui  è ito^cofiretto  da 
paura  j la  doue  l'altro , ma  reftiamo  di  cruciarci . 
e mojhriamo  l'ultima  nojìra  openione , con  dire  non 
alcuna  co  fa  di  nuouo , ma  folamente  quejio  , che  io 
uorrcila  miauita  effere  breuifiima.  No»  nauica* 
remo  per  uia  del  mare  di  Tofcana , poi  che  Va* 
driatico  da’  foldati  di  Cefare  è guardato  . efefarà 
malageuole  lo  imbarcarfi  a Pozzuolo , prenderemo 

11  camino  uerfo  Crotone, o Thuri.  e cofi , noi  che  fia 
ino  buoni  cittadini  ^ e che  amiamola  patria  ^infe^ 
fieremoi  mari  d' Italia , cr  le  torremo  leuettoua* 
glie , io  non  ueggio  in  che  altra  maniera  s’habbi  da 
fare  quefia guerra . che  quanto  all'Egitto, a che  an» 
daruifi  a nafcondere  f quanto  al  guerreggiare  per 
terra,non  h abbiamo  forze  uguali  aUe  fue . della  pa* 
ce  noli  pofiiam  fidarcene  . ma  di  quefte  cofe  ce  ne 
fiam  doluti  a bafianza . Io  uorrei  che  con  Cefalo» 
ne  tu  mi  fcriuefii  tutte  le  cofe  ancora  di  tut* 
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fi  i ragionamenti  feguiti . fatuo  fe  le  lingue  note 
tacciono  affatto.  Io  hofeguito  i configli , che  tu  mi 
porgeja^  e mafinnamente  perche  io  ho  fcrnato  quel 
la  granita  nell' abboccarmi  con  Cefare^che  a un 
mio  puri  fi  richiedeua  , e tenuti  fermò  quel  mio 
proponimento , di  non  gire  a Roma  . reita  bora 
che  io  tipreghiafcriuermicon  quella  diligenza 
che  puoi  maggiore  ( offendo  uenuto  il  tempo , che 
di  forza  conuiene  prendere  partito  ) quél  che  mi 
configli^  e fei  di  parere  ch'io  mi  faccia , benché 
di  già  io  fono  rifoluto  . non  reflare  però  diferiuer 
mi  fe  alcuna  co  fa  ^oper  dir  meglio . dualunaue 
cofuntlUmm^H^rri.  * 
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LIBRO  DECIMO  DELLR 

PISTOLE  DI  CICERONE 

AD  ATTICO. 

Cicerone  ad  Attico,!- 

► 

E N D o IO  uenuto  aUi  tre  di 
* Aprile  nel  Laterio  di  mio  fratei* 

S lo,  riceuei  tue  lettere,  le  quali  rì^ 

uocarono  alquanto  in  me  gli  fmar 
riti/piriti,  il  che  dopo  quefte  mi* 
ferie  cofauer una  non  hauea potuto  operare,tenen* 
do  io  in  gran  pregio , che pa  dalgiudicio  tuo  com* 
mendata  la  fermezza  dell'animo  mio,  cr  il  parti* 
to  da  me  prtfo  inpememente.  che  doue  tu  ferini  ej* 
fere  ciò  parimente  commendato  dal  fio/lro  Sepo,tÌ  ' * 

ta  allegrezza  ne  prendo  , ch’io  reputo  ejfcre  quap 
commendato  dalgiudicio  di  fuo  padre , di  cui pima 
grandipima  in  ogni  tempo  mi  feci,  il  quale  altre  uol 
te  ,p  come  foglio  fpeffo  recarmi  per  la  memoria  , in 
quel  giorno , quel  tanto  honorato  quinto  giorno  di 
Vecembre , mi  diffe , bauendogli  io  dimandato , che 
farò  io  Sefo  f 

Non  uuò  morir  dishonorato,  e uile , 

ÌAa  uuò  prima  operare  alcun  bel  fatto  , 

C he  loditi  que'  che  dopo  me  uerranno  , 
uiue  adunque  nell'animo  mio  l' auttorità  di  lui , tT 
il  pgliuolo , che  cop  bene  fa  ritratto  dal  padre , io'l 
tengo  in  quel  pregio,  che  teneua  lui , cui  uorrei  che 
tufJutafsi  con  molto  ajjvtto  in  nome  mio.  Hor<< 
i . \ • quantunque 
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qudntunque  non  molto  da  lungi  fia  quel  tempo , al 
quale  tu  mojìri  di  douermi  fcourire  qualjìa  il  tuo  p4 
rere  (perdo  CÌ7  e io  penfo  che  di  già  babbi  pojio  fine 
al  fuo  parlare  quel  corrotto  difenfore  di  pace , e di 
già  fi  fia  operato  qualche  cofa  nella  ragunanza  de' 
fenatori)  nondimeno  tu  mi  tieni  foffiefo  ^ma  tanto 
meno  però  , quanto  che  porto  certezza  di  quel  che 
ti  porga  ilgiudiciocheàmefare  fiarichiejìo  Jcri* 
uendomi  tu^come  fai^che  à ¥lauio  fi  commette  una 
legione^  e la  Sidliaingouerno,  e che  quefio  di  già  fi 
mette  in  oper^  . cr  oltra  ciò  che  [celerità  fon  quel- 
le , che  parte  fi  apprejlano , e fono  digiàper  farfi  ^ 
parte  hanno  da  ejfere^  doue  meno  fi  ajfiettino.  io  «e* 
rumente ffirezzcrò  la  legge  di  S olone  tuo  cittadino^ 
e per  quanto  io  mi  creda , parimente  mio , il  quale 
commandò  eh  e in  pena  di  uita  tncorrejje  colui , il 
quale  nelle  difeordie  ciuili , non  hauejfe  tenuto  con 
una  delle  parti  (faluo  fe  tu  nonfofii  di  altra  openio^ 
ne)  e ftarommi  lontano  di  qui , e fiaranui  parimente 
i figliuoli , ma  aU'una  di  quefle  due  cofe  ho  l'animo 
piu  diffiofto , ne  però  mi  rifoluerò  prima , ch'io  non 
babbi  il  tuo  configlio , e quelle  lettere  (fe  altre  non 
me  n'haimàdate)  che  tu  mi  mandafii  con  Cef alone . 
In  quanto  mi  fcriui^  non  già  perche  tu  Vhabbi  intem 
fo  altronde , ma  perche  cofi  à te  ne  paia,  ch'io  deb» 
ha  ejfere  tirato  à Roma,doue  fi  tratti  di pacejo  «e* 
rumente  non  fo  con  la  mente  difeernere  in  qual  mo* 
do  fi  debba  potere  bora  trattare  di  pace , hauendo 
Ce  fare  fermamente  propoflo  di  torre  a Pompeio , fe 
potrà,e  l'e[ercito,e  la  prouincia,  faluo  fe  per  auuen 

G G 2 tura 
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tura  quel  corrotto  difenfore  di  pace  nonfojfe  bajìe» 
noie  di  recarlo  attanro,che^  mentre  uàno  e tornano 
gli  ambafciatori,  egli  jì  rimanere  di  procedere  piti' 
oltre  . non  uiha  cofa^chejperazamiporga^ne  che 
homaijUmi  poter  fi  a' qualche  partito  conueneuole 
condurre,  ma  nondimeno  egli  fi  appartiene  ad  huom 
da  bene^V  è mafiimamente  richiejìo  a buon  cittadi* 
no  ilriuolgere  con  la  mente, fe  è diceuole  o no  lo  an* 
dare  in  un  configlio  di  un  tir  anno,  fe  egli  è per  dilU 
berare  di  qualche  honeftaj  profiteuolecofa.  la  on* 
de , fe  auuentffe  cofa , onde  noi  fofiimq  chiamati , di 
che  io  neramente  non  curerò,(percioche  quelle  cofe 
ch'io  fojìi per  dire  intorno  alla  pace,  tutte  io  le  dij^i 
a Cefare , CT  egli  jlejfo  fommamente  le  rifiutò  ) ma 
nondimeno,  doue  qualche  cofa  fi  auuenijfe  , fermimi 
ad  ogni  modo  ciò  che  tu  ftiini  che  di  fare  mi  fi  con* 
uenga , percioche  non  mi  è infino  ad  bora  accaduto 
cofa,che  maggiore  confideratione  richiede jfe.Pren* 
do  diletto  del  diletto  che  ti  hanno  porto  t ragiona* 
méti  di  Trebatio  perfona  da  bene,  e che  opera  uffici 
da  buon  cittadino, e qttejìo  tuo  jfieffo  confortarmi  et 
ammonirmi  è quello  fola , che  infin  qui  mi  e fiato  ca* 
gione  di  non  piccola  con folat ione . con  grandifiimo 
defiderio  ajfetto  tue  lettere , le  quali  porto  creden* 
za  che  di  già  fieno  in  camino  . Tu  hai  tenuto  infie* 
me  non  Sefio  quella  fiejfa  grauita,  che  a meparimen 
te  ricordi.il  tuo  Celere  ha  troppo  piu  deU'eloquen* 
te,  che  del  faggio  . Quanto  a'  giouani , cofi  è itera* 
mente,  come  ti  ha  narrato  Tullia . te  cofe  che  tu  mi 
fcriui  di  Marco  A ntonio  non  mi  paiono  cofi  dolo* 
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fo/e  in  effetto  , come  in  parole  . (jueUo  errore  che 
rni  è nella  mente  caduto^  ha  eglifembianza  di morte^ 
percioche  io  doueua  onero  rimanendo  framaluagi 
difendere  la  republica  con  libertà^  onero , etiandio 
con  periglio , girmene  co'  buoni . diand  o a fegui- 
re  0 il  difauueduto  conjìglio  de' buoni  ,o  àperfe* 
guitare  le  profontuofe  noglie  de^ maluagi . L uno 
C7  altro  di  quefli  due  partiti  è perigliofo . ma  quel* 
lo  , che  noi  habbiamo  hora  aUe  mani , oltre  che  ha 
del  disbonejio , e del  fconueneuole , non  ha  ne  an* 
co  punto  delfìcuro  .jiimo  che  cvftui^  che  ha  ttian* 
dato  il  figliuolo  a Brandizzo  per  procacciare  U 
pace  ( della  quale  ho  il  medcjìmo parere^  che  tu  ne 
hai^cioè  che  Cef are  faccia  fembianti  di  uolerla^  ma 
che  d'altra  parte  con  marauigliofa  prejiezza  ua* 
da  apprejlando  la  guerra^farà  eletto  ambafeiato* 
re,non  io , di  cui  infino  ad  hora , come  fempre  defi* 
4ero  , nonfìèfatta  mentione  alcuna  . di  che  tanto 
minore  cagione  ho  diferiuere^  cr  etiandio  d' impie 
gare  i miei  penfieriUntorno  a quanto  farei  per  fa* 
regione  auuenijfe , ch'io  fofii  eletto  ambafeiato* 
re,  S tafano. 

Cicerone  ad  Attico*  2-' 

A L L I vdi  Aprile  Cefalione  mi  arrecò  tue  tet 
tere.  e come  che  iofofii  per  foggiornare  in  M.intur* 
ne  il  di  uegnente^et  indi  poi  iflcontanente  partirmi^ 
ho  però  uoluto  indugiare  nell'Arcano  di  mio  fra* 
teUo,  accioche  in  luogo  piu  rimoto  io  dimorafiiinfi* 
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no  dttdnto^chepiu  certe  noueUe  mijì  recafjero»  O*  t 
miei  andaffero  apparecchiando  queUecofe , che  ^fe 
ben  ch'io  fon  ìontano^ne  piu  ne  meno  apparecchiare 
fi  poffono  . 1/  nauiglio  è di  già  in  ordine  , e V animo 
mio  è tutto  defìdero/o  di partirjì^ne  fappiamo  pun~ 
tOjò  a che  luogo  n andiamolo  per  onde  ne  paj^iamo. 
ma  il proueder  intorno  a ciò  cade  a noi^et  a gli  ejpcr 
ti  del  mefUere  . tu  nondimeno  feruerai , quanto  po^ 
traila  tuo  coflume  in  aiutarmi  co'  configli  tuoi  . /b* 
no  cofe  difficili  a prenderai  partito  . bifogna  il  tutto 
rimettere  in  arbitrio  di  fortuna,  entriamo  in  una  im 
prefa  oue  non  è punto  di ffieranz^.dotie  fegua  qual* 
che  profperofo  auuenimento , marauiglierencene , 
Quanto  a Dionifiojo  non  uorreiche  eglififoffe  po* 
fio  in  camino  per  uenirmi  a truouare . la  mia  Tullia 
me  l'ha  con  fue  lettere  raccommandato  . ma'  ne  ho 
ra  è il  tempo  al  fuo  uenire  opportuno^  CT  io  non  uor 
rei  che  quefti  nojlri  mali  ,mafiimamente  cefi  grandi, 
da  perfona  che  mi  odiafojfero  ueduti,  a cui  non  uo* 
glio,che per  mio  rifletto  tu  dinega  nimico* sta  f ano. 

Cicerone  ad  Attico.^ 

NON  ui  ejfendo  cofa  niffuna , che  mi  porgeffe 
materia  da  fcriuerti  e reflandomi  afapere,  il  che  de^ 
fideraua^  fe  eglifojje  partito . in  quel  fiato  haueffe 
lafciata  la  città,  chi  egli  haueffe  nell'iHejfa  Italia  /i- 
feiato  al  reggimento  dt  ciaf  cuti  paefe,o‘maneggio  , c 
quai  foffero  coloro,che  per  decreto  del  fenato  andaf 
fero  ambafeiatori  a pompeio^CT  a confoli  per  procta 
‘ rare 
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la  pace, quinci  c nato,che  a bel  jiudio  quefle  lettere 
ti  ho  fcritte  . bene  dunque  farai , faranno  di  piace^^ 
reje  di  quefle  cofeje  altre  uè  ne  fari, che  m importi 
fapere,  tu  me  ne  ragguaglierai . |Io  ilo  dimorando 
neW  Arcano  in  fino  attanto  che  di  cotefle  cofe  babbi 
notitia.quejìa  feconda  ti  ho  fcritto  per  altrui  mano^ 
. CT  il  giorno  inanti  te  ne  haueua  fcritto  un  altra  pii* 
lunga  di  mìa  mano.  intendefi,che  tu  fei fiato  ucdutcy 
nella  Regia,  ne  te  ne  riprendo, effendo  che  io  medeft 
mo  non  mi  fono  guardato  di  non  incorrere  in  quefia 
riprenfione  .ma  affetto  tue  lettere, benché  hoggimai 
non  fo  neramente  che  piu  mi  affetti,  e nondimeno 
fe  non  hauerai che  fcrìuermi,  fcriuimi  appunto  che 
non  fai  che  fcriuermi.Cefare  accetta  le  miefcufe,del 
non  effere  ito  a Romane  dice  che  ciò  egli  fi  piglia  in 
huonif  ima  parte  . Non  ho  a male  quel  che  egli  feri 
tte,  che  Tullio , e Scruto  fi  fieno  doluti  con  ejfo  lui, 
per  non  hauer  loro  il  .mede fimo  chea  me  conce^ 
duto  . Sciocchi,che  hauendo  mandato  i figliuoli  ad 
affediare  Pompeio,uogliano  bora  fiare  dubbiofife  fi 
debbano  andare  o no  in  fenato  . e nondimeno  del» 
le  lettere  fue  ho  però  uoluto  mandartene  Vefem* 
pio.  Stafano . 


Cicerone  ad  Attico* 


I N V N medefimo giorno  ho  da  te  riceuuto  mot 
te  lettere,  tutte  fcritte  diligentemente,  ma  quella , 
cheraffomiglu  un  uolume,  è da  leggerla  ìfeffe  uoU 
tejì  come  iofo^neUa  quale  ne  tu  hai  in  uano  impie» 
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g<tta  IdfaticA , C7*  4 me  hai  porto  marauiglicfo  pU* 
cere  . perche  pregoti  fomir.^mente  4 operare  fornii 
giùnte  ufficio  ilpiujpeffo^  che  fie  popibile^  infitto  4 
tanto  che  tu  potrai^o,  per  dir  meglio^  che  tu  faprai^ 
oue  noifiamo,  ma  pogniamo  hormai^fefi  puòjine  al 
continouo  pianto  ^ouero\felafciare  le  lagrime  del 
tutto  non  (1  può , moderianle  almeno  in  parte^  il  che 
certamente  fi  può.  perciocheio  non  àò  àriuolgermi 
per  la  mente^  qual  riputatione^quali  honori^che  ho 
noreuole  flato  babbi  perduto  ^ ma  fi  bene  quel  che  io 
ho  acquiflato,gli  uffici  che  ho  operati Ja  lodeuole  ui 
tacche  ho  menatole  finalmente  Jfa  qucfli  mali  qual 
differenza  fia  fra  me,e  cofloro^  per  cui  cagione  ogni 
cofa  perduta  habbUmo,  quelli  fono  quei  defli fiquali 
auifarono  che  a*  fuciconcupifceuoli  appetiti  non  hd 
rebbe potuto^confonne  aìTarbitrio  lorojeguire  Vef 
fetto , fe  prima  non  haueffero  cacciato  me  della  città 
la  compagnia  de*  quali , e la  fede  del  federato  loro, 
accordo  4 qual  fine  fia  riufeita^  tul  uedi.  Vuno  arde 
di  furore,  e di  defiderio  di  còmettere  federate  co/è, 
ne  fi  allenta  punto  queflofu^  maluagio  per, fiero,  ma 
' ogni  giorno  4 peggio  operare  fi  muoue.  non  ha  mol 
to  che  fcacciò  Pompeio  d’ Italia  , hora  da  una  parte 
lo perfeguita,d' altra  mette  ogni  fuo  ingegno,per  le 
uargli  la  prouincia , e non  ricufa  homai  anzi  in  un 
certo  modo  ricerca,  che,  fi  come  egli  è,  cofi  etiandio 
fia  chiamato  tir  ano.' V altro  (di  colui  parlo, il  quale, 
ejfend'iopà  diflefo  a*  piedi  fuoi  ,nonmi  folle uaud 
pure, e diceua  non  potere  cantra  la  uolontà  di  coflui 
operare  cofa  ueruna  ) fcappato  dalle  mani  dei  fuo* 
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cf ro,  e damarmi , apparecchia  cr  or</i«4  unagucr^ 
ra,  e per  mare^  cr  per  fcrr«<,  Ì4  ^«d/e  cfce 

nan /ìd,  d;i:?:i  piU,  CT  o/tre  ciò  necejfmi , e04 
aondimeno  i fuoi  cittadini  allo  Trento  di  ogni  roina 
è per  condurre ^fe  egli  non  uincerk^  e doue  uinca^el 
la  nondimeno  è loro  per  arrecare  grandifiimi  danni, 
bora  io  non  folamente  non  antipongono  le  prodezza 
di  quefti  eccellenti  capitani  alle  cofe  da  me  operate , 
ma  di  piu  ^quantunque  eglino  paiano  ejjcrefelici^tx 
io  da  molte  miferie  in feftato ^nondimeno  la  loro  for^ 
tuna  in  maggior  pregio  non  tengo  della  mia  . per* 
cioche^  quale  babbi  abbandonata  la  patria^o  quale 
l'habbi  opprejja^come  può  egli  ejfere  fortunatoima 
fé  noi  (fi  come  tu  ci  ricordi)dicemmo  uero  in  que'  li* 
briache  nijfuna  cofa  è buona^  fatuo  quella  che  e bone 
fta , nijfuna  cattiua  y fatuo  quella  che  c diehonefia , 
certamente  e Vuno  CT  altro  di  colìoro  fono  i piu  infe 
Uà  huominiy  che  uiuano.  de' quali  e l'uno  cT  altro 
l'utilità  propia  riguardando , pofero  fempre  mag* 
gior  jìudio  in  procacciarli  lafignoria , che  indifen* 
dere  la  falute^e  la  dignità  della  patria,  gran  con* 
forto  dunque  mi  porge  la  confeienzà  mia  y quando 
mi  reco  altamente  che  io  6 benefici]  grandi fiimiho 
fempre  operato  a prò  della  Repub lica  ^ qualunque 
uolta  ho  potutOy  ò certamente  non  ho  mai  lafciato- 
mi  cadere  nell’ animo  alcun  penfiero^che  la  faluezzd 
di  lei  oltre  ogni  cofa  non  riguardajfe , e che  quelU 
fiera  tempefia , la  quale  ha  la  republica  fommerfa  , 
già  quatordeci  anni  io  uidi  à forgere  da  lontano. par 
tirò  dunque  da  quejìa  confeienza  accompagnato , e 

fentirò 
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fentirò  ueramente  nel  partire  gran  dolore , non  tati 
to  per  re/petto  mio^o  di  mio  fratello , la  cui  età  è di 
giafornita^ma  per  rijpetto  de^  loro  fanciulU^a*  qua^ 
li  ci  pare  di  efjere  fiati  tenuti  a conferuare  e mantene 
re  oltre  V altre  cofe  la  repuhlìca  ancoraXun  de' qua* 
li  in  uero , non  tanto  perche  egli  ci  ama  con  pietofo 
affètto^  crudel  pacione  al  cuore  mi  porge  ^ V altro 
(ògran  miferia^  perciochein  tuttofi  tempo  deUd 
' t{ita  mia  non  mi  auuenne  mai  co  fa  piu  acerba  a foffe 
re)  guaflo  certamente  da  noi  medefmi , che  troppo 
habbiam  fecondate  le  fue  uogliej  trafcorfo  tanto  ol 
tre  che  di  dirlo  non  ardifco^  e fio  affettando  tue  let^ 
tere^  perciochetu  mi  fcriuefii  di  douermi  fcriuere 
piu^e  piu  cofe,come  tu  l'hauefi ueduto . ogni  uolta 
ch'io  l compiacqui Jempre  con  molta  rigidezza  io'l 
feci,  ne  fu  un  folo^  ò picciolo , ma  furono  e molti  e 
grandi  quelli  eccefi , da  quali  io'l  ritrafU . ma  e do 
ueua  piu  tofioyuirtuofamente^oper andò, amare  la  pia 
ceuole  natura  del  pafdtS(che  col  fare  il  contrario,  co 
p crudelmente  /prezzarla . percioche  a Ce  fare  egli 
ha  mandate  lettere,che  tanto  dijpiacere  ci  hanno  ar 
recato,  che  ci  eleggemmo  di  non  ifcuoprirloti  y ma 
ueggiamo  che  il  padre  addolorato  fconfolata  uita  ne 
mena . che  di  quepo  fuo  uiaggio , e dell'arte  che  ha 
ufata  nel  pngere  con  falp  fembianti  carità  uerfo 
noi,  io  non  ofo  di  dirtene,  fo  bene  che,  dopò  l'efferp 
abboccato  con  Hircio,fu  da  Ce  fare  mandato  à chia* 
mare  , e con  lui  egli  ragionò  intorno  a'  miei  penperi 
contrari  aUe  uoglie  diCefare,e  della  intentione  ch'io 
ho  dipartirmi  d' Italiane  quefie  cofe  ancora  te  le  feri 
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rfji  uo  con  temenz<i^^ìt^  noi  non  ui  habbiamo  colpa  nijfi$ 
laii  ndj.a  natura  è da  temere, qiiefia  torfe  dal  uero  camia 
no  C urlone  ,,torfe  altrejì  il  figliuolo  di  Hortenfio  Jert 
7M  Z<t  cWi  padri  ue  nhauejfero  colpa.giace  bora  mio  fia 
uHr  tcUo  afflitto  dagraue  cordoglio^ne  tato  teme  della  ui 
mp  fua^quàto  fa  della  mia.porgi  tu  sporgi  Je  puoi  aU 
f(  fi  cun  refrigerio  a quefii  mali , e quel  refrigerio  che  io 
,i^t  da  te  piu  defiderijarebbe  V intendere ^che  quelle  co- 
rluf  fesche  ci  fono  fiate  rapportatelo  fìanofalfe^o  non  ti 
te^come  intendiamo. le  quali  fefien  aere,,  io  non  fo 
fjigJ  che  fia  per  auuenirne  intorno  a quella  mia  fuga,  che 
lutti  A republica  Vufatu  fua  forma  ritenefsefio  ageuoU 
• jjj  mente  a tenere  modi  con  lui^ò  feueri^ò  piaceuolijatt 
perei  dijpormi.  botti  fcritto  quefie  cofe  ò da  ira, ò da 
dolor  e, 0 da  paura  fojfinto  , con  alquanto  maggiore 
{tà  àjfirezza,  che  a quello  amore  che  tu  gli  porti , ò a 
qucUo  che  gli  porto  io  fi  richiedeua . le  quali  doue 
fien  nere , tu  mi  hauerai per  ifeufato  , fe  falfe , con 
mia  fomma  contentezz^i  ’w*  trarrai  di  quefio  erro, 
re . e comunque  il  fatto  fi  fiia,non  douerai  opporre 
colpa  nijfuna  ne  al  zio , ne  al  padre . Scritte  quefie 
lettere, da  parte  di  C urione  mi  è dato  fatto  intende* 
ne  uiene  a ritruouarwi,conciopacofa  che  egli 
tS  nel  Cumano  il  giorno  inanti  la  fera , cioè 

X V del  mefe.  fe  egli  dunque  mi  ragionerà  qual* 
1*^  che  eofa  intorno  ciò,che  fia  da  fcriuerti , aggiugne* 

rolla  a quefie  lettere . è paffuto  dauanti  alla  mia  uil* 
1 la  C urione, e hammi mandato  dicendo , che  tantofio 

ne  uerrbbe,i  ito  per  le  pofie  a Pozzuolo,per  parla 
re  al  popolo.il  che  fatto,  ritornò , e dette  con  meco 
'Jf  non 
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buona  pezza,  o cofa,  troppo  brutta,  tu  cono/ci  la  fua 
natura,  e non  mi  ha  celato  cofa  nijfuna^efra  le  altre 
mi  ha  detto  che  Cefare  è del  tutto  fermo  di  riuocare 
daU'efiglio  tutti  coloro^  chefoffero  flati  condanna^ 
ti  per  uirtu  della  legge  Pompeia^  e che  egli  in  Siciltd 
fi  uarrebbe  del  feruigio  loro.  Quanto  alle  due  Spa^ 
gnCj  enonhaueuapunto  di  dubbio,  che  Cefare  non 
doue  infignorirfene.  la  qual  imprefa  fornita,  perfe^ 
guirebbe  coU'efercito  Pompeio,  douunque  fi  ritruo* 
uaffe,che  la  guerra  non  finirebbe  maife  no  colla  mor 
te  di  effo  Pompeio.  e che  egli  feflinto  da  ira  haueua 
hauuto  uoglia , cr  eraui  mancato  poco  che  Metello 
tribuno  della  plebe  foffe  ammazzato  . la  qual  cofa 
fe  haueffe  hauuto  ejfitto,grande  uccifione  di perfo» 
ne  era  per  fegùirne  . foggiungendo  grande  effereil 
numero  di  coloro , chel  confortano  à por  la  mano 
nel  fangue  a’  cittadini,  e ch’egli  non  per  uolontà,  e 
per  natura  non  è crudele,ma  perche  auifa  che  la  de 
menza  fia  dal  popolo  aggradita,  e che  doue  auuenif 
fe  che  perdeffe  la  grada  del  popolo,  alhora  commin 
ciarebb  e ad  ufare  la  crudeltà,  e che,  conofeendo  di 
haueroflvfa  la  plebe  nel  fatto  della  fecca,fe  nera 
molto  turbato,  per  la  qual  cofa,con  tutto  ch’egli  ha 
ueffe  fermaméte  dijfoflo  di  parlare  al  popolo  prima 
che pardrfi,non  fi  era  attetato  difarlo,cr  erafipar 
tito  con  l’animo  tutto  di  mal  talento  ripieno,  ricer» 
eandolo  io  fe  Jfieraua  nuUa  di  bene,fefifaceua  in  Ko 
ma  cofa  nifluna  conforme  alle  antiche  ufanze  ,fe  ui 
alcuna  femhianza  di  republica,  confeffaua  di  nero, 
che  era  affatto  ogni  fferanza  perduta  . temeua 
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^ Vamm  di  Popeio.et  hauendoU  Pompeio,  egli  ft  di 
rti  /porrebbe  a partirp  di  Sictlia.che  fi  uogliono,difi*io, 
I!»  jìgnipcare  qucfti  tuoi  fei  [ergenti  cojafciife  dal  [end 
to gli  hai  hauuti,  perche  hanno  eglino  alloro  f fe  da 
ìàfii  C efare ^perche  fon  feii depderai^  difje  di  hauerli  per 
decreto  del  fenato  Jatto  occultamente, perche  altra 
tfen  mente  non  era  popibile  di  ottenerlo  . ma  egli  bora 
U,p  quanto  piup  può  odia  il  fenato. Voglio,dice,  che  da 
jm  me  tu  affetti  ogni  cofa,et  i [ergenti  fono  [ei,peroche 

;al<  IO  non  ne  uoUi  dodeci , ilche  dimoraua  in  man  mia  - 
riifl  CT  io  alhora,  quanto  mi  duole  di  non  bauere  da  lui 
^tit  domandato  quella  gratia,  la  quale  intendo  che  Filip 

Mil:  po  ha  impetrato  , ma  non  ui  fono  attentato  di  chie» 

derla,percioche  egli  da  me  cofa  niffuna  impetraua  , 

’f  ^ uolentierijtffe , farebbe  condifcefo  a prieghi  tuoi . 
rlii  ma  prefupponi  di  hauere  ciò  impetrato , perdo* 
iflit  che  io  gli  fcriuerò . in  qucUa  maniera  che  tu  pejfo 
uorrai,hauerne  noi  ragionato  inpeme.e  che  rileua  a 
tifi  uenendotu  in  fenato , in  qual  luogo 

<i($  Jìiafanzi  ti  uuo  dire, che  tu  non  gli  harepi  fatto 

0 un  minimo  diffiacere , quando  per  amóre  di  lui  non 
Ili  tifofi  eletto  di  rimanere  in  Italia,  alhora  dipi  eh  io 
(i’fii  gma  cercando  un  luogo  folitario,  e fuor  di  mano , e 
che  il  rifletto  de* [ergenti ^ch' io  hauea  con  meco,fpe 
fg  tialmente  mi  uicóduceua.lodaua  il  mio  copglio,  che 
P dunque  farommi , dijViof  percioche  uolendo  io  gir* 

ne  in  Grecia , conuengo  dirizzare  il  corfo  della  mia 
**  i nauicatione  uerfo  la  prouincia  tua , effendo  il  mare 
Vg  Adriatico  da*  foldati  di  Ce  fare  guardato . che  cofa 
«0  , potrebbe  piu  dcpdereuole  auuenirmi  f qui 

‘jr  foggiunp 
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foggiunjì  molte  parole  tutte  piene  di  corte fe  affet< 
to . bora  dal  ragionare  con  lui  ne  uengo  ad  hauere 
tratto  quejio  frutto^  che  nòn  che  jìcuramente  , ma 
etiàdio  palefemente  ci fie  lecito  di  nauicare  . delle 
rejlàti  cofe  Jì  ferbò  a ragionarne  il  giorno  uegnéte^ 
delle  quali  renderotti  auijato  Je  ui fie  cofa  degna 
da  fcriuere.le  cofe  che  ho  tralafciato^e  che  io  gli  di 
rò  domane  JonoJe  Cefaretper  ajpettare  o no  lo*n* 
terregno^ouero  . ma  con  quai  parole Jpiegherollo  { 
egli  neramente  diceua  ejjere  a C efare  proferito  il 
còfolato  per  ranno  feguente^  ma  che  egli  non  uole* 
ua  accettarlo  hannout  altre  cofe  fie  quali  i lui  diman 
derò.  giuraua  in  fommaCurione.e  pareua  che  dicef 
fe  di  cuore ^ che  C efare  teneramente  mi  amaua . cefi 
cred'iOjfoggiunfì^e  ne  prendo  argomento  da  quel  ti 
tocche  mi fcriffe  Dolabclla . ma  che  dico  io  quel  tan^ 
toUfjvrmauami^che  perhauermi  eglifcritto^che*dejì 
deraua  ch’io  nandafii  à Roma^hauergliene  Cefare 
r'edute  grafie grandifiime^e  che  nonfolamente  com* 
mendaua  il  fatto , ma  che  etiandio  nhauea  piacere . 
uuoi  cb’io  te’l  dica  i * percioche  ui  è 

la  fojfettione  del  difetto  commeffo  da  quel  nofho  di 
cafa , e de’  ragionamenti  eh  e ha  tenuti  con*Hircio , 
fallo  iddio  quanto  afjvttuofamente  defidero  ch’egli 
fia  degno  di  noi^e  quanto  mal  uolontieri  mi  conduco 
d prendere  di  lui  quel  fofi>etto^  che  ben  fai , ma  e fu 
hi  fogno  di  parlare  con  Hircio.  hauui  certamente  un 
tion  fo  che^ma  Dio  uoglia  che  poco  male  ce  ne  auuen 
ga  . rechianci  nondimeno  amarauiglia  che  egli  per 
ancora  tornato  non  fia  , ma  di  quefte  cofe  ne  atten* 

deremo 
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'deremo  il  fine.  Tu  furai  che  gli  Oppij  prendano  cu^ 
ra  di  Terenti^ì  percioche  hoggidì  jì  foggUce  al  peri 
gUo  di  Romu.uiuUmi  nondimeno  col  tuo  configUo  , 
con  dirmi , fé  ti  pare  che  0 per  uia  di  terra  io  ne  ua*^ 
da  a Reggio , 0 che  qui  incontanente  mHmbarchi . • 
ma  poi  che  eleggo  di  foggiornarc  qui , hauerò  tan* 
tofio  materia  da  fcriuerti,come  prima  uedrò  Curio* 
ne  .pregoti  a continouare  neW aitarmi  di  Tirane  ,4  / 

fine  ch*io  fappia^che  egli  fifa  Jdianzi  ti  fcrifii  affai  ^ 

diligentemente  ^ per  quanto  amwnepaia , intorno 
alla  fomma  de*  miei  penfìeri . del  giorno  non  fe  ne  ^ ^ 
può  fcriuere  nulla  di  certo,  faluo  cWio  non  fono  per  hfh 
partirmi  auanti  la  luna  nuoua . C urlone  il  giorno 
feguente  quafi  mi  ragionò  il  medefìmo  , fuori  che 
piu  apertamente  midimoflrò  , hauere  lui  del  tutto 
perdutala Jferanza , che  quefle  contefe  poteffero 
mai  piu  racquetarfì.  Inquanto  mi  ferini  ch'io  cerchi 
voi  mio  fenno  di  reggere  non  fo  cui , quefia  fi  è una 
dura  imprefa , nondimeno  u impiegherò  ogni  mio 
ingegnose  foffe  piacciuto  a Dio , che  tu  . ma  non  fa*  ■ 
rò  tanto  rijpettofo  Ho  fcritto  immantenente  a Ve* 
fiorio  in  fauore  di  Terentia,CT  egli  fouente  mi pre* 
gauacon  grande  ifianza  ch'iodi  raccommandafsi 
qualch'un  de'  miei,  vetteno  ti  ha  parlato  con  piu  ac 
concia  e cortefe  maniera , che  non  ha  fcritto  a me, 
ma  non  poffo  bafianza  marauigliami  della  trafeura* 
gine , che  egli  ha  ufata , percioche  hauendomi  det* 
to  Filo  timo , che  fi  potrebbe  da  Venuleio  comprare 
qucUo  albergo  per  1470  feudi  , e per  manco 
ttiandio , s io  ne  pregafsi  Vetteno , il  pregai , che, 

potendo. 
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' ■ potendo^  fcemajfe  dlquinto  delli  fomnu , promife  di  in! 

farlo  Jammi  non  ha  guari  ferino  hauerlo  comprato  J fitr 
per  8 8 z feudi , accioebe  ioglifacejii  fapere  a cui  fi  f 
doueffe  eonfignare  l'alberbo^  e che  il  giorno  del  pam  } bn 
gamento  eraa  li  di  Utouembre  .io  gli  ho  riffo*  ( |iri, 

fio  in  colerajcherzando  però  con  effo  lui  dimefiica*  T iot{ 
mente. hora^poi che  egli  adopera  cortefia,  punto  di  | 

, lui  non  mi  do  lgo , cr  hogli  ferino , che  di  ciò  tu  me  l iid 

*^**^  *^  V ne  hai  dato  ragguaglio.defidero  fapere  qual  penfiem 
" rofia  il  tuo  intorno  al  uiaggio , e quando  tufia per  «j 

^ partire.alìiXV  11  di  Aprile.  Stafano 


* Cicerone  ad  Attico, 

Io  NON  ftò  affettando  altro  che  tempo  accon 
eh  a nauicare . non  intendo  di  uolere  gouernami  con 
arte  . auuengane  che  può  in  ìffagna^fa  però  che 
tu  ne.  taccia  . ogni  mia  intentione  hoUati  aperta  per 
le  paffute  lettere . per  la  qual  cofa  quefte  fono  brie* 
uifi  anco  perch'io  ni  affrettauajitruou adorni  tutto 
occupato  intorno  a Quinto , tanta  è la  foUecitudine 
' ch'io  pago  in  luiyma  tu  fai  il  rimanete. i configli.che 
tu  mi  dai/ono  e di  fenno^e  di  amoreuolezz<t  condU 
ti, ma  di  ogni  cofa  ageuolmente  ci  auuerri  bene .^s  io 
mi  faprò  guardare  da  queU'un  foto . l'imprefa  è diffi 
die. fono  in  lui  molte  cofe  da  porgere  marauiglia . 
no  haputo  del  fchietto^no  punto  del pncero.uorrei 
che  tu  hauef?i prefa  la  cura  di  reggerlo ^percioche  U 
padre  come  troppo  indulgete  alléta  quel  ch’io  flrU 
go  . s'iofofii  lontano  da  fuo  padre^  come  tufei , mi 

darebbe 
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idrebbe  il  cuore  diaffrcnarlo^ma  io  ne  perdono  al 
paterno  a^tto  . torno  a dirti , che  Vimprefa  èdif» 
jìcile.  noiportiamo  certezza  che  Pompeioper  /'l/« 
Urico  ne  uuda  in  Francia  darommi  bora  a penfare 
per  donde  o doue  iom  babbi  ad  andare  . io  nera* 
mente  lodo  ilfermarfì alquanto  in  Puglia in  Si» 
ponto , e l’andare  temporeggiando  neRa  maniera , 
che  mifcriui . ma  non  reputo  già  che  la  conditione 
tua  raffomigli  la  mia , non  perche  neRa  republica 
non  miriamo  amendue  parimente  all’ h anello  ^ ma 
non  jì  tratta  deRo  flato  di  lei,  fi  contende  per  appe* 
tito  di  regnare, CT  il  Kc  piu  modeflo , il  migliore, il 
piugiuflo  nè  fato  cacciato,CT  oltre  ciò  tale^che  do 
ue  non  rimanga  uincitore , di  neceflità  fie  Jpento  il 
nome  del  popolo  Romano, ma  fe  uince,  feguirà  nel» 
la^ittoria  il  coflume , e l’ejjempio  di  SiRa  . tu  dun- 
que in  cojì  fatta  contefa  non  hai  a fcuoprire  a qual 
parte  tu  ti  pieghi,  0“  baia  reggerti,  come  confi», 
glia  il  tempo,  ma  la  conditione  miaèdaRa  tua  dU 
uerfa,  percioche  io  flretto  daR^obligo  dé’  beneflci , 
non  pojfo  cjfere  ingrato  7 ne  penfo  però  di  douere 
ejfere  neRa  battaglia, ma  in  Malta  , 0 in  qualche  al» 
tro  luogo,o picciolo  caflello  dimorarmi. non  prvfli , 
dirai,nijfuno  aiuto  a colui , uerfo  il  quale  non  uuoi 
ufare  ingratitudine  f anzi  meno  egli  hauerebbe  per 
auuentura  uoluto  . ma  intorno  ciò  ui  penferemo  . 
andi^nne  pure , e ueggio  di  poterlo  fare  a Cagione 
piu  commoda,  per  ejfere  DolabeRa  aRa  guardia  del 
mare  Adriatico, e C urlone  al  Faro  di  Me  fina,  em* 
minata  una  certa  jferanZA^che  Struio  Sulpitio  uo 

HH  glid' 


giù  ragionar^  con  meco,  ho  mandato  a lui  Filotìmo 
con  lettere,  s'egliuorra  portarfi  da  huomOj  terre* 
mo  iufìeme  lodt  uoli  ragionamenti , e non  uolendo  , 
[arem  noi  eguali  ijjere  fogliamo.  C urlone  c flato  con 
meco  con  molta  contentezza  di  amendue , credeua 
egli  che  Cefarefojfe  caduto  di  riputatione^per  ejfer 
incorfo  netla  difgratù  del  popolo , e Jì  difidaua  di  pò 
tere  occupare  la  Sicilia  Je  Pompeio  comminciaffe  a 
nauicare  . A Cicerone  il  fanciullo  ho  fatto  acerba 
riprenflone .ueggio  che  aturitia  l'ha  fojfinto.,  e per 
confeguente  ip.runza  che  Cefarc  glidouejfe  far  lar 
go  prefente. grande  c queflo  peccato^  ma Jpero  che 
egli  non  babbi  comm  jfo  quel  federato  male^di  che 
portauano  temenza  . e penfo  che  tu  tifacela  crede 
re^non  cjfere  quello  fuo  difetto  da  noflra  troppa  in 
dulgenza,ma  dalla  natura  di  lui proceduto.noi  pe* 
rò  coHa  noflra  dife  piina  il  reggiamo,  uedrai con  Fi 
lotimo  quel  che  ti  piaccia  intorno  agli  Oppij  da  Ve 
Ha. noi  riputeremo  che  le  tue  pojfeflioni  di'  Albania 
fìano  no  Are  ^ ma  cipareua  di  douer  tenere  carni  io 
p^r  altra  uia.  Sta  fano , 

Cicerone  ad  Aittco.'v^ 

E L A cofa  medijìma  il  richiedeua  ^ e tu  me  ne 
haueui  fatto  cenno^et  io  conofceua  ejfere  tempo  ho 
mai  che  fi  ponejfe  fine  al  ragionare  fra  noi  con  lette 
re  di  quelle  cofe^onie^effendo  intraprefe , qualche 
periglio  ce  ne  potejfe  feguire  ma^conciofìa  cofa  che 
TuUiafouuente  miferiua^pregandomi  che  nonpren 
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da  proponimento  infiito  attato,che  sHnteniacioche 
farà  auueiiuto  in  llfagna , e fempre  foggiugnu^  pa- 
rerne a te  il  medejimo  , CT  hauendolo  anch'io  com* 
prefo  dalle  tue  letterehnon  reputo  fouerchia  cofa  il 
fcriuerti^quel  che  intorno  a quello  fatto  il  mio  giu-  ^ 
dicio  mi  porge  . Auueduto  configlio  farebbe  quefio 
ehe  uoi  mi  date , (Jì  come  '<^are)i  io  fofi  per  pren^ 
dere  il  partito  da  quel  che  auuerrà  in  ijfagna’i  jì  co 
me  uoi  dite  che  fare  mi  jì  richiede  ^ percioche  egli  è 
necejfario  0 che  Ce  fare  jta  cacciato  di  Spagna , la 
qual  cofa  fommamente  dcjìdcrarei  ^ 0 che  la  guerra 
fi  meni  in  lungo  , 0 che  egli  ^ fi  come  pare  che  porti 
jidanza,prenda  ambedue  le  Spagne,  fe  nefie  caccia 
tetche  grado  mifaprà  alhora  Pompeio  della  uenuta 
mia , 0 quanto  fie  honoreuole  che  alhora  io  ui  uadaf 
fumando  io  che  C urlone  ijiejfo  in  tal  cafo  Jia  per  an<s. 
darne  a lui  i fe  la  guerra  fi  mena  in  lungo  , che  deb* 
boio  jlarmi  ajfiettando  f o quanto  lungamente  { re^ 
jla  foiamente , che , effendo  noi  ubiti  in  ijfiagna , 
mirimuouadal  proponimento  di  gire  a Pompeio  t 
di  che  io  fgno  di  contrario  parere , percioche  io  re^ 
puto  piu  conueneuole  cofa  abandonare  Cefare , 
fe  riman  uincitore , che  fe  eglifojfe  uinto^  e piu  to^ 
fio  temejfe^che  confidajjè  di  proffiereuoli  auenimen* 
ti,  ueggendo  io  che , fe  egli uince  ,feguirà  grande 
uccijìone  di  perfone  ^ fi  porrano  a rubai  danari  de* 
cittadini , faranno  i sbanditi  dalTe figlio  riuocati, 
fi  metteranno  nuoue  leggi  Jar anno  agli  honori  fub* 
limati  i piu  uilij  la  tirannide  farà  tale , che  non  che 
huomo  nato  in  Roma , ma  ne  anco  un  nato  in  Perfia 
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ne  poffa  foflcnerla  . furi  fgU  richUjlo  aUu  dignité^ 
miu^  U tacere  di  jì  fatte  cofef  fofjvrrammi  U utjlu  di 
riguardare  Gubinio^fe  fìe  ch’io  conuengu  dire  in* 
Jìeine  con  lui  il  parere  miofe  che  egli  fu  prima  deUd 
fua  fentenza  addomandato  ? fojferrammi  dico  di 
riguardare  delio  tuo  cliente , ¥laguleio  cliente  di 
Catulo^e  tanti altrif  ma  che  uo  io  raccontando  i ni* 
mici  i fe  i cari  amici  mici^che  gii  io  difcjfne  uederc 
nella  piazza  potrò^ebe  dolore  non  fenta^ne  mefeo* 
Unni  fra  loro^che  uergogna  non  me  ne  fegua.  e con 
tutto  che  ne  anco  porti  certezza  di  poter  fìcura* 
mente  andare  in  fenato  ( ferine ndomi gli  amici  di 
Ce  fare , hauerfì  lui  recato  a fdegno , perch’io  non 
fa  ito  in  fenato)  nondimeno  per  non  fare  piu  coU’a* 
rimo  fojpefo^dimmi^  parti  egli  che  etiandio  con  pe* 
riglio  tu:to  mi  proferifea^e  m’inchini  a’uoleri  di  co 
lui  j col  quale  ne  anco  da’  premi  inuitato  con  giu* 
gnermi  non  uolìi  i confiderà  fnalmente , che  ne  per 
perdere , ne  per  acquifare  le  due  Spagne  non  è per 
terminarf  tutta  la  tenzone , faluo  fe  per  auuentura 
tu  non  auifaffche  Pompeio , perdendole  ^efia  per 
abandonare  il  penfero  dell’ imprefa , non  fapendo 
tu , che  l’intendimento  di  lui  è difeguire  l’ejfempio 
di  Temiflocle  intorno  alla  guerra,  e credefì  effere  ne 
cejfario^che  colui  ottenga  la  uittoria^  il  quale  fe  pa 
drone  del  mare. la  onde  non  pofe  mai fudio  in  con* 
feruarf  lapoffefione  delle  Spagne^et  ha  fempre  at 
tefo^oltre  ad  ogni  altra  cofa^a  ragunare  armata. na 
uicarà  duque^comc  fu  la  fagiane^  con  grofifime  ar 
mate,e  ne  uerrà  in  icaiia^doue  cjfendo  io  rimafo^che 
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partito  alhora predcròfpercioche  s io  non  uorrò  fc 
guire  ne  Vuna  parte^ne  l'altra^  il  tèpo  noi  concede 
rimonteremo  noi  in  armate^  per  fargli  refìjìenzai 
contrajìeremo  dunque  all' armate  fs’io‘1  forche  male 
cornetto  f che  biajìmo  me  ne  fegueitolerai  foto  l'in* 
giurie  di  luijn  tempo  ch’io  gli  era  lontano^  cr  fco* 
ra  in  compagnia  di  Pompeio^e  de’  piu  honorati  citta 
dini  le  [celerità  del  medtjhno  non  potrò  fofìenere  f 
cr  bora , fe  pofio  da  parte  queU’ ufficiosa  che  fumo 
tenuti,  fi  deue  hauere  riguardo  al  periglio  ^ho  da  te 
meredi  Pompeio,s’io  commetterò  quel  che  non  deb 
bo^e  diCefareJejOuel  che  debbOjOpererò^ne  fi  può 
fra  quejìi  mali  prendere  partito^  oue  teméza  di  dan 
nononjìa^  di  maniera  che  egli  è affai  manifeflo  , 
che  quinci  dobbiam  fuggirne  per  cagione  del  perlai 
glio^onde  fuggiremmo  etiandioje  fcuramente  fla^ 
reuijì  poteffe.oh,  noi  non  uarcammo  tl  mare  infìe- 
meconPompeio ,,  rijf  ondo  che  non  fu  poì^ibiledi 
farlo  à niun  partito  . ecci  il  conto  de’ giorni . ma 
nodimenOjper  confeffare  il  uero^che  nò  uogliamo  ne 
anco  celare  ciò  chefì potrebbe^inganò  quella  ope 
nione^che  haueuamo, forfè  contra  ragione^  ma  pu* 
re  c’ingannò  , auifai  doucr  feguire  la  pace  e fe^ 
guendo^non  uoUi  dar  materia  a Cefare  douédo  egili 
ejfere  amico  di  Pompeio^^di  adirarp  con  meco , ha* 
uendomigià  l’efjvtto  fatto  conofcere  quanto  foffero 
fra  di  loro  una  cofamedi  fìma . quefta  temenza  fu 
cagione  ch’io  tardai , ma  s'io  m'affretto , tutto  fe 
benfatto,,  s’io  foggiornojl  contrario , C7  oltra  ciò 
tnuouÒmi  Attico  mio  i pronofichi,onde  traggo  cer 
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f'ajperanzà , «o«  parlo  de* pronojiichi  de*noflriAu 
guri^dc  quali  ha  fcritto  Appio  , ma  di  quelli  che  fa 
ceua  piatone  intorno  allo  {iato  de  tiranni  ^ perdo» 
che  a nijfun  modo  ueggio  potere  durare  cojiui^e  giu 
dico  che^fenza  ejjere  da  noflrefor2:e  fojpinto^deb» 
ha  rouinar eccome  colui , che  nel prindpio  della  fua 
prcjpera  fortuna  in  i/fatio  di  uenti giorni  è caduto 
in  mortale  odio , non  che  ad  altri , ma  à quella  jiejfa 
bifognofi^  e maluagia  plebe  ^e  che  facendo  fembian» 
tei  di  ejfere  manfueto  è cofi  tojìo  feoperto  à tanta 

ferità  di  animo  nel  fatto  di  Metello , CT  infingendofi 
fchifo  dell' haucr e altrui  ^ ha  fubitamente  a*  danari 
del pubUco  pefìo  mano  . inoltre^  che  qualità  di  coni 
pagni^e  di  minifiri  è egli  per  hauere^fe  cofloro  reg» 
geranno  le  prouincicjeggeràno  la  rcpublica^  i qua 
li  conferuare  due  mejì  il  patrimonio  loro  non  hanno 
faputofnon  fa  mefìiere  di  raccore  tutte  le  ragioni , 
le  quali  a fe,  che  fei  dotato  di fottiU  auuedimento , 
fono  manifejle , ma  nondimeno  fe  tu  le  ti  porrai  di» 
nanziagli  occhi  ^incontanente  uedrai  che  que{lo 
regno  appena  può  durare  lo  Jpatio  di  fei  mejì . la 
qual  cofa  fe  ingannerà  lo  auifo  mio  ^tollererò  con  pa 
lienza , come  già  tollerarono  molti  famojì  huomini^ 
e che  nella  republica  a marauigliofa  eccellenza  per-’ 
uennero,  faluo  fe  per  auuentura  tu  non  uolefiftima 
rechefoffe  meglio  morire  a guifadi  Sardanapalo 
fra  le  piume. che  di  T emilloclc.in  efiglio.il  quale  ef» 
fendo liato.,come  narra  Tucidide.,deUe  cofe  prefenti^ 
fenza  molto  penfarui , beiiifimo  intendente  ^ e delle 
future , per  la  maggior  parte , ucrijìimo  indouino\ 
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cadde  nondimeno  in  cj  nelle  ftUgure^che  f chi  fate  h,a* 
urebbe  ^fedM'auifofuo-nonfojJe  punto  rim^foin^ 
gannato. e quantunque  egli  fojje, come  nurr a il  mere 
dejimo  ^huomo  da  japerc  ne' dubbiefì  partiti  unti* 
uederc  meglio  di  ogni  altro , edifcernere  l'utile  dal 
danno  ì non  uide  peròne  in  che  modo  ladifgratu 
de*  Lacedemoni^  ne  quella  de'fuoi  cittadini  febifaf» 
fe^ne  che  cofaad  Artafer fé  egli ^ promette jje  . iioii 
farebbe  manco  fiata  cojì  acerba  quella  notte  ad  A fri 
cano , huomo  difenno  compiuto , ne  coft  fiero  quel 
giorno  di  siila  a Gaio  Mario , ailutifimo  huomoje 
ne  l'uno  , ne  l'altro  in  nijfuna  cofa  fi  foffero  ingan* 
nati,  nondimeno  V openione  nofira  noi  la  fondiamo 
fopra  nel  pronoflico  , di  cui  dicemmo . ne  mi  falla  il 
penfiero^  ne  è per  auuenirne  altrimente.  egli  è necef 
fario  che  coflui  rouini.,  o per  opra  de'  fuoi  nimici , o 
per  fé  ^effo^  il  quale  certamente  piu  capitale  nimi* 
co  non  ha  dife  medefimo  . e fpcro  che  ciò  auuenire 
debba  in  tempo  di  nofira  uita  , benché  egli  è homai 
bora  di  riuolgere  l'animo  a quella  uita , che  fem^ 
pre  t uita^  e rimuouere  il  penfìero  da  quefla^  cui  pre 
fla  morte  mette  fine,  maje  prima  che  ciò  fegua , aU 
tro  auuerrk  dinoiid  me  neramente  non  rileuera  egli 
molto^o  ch'io  ueggia  efferne  feguito  l'ejjrtto^o  che , 
coji  douer  efferefo  m'habbi  molto  prima  con  la  men 
te  antiueduto.  et  effendo  coft  non  è ragione  che  a co 
loro  io  mi  ubidifea , contro  a'  quali  il  fenato  , a fine 
che  la  republtca  non  riceutffe  alcun  danno ^pofe  l ur 
mi  in  mano.fo  che  tu  hai  tutti  i miei  affari  per  rac^ 
commaniati , CT  aficurami  l'amor  tuo , che  il  rac* 
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tommandartelifi^fouerchio  . ne  fo  ueramente  im<t 
ginarmi  materia  da  fcriuerti  ^ perdoche  io  fio  qui 
ajpettando  jìagione  acconcia  a nauicare  ^ auuenga 
che  non  fu  matcofa  di  cui  piu  douefi  fcriuerti^^  co^ 
me  di  qucfia^  cioc^che  tra  moltifimi  tuoi  a megra* 
ti  e cortejì  uffici  nijjuno  ue  ne  ha  , che  di  mag* 
giare  contentezz^tfm  fu  flato  cagione  ^ che  diha^ 
uere  tu  con  tanta  piaceuolezza  e diligenza  ho* 
fiorata  e tenuta  cara  Tullia  mia  figliuola  . gran 
diletto  ha  ella  di  ciò  prefo,e  quel  che  nho  fentito  io 
none  punto  inferiore  al  fuo  . èeUa  ueramaite  ador 
nadi  marauigliofa  uirt  'u  . con  quale paticnza  fop* 
porta  ella  le  publice  fciagure.  con  quale  gl'intrichi 
di  cafa  . e che  fermezza  di  animo  dimofira  ella  nel* 
la  partita  mia. la  quale  come  che  grane  pafiione  ne 
foflenga^pel  caritè  uole  e grande  amore.^  che  ella  mi 
porta^  nondimeno  uuole  ch'io  operi  jiouuto  ufji* 
cio^onde  lode  me  nefegua.ma  intorno  a cot  al  fatto 
non  mi  uuò  Rendere  a piu  parole  , accioche  io  a me 
medefimo  non  uenga  a generare  cordoglio,  fe  alcu* 
na  piu  certa  noueUa  uerrà  di  Spagna^  o qualunque 
altra  cofafiauuenga,  tu  me  ne  darai  ragguaglio , 
infino  attanto  ch'io  ti  fono  uicino , o*  io  forfè  nel 
partire  ti  fcriuerò^tanto  maggiormente, che  Tullia 
no  fiimaua  che  tu  douefii per  bora  partirti d' Italia, 
bifogna  oltre  ciò  fare  ufficio  co  Antonio  ^a  fine  che 
egli  pdijfongaa  lafciarmi  foggiornare  in  Malta 
con  Curione  .^fenza  intrauenire  a quefia  guerra, 
uorreiche  e*  cofi  ageuolmentefi piegaffe  a' prieghi 
miei^e  tanto  mi  amaffe ^quanto  fa  Cunone.  diceuafi 
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che  egli  era  per  uenire  a Mìffenó  a^  Vii.  del  tnefe^ 
cioè  hoggi.  ma  emiha  prima  mandato  lettere  che 
mi  hanno  porto  gran  dijpiacere^deìle  quali  la  copia 
c quejia, 

ANTONIO  TRIBVNO  DELIA 

plebe ^uicepretore^à  Cicerone  imperatore, 

S E grande  no  foffequeìtamore.ch^io  ti  porto  ^ 
CT  affai  maggiore^  che  tu  non  iùimi  , non  mi  hard 
prefo  affanno  di  qutUa  fama , che  di  te  fi  è ffarfa , 
portando  io  maf  imamente  openione  che  fìa  falfa, 
mapercioche  io  ti  amo  affai  piu  che  mezanamen^ 
te^nbpoffo  celarc^che  cotale  fama,quantunque  fai 
fa  ^non  fu  appo  me  di  gran  potere,  lo  non  pcjfore* 
carmi  a credere  che  tu  fìa  per  uarcare  oltre  mare , 
portàdo  tu  enfi  affvttuofo  amore  a Dolabella^et  olla 
tua  TuUia^donna  di  rarijìime  qualità  dotatalo"  a* 
mandoti  tutti  noi  cofì  caramente^come  facciamo , i 
quali  della  riputationè)  e grandezza  tua  quafì  piu 
teneri fìamo.che  tu  fìeffo  non  fei.  ma  nondimeno  ho 
riputata  cofa  difdiceuole  ad  un  amico  Jl  no  turbarfì 
ancora  per  quelle  parole^  che  maluagi  uanno  femi* 
nandù  . e ciò  tanto  piu  uolentieri  ho  fatto , quanto 
che  giudicaua  efferea  me  impofìa  piu  dura  legge  ^ 
per  rijpetto  di  qualche  difeordia  feguita  fra  noi^  la 
quale  piu  tofìo  nacque  da  mia  ambitione^che  da  in* 
qiuria  che  da  te  mi  foffe  porta ^ percioche  io  uoglio 
che  tu  a te fìt  ffo  facci  a credere ^che  non  ui  ha  perfo 
na,che  di  te  piu  cara  io  mi  tenga^da  Ce  fare  infuo* 
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ri  , e che  io  infieme  negiuiicio^  che  Cefare  fra  fu  i 
piu  cari  amici  ui  annoueri  Malico  Cicerone  . la  onde 
pregoti  il  mio  Cicerone  a non  t impacciare  incofu 
ueruna^  dannando  la  fede  dicolui^il  quale,  douendo 
farti  beneficio  . uolle  prima  farti  l’ingiuria , e d’aU^ 
tra  parte,a  non  fuggire  cojlucH  qu*lc,pogniamo  ca 
fo  che  non  ti  ami  ( il  che  auuenire  non  può  ) defide^ 
reti  nondimeno  che  tu  fiafaluo,e  fra gli  altri  il  piu 
honorato.  eperquefto  effètto  folamente,io  ti  ho  ma 
dato  Calfurnio  mio  famigliare  e fretto  amico, a fine  . 
che  tu  conofeefi  quanto  a cuore  mifo(fe  e la  ulta  , e 
la  dignità  tua . L ifìefjo  gioì  no  t'ilotimo  mi  recò  ìet 
ter  e di  Ce  far  e ferine  in  quefla  guifa  » 
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a Marco  Cicerone  imperatore  . 
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Q^v  A N T V N CLV  E io  giudichi , che  tu  non 
fa  per  fare  cofa,faluo  che  con  auueduto  confìglio^e 
con  prudenza , nondimeno^  foffinto  da  quella  fama, 
che  s èjfarfa,ho  uoluto fcriuerti,e  pregarti p quel* 
i amore  che  e fra  noi,a  non  uolere  prendere  qualche 
flraboccheuole  partito , bora  che  a’  noflri  comincia* 
menti  la  fortuna  fi  mofìra  fauoreuole , non  hauendó 
tu,  in  tempo  che  le  cofe  erano  dubbiofe,uoluto  rifol 
uerti  a prender  partito  ueruno  .percioche  tu  uerrai 
a fare  piu  grane  ingiuria  airamiflà  noftra,  cr  haue* 
reiatefìcjfo  poco  riguardo  Je  parrà  che  tu  non  ti 
fia  accordato  al  uolere  della  fortuna  , effeudo  che  a 
noi  ognicofaprojfereuolmente  pare  che  fia  fucceffa, 
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U deue  a loro  pare  che  ogni  cofa  per  il  contrario  ft^, 
auuenuta^e  parrà  non  che  tu  habbifeguito  la  qual^ 
tàdeU’imprefa^  (percioche  eQaèdi  quella  natura 
ijicjfa^  che  fu^quando  ti  eleggefti di  non  intrauenire 
a conigli  loro , ) ma  che  tu  babbi  alcuna  mia  ope^ 
ratione  uoluto  condannare  . di  che  tu  non  puoi  far* 
mi  ingiuria  maggiore  . CT  u nonfarlumf  te  ne  pre* 
go per  quella  amijiù , otidcjì^mo  congiunti,  inoltre 
qual  cofa  c maggiormente  richùjìa  i d huom  da  be* 
ne  a paci;iLO,e  buon  cittadino^che  l non  impac» 
ciarjì  nelle  difcordie  ciuili  f già  ui  hcbbero  alcuni 
quali f lodando  cotal parere,  rejlaranno  difeguirlo^ 
corretti  dal  periglio^hora  tu  e perla  chiara  tefìimo 
niauza  che  hai  della  mia  p affata  uita  ' c pelgiudicio 
che  puoi  fare  dell'amore , ch’io  ti  porto,puoi  render 
ti  certo  che  ne  cofa  piu  ficura  » ne  piu  diceuole  puoi 
operare , che  a rimuoutrti ..ffatto  da  ogni  contefa  * 
Sta  [ano  .a  lidi  Aprile , Dj  camino  . 

» 

. Cicerone  ad  Attico. 

L A uenuta  di  Tilotimo  ( c che  huomo  f come  ha 
egli  del  fciocco,  e come  ageuolmentefì  reca  a menti* 
re  per  amore  de  Popeiofj  ha  irafjìtto  il  cuore  a qui 
ti  erano  con  meco  percioche  io  ui  ho  fatto  il  callo  . 
portaua  ciafeun  di  noi  farina  credenza , che  C efare 
haueffe  allentato  il  camino  ( la  dotte  bora  fi  dice  che' 
Mola  ) e che  P e tre  io  fi  f offe  congiunto  con  Afranio  . 
effo  Filotimo  nijfuna  cotal  nouiUaci  apporta . che 
piufportauamo  ctiandio  certezza,  che  Femptio  con 


» 
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grolfa  banda  digenrifolfe  per  ViRiricò  paffuto  neUa 
Magna  . percioche  quefto  ueniua  detto  da  perfone 
cui  fi  poteuaprr/ìare  fede. perche, ho  in  penfiero  dì 
fermarmi  in  Malta, tnfino  a tanto  che  s'intenda  ciò 
che  farà  feguito  in  ìjfagna  , il  che  comprendo  dalle 
lettere, che  Cefare  mi  ha  màdate  poterlo  fare  feiiza 
offènderlo, hauendomi  eglifcritto,ch'io  non  poteua 
operare  cofa  ne  piu  diceuole,ne  piu  ftcura,come  a ri 
muouermi  a fatto  da  ogni  contefa.douè  dunque, di 
rai,quel  tuo^  animo, che  nelle  pajfate  lettere  tu  dimo 
ftrauifegli  è in  noi,cr  è il  mede  fimo , ma  piacejfe  a 
'Diq,che  folamente  ui fi  trattaffe  della  mia  uita.le  la 
grime  de  miei  m intenerifcono  alle  uolte,quando  mi 
pregano, eh  io  attenda  il  fine  della  guerra  di  Spa* 
gna,zT  in  tal propofito  Marco  Celio  mi  ha  fcritto 
una  lettera, con  parole  compafiioncuoli  aperte  qua^ 
li  mi  prega  con  efficaci  parole,ch'io  fia  contento  di 
afi>ettare,e  ch'io  non  uoglia , operando  cofa  poco 
confiderata,tutto  l'ejfermio.  L'unica  mia  figliuola, 
tutti  i miei  mandare  a perditione  , la  qual  lettera  i 
noftri  figliuoli  non  hano  potuto  leggerla  fenza  mol 
te  lagrime . auuenga  che  il  mio  è d'animo  piu  forte, 
a cui  di  altro  che  di  honore  non  cale  , onde  io  mag* 
giqrmente  mi  commuouo.A  Malta  dunque  ridurom 
*”!’.**  ^f*cl  partito  ci  appiglieremo,che  par* 

rà  il  migliore. non  refiarperò  tiittauiaÀi  fcriuermi, 
e mafiimamente  fe  da  Afranio  uerrà  qualche  noueù 
l<t-  S* io  parlerò  con  Antonio,  renderotti  auifato  di 
V ciò  che  infime  haueremo  conchiufo  farò  nondime< 
no  cauto  Jt  come  tu  mi  ricordi,nel  prefiare  fe.  e lUe 
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/«e  p avole ^percioche  l'occultarmi  e difficile peri* 
gliofo.  Alli  V di  Aprile  affetto  Seruio.  * Ho 
piacere  che  la  quartana  pa  men  grane  deU’ufato^ 
della  letteradi  Celio  mandoti  la  copia . Sta  [ano . 

f ' ' ' ' 

Celio  a Marco  Cicerone 
imperatore . 


, Ho  Pentito  trarmi  l'anima , leggendo  tuelet* 
tere.daUe  quali  ho  compre fo  che  non  altroché  ma* 
ninconofj  penperi^ti  pajja  per  la  mente , e come  che 
ijj  l'intendimento  tuo  chiaramente  tu  non  babbi  dima 
ét  prò, hai  nondimeno  di  che  qualità  foffe  la  tua  dijpo* 
ptione  fatto  manifePo  . incontanente  quefie  lettere 
ti  ho  ferino.  Io  ti  prego  C iceronejo  tifeogiuro  per 
, quita  cura  tu  hai  dello  flato  tuo^per  quanto  amore 
tu  porti  a'  tuoi  flgUuoli,  che  proponimento  alcuno 
non  ti  caggia  nell'animo , onde  la  tua  falute  crii 
mantenimento  deU'ejfere  tuo  in  periglio  ne  uenga, 
up.  percioche  io  chiamo  in  teflimoniaiiza  i Dei,  chiamo 
gli  huomini,  chiamo  l'amiflà  noflra , come  io  non  ti 
ho  predetto  cofa,ne  ricordato  la  quale  da  auueduto 
coùpglio  HO  procedejfe.ma  dopo  dit  jfermi  abbocca 
tocon  Ce  fare, et  hauere  intefo  qualfojfe  per  ejfere 
l'animo  fuo  ottenuta  c'haueffe  la  uittoria,te  n'ho  da 
to  ragguaglio.  Se  tu  ti  dai  a credere  che,quale  Cefa 
re  cjtato  nel  fatto  delle  propofle,  tale  egli  babbi  da 
ejfere  nel  perdonare  a gli  auuerjari  fuoi  j l auifo  te 
ne  inganna. atroce  opero  è ogni  fuo  perpero , C2T 
ogni  fua  parola  parimente,  parti  adirato  col  fenato. 
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barinolo  fieramente  turbato  ^ueflt  impedimenti . io 
ti  afjrrmo  che'  non  porgerà  orecchia  nijjun  prie^^ , 
go.  la  onde  fe  di  te  flejfo^  fe  di  (juel  figliuolo  che  fo^ 
lo  hai  Jt  detta  cafaje  di  qualunque  altra  cofa  per  te  ■ 
fi jficra^alcuno  affètto  ti muouc’-,fe  a noije  a tuoge*^ 
nero  cofi  da  ben  perfona  punto  dì  riguardo  hai^  non 
dei  uolere  la  loro  fortuna  turbare  , con  imporci  ne^ 
cefiità  di  odiare , o abando'iare  quella  parte  , datta. 
cui  uittoria  la  nofira  faluezza  dipende’ìO  con  rffcre 
cagione  che  contro  la  tua  fatate  empie  uoglie  portia 
mo.  finalmente  hai  da  confiier areiche  quanto  di  di» 
jfiacere  hai  potuto  fare  a Pompeio^  tutto  in  cotefio 
tuo  indugiamento  glie  lo  hai  fatto  . bora  fe  tu  penfi 
di  muouerti  control  uincitorejl  quale  ^mentre  era», 
no  gli  auuenimenti  dubbiofi  ^ non  ti  eleggefìi  di  of» 
fendere uolere  entrare  in  compagnia  di  coloro^ 
che  fuggono  ^ cui  non  haiuolutofeguirein  tempo- 
che  faceuano  refifienZ'^  , f una  fciocchezz^  bt 
maggior  dei  mondo,  gua'rda^mcntre  ti  reputi  a uer 
gogna  Vejfsre  poco  diligente  in  operare  Ì ufficio  di 
ottimo  cittadino.che  tu  non  fia  quanto  bifognereb» 
be  diligente  nell’appigliurti  al  partitomigliore.eio 
non pojfo  di  quanto  uorrei  interaméte  perfuaderti , 
affetta  almeno  fino  attanto  ^ che  ciò  che  fia  feguito 
in  ijpagnay intenda,  la  quale , come  Ccfare  uigiu» 
gna,ttfo  a fapere,douer  cffernofiray  in  che  s'appog 
gi  la  (perànz^t  di cofioro, perduta  c'habbino  la  Spa* 
gnajo  non  fo.  cr  i ffendo  cefi, che  ragione  ti  cofigll, 
a uolerti  accCpag  nare  co  gente  differatajo  per  me 
non  pojfj  imaginarlomi.^ra gii  quella  tua  intentio- 
- ‘ ne, 
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ne,  tu , /èni^4  dirla , wi  fc<ti  dimojiro , d 

orecchi  di  Cefare  peruenuta^e  come  prima  mi  htbbe 
[aiutato  Jubitamite  quel  che  haueua  di  te  udito,mi 
narrò  dijSi  di  non  faperne  nuda  , gli  chiedei  nondU 
meno^chc [offe  contento  difcriuerti  una  letteraria 
quale  per  inducerti  a rimanere rpotejfe  grandamètc 
cojìrignerti.egli  mi  mena  con  [eco  in  ij[agna.che , 
doue  ciò  no  fojferio  ne  farei, prima  che  andare  a Ko 
ma,douunque  tu  tifof^irUenuto  correndo  a truouar 
ti , e con  reco  di  prefenza  h arei  fatto  cotale  ufficio 
caldamente hareiticon  tutte  le  mie  forze  rat* 
tenuto. confiderà  ben  bene  C iceroncrche  tu  nanfa 
cagione  a te,  e a tutti  i tuoi  di  ultima  rouina , c che 
jludiofamente  non  ti  uada  a gittare  coli  > onde  uedi 
che  il  truouarne  l'ufcita  a ueruno  partito  nò  fi  può» 
efe  de-  cittadini,che  buoni  fon  tenuti,  0 le  ucci  ti 
commuouono,o  uero  fe,a [offerire  di  alcuni  Corgo* 
glio  e l'infqlenza,non  puoi  recarti,  a me  parrebbe 
che  tu  fc teglie ffi  qualche  luogo  lontano  da  guerra, 
mentre  fi  è fullo  fornire  di  quejìe  cofe, delle  quali  ad 
bora  ad  bora  l’ultimo  effètto  fi  uedrà.fe  in  cotal  gui 
fa  ti gouernerai,riputerò  che  tu  babbi  fatto  gran 
fenno,e  Cefare  non  offènderai.  Sta  [ano  . 

I 

Cicerone  ad  Attico. 

Cieco  fui,  che  non  feppi  fcorgere  queffe 
cofe  per  lo  aiietro  .botti  miniato  le  lettere  he  mi 
haferitto  A.ntonio.e  come  che  io  gli  haueffi  Jjjcjfé 
fate  ifcritto^che  l’animo  mio  non  era  di  punto  efftn 
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iereCefare^ch’io  fcneun  conto  del  genero  , cWio'l 
teneuj.  deH'^amijidyCbe  doue  hauefìi  hauuto  intendi^ 
mento  dinerfojbduerei  potuto  furiose  che  io  dejìde=* 
raud  di  ritrarmi  infolitarù  parte^accioche  horqua^ 
hor  U contru  mid  HogUa  io  non  andaj^i  difeorrendo 
infteme  co  i fergenti  , e che  però  in  fino  ad  bora  non 
mi  eradel  tutto  in  fu  quefio  proponimento  fermato. 
uedi,come  imperipfdmente  e nti  ha  ripojlo.Cofi  è co 
me  il  parere  tuo  ti  porge  , percioche  chi  non  piega 
ad  aiutare  niffuno  ^ riman  nella  patria,  chi  ua  in 
guerra , quefii  pare  che  faccia  cattino  giudicio  di 
una  delle  due  parti,  ma  a me  non  cade  il  giudicare 
chi  fi  parta  a ragione^e  chi  no . C efare  mi  ha  com* 
mejfo  ejprcjf.vn!  te^ch’io  non  comporti  a partito  del 
mondo  che  alcuno  efea  d’italia.U  onde  poco  impor 
tachlo  commendai  tuo  penfiero  , feperò  non  fii 
neìf  arbitrio  mio  di  poterti  del  tuo  defiderio  compia 
certi.  Se  farai  a mio  fennoy  tu  ne  manderai  perfona 
aCefare^che  cotale gratia  chiegga  da  lui . io  porto 
certezza  che  tu  fia  per  impetrarla , e mafiimamen* 
te  che  tu  prometti  di  douere  hauere  riguardo  aWami 
citìa  eh"  è fra  noi . tu  hai  una  Zfffara  a guifa  de  la 
de"  Lacedemoni. io  fono  dijpofio  di  prefcntarmegli, 
egli  era  per  giugnerc  aV  del  mefe  la  fera^cioc  hog 
gi.la  onde  e potrebbe  forfè  uenire  domani  a \truoA 
uarmi.fpcrimentarò.rijfionderammi^  cred'io , eh" io 
no  ofi  di  affrettare. diròio  ad  alta  noce  ch’io  fon  per 
mandare  una  perfona  a Ce  fare . fra  quefio  mezzo 
tempo, accompagnato  da  affa  pochi,mi  andrò  a na* 
feondere  in  qualche  luogo,  farò  di  maniera,che  m.d 
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grado  di  cojìoro^ValiJpiegando,  fuori  di  qui  ne  uo* 
Uro, e uoglia  iddio^bel  mio  uolo  a C urlone  mi  por 
ti.  odi qucfto  in  fegreto.leggendo  le  lettere  di  Anto 
aOf  ho  fentitq  aj^ro  dolore,  opererafi  qualche  fatto 
degno  di  noi . U diffcultX  che  tu  hai  dcU  orinare  mi 
r cagione  digrandijlima  noia,  porgi  rimedio  al  ma- 
le Je  mi  ami  ^mentre  fref  co. 'Del  fatto  de  M.arfiglie 
fi  ne  ho  prefo  dalle  tue  lettere  gran  contentezz<t-f<t 
di gratia  ch'io  fappi  tutto  quello  che  ne  barai  inte» 
fo.  H defiderio  mio  farebbe  di  girne  in  Sicilia^io  po 
tefi  farlo  palefemente^  il  che  io  haueua  da  Curionc 
pttenuto  .io  fio  qui  attendendo  Seruiq^cofi  pregane 
domene  la  mogliq  di  lui , cr  il  figliuolo , efiimando 
losche  di  farlo  il  bifogno  il  richiegga.  Antonio  non* 
dimeno  con  feco  nella  lettica  aperta  ne  porta  C iteri 
de,neU’altraneuala  moglie  .hannoui  di  piu  fette 
lettiche  congiunte  con  le  loro , le  quali  fono  carche 
d'innamorate,  e quefie  gli  amici  di  lui  le  godono. ue 
di  quanto  brutta  morte  nefinifea  iluiuer  nofiro  . 
bar  ua  poi  e metti  in  dubbio^  fe  ti parc^  che  egli  nel 
fuo  ritorno  jO  uittoriofo^o  uinto  che  ne  uenga , non 
fu  per  por  mano  nel  fangue  de'  cittadini,  fermo  prò 
ponimento  ho,  fatto  ^ fermo  dico  difalirne  ,fe  naue 
ha  potrò  hauerejopra  un  picciolo  legno,  per  allon 
tanarmi  dalle  tanto  maluagie  opere  di  cofioro.ma  ti 
fcriuerò  piu  a lungo , quando  io  mi  farò  abboccato 
con  lui. io  non  poffofare  ch'io  non  ami  il  nofiro  gio* 
nane, tutto  ch'io  feorga  chiaramente  ch'io  daini  no 
fono  ojnata.egli  e pieno  di  cofiumi  uitupereuoli  mol 
to,egli baia  tutto  la  mente  rimojfa  da  amare  i fuoi^ 
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egli  dentro  all'animo  fuo  firani  penjìeri  riuoìgc . oa 
de  io  jcjkngo  un  monte  di  affanni,  e nondimeno  por 
rò  ogni  mio  jìudio,  fi  come  lofo  , per  tenerlo  fr^» 
no , percioche  egli  ha  mi  acuto , e pervicace  inge» 
gnojolameiue  a’  cofiumi  dbifogna  bauerriguarm 
do  . Sta  [ano  . 

Cicerone  AD  Attico.’ 

H A V E N D o gii  fuggellata  l'antecedente  lef 
tera^non  mi  porne  di  mandarla  per  colui,  di  cui  pn* 
ma  bauea  penfato , non  fapendo  io  chi  egli fifojfe , 
onde  tardai  ad  inuiarla  infino  al  giorno  uegnente  . 
fra  quefio  mezzo  è giunto  Filotimo , cr  hammi  re* 
cato  la  tua  lettera,  nella  quale  le  cofe  che  tu  mi  [cri 
ui  di  mio  fratello  ,fcno  in  nero  di  poca  fermezza , 
nondimeno  elle  non  hanno  punto  del  finta , non  pun 
to  del  fallace , e non  ui  è cofa , la  quale  non  fipoffa 
piegare  a bontà  niffuna , la  quale  tu  non  pojfa  , do* 
uuttque  tu  uuoi,con  un  fol  ragionamento  rii^olgere. 
e per  recare  in  poche  le  molte  parole,  egli  aina  e tic 
cari  molto  tutti  i fuoi,con  cui  Jfeffo  fi  adirale  fra  gli 
altri  tien  caro  cr  ama  me  [opra  fe  {hejfo  . in  quanto 
egli  ha  ferino  a te  del  fanciullo  diuerfamete  da  quel 
che  ha  fcritto  alla  madre  del  figlinolo  fio  nel  comntf 
do  . le  cofe  che  tu  fcriui  del  uiaggio  , e della  forelU 
mi  porgono  dijpiacerefil  quale  mi  fi  raddoppia,per* 

. cioche  noi  ci  t Tuoniamo  cjferc  in  cefi  fatte  feiagure, 
che  a quejìo  male  rimediare  non  poliamo  , perche 
certo  ui  rimediaremmo.ma  tu  uedi  fra  quanti  guai, 
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(i|  quanta  d€lf>eratione  noi  ci  truouiamoAn  quan 
tQ  a danari^e  non  c uero(per  quanto Jj?ej[o  io  rnin» 
Hnia  da  lui)  che  egli  non  dejìderi  di  fodisfared 
tri^  guanto  ti  deue , e che  e non  ponga  ogni  jiudio  per 
^ firlo.mafe  Quinto  Aj^io  in  quejia  mia  fuga  non  mi 
rendei  ^6z  fcudi^  ch'io  predai  a fuo  figliuolo 
ifcufap  con  la  conditione  de*  tempii  fefa  Lepta  il  fo 
niigliante^fe'l  fa  il  rimanente  de  gli  altri  debitori^ 
tnarauigliomi  alcuna  uolta  di  quefii  cotai  S’SS  , 

(^kIi  quando  io  fento  da  lui , che  gli  uich  fatto p grande 
iftanza  a pagarli,  e nondimeno  egli  ha  dato  ordine 

0 che  ti  pano  pagati  ad  ogni  modo^penp  tu  che  egli  in 
^0  c®/f  di  quefta  natura papunto  lento,o  fcarfoinijfu»^ 
nj;  no  è men  di  lui, e quanto  a mio  fratello  bafri.  Quanto 

01  alpgliuolo  di  lui, egli  è il  uero  che  fuó' padre  scpre 
jjy,  itcompiacque  delle  uoglie  fue.ma  il  compiacere  non 

fool  rendere  gli  huomini  bugiardi,  o auari , o poco 
amoreuoli  de*  fuoi,  rende  ben  forfè  feroci,  e profon 
|i/  ^ ijpiaceuolij  la  onde  egli  ha  quei  difetti  an» 

cera, che  nafcono  dal  compiacere,  e quepi p pojfono 
0 foftenere , effendo  mafrimamente  al  di d'hoggi  tanto 
jflji  corrotta  lagiouentù  . ma  quelli  altri  i quali  ame  , 
.0  che  neramente  fumo,  fono  di  maggiore  miferia  ca^ 
[i^  i^one,che  no  e lagrSdezza  di  quefii pepi  mali , oue 
noi pamo,no  procedono, no,  daU'hauerlo  noi  copiac 
^Mto.  ma  nafcono  da  proprie  radicije  quali  però  io 
certamente  non  mancherei  di  fueglierleje  concedu  - 
^ tohiifoffe.ma  quePe  cofe  tutte  couengo  conpatien 
^ za  pajfarle  . io  facilmente  reggo  il  mio  pgUuolo»' 
M percioche  egli  è U manfuetudine  del  mondo  cr  io , 
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mpjjo  a compa^iotudi  iti, ho  fino  bora  prffio  fonfigU 
poco  uirih\  c guanto  piu  egli  uuqle  che  io  fia  forte  , 
Unto  piu  temo  che  io  nonfuuerfo  di  lui  crudele» 
mj.  Antonio  c giunto  hierjera , bora perauuentura 
uerr4  J ritruouurmifien  ch'io  noi  credo ^ hauendo  *■ 
mi  egli fcritto  Uuolonù fux.  mx preilaméte  faprxi 
quel  che  fie  feguito , bora  noi  nijfuna  cofapiu  ope^ 
riamo^che  najcofamente.de  fanciulli  che  farommi  f 
commetterolli  almarefopraun  picciolo  legnetto  i 
che  animo  fiimi  tuc'habbidarjfere  il  mio  innaui* 
candotperciocbe  mi  rammenta,  del  fafiidio , che  heb 
bi^quando  io  con  barca  de  Rodiotti nauicai . il  qual 
fafiidiodoueràeffere  maggiore ^nauicando  cr  a du* 

picciql  legno. q quante  mife* 
rie^o  da  quanti  lati. con  meco  era  TrebaJtioJjuomo^ 
e cittadino  ueraméte  buono. che  mofiruofe  cofe^eter 
ni  deismi  raccontaiche  fino  a Balbo  penfi  di  uenire 
in  fenato!  ma  con  ejfo  lui  tiferiuerò  domani . Tu  mi 
ferini  che  Vejjteno  è mio  amico ^cofi credo. io  haueu4 
prefo  alquanto  difdegno  uerfo  dilui.percioche  in* 
torno  al  pagare  de’  danari  emifcrijfe  mozzamen* 
te  . fe  egli  h^  prefa  la  cofa  altramente  di  quello  ^che. . 
fi  conuiene ingegnati  di  raddolcirlo-  e quanto  afi'hd 
iter  fatto  il  titolo  delle  lettere^ch’ioglifcrifii^a  Vet 
Uno  Monetale  Jo’l  feci  ^ perche  in  quelle  ch’egli  4 
me  haueua  fcritto fiaueua  fatto  qyefio  titolo.^  A Ci 
. cerone  Viceconfolo  . ma  perche  quefiifono  errori 
humani^e  perche  egli  mi  ama^uolentieri  mi  reco  4n* 
cor' io  ad  amar  lui , Sta  fano , 
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Cicerone  ad  Attico. 

, CHE  fie  dime  f e chi  p truoui  ài  mondo  non  fè 
lò  di  me  piu  inftlice^ma  bora  etiundio  di  piu  brutta 
infamia  macchiato  f Antonio  dice  ejjergli  flato  nò 
minatamente  impoflo  di  me^neperò  egli  mi  haueua 
fin  bora  ued’Uto , ma  ciò  haueua  narrato  a Treba-« 
th.hora  a qualche  partito  appiglieromi/e  a niffun 
mio  peperò  fegue  Veffittoie  quelle  cófejntorno  al* 
ie  quaticon  fommà  diligenza p è conpderato ^pe/si* 
inamente  riefcono  fperaoche  ejfendomi abboccato 
con  Curione^penfauà  di  hauere  ottenuto  qualuquo 
cofa  mifacejfe  bifogno.quefli  hauea  fcritto  ad  VLor* 
tenpó  in  mio  fauore. Regino  era  tutto  mio. ad  Antò 
hio  nói  non  fojpettauamo  puto  che  douejje  eflere  co 
meffa  la  cura  di  quello  mare.doue  bora  riuolgerom 
mi  f in  ogni  parte  fono  dijpofle  le  guardie , che  mi 
panno  attendendo. ma pogniamò  homai fine  al  lagri 
mare.conUien  dunque  girne  per  mare ^e  pianamente 
f diirne  fopr a qualche  naue  da  mercatàntia  ^ e non 
dar  materia  aUeperfone  di  dire , che  a bel  ftudio  mi 
babbi  lafciato  uietare  il  modo  a p^oter  fuggire. bifó- 
gna  dirizzare  il  corfo  aUa  uolta  di  Sicilia^  doue  t’Tó 
peruengo  ..  peruerrò  ancora  doue  piu  mUmporta,  ■ 
prbcedin'o  pure  le  cófe  in  ìjpagna  conforme  al  dtp* 
derio  noflro.auuenga  che^quato  alla  Sicilia^  uogliai 
iddio ^ch  e la  fama  pa  nera,  ma  fino  bora  non  èfegui 
io  per  noi  cofa  buona.dicep  che  gran  numero  di  Sic 
lianifonoitia  trouare  Catone  ^ pregandolo  a fare 
repflenza , conprometttrgli ogni  loro  aiuto , echi 
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egli  per  tal  cagione  indotto,  haueud  dato  commin» 
cumentó  a fare  fcieltd  di  fòldati.  io  noi  credo, 
tanto  è degno  di  fede  chi  l’ha  detta,  fo  ben  certo 
che  Catone  ha  potuto  difendere  quella  prouincia  \ 
fe  ha  uoluto.ma,  quanto  alle  Spagaie,  fe  ne  fentiran 
no  prellen  Quelle . Gaio  Marcelo  é qui  con  noi, et  ha, 
il  medejtmo  penfiero , c’habbiam  noi , o dimoftra  al 
meno  ajfai  bene  in  apparenza  di  hauerlo.  auuenga 
ch'io  non  haueua  luiftejfo  ueduto , ma  l'intendeua 
da  un  fuo  famigliarifimo . auifami  ti  prego , fe  udì*- 
rai  di  nuouo.  ioje  mi  muouerò  ad  operare  qualche 
cofa,te  ne  fermerò  incontanente  .Con  Quinto  il  fi* 
gliuòiq  terrò  per  lo  inanzi  modi  piu  feueri , uoglia 
iddio  che  partorifeano  qualche  buon  frutto,  tu  non» 
dimeno  jiraccia  una  uolta  quelle  lettere, per  le  quali 
ti  ho  ferino  di  lui  con  qualche  ajprezza , a fine  che 
non  fe  ne  fappi . io  farò  ilfomigliànte  delle  tue  . io 
affetto  Seruio,ne  da  lui  cofa  buona,  tu  faprai  il  tut 
to.e  bifogna fermamente  confejfare  che  noi  habbia- 
mo  errato  . CT  una  uoltaicr  in  una  fola  cofa  f anzi 
quanto  piu  auuedutamente  habbiamo  le  cofe  per  U 
mente  riuolte, con  tanto  minor  fenno  tutte  l'habbU 
,mo  operate.  ^ 

^ , Ma  pogniamo  in  oblio  cofe  paffute. 

Quantunque  afpro  dolor  ce  ne  accompagni . 
guardianci  nei  rimanente  di  non  operare  fenza  cS* 
figlio  . ricordandomi  tu  mafiìmamente  il  confiderà* 
re  molto  bene  intorno  alla  mia  partita  . che  uuo'  tu 
ch'io  confiderit  egli  fono  tanto  ntanifeUi  tutti  i enfi 
chepoffono  auuenire,che,s'io  uogliofchijfarli,con* 
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uengo  rìmdnerc  in  lUlU  con  utrgogna^c  cordoglio^ 
c s'io  uoglio  non  farne  {lima  , corro  rifchio  di  non 
incappare  nelle  mani  de'  muluagi.ma  uedi  in  quatta 
te  miferie  io  mi  tritono  - alcuna  uolta  uengo  a tale , 
ch'io  deftdero  di  riceuere  qualche  ingiuria  da  Ce  fa 
riani^quantunque  acerba^acciocke  paia  che  l tirane 
no  tenga  odio  in  noie  fe  ci  f offe  aperta  la  uia  a po* 
tere  nauicare  la  ,doue  noi  jferauamo  Jarei  fenza 
dubbio  cofafi  come  tu  defideri^e  mi  conforti , onde 
ammenderei  la  colpa  di  quejla  nofira  tardanza  • ma 
fi  guardano  i pafii  con  marauigliofa  cura . e per  wf- 
ro  diri  fio  non  mi  fido  molto  di  C urlone  medepmo  • 
la  onde  ci  bifogna  ufare  o uiolenza , od  arte  .efela 
uiolenz<iJ  da  por  mente  che'l  tempo  in  mare  non 
fìa  contrario  Je  l'arteria  copagnia  di  coloro  mifcuo 
prefi  qual  partito  doue  no  riefcafu  uedi  che  uergo 
gname  ne  fegue.fentomi  ejfere  tirato  daU'honeRo , 
ne  cafo^che  pojfa  auuenire  mifmarifce.Di  Celio  fo^ 
uente  ne  riuolgo  meco  medefimo^et  óffvrendomip  oc 
capone  tale , abbraccierolla  porto jferanza  che  la 
Spagna pa  forte  per  reppere-ìl  fatto  de' Marpglie^^ 
/i,  oltre  che  per  fe peffo  ha  deU'honorato  , porgemi 
di  piu  argomento  ^che  pano  profferì  gli  auuenimen^ 
ti  di  Spagna,percioche  douefoffe  altramente, no  ha 
uerebbonocotdto  ardire ,e  farebbe  loro  peruenuto 
a noticia,effendo  come  fono  uicini  alla  Spagna,  e dili 
genti-e  benipimo  tu  ti  accorgi  che  nel  teatro p efeo 
perto  l'odio  controlui  • ueggio  inpememente  che  le 
legioni, le  quali  egli  ha  tolto  in  Italia, poca  afjvtlio* 
negli  portano,  nondimeno  e non  ha  piu  mortale  ni* 
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mico  dife  fteffo,  hai  ràgionc  di  tcmcrt^the^  non  fi  di 
Jponga  a crudeli  effetti . ui  fi  diJf>orr4  certamente , 
fe  perderà  la  Jfieranza  .il  perche  tanto  maggior* 
mente  bifogna  uenire  agli  effetti^  con  animo  pari  a 
quello  die  elio  ^ma  con  fortuna  migliore  .ma  fornU 
mo  una  cofa  dopo  l*altrayle  quali^  comunque  elleno 
fifìano^tantojlo  lefaprai  . Hot  attenderemo  a dare 
ammaefir amenti  algiouane  , j?  cerne  tu  mi  preghi  ^ 
e quella  imprefa,  chabbiam  tolta  /opra  di  noi  Jo* 
jìerrenla , percioche  buoni  fegni  apparicono  in  lui 
di  futura  uirtti , fe  però  quefii  bafiano.  pojfonfì  cor 
reggere  i cojlumij^  che  quantunque  infino  ad  bora 
non  fi  fìa  fatto  , può  nondimeno  farjt.  ouero  la  uir* 
tu  non  fi  può  infegnare  , la  qual  cofa  non  mi  fi  può 
dare  ai  intendete.  Sta  fino. 

r GlCERokE  Ad  àtticó, 

L A tua  pìllola  e fiata  d igrandifiima  contentez 
za  alla  mia  Tullia^  cr  a me  ancora  ueramente . fem 
pre  alcuna  noueUa  apportano  con  effo  loro  le  tue 
lettere  .fermerai  dunque  , e fe  bauerai  cbfa  a poi 
termi  indurre  a fperanzà^  non  ti  rimanere  di  far* 
lo . guarda  che  i leoni  di  Antonio  non  ti  mettanb 
Jfauento.  percioche  egli  è la  piaceuolezza  del  mon 
do.  hor  uedi  operatione  da  cittadino , haferitto  a 
Dieci  dicafeun  municipio  j che  ne  uengano  /«i , • 
Z7Ì(^attro  la  mattina  fon  uenuti  alla  fua  UiUa  ^ 
primieramente  dormì  fino  a tre  bore  di  dì,  apptef^ 
fo  ejfendogU  fatto  a faper  e , cjfere  arfiuati  que  di 
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Nrfpofi , c di  Cùnra  ( percióche  Cefare  c con  coflo^ 
ro  adirato  ) cómmandò  che  tornajjèro  il  giorno  ue» 
gnentc^con  dire  che  eglijìuolea  lattare  frt* 

tendere  ad  alleggiare  U grauezza  del  uentre . ciò 
operò  hieri.  et  hoggi  hapropofto  di  pajfare  in  Ena 
ria,  promette  a f banditi  il  ritorno  nella  pàtria  . mi 
lafciamo  da  parte  quelle  cofe , e penjìamo  alquanto 
a fatti  nóilri.Da  Afio  ho  riceuuto  lettere.  Di  TU 
rotte  io  ne  fentó  piacere  . A Yetteno  porto  affèttiò 
ne.  A Vejlorio  ho  date  le  lettere. Seruio,perquato 
uien  detto,  a quattro  di  Maggio  foggiornò  in  Min 
turile , cr  hoggi  è per  foggiornare  in  Linternio  in 
cafa  di  Marco  MarceUo,  ùedrammi  dùnque  domani 
pef-  tempore  darammi  materia  da  fcriuerti,  perciò^ 
che  homai  nònfo  piu  che  mi  ti  ferina . mi  reco  a gra 
mardftiglia  che  Antonio  non  mi  babbi  inuiato  pure 
un  mefft^giere , hauendomi  mafimamente  portató 
tanta  ojferuauza  . certamente  ciòfa(o  forfè  ha  ri* 
cèuutó  qualche  fiera  commifiiòne  cótrò  di  me)per* 
cicche  non  ardifee  di  difdirmi  a faccia  a faccia  . di 
che  pérò  ne  io  era  per  porgergliene  alcun  priego , 
né  itiipetràdo  da  Ini  alcuna  cofa,  ió  era  per  afticU* 
rarinene.noi nondimeno  andremo  dijfegnado  con  la 
menté,per  uedere  fe  fi  può  pigliare  alcun  partito  , 
dammi , ti  prego , contezza  delle  iioueUeche  uer* 
ràntio  di  Spagna,  percióche  horamaifi'potrà  ftpe* 
re  di  qualche  aUuenimento , e tutti  fiannó  affettan- 
do con  quejla  openidne , che , fuccedetido  le  cofe  di 
Spagna  profferofamente,  legget  co  fa  fe  4 conqui* 
fiate  il  rimanente  . ma  io  ne ^ie fendendola  Pompe* 
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ip  ftimo  che  debba  rimanere  del  tutto  uincitore^nt^ 
perdendola , efeo  per  quejìo  dìjperanza  che  gli  al* 
troue  non  pojja  rinuigorirfj . Siluioet  Ocellate  gli 
altri  credo  che,dutle guardie  de'  Cefarianiimpediti^ 
tardino  a partir ji,  ueggio  che  tu  parimente  fei  impe 
dito  da  Curtio . benché  fecondo  l'auifo  mio  , tu  hai 
* , mifera  cr  infelice  è quella  aita  che  noi 

meniamo , a*  è troppo  piu  gran  male  il  cofi  lunga* 
mente  temerebbe  noi  è l'iltejfo  male,  cui  temiamo  » 

5 C I C ÉR  O N E A D A T T I c O . 

Cervio,  come  dianzi  ti fcrifi^effendo  arri* 
italo  a V di  Maggio , uenne  il  giorno  uegnente  d 
truouarmi.per  non  tenerti  a piu  parole^nijfun  pati* 
to  ueggiamo,a  cui  appigliandoci , qualche  periglio 
non  jta  perfeguirce.  io  non  nidi  mai  huomo piufgo* 
mentalo  e pieno  di  paura,  ne  però  temeua  co  fa,  che 
ragioneuolmente  nonfojfe  da  temerne,  dicendo  che 
colui  gli  portau.t  odio,  e quejii  nongliportaua  amo 
re, e che  la  uittoria  di  amenduegli  porgeua  fiero  et 
horribile  Jpauento , tra  per  la  crudele  natura  deU'u 
nOiCper  lo  sfrenato  ardire  dell’altro , e per  la  firet* 
tezza  di  danari,  ouefi  truouano  ambedue,  i quali 
non  pojfono  hauerne  copia  ,fciluo  con  por  mano  a 
que'  de  priuati . e colai  cofe  egli  con  tante  lagri* 
me  le  ragionatta , che  io prendeua  marauiglia , co* 
me  eUe  per  cofì  ardenti  miferie  non  fi  foffero  feccate 
a me  neramente  ne  anco  quejìo  mio  ejfere  lippo,on* 
de  di  mia  mano  io  non  ti  ferino , non  mi  trahe  dagli 

òcchi 


tee 

ftr 

in 

ire 

uii 

'I. 

■ iti 

'k 

!» 

n’ 

Kri 

1^ 

!«ej 

»« 

N 

M 

*ic 

k 

iti 

N 

'N 


». 


ffH 

mii 

'4» 

i0 

f 

0 

If 
- » 

P.'' 

ùf 

tf^ 


L I O Xj-  154 

occf)i  U^imA  ucruna^md  quejìo  male  è però  odiofiìy 
perche  mi  priua  il  piu  delle  uolte  dèi  dormire,  la  on 
de  raccogli  tutte  quelle  coje^che  a me  poffono  porge 
re  conforto^e  fcriuilemiJenzA  cauarle  ite  dalla  dot^ 
trina^n^  da  librihp^rciocbe  di  quelle  io  ne  ho  a ba* 
fianzu , benché  non  fo  in  che  modo  e la  medicina  piu 
debbole  del  inale^  ma  piu  tojio  con  rendermi  aidfato 
di  come  jì palino  le  cofe  di  Spagna^  e di  M.arjìglia^ 
le  quali  in  nero  rapporta  Scruto  che  affai projpere 
fi  moflranojl  quale  diccua  di piu^che  delle  due  legio 
ni  nera  ragionato  da  perfone  degne  di  fedf.  mi  feri 
uerai  dunque  di  qucjie^e  fomiglianti  cofcy  quàdo  ne 
faprai.e  fenza  dubbio  in  poco  di  tempo  conuien  che 
qualche  nouellafi fenta.ma  torno  a Seruioynoipro^ 
lungammo  ogni  nojìro  ragionamento  nel  ^rno  ut 
gnente^  ma  comprefi  che  egli  mal  uolontierSfi  diffio 
neua  a partire  , hauendomi  detto^che  amaua  molto 
piu  di  morire  nel  letto  fuOy  qualunque  ahuenimento 
doueffe  Jcguirne.eragli  di  gran  noia  afofivrire,  che 
fuo  figliuòlo  fòffe  a Brandizzo  per  prendere  l*ami 
contro  Pompeio.  ajjrrmaua  di  piu  con  tutto  l'afpct* 
to  del  cuor  fuo  , che  , effendo  alla  patria  rijiituitii 
fbanditì,egli  un  uolontario  efÀglio  fi  eleggerebbe. a 
che  io  rilpofi^che  ciò  certamente  auerrebbe^e  che  le 
cofe^che  bora  fifaceuatto^non  erano  punto  piu  leg^ 
gieri  a fofienere^z?'  intorn&cià  molte  altre  ragioni 
foggiutifi  . ma  nonperqueftò  riprendeua  egli  punto 
di  ardire ^anzi  diuentaita  in  lui  la  paura  maggiore  , 
di  maniera  che  piu  toflo  miparue  di  celargli  il  prò* 
ponimento  mio^chc  di  còfortar  lui  afeguirio.  la  on* 
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tue  lettere.  Ddconfiglio  diSeruio  uerun/rifolutio 
ne  non  nafie . a qualunque,  partito  fi  penfa^  occorre  ^ 
diamente  qualunque  ragione  fi  poffa  dire  iti  con* 
trario  . lui  foto  ho  conofciuto  piu  timido  di  Gdo 
Mar  ceUo^il  quale  fi  pente  di  ejfere  fiato  confolo.ue*  - 
di  baffizza  di  animo  . etintendefi  dipiUy  ch'egli  ha 
confortato  Antonio  a non  lafciarmi  ufcire  d' Italia  ], 
non  per  altra  cagione^credo  io^faluo  che  perpoter 
egli  con  fuo  minor  biafimo  rimanere . erafi  Antonio 
partito  per  Capua  a'  Y1  del  mefe . mandommi  di» 
cetjidp,  che  fi  era  uergognatg  di  uenire  a truouami, 
penfando  ch'io  hauefii prefo [degno  contro  di  lui . 
andrafii  dunque^  CT  in  andando  ^ terrari  quella  ma 
niera , che  tu  configli  ^faluo  f e prima  non  apparirà 
qualche  jfexanza  di  potermi  adoperar^  in  alcuna  co  , 
fa  piu  imporrate  . ma  appena  può  feguire  quefio , 
auanti  la  partenza  mia . Ùalieno  il  pretore  fiimaua  . 
cbeje  non  a me^ad  alcuno,  de'  fuoi  coUeghi  ne  fareb  ^ 
be  commejfa  la  cura,  trattili  pure^  e trattila  chi  uuo 
le. Di  tua  foreUa  bene  fià . di  Quinto  il  figliuolo^  ut 
fi  attende^  fiderò  che  andrà  migliorando,  di  Quinto 
fratello^  hai  a.  fapere  ch'egli  pone  marauigliofo  fiu 
dio  p er.  pagarti  le  ufure^  ma  infino  ai  bora  e non  ha 
potuto  trarre  da  Egnatio pure  un  foldo.Veii  difcre 
tione  di  Afiio  intorno  a'  feudi  ^ egli  mi  fcrijfe 
ffeffe  uolte , ch'io  defii  a Gallio  quanto  e uolejfe  . il 
che^doue  egli  non  mi  hauejfefcritto^hareì  io  potuto 
far  di  meno  f e neramente  megli  fono  prqferto  pa* 
recchie  uolte.  ma  e uotle^  ch'io  fborfafii i danari  di 
preséte,  uedi  monche  aiuto  prefierebbono  a m:  in  fi 

fatte 
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grettezze,  ma  tu  coftoroJi  do  un  altra  tioU  ' « 

ta.Raacgromi  che  tu  ePilià  fiate  guariti  iella  quar  » 

tana,  io, mentre  che  il  pane,zT  altre  cofe  opportu*-  ln 
rttfi  apparecchiano  in  nane , me  netto  nel  Pompe»  |l 
ianai.  Vorrei  che  tU-rendéfii gratie  a Vetteno  detl'af  m 

fèttione  che  ci  porta  ,ZTcheoffereniotifimcjfag» 
giere,tu  mi  ferina  prima  èhUo  mi  parta,  sta  fatto  . * ; 

• ' iilffi 

' C IC  ER'ONfe  AD  AT«tCO.  - ' 

iin^ 

• Poco  auanti  di  moiti  particolari  ti  haueua  ^ 
dato  auifo^quando  la  mattina  a buon'hora  I>ioftifio\  É 
uenne  a truouarml  uerfo  il  quale  non  fono  mi  farei  ^ 

ridotto  aUa  mia  ufata  piaceuolezza,ma  ne  farei  di*  ^ 

utntato  tuttà  fuo , quando  egli  foffe  uenuto  con 
, quella  difpofitione  di  animo , che  già  tu  mifcriuefti , L 

ptrcioch  e le  tue  lettere,  le  quali  in  A rpin  o io  ricci  ^ 

uei,conteneuano  che  egli  ne  uerrebbe  a me,  e fi  di*  i,’ 
/porrebbe  a fecondare  in  tutto  i u oleri  miei,  et  io  uo  J 

leua , 0 per  dir  meglio  defideraua eh* egli  fojfe  con  |u 
«idi.  di  che  hauendoci  ^ quando  e uenne  nelPormia-  ^ 
no  ,fenza  altri  giri  di  parole  troncata  affatto  ogni  ^ 
fiteranza,quinci  nacque  ch*io  prefi  a fcriùertidi  lui  ? 

con  qualche  fdegno  . ma  bora  fenza  ejjerfi  difiefo  a . 
molte  parole , ha  conchiufo  il  parlar  fuo  in  quefia  ? 
guifa,con  dirmi  chw  Vhauefiiper  ifeufato , che  ef*  J 

ftndo  impedito  ne  fuoi  affari , non  poteua  uenire  ? 
con  effo  noi.  io  gli  ho  rij}>o}}o  poche  parole , ma  ne  I - 
ho  riceuutogran  dolore  fi  come  colui,  che  miaccor  ^ 
go  tjfire  da  lui  tenuto  aitile  quel  mifero  fiato  , oue 

noi  ' 
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f noi  fumo . uuoi  ch*io  ti  dica  { tu  ne  prenderai  forfè' 
la  ammiratione  , ti  acerto  che  quefto  è un  di  que*  do^ 
tu*  lori  piugrauijche  neUa  maluagiti  di  quefU  tempi  io'- 
ptt  mifojlenga.  de  fiderò  che  egli  ti Jìa  amico , e quando 

quefto  io  ti  depdero,defidero  infieme  che  tu pafeli^ 
ce^perciochcy  doue  ftlice  tu  non pa , egli  amico  non- 
M , ti  farà,  jfero  che  del  conpgb'o,  chabbiam  prefo  di* 

partire , non  ce  nhabbi a feguire periglio  alcuno^ 
percioche  faremo  fetnbianti  di  uolere  rimanere  ^ è 
porremo  ogni  ftudio  e follecitudine  per  fare  che  al* 
gi  tri  nolfappia.pa pure  la  nauicatione  tale , quale  io 
^ depdero . daU’altre  cq/è,  che  col  conpgliop poffono 
jf  aiuiuedere^  noi  ci  guarderemo  . in  tanto  ch*iofog* 

(ié  giornerò  in  Italia , uorrei  che  tu  mi  defti  auifo  non 
polo  delle  cofe  eh  e faprai , o intendrai , ma  etiandio 
^ di  quelle ^che  Vauifo  ti  porgerà  douer  feguire  . Ca* 

jP  tone^  il  quale  con  pochiftima  fatica  ha  potuto  difen 
dere  la  Silicia^  e fe  difefa  Vhaueffe^  farebbono  a lui 
• I concorp  tutti i buoni , parti  di  Siracufa  à XXI 1 1 1 
u di  Aprile,per  quanto  me  nha  fcritto  Curione.  uo* 
0 glia  iddio^cheQotta^come  uien  detto  ^difendala  Sar 
digna^percioche  fe  ne  ragiona. o quanto , doue  cop 
■0  riefea^ne  rimarrà  fuergognato  Catone  . Io, per  me* 
pjii  nomare  il  foj^etto della  partita,  CT  intentione  mia , 

fono  ito  a X del  mejfe  nel  Pompeiano  , per  iui  fog* 
giornare  inpno  atlante , che p mettano  in  ordine  le 
^ cofe  opportune  al  tiauicar e. giunto  chUofui  alla  mia 

uilla^uennero  perfone  a truouarmi . c mi  dijfero  che 
icapide"  mille  cinquecento  fanti , che  fono  dentro 
della  terra  Pompeii  ^uoUuano  ab  boccarp  conine* 
’n  ‘'O 
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€0  il  giornp  figuepte , ( quejlc  parale  me  le  dìffe  il 
nojlro  minniq  ) CT  haueuanp  in  animo  di  darmifì  in 
mano  eglino  fieJU  infieme  con  U terra,  ma  io  non  fui 
tardo  a leuarmi  il  di  ufgnente , a fine  che  a nijfun 
modo  mi  ftede fiero , e che  fieranza  fi  poteua  fonda 
re  fopra  mille  cinquecento  fanti?  e doue  fo fiero,  an* 
cor  piu  , oue  fono  le  cofe  neccfiarie  al  combattere  ? 
ritfolfi  il  penfiero  a quel  fatto  di  Celio  ^ di  che  tu  ni 
hai  fcritto  per  le  tue  lettere , le  quali  io  riceuei  il 
giorno  ijlefjo^ch'io  giunfinel  C umano  . cr  infieme* 
mfnte  ppteua  ciò  efiere  un  artificio , per  far  pruo* 
ua  deìf  animo  mio . ho  dunque  rimofio  ogni  fojfiet* 
tione  . ma  nel  ritorno  , Hortenfio  era  uenuto , CT 
erafi  fermato  peruifitare  Terentia^  cr  haueuapar 
lato  di  me  moltàhonoratamente . penfoperò  di  do* 
uerlo  uedere , percioche  hammi  mandato  dicendo 
pei^  un  feruitore  , che'  uicne  a trouarmi . quefiot 
pur  meglio  , che  fare  come  Antonio  nofiro  collega, 
fr^fergenti  del  quale  uiene  portata  in  letticauna 
cherepprefenta  comedie.  Vorrei,  poi  che  la  quar* 
tana  ti  ha  lafciato , e non  folamente  hai  cacciato 
tfia  la  malatia,ma  etiandio  il  catarro , che  tu  mi 
attendcfijn  Grecia,^ fa  ch'io  ti  truoui  bengagliar 
do  , non  reflandofra  tanto  di  fcriuermi  alcuna  uoU 
ia.  Stafano, 
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Fornito  ch'io  hebhi  di  fcriuere  le  lettere, 
uenne  Hortenfio  a truouarmia'  XII  di  Aprile. 

defidererei 
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dejtdfrerei  che  tu  fA^ej?i  il  rimanente  . egli /?  è mo* 
jlrato  tutto  dejìiiercfo  di  porgermi  qual  fi  uoglU 
aiuto^del  quale  aiuto  io penfo  di  douermi  feruirexa, 
pitò  dipoi  Serapione  con  la  tua  lettera  , la  quale  pri 
ma  ch’io  aprij^i^dij^i  a lui^  che.infauorfuo  tu  me  ne 
haueui  ferino  per  lo  adietro.^  jì  come  ueramente  fat 
to  haueui.  apprejfojetta  ch’io  l’hebbi , con  parole 
condite  di  cortefe  affitto  tutto  prefio  mi  dimofirai  in 
feruigiofuo , e certo  cbt  le  maniere  di  lui  mifodif=i 
fanno  ^percioche  io’l  reputo  non  meno  di  lettere  ^ 
che  di  ottimi  cofiumi  adorno  ,e^di  piu  ho  in  animo 
di  adoperare  la  nane  fua^e  lui  parimente p nocchie* 
re  . Souuente  mi  rìnfrefea  il  male  degli  occhile  co* 
me  che  non  mi  fia  di  gran  noia  a fojfirirlo , uietami 
però  loferiuere  di  mia  mano , fentogran  piacere  e 
che  tu  babbi  racquijìato  le  forze , e che  la  malatia 
uecchia^  Cf"  i principia  della  nuoua  thabbino  lafcia^ 
to.  vorrei  che  O cella  f offe  con  noi;parendoci  la  uia 
alpartire'alquanto piu  ageuole  delTufato  . bora  in 
quefia  fiagione  che  le  notti  pareggiano  ilgiorno^ej' 
il  tempo  è grandemente  turbato , non  ci  attentiamo 
dipartire  . ciò  fenza  dubbio  feguira  domane  . uo* 
glia  iddio  che  Morte n fio  fia  il  medepmo  neU’auue* 
fìire  . percioebe fin  bora  non  fiera  cangiato . non 
può  ejfere  cortefia  della  fua  maggior  e. Della  paten- 
te  non  altrimente  ti  marauigli , che  s’io  ti  hjuefii  di 
qualche  maludgia  opera  incolpato  y ajfirmandomi 
tu  non  poterti  imaginar eccome  ciò  mi  fia  caduto  net 
l’animo  . iouer&mente^  percioche  tu  haueui  fcritto 
bauere  inanimo  dipartirti  haueua  intefo  che 
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aniffuno  era  lecito  fare  in  altra  guifa')  quinci  mi 
conduci  a credere  che  tu  l'hauefi  impetrato,  e fi  an 
co  perche  la  patente  tu  l'haueui  tolta  a fanciulli . 
haiintefoondeènata  la  opinione  mia . e nondime^ 
no  defidererei  fapere  che  intendimento fia  il  tuo  , e 
fopra  tutto  fe  dipiu  apparifee  cofa  dinuouo  . 

S tafano, 

j 

Cicerone  ad  Attico. 

L A mia  Tullia  partorì  4’  X I X di  Maggio  un 
fanciullo  di  fette  mefi  . raUegrauami  ch'eUa  lo  ha^ 
uejfe  con  faluamento  della  uita  partorito,  è ben  ue^ 
rocche  la  creatura  è picciola , e magra  oltre  modo  . 
la  troppa  tranquillità  del  mare  m’ha  infino  a quejl’ 
bora  ritenuto , cr  emmi  jlata^cagione  di  maggiore 
impedimento , che  le  guardie,  che  mi  attendono, 
percioche  quelle  promejfe  di  Hort-fio  fono  tutte  fia 
te  opre  fanciullefche  . a quefia  guifa  egli  crefeerì 
un  maluagio  huomo , a che  l’ha  condotto  la  mala 
compagnia  di  Saluio  fchianofranco  . la  onde  per  lo 
innanzi  non  piu  ti  fermerò  quel  ch’io  penfi  di  fare, 
ma  quel  che  hauerò  fatto , percioche  e pare  che  tut 
tidinafcpfo  porganogli  orecchi  a guifa  de’ Cori* 
cei , per  intendere  ciò  che  io  parlo  . tu  nondimeno , 
fefie  arrecata  qualche  noueUa  di  Spagnaio  qualun- 
que altra  cofa  Jerua , ti  prego , il  tuo  fiile  in  dar* 
mene  contezza,ne  affettare  per  quefio  ch’io  ti  feri 
ua  Jaluo  quando  farò  la  peruenuto , doue  inten* 
de  il  defiderio  mio  ,0  ,fe  nel  camino  iù  mi  ab^ 
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batterò  in  perfàitu^che  colli  ne  uenga.ma  ciò  pari» 
mefite  tt  ferino  con  temenza^  cofì  infino  ad  bora  fo» 
no  le  coje  malageuoli , e lente  ^ di  maniera  che  co* 
me  malfondammento  l'intentione  nojlra  , cofi poco 
buoni  ne  auuerranno gli  efivtti.hora  noi  feguitiamo 
le  furie , e potrebbe  ejfere  che  le  furie  ftcjje  fegui* 
taffer  noi  ;*  il  ragionamento  che  Balbo  ha  tenuto 
con  teco^mi  ha  fatto  mut-ire  ilpropofito  di  girne  a 
Malta  , dunque  tu  dubiti  che  egli  non  mi  annoueri 
fra*  nimici  i io  neramente  ho  fcritto  a Balbo  haue* 
re  da  te  intefa  della  beniuolenza , che*  mi  porta , e 
delfoffietto.che  ha  prefo.e  dell' una  di  quejle  due  co 
feglibo  rendute  gratie , dell* altra  me  gli  fono  ifcu* 
fato. ma  dimmi^dimmi^  uiue  di  me  per  fona  piu  infeli 
ce  f io  non  parlo  piu  oltre, per  non  affliggere  teficf 
fa  parimente. io  mi  jiruggo  di  dolore , ueggctido  ef». 
fere  uenuto  tempo , oue  io  ne  con  forte  animo , ne 
conauueduto  con  figlio  non  pcjfo  operare  cofa  nif% 
funa . Stafano. 
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ELli  ^pp  Artengd , d fine  che  rimanendo  [alni  cofioro^con 
cui /anobio  pojja  infieme  con  loro  mantenermi  tn 
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quelgrado^  che  mi  fi  conuiene^  e riconofcere  UfaU 
uezz^  inid  idlU  beninolczn  che  mi  porti . Sta  fano. 


Cicerone  ad  A ttico. 
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M i fono  fiate  recate  le  tue  lettere  à quattro  di 
Vtbbraio^e  nel  giorno  ifiejfo  ho  prefa  Vheredità  la* 
fciatami  per  tefiamento  lìo  \ carco  di  molti  e molti 
peufieri^che  infelice  mi  rendono  ^fento  efferne  alle* 
giatò  di  uno  , fe  egli  è il  nero , che , come  mi  ferini , 
quefia  h eredita  fia  bafieuole  a conferuare  il  credito^ 
e riputation  mia , la  qual  però  fammi  a credere  che 
tu  colle  tue  propie  f acuità  Jenza  Vheredità^  hauc- 
refii  conferuxtd  . in  quanto  mi  ferini  della  dote , io 
ti  prego , e ti  fcoiigiuro  per  quanto  amore  tu  porti 
d tutti  i dei^  a fottentrare  al  pefo  di  tutta  la  bifogna 
cr  d làiche  per  mia  colpa , e trafeuraggine  è ho* 
ra  a firema  miferia  ridotta , tu  porga  aiuto  parte 
col  mio  credito  ^fe  però  alcun  credito  ioho  ^ parte 
conletue  fofianze  ydque  tu  pojfa  farlo  fenza  tuo 
/concio  . ne  digrada  tifofivrifea  il  cuore  di  lafciar* 
le  mancare  ogni  cofa ,/?  come  tu  ferini  che  le  man* 
ca  . e doue  fe  ne  uanno  Centrate  delle  po/fe fiioni  f 
Cf  oltre  ciò  che  que*  mille  cinquecento  feudi  di  cui 
mi  dai  auifo,  nijfunmi  dijfe  mai^  che  f afferò  diati  fee 
mati  della  dote  : che  ciò  io  non  hareifofferto  già* 
mai  ^ ma  quefia  ingiuria  èia  meno  ajpra  di  quel* 
/f,  che  ho  riceuutOy  delle  quali,  impedito. dal  dolo* 
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re,c  dal  pianto^  non  li poffo  fcriuere.di  qtte*  ddnuri* 
che  fi  UfcUrono  in  Ajìa , io  ne  ho  quaft  ri/cojju  U 
ntetù  . pdreache  foffiro  piuficun  iui^oue  fono^ 
che  apprejjo  i gabellieri . Douc  mi  conforti  ad  effe» 
re  di  fermo  animo^uorrei  che  tu  mi  affegnafii  quaU 
che  ragione , ond'iopotefii  indumtiui^ma  fe  aUe  aU 
tre  mie  miferie  fi  è aggiunto  cièche  mifcriue  Cri* 
jlppo^che  fi  tratta  ( ne  tu  me  ne  hai  accennato  nul* 
la'jin  torno  alla  cafa , ehi  fu  mai  in  alcun  tempo  piu 
di  me  infelice  fio  ti  prego^  io  tifcongiuro^  perdona* 
mi  • io  non  poffo  difiendermi  a piu  parole . quanto 
fia  grane  quel  cordoglio  che  mi  preme  fon  certo  che 
tul  uedi  ma  fe  di  quefia  fciagura  particip  afferò  co* 
loro  J quali  con  meco  la  medefima  parte  fauoreg» 
giano ^troppo  men  grane  parrebbe  la  colpa  mia , e 
per  confeguente  affai  piu  leggiera  a comportare^ 
bora  non  ui  ha  cofa , che  punto  di  allegiamento  mi 
prefli  al  dolore  fatuo  fe  tu  non  operafsi  qualche  prò 
fitto  f e però  ancor  bora  fi  può  operare^che  notabi* 
le  danno  cr  ingiuria  io  non  ricetta,  ho  tardato  piu  a. 
rimandarti  il  corriere^  percioche  non  è fiato  in  man 
mia  di  piu  tcfio  farlo  . Da'  tptoi  ho  riceuuto  2059^ 
feudi  e^  quelle  uefiimenta^di  cui  ho  hauuto  hi  fogno. 
Morrei  che  da  mia  parte  tu  ferine jsi  a coloro , a'  qua 
li  fecondo  il  parere  tuo  ^richiederà  il  bifogno.chcft 
ferina , hai  conofeenza  de'  miei  famigliavi  e Hretti 
amici. c fe  Morranno  riconofeere  il  ffgillo  0 la  mano^ 
tu  dirai  brocche  ne  Vuno^ne  V altro  ho  uoluto  tifa* 
re , t>er  rifletto  di  que'  che  fianno  alle  guardie  . 
Staffano  . 
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Cicerone  ad  ATTicd.’ 

Delle  cofe^che  qui  jificnno^tu  potrai  infor 
mortene  da  colui,  che  ha  portato  le  lettere, il  quale 
io  ho  piu  lungamente  ritenuto,  percioche  di  giorno 
.ingiorno  attendeuamo  dinuouo.  ne  bota  altra  ca-f 
gionemihamojjo  a fcriuerti,che  quella,  della  qua* 
le  hai  uoluto  ch'io  ti  rijponda.  Doueuuoi  fapere 
qual  uolotità  jìa  la  mia  intorno  al  primo  di  Luglio , 
l'una  V altra  mie  grane  a comportare  , e che  in 
, quejla  dura  conditione  de'  tempi  debba  correre  ri» 
Jchio  di  fi  gran  quantità  di  danari,  e che,  ejfendo  le 
cofe  in  coft  dubbiofo  jìato,io  babbi , jt  come  tu  feri- 
ui,a  rompere  il  matrimonio. la  onde,  come  io  coftu* 
mo  di  fare  le  altre  cofe , coft  affatto  rimetto  quefla 
Hella  tua  fede, e nell'amore  che  tu  mi  porti,e  nel  pa 
rere  cr  arbitrio  di  lei,al  cui  bene{mifera  ueramen* 
te  ch'ella  èyjauerei  meglio  prouifto/e  con  teco^puè 
to(lo  di  prefenza  che  per  letterejo  mi  foficonjtglU 
to  intorno  alla  faluezzn  cr  aUe  foftanze  mie . In 
. quanta  mi  affermi  che  io  ffecialmente  non  foggine* 
ciò  a danno  ueruno,auuenga  che  ciò  di  niffuna  con 
folatione  mi  Jìa  cagione , nondimeno  haUuene  de  mol 
Jiyche  io  particolarmente  ho  riceuuto , i quali  por 
to  certezza , « che  tu  uedi  ejfere grauiffimi , e che 
io  con  dgeuolezZ<t gf^ndi^ima  hauereipotuto  ifchi 
farli  .farannomi  pero  piu  leggieri^  a foffenereJe{eo 
me  è fegulto  infino  ad  bora  ) ne  fie  per  opra  e dtli* 
^énza  tua  una  parte  feemata.  I danari  fono  apprefa 
fo  di  Egnatiofuno  pure  a rifebio  mio  Jì  come  fonò, 

KK  4 percioche. 


perctoche,  quantuncfue  io  ajfii  chiaro  conofca  quel  1 pi, 
che  bifogncrà  ch'io  faccii^  nondimeno  e mi gioua  di  * pr 
■ ajpettare  il  fine  di  quejìa  conte fa^  il  quale  non  r per  if. 

tardar  molto.  CT  oltre  ciò  truouomi diogni'cofa^al  i\ 
meno.percioche  queflijn  cui  compagnia  noi jtamo , u|  p 
è parimente  in  gran  flr  et  te  zza  di  danari  fi)  attendo^  I joì 
gliene  io  prefiato  una  gran  quantità^  con  opinione^  1 
chejidotte  le  cofe  in  tràquillo  e fermo  fiato, debba  I io< 
ciò  cffermi  attrribuito  in  grande  honore.uorrei^  co  \ ter 
me  dianzi  ti  ho  ferino^  fe  ui  farà  qualch^unò  ^acui  ’ 

ti  porga  ilgiudicio  douerfi  fcriuere , che  tu  medefi^  pn 
tuo  quefio  cotale  ufficio  ne  operaci . raccommanda^ 
mi  a'  tuoi , Fa  di  fiar  fano  .fludia  fopra  tutto  con  aj 

ogni  ingegno  di  protiedere , fi  come  mi  ferini , che  ijj 

delle  cefi  nccejfarie  colei  non  patifea  drfetto^per  ca  iiic 
gion  della  quale  tu  fai  ch'io  meno  mifera  uita^tT  ,ffi 
infelice  . 4’  X 1 1 1 di  Giugno.  Di  campo , ' - • 


Cicerone  ad  Aittco. 

Da  ìfiodoro  ho  riceuuto  lettere ^e  due  altre  fcrit 

• temi  di  poi. per  le  ultime  ho  conofeiuto  non-  efferfi  le 
pojfefiioni  potute  uendere.  farai  dunque  di  porger* 
le  tu  fofiegno  CT  aiuto  ne  bifogni . quanto  al  pode* 
re  da  Frufinone.fe  però  noi  habbiamo  a rimanere  in 
uita^emmi per  tornare  in  concio  a molte  cofe.  Doue 
defiieri  di  riceuere  mie  lettere^  io  mi  fono  rimafo  di 

• mandartene  ,^per  non  hauer  materia  degna  da  ferine 
re , come  colui , a cui  non  piacciono  ite  quelle  cofe , 
che  auuengono , ne  queUe,  che  fi  fanno  .fojfe  a Dio 

piacciuto , 
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pUccìuto  , che  per  ilpajfatoio  mi  foj^ipìu  tojiodi 
prefenza^che  con  lettere  cohfìglkto  còntecofopra. 
i fatti  miei.  Io  <jui  per  quanto  io  mi  poffa^  ti  difendo 
appo  cojloro  . le  altre  cofa  io  uo  celarleti . lo  infin 
qui  mi  fono  rimofjo  da  ogni  imprefa . mafimamente 
non  fi  potendo  operar  cofa^che  ame  ,0  a' fatti  miei 
fia  conforme. in  quàto  uorrejli fapere  chefiafegui* 
to  di  nuouo^  tu  potrai  informarcene  da  ìfidoro  . in^ 
torno  al  rimanente  pare  che  non  tt  babbi  ad  ejferc 
molta  difficultà . uorrei  che  fi  come  tu  operi  con  le 
parole^  e congli  efirtti , tu  intendefii  a ciò  che  fai 
ch'io  dejìdcrofommamente.lo  mijlruggo  di  manina 
conia , che  mi  ha  tolto  tutte  le  forze  del  corpo  Ae 
•quali come  io  habbiariprefe^farò  in  copagnia  dico 
lui^che  gouerna  l' imprefa  cr  ho  gran  jferàza.H  no 
jìro  Bruto  nifi  adopra  con  tutore. fino  bora  ho po* 
tuto  fcriucrti  fenza periglio. datti  a pen faresti pre* 
go^con  ogni  diligenza  intorno  a quel  che  mi  fi  con» 
uengafare  della  prima  paga^  còforme  a quàto  ti  ho 
fcritto  per  quelle  lettere^che  ha  portato  Polluce . 
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• Q_y  ANTO  fiere , quanto  graui,  e quanto  di» 
ufttefiano  quelle  cagioni , che  mi  hanno  mojfo , o 
per  dir  meglio  fojfiinto  a lafciarmi  piu  tofto  trajpor 
tare  a un  certo  empito  di  animo^che  a fermarmi  col 
penfiero  a confiderare  il  mio  meglio  Jo  non  poffofen 
za  dolore  grandifiimo  narrarle  tit  fono  però  fiate  d 
figranferza^  che  mi  hanno  condotto  a prendere  i 

partito. 
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pdrtito^ehe  tu  uedi  * U onde  ne  che  fcriuerti  intór»  f» 
no  d fatti  miei^ne  che'cofd  da  te  io  ricchiegga , può  P» 

nell  animo  cadermi.ciò  che  mi  faccia  di  ntefUere,  cr 
in  che  bifognojìa^tul  conofei.  io  uerumente  tra  per 
quelle  lettere , che  communalmente  infìeme  con 
d/m,  e per  queUe^che  tu  haiferitte  in  nome  tuojjo 
chiaramente  comprefo  quel  che  l'aiuto  mio  ancori 
mi porgeua^che  tu^alquanto  fgomentato  da  paura^  » 
ti andaui imaginàdo  nueue  maniere  per  ifcu farmi»  \ { 
•J n quàto  mi  configli  ad  accofiarmiti piu  da  prejjoy  e 
che  jConfumando  il  giorno  nelle  terrejfenda  la  not-  ftr 
te  nel  camino  fio  certamente  non  fo  uedere  il  modo  ^ luj 
come  ciòfarefipojfa^percioche  ne  io  ho  co{t  ben  di* 
Jfojìigli  alberghi,  ch’io  pojfa  a punto  nell’ apparire  m 

delgiorno  arriuarui,e  fìarui  poi  fino  alla  fera , ne  a [«i 

quel  che  tu  cerchi  molto  importa  ^ ch'io  fia  ueduto  tf 
dalla  gente  piu  nelle  terre,  che  in  camino  . que*  ^ 
/la  cofa  , fi  come  l'altre , uedrò  di  farla  con  quel*  ^ 

la  miglior  maniera,  che  fi  può  » lo  tra  per  la  grane  «u 

pafiione  di  animo,ch‘io  fojiengo,e perche  io  mi fen* 
to  affai  male  agiato  del  corpo,non  ho  potuto  fcriue  sif, 
re  piu  lettere,  a coloro  ho  folamenteri/poflo,  da  luo 
cui  io  ne  haueua  riceuuto,  lo  'uorrci  che  in  mio  no:^  »ji, 
itte  tuformajìi  una  lettera  a B afilio,cT  a quali  altri  krt 
ti parrà,comprendendoui  Seruiliofin  quella  manie* 
ra  che  reputerai  migliore. Che  io  in  tanto  /patio  di  ^ 

tempo  non  u babbi  pure  fcritto  una  uolta,rendomi  i’i, 

certo, che  tu  co  no fca, mancarmi  per'fcriuerc,non  la  i[g 

uolontd,ma  La  materia. Uoue  tu  mi  dimandi  di  Vati 
n 0,cr  egli^  cr  ogni  altro  operar  ebbe  per  me  qual 
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fi  «Ogiii  uf^cioje  fapeffero  in  che  potermi  porgert 
giouamento . Qj^into  è (iato  a Vatrajfo  con  animo 
tutto  ripieno  di  mal  talento  uerfo  di  me^et  il  figlino 
lo  è ito  da  Corfu  a ritruouarlo  indi  dimo  che  lo/ic- 
tne  congU  altrifiano  andati  da  Cefare . Sta  fan»  • 

i Cicerone  ad  Attico. 

C o N o s c o che  tu  fei  in  affanno^  per  il  peri* 
glio  dette  foflanze  tue , e degli  altri , e fopra  tutto 
per  rifiretto  detta  perfona  mia  , e del  mio  dolore . il 
qual  dolore  non  folo  no  fi  diminuifee  hora^che'l  tuo 
ui  fi  aggiugne  per  compagno , ma  in  molti  doppi  ne 
accrejce  . ben  m'accorgo  che  affai  chiaro  ti  mofira 
l'auuedimento  tuo^nonuihauere  altra  confolatio^ 
nc^che  pojfa  rendere  in  me  alquàto  del  perduto  co 
forto^percioche  tu  lodi  il  configlio  ch'io  prefi,  e mi 
ajfirmiche  afifatto  tempo  altro  partito  pigliare 
non  fi  doueua.aggiugni  ancora  ( il  che  quantunque 
ie  fiimi  meno  del  tuo  giudich,  io  ne  fo  però  non  pie- 
dola  fìima  ) thè  dagli  altri,  cioè  da  coloro,che  faui 
fono  tenuti,quefio  mio  fattoi  commendato,  il  che  fé 
iopenfaffi  ejfere  itero, men  grane  farebbe  il  mio  do 
lore. credilo  a me, dirai . io'l credo  neramente,  mafo 
quanto  tu  defideri  di  predarmi  atteggiamento  nel  do 
lore.  Ch'io  mifia  allontanato  dalla  guerra,  non  fie 
ch'io  mi  penta  giamai  . tanta  crudeltà,  albergaua 
in  loro,  et  tato  firettamente  (ì erano  congiuti cogen 
ti  barbare,  che  fi  era  già  diffegnata  una  uccifione  no 
particolare  , ma  uniuerfale^z/  erafipergiudicio  di 
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'tutti  or  ciinato^chc  lefoiiàze  di  uoi  tuttifojjèropre 
da  di  quella  uittoria^di  uoi  dico^peràioche  di  te  non 
fu  mai penfato  cofa^che  piu  che  crudele  nonfojfe.il 
perche  nonfia  mai  ch'io  mi  pento  deU’effer  mi  indot» 
to  a partirmi  daWa  guerra  spentomi  folamnte  di  ha 
uer  prefo  per  partito  di  uenire  doue  bora  mitruo^ 
uo. amerei  piu  toflo  di  hauere  foggiar  nato  infino  a 
tato  ch'io  fofi flato  addomandato . harei  dato  che 
dire  meno  alla  brigata^no  fentirei  il  dolore^che  ho» 
rafento  per  hauer  prefo  cefi  fatto  partito,  lojiar* 
mene  cojt  inBràdizzo  fenza  effere  tenuto  in  pregio 
ueruno^  mièmoleflo  quanto  pojfa  ejfere  . Vauuici» 
narmi  piu,  fi  come  tu  mi  configli, come  poj^' io  furio; 
fenza  menar  con  meco  i fergenti , che  il  popolo  mi 
diede  f i quali  non  mi  pojfono  ejfere  tolti , fe  prima 
non  mi  fi  toglie  la  uita,zr  io  poco  fa,andandone  aU 
la  terra , hoUi  fatti  nafeoniere  alquanto  con  le  lo^ 
TO  bacchette  fra  la  turba,  accioche  nou  ueniffe  uo» 
glia  affaldati  di  far  loro  qualche  ingiuria. ò tempi,  . 
ch'io  jìa  affettato  in  cafa  f * # Torno  ad 

Oppio  dij^i  che  poi  che  piaceua  loro  ch'io  mi  acco* 
(tafipiu  da  prejfo  confìderajfero,s'io  doueua  ciò  fa 
re  in  compagnia  de’  fergenti. porto  credenza  douer 
loro  conpgliarlomi , 'percioche  mi  promettono  fo» 
pra  lafuafede  , che  Cefare  è 'per  porre  ogni  jiudio 
e foUecitudine  non  foto  in  mantencre,ma  in  accrefee 
re  etiandio  la  riputatione  mia.  cr  ad  ejfere  di  forte 
ànimo  mi  confortano  , e che  di  ogni  mio  depderio  io 
ne /peri  l'effètto  • 0ue^e  cofe  me  le  promettono , e 
con  ferme  promcjfe  me  neaficurano  . delle  quali  io 
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porterei  certezza^  maggior  e fa fsi  reftutoin  Ita 

lid  , ma  entro  aparlare  di  cofe  pajjltte  . ma  penfa  di 
gratia  intorno  al  rimanente , c'ba  da  effere , e ued% 
di  prenderne  informatione ^ cr  auifando  tu  che*l  bU 
fogno  cijìa^ejcojiparendoacojioro,accioche  Cefare 
piu  ageuolmente'jì  dijponga  a commendare  il  parti* 
tocche  noi  babbiam  prefo,  quafi  fojpinto  daU’openio 
ne  de  fuoijp  configli  la  bifogno  con  Treboiiio , con 
Panfa  e con  cui  altro  bifogna^e  fcriuauo  che  ciò  che 
ho  fatto  J’ho  fatto  per  configlio  loroAa  malatia  eia 
debbole  caplefsione  della  miaTuUia  mi  affiggono  di 
maniera.che  mi  è difearo  il  uiuere  . conofeo  che  con 
gran  foUecitudine  tu  intèdi  alla  cura  di  lei , che  mi  è 
di  Soma  contentezza. Quanto  a Pompeio^  io  portai 
fempre  ferma  openione,che.cofiaptlto  ne  auuerreb 
bocconi  è feguito.perciocbe tanta  dijferatione  delle 
projperitàfue  hauea  occupatigli  animi  cefi  de'  re , 
come  de*  popoli,che^  douunque  egli  ne  fojje  gitolo 
auifiuache  quefio  fine  haucjfe  a feguirgliene  . io 
non  pojfo  non  dolermi  dall* auuenimento  di  lui,  per- 
cicche  huom  pieno  di  bontiy  di  continenz<tie  digrd 
uità  io  l*ho  cono f àuto.  "Debbo  io  porgerti  conforto^ 
per  la  morte  di  ¥ amilo  f ti  minacciaua  fieramente , 
perche  tu  eri rimafo,  ma  Lucio  Lentulo  hauea  dijfe 
guato  con  la  mente  di  occupare  la  cafa  di  Hortenfio 
gli  horti  di  Qefare^e  la  terra  diBaie.è  ben  uero  che 
dalla  parte  di  Ce  far  e le  medefime  cofe  fi  fanno , ma 
dubito  che  da  quella  di  Pompeio  fe  ne  farebbono  fot 
te  un  numero  infinito. percioche  coloro ^ch^erano  ri 
mafi  in  Italia^tuttigli  teneuan§  per  aimici,ma  defi*. 

dererei 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 


dererci  di  ragionare  una  uolta  con  teco  quejle  cofe 
conV ànimo  piufciolto  dà"  penjìcri,  intendo  che 
Quinto  mio  fratello  è ito  in  Ajìa  yper  impetrare  da 
Cefare  perdono  del  commeffo  fallo. del  figliuolo  non 
nè  a meperuenuta  notitia  ueruna , ma  puoi  infor* 
martene  da  Diocare  fchiauojràco  di  Cefare. cui  non 
ho  ueduto.egli  ha  portato  cotefte  lettere  di  Alejfan 
dria^e  dicefi  che  ha  ueduto  Cefare^noiifo  fe  in  carni 
«0,0  digiàneU'Afia.  affetto  tue  lettere,  cofirichie 
dendo  il  bifogno , le  quali  uotrti  che  incontanente 
tu  mi  mandafiù  Stafano  à XX  VIIJ  disiouembrù 

' ' 

ClCEUONE  AD  A T T ICO  . 

1 o prendo  gran  diletto  dalle  tue  lettere,  per  le 
quali  mi  hai  dato  piena  contezza  di  tutte  le  cofe  ; 
che  hai  filmato  appartenermifi.mi  ferini  dunque  efa 
fere  dalgiudicio  di  coloro  còmendato^ch' io  ritenga 
quefii  medefimifergenti , fi  come  a Seìiio  è flato  co* 
ceduto, al  quale  io  non  auifo  ejfe  re  fiato  permejfo  di 
feruirfidi  que*  chaueua  ^ma  hauergliene  Cefare 
dato  de  gli  altri,  percioehe  intendo  ch’egli  ann  ulla 
^ue’  decreti,che  furono  fatti  dal  fenato  dopo  la  par 
tita  de*  tribuni. la  onde,doue  e non  uoglia  difeorda* 
re  da  fefieffo, donerà  confermare  quel  decreto,  per 
uirtu  del  quale  io  mi  uaglio  detergenti  miei,  auuen 
ga  che  a parlare  de’  fergenti,  come  mipconuiene  i 
effendomi  quali  futo  impofio , ch’io  parta  d’ Italia  i 
percioehe  Antonio  mi  ha  mandata  la  copia  di  Se  let 
tire,che  Cefareglid7a  ferino,  cue  fi  contiene,  co. 
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^1,  me  haueua  intefo  che  Catone , e L«c/o  MeteUo 
erano  uenutì  in  Italia.per  girne  a Hare  in  Roma  pa 
lefemente,  il  che  non  aggradirgli  punto,  per  temen 
liioj,,  za  che  indi  non  forgeffe  qualche  nouita,che  egli  uo 
leua  ejjere  lecito  a nijfuno  il  rimanere  in  Italia , ec* 
^£U  cetto  coloro,che  ne  hauejfero  hauuto  licéza  da  lui . 
et  in  quejlo  proposto  la  lettera  è ferina  con  parole^ 
efficaci,  perla  quale  cofa  Antonio  mi  chiede ua  per 
lettere, eh' io  l'bauefiiper  ifcufato,dicendo  non  po^ 
ter  mancare  di  non  ubidire  a quejìe  lettere  . alhorx 
gli  mandai  Lucio  Lamia , che  gli  faceffe  conofeere , 
come  DotabeHa  mojfo  dalle  parole  di  Cefare,mi  ha* 
ueua  fcritto,cWio  fenza  indugio  ne  uenifii  in  Italia, 
e che  io  per  cojì  fatte  lettere  ui  era  uenuto , albata 
Antonio  ha  mandato  un  bando , nel  quale  eccettua 
me  folo  e Lelio  nominatamente  . il  che  certamente 
non  uorrei,percioche  io  poteua  in  effètto  efferne  ec 
cettuatojenza  che'l  nome  mio  ui  fi  mettejfe.ò  mol 
te  cr  ajfre  ojjvfe  che  tutto  di  io  rUtuo,lc  quali  af* 
fai  chiaro  io  feorgo  che  tu  t'ingegni  di  allenirle  . ne 
refla  però  che  tu  non  mi  porga  conforto , anzi  per 
quejlo  a punto  tu  prejli  aUeggiaméto  al  dolore  mio  , 
perche  di  allegiarlo  tato  jludio  ui  metti. la  onde  uor 
rei  che  con  meco  quejlo  cotale  ufficio  tu  operafii  il 
piu  ffcffo  che  pof^ibile  fa  . ma  fopra  tutto  ti  riufeU 
rà  il  penjìeroje  tu  mi  recherai  a credere, che'l  con* 
figlio. che  ho  prcfojio  (ìa  affatto  biajìmato  dal  giudi 
u do  de' buoni,  benché  in  ciò  che  può  tu  operaruifeer 
->  taméte  nuUa.ma  fe  modo  alcun  te  ne  fie  dato,quejla 
* [opra  ogni  altra  cofa  potrà  confoUrmi,  il  che  per  ho 
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VA  ueggio  io  che  tu  nonpuoi  fdrlo.ma/e  gli  auuen 
mentifi  come  bora  egli  è auuenuto^te  ne  porgcffero 
Voccajìotie.iftimauuno  le  perfone^  che  mi  fojfcjiuto 
richiedo  difeguir  Pompeio  . V Accidente , che  egli  e 
intrauenuto^  diminuifce  quella  ripretifione , che  per 
hduere  mancato  a cotale  ujficio^me  nera  fatta. . ma 
di  nijfuna  cofa  uengo  maggiormente  riprefo^  che  di 
no  ejfer  ito  in  Afiica.quejla  cagione  mi  ritrajfe  dal* 
Vandarui.,percioche giudicai ^non  cffere  conueneuo 
le  che  barbari^ente  piena  di  frode , difendejfero  la 
republica.,  e maf  imamente  contri  uno  ejfercito  piit 
di  una  uolta  uittoriofo.uien  forfè  biafimato  il  parer 
mio  ^percioche  intendo  che  molti  buomni  dabe* 
ne  fono  andati  in  Afica , c per  lo  adietro  fo  che  ue* 
n erano. que^a  è gran  ragione  contro  di  me^ma  nel* 
V Africa  ancora  e fa  bifogno  che  per  auuentura  ui 
pano  alcuni.o  uero  fe pofibile  èjutti,  che  uogliano 
tenere  conto  maggiore  della  falute  . percioche  do* 
ue  perfeuerino^e  uincano^che  fie  di  noi  tul  uedi,  di* 
rai^che  pe  di loro^fe  rimangono  uinti  II' infortunio 
loro  farà  di  fcufa  piu  degno. quefti penperi^  mi  tor* 
mentano. ma  tu  non  mi  hai  fcritto  la  cagione^  per  la 
quale  tu  non  antiponi  il  conpglio  di  Sulpitio  al  mio. 
il  quale  con  tutto  che  tanta  gloria  non  gli partori* 
fca,  come  fa  il  fuo  a Catone , nondimeno  non  gli  ar* 
reca  ne  perìglio  , ne  dolore . V ultima  conditione  è 
di  coloro  , che  fono  in  A chaia  . i quali  però  fono  a 
miglior  partito  di  me  , tra  perche  in  un  lunQo  mol 
ti  inpeme p ritruouauo , e perche  uencndo  in  Ita* 
liapncofttanente  ne  uerunno  a Koma.tu  dunque  fe* 
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gui  Vufuto  tuo truouare  rimedio^  ft  ifcufar 
pif  mi  con  quanti  puoi.  U ragioni  che  tu  mi  ajfegni^  de\ 
non  potere  uenirmi  a truouare  Jo  neramente  le  rea 
,»?•  puto  buo.ne,e  penfo  importare  molto  alle  cofe  mie 
’aM  thè  tu  non  ti  parta  di  cojlaje  non  per  altro^per  pò 
tere. operare  con  cui  fie  bifogno^cio  che  il  tempo  ri- 
chiederà, fi  (?ome  hai  operato  fin  bora,  e [opra  tutto 
itif>  Morrei  che  tu  ponefii  mente  a quanto  ti  dirò . fiimo 
£«ifl  che  molti  habbino  rapportatolo  fiano  per  rapporta 
hl^  re  a Cefare,o  ch'io  mi  péto  del  configlio  che  ho  pre* 
iftà  fo,o  che  io  non  lodo  le  cofe  che  fi  fanno  . quefie  due 
utth  cofejbiche  fiano  amendue  uere, nondimeno  uengono 
0 dette  da  loro,non  perche  le  fappino^ma  per  mal  ta* 
njii  lento,che  miportano.ma  tu  da  opra  a fare  che  "Bai 
bo  et  Oppio  porgano  rimedio  a quefio  mule , e che 
iiffii  con  continone  lettere  confermino  Ce  fare  in  quella 
uolontà  , che  ha  uerfo  di  me , al  che  non  uorrei  tu 
riiii  màcafsija  feconda  ragione  , per  la  quale  non  uor* 
ligi  rei  che  tu  partifsi,è  quel  che  tu  mi  ferini  che  Teren 
tia  domanda  . O cofa  mifera,che  debbo  io  fcriuere 
n ii  che  uolerefio  mi  rifirignerò  a poche  parole^perciò 
che  le  lagrime  incontanente  mi  fono  feoppiate  da  gli 
occhi.rimettomi  a te, tu  prouedi.  uedi fopra  tutto , 
che  quefia  cagione  m qualche  cofa  non  nuoca  a Te* 
,5,jÌJ  rentia,perdonami,ti prego,  impianto , el  dolore  mi 
contendono  il  ragionare  piu  oltre  intorno  ciò.  dirò 
jifilf  folamente,niJfuna  cofa  effermi piu  grata,  che'l  uede 
re  che  tu  Vami . Tu  fai  bene  a fcriuere  coloro  , cui 
richiede  il  bifògno  che  fi  ferina.  Ho  parlato  co  per^ 
hp^i  fona  che  ha  utfio  Quinto  il  figliuolo  a Samo , er  il 
f . JL  padre 
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,pddr€  d Sidone . porto  fermifsintd  credenzu  chefie  ft 
loro  dgeuole  l'impetrdre perdono. uoglid  ìddio^  che  a 

eglino  J quali  hdnno  Cefare primd  uedutojì  dijpon  fr. 
gdno  dd  operare  per  me  quel  buo  officio  con  lui,  che  t$ 

opererei  io/io  potè f si. in  quanto  mi  preghi  d piglia  i 14 

re  in  buona  parte , fé  alcune  cofe  contengono  le  tue  ’ tu 
lettere ^che  mi  punganolo  uer amente  in  buonifsima  j taf 
le  piglìo^f  pregoti  a fcriuermijt  come  fai,  ogni  co*  | tu 
fa  apertamente,  cr  a farlo  quanto  piu  J^effo  puoi , \ u, 

Sta  [ano  . 4’  X I X rfi  Decembre , u, 

li» 

Cicerone  ad  Attico.  bj 

«or 

Q_y  A N T I penfìeri  m'ingombrino  la  mente , 
benché  certamente  tu’l  uegga,l’intcnderai  nondimt 
no  da  Lettale  da  Trebatio.io  purgo  con  grauifsime 
pene  la  colpa  del  mio  difauueduto  configlio  Jl  quale 
tu  uuoi ch'io  creda  cjferc  fiato  non  difauueduto,  ma 
di  prudenza  ripieno,  ne  però  uoglio  che  tu  ti  rimuo 
ut  da  diffutare  con  meco  di  ciò,anzi  tiprego  a feri*  ^ 
uermene  tante  uolte,  quante  piu  puoi , percioche  le 
tue  lettere  a quefio  tempo  mi  fono  di  no  picciolo  re 
fiigerio  cagione,  egli  fa  bifogno  che  tu  porga  affvt* 
tuofi  prieght  a coloroj  quali  fono  defiJerofi  del  ben 
noftro , cr  hanno  gran  potere  appreffo  di  C efare , 
rnaf^imamente  a 3albo,cT  d Oppio , a fine  che  egli* 
no  fi  wuouano  a fcriuergli  in  fauor  mio  con  quella  j 
caldezza, che  fi  può  maggiore.percioche,perquan*  ^ 
^0  ìvi  uicn  detto,  alcuni  dt  prefenza , CT  alcuni  con 
lettere  fiudiano  di  metterci  in  difgratU  di  lui . alle 
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^ferìte^cht  mifunno  coflorQ^conuien  porgere  quel  ri 
meiio^  che  richiede  Vmportanz^i  del  male  . iui  è il 
^fratello ^che  mi  è mortai  nimico.il  quale  ha  manda* 
■ to  il  figliuolo^  non  foto  per  impetrare  a fe  perdono  , 
ma  ancora  per  accufarne  me.  ua  dicendo  ch'io  fo  cat 
• tiuo  ufficio  contro  dife  appreffo  di  Ce  fare  . la  qual 
:Cofa  Ce  far  e medefìmo^e  tutti  i fuoi  amici  apertamen 
ite  dicono  effere  falfa.nc  però  rejla,  douuquep  truo 
ua^di  dire  di  me  tutto  quel  male  che  egli può.nijfu* 
nacofami auuenne  giamaicofì  fuor  d egni  credere 
mio , niffuna  , mentre  dimoriamo  in  quefii  mali , che 
con  cop  agre  punture  mi  trafpggeffe.  alcuni  mi  han 
no  rapportato  cofe  nefande  J quali  hanno  fentito  lui 
dirle  contro  di  me  palefemente  in  Sidone  aUa  pre* 
fenza  di  molti . tu  conofei  la  natura  di  lui , e forfè 
anco  l'hai  prouata.ella  è bora  tutta  riuolta  a danni 
miei. ma, col  narrare  coiai  cofe^oltre  che  accrefeo  il 
dolor  mio,  a te  ancora  ne  porgo  dijfiaaere  . perche 
torno  là,onde  io  mi  dipartì.  procura,che  Balbo  ftu* 
diofamente  màdi  per  cagione  di  ciò  qualch'uno  a Ce 
fare.uorrei  che  in  nome  mio  tu  ne  fcriuefi  a coloro  , 
CUI  di  fcriuerc  ti  parrà  cbe'lbifqgno  ricerchi. 
Stafano  . aUi  K Vili  di  Decembre  • 

C I C ERG N E AP  A X T I co. 

I o neramente  con  poca  cautela  Jì  come  tu  feri- 
uly  e con  molto  maggior  prefiezzà  ui  fon  uenu* 
to  , che  bifogno  non  fu , ne  bora  fferanza  alcuna 
mi  conforta, p come  colui ^che  fono  ritenuto  daU'ec* 
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cettione  fatta  di  me  ne  publici  bandimertti.  U qudM 
le  doue  con  la  tuacontinoua  foUecitudine  CT  amore^ 
uolezza  nòfifojfe  ottenutalo  potrei  girne  in  qual^ 
che  folitario  hiogo  ^ la  doue  bora  ancor  quefio  mi  è 
tolto,  e che  migioua Vcffere  uenuto  prima ^che  i tri 
buni  deffero  principio  al  magijìrato  loro , fe  questo 
ejfere  uenuto  punto  non  mi  giouaf  oltre  ciò  che  poft 
fo  io  Iterarmi  da  colui  ^che  mi  fu  fempre  nimico , ef* 
fendo  io  già  dalla  legge  futo  opprejfo  e rouinato  f 
ucggio  ogni  di  piu  fredde  e piu  debboUle  lettere , 
che  daBalbo  mi  uègono  frittele  molte  ne  fono  ferie 
te  a C € far  ^ forfè  cotro  di  me.perifco  per  mia  colpa, 
io  medcfimo^e  no  Cimprefa^che  ho  feguito^mi  ho  prò 
cacciato  quàto  di  male  foftengo .percioche^ueggèda 
io  la  ffetie  della guerra^noi ejfere  mal  prouijii  e po* 
co  gagliardi^et  ejfere  all'incontro  i nimici di  ogni  co 
fa  benifimo guarniti  faueuafaputo  operare  cauta* 
‘mente(che  altro  doueuiofare')eT  haueua prefo  un 
conftglio  fe  non  quale  ad  unkuom  forte  fi  conueni* 
Ita  , fi  almeno  quale  piu  a me  che  a niffun  altro  doue 
ua  ejfere  conceduto  . uoUi contentare^  anzi  ubidire 
altrui,  fra  quali  che  mente  fi  babbi  hauuto  colui  fo 
losche  tu  mi  raccommandi^  dalle  lettere  ideffe , che 
egli^CT'  a te^zx  ad  altri  ha  fcritto , tul  conofeerai . 
le  quali  io  no  hàrei  aperte  giamai , /è  U co/k  nonfof 
fe  pajfatu  in  queflaguifa  . fummi  recato  piu  piccìol 
plico  , io  iaperfi^per  uedere  fe  entro  utfójferol mie 
lettere  fiff una  ue  ne  fu.  erauene  una  a Vatinio , CT 
un'altra  a Ligurie^  le  quali  comandai  che  foffero  lo 
ro  portate, eglino  infiammati  di  dolore ^uennero  in* 
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eontanente  d truoudrmi ^ chiamandolo  federato, 
e mi  lejfero  le  fue  lettere ^neUe  quali  dice  di  me  quel 
male^che  può  maggiore. uidi  alhora  Ligurio  in  gri 
furore  accefo.fo  io^diceua^che  Ce  fare  l'odiaua  for* 
temente^  ma  per  mofbrare  in  qual  pregio  ti  teneua , 
nonfolamentc  L ha  trattenuto  , ma  gran  quantità  di 
danari  gli  ha  donato. riceuuto  cofì  acerbo  dolorerò 
uollifapere  quel  che  egli  ne  hauefse  fcritto  a gli  al» 
tri^percioche  a lui  medepmo  penfai  chefojfe  per  tor 
nare  in.ejìrema  rouìna^  douequefia  fua  còp  empia 
fcelerità  rie  fojfe  diuenuta  palefe.il  feppi.  botti  man 
dato  lettere  ^che'  ferine  ad  altri  nel  medepmo  teno* 
re. le  quali  fe  penferai  douere  a lui  tornare  ingioua 
mento  il  darle  a cui  uanno  , potrai  farlo  , a me  non 
panno  elleno  partorir  punto  di  danno  , percioche , 
quanto  aKeffere  aperte^  Pomponia  tiene  ,/è  ben  mi 
ricorda Jl  fuo pggillo.hauendo  egli  ufata  con  meco 
p fatta  dfprezza^pn  da*  principio  che  nauicammo  ^ 
tanto  dolore  mi  porfe^che  da  indi  in  poi  non  mi  fon 
fnai pentito  bene . cr  bora  intendo  che  egli  procura 
non  tanto  lafaluezza  fua^  quanto  la  rouina  mia  . la 
onde  tutte  lemiferie  mi  premono^  le  quali  apend 
pojfo  f ottener  e , 0 per  dir  meglio  non  pofjo  a niffun 
modo  j tra  le  quali  hauuene  una , che  di  grandezza 
P<treggia  tutte  le  altre , percioche  io  lafcio  priua 
quetta  mef china  e di  patrimonio  ^e  di  ogni  foPanza  . 
per  la  qual  cófa  \ p come  tu  ini  prometti , uorrei  in 
ogni  modo  ueder  ti  ^percioche  non  ui  ha  altri  per» 
fonala  cui  io  poffa  meglio  raccommandarla^  efpndo» 
mifluto  detto  che  alla  madre  i medepmi  perigli  fom 
: tJL  i apparecchUtì  ^ 


appdrecchiitti^  che  d me  fteffo . mi  fé  non  ti  riufcijfc 
di  truoudrmi^  riputerai  però  ch’io  te  V babbi  a ba.^ 
fidtjz<i  Tdccommanidtd  . e raddolcirai  uerfo  di  lei  il 
zio  con  ogni  tuo  potere. le  prefenti  ho  fcritto  ilgior 
no  del  nafeimento  mio  , nel  quale  uoleffe  Iddio  ch’io 
non  fofi flato  generatolo  che  quella  madre  , che  mi 
fece^  altro  di  poi  non  haueffe  partorito  . le  lagrime 
mi  contendono  lo  fcriuertipiu  oltre  . Sta  [ano. 

Cicerone  ad  Attico  * 

I M I E I infiniti  guai  diaentano  maggiori  pef 
quelle  nouelle , che  mi  uengono  recate  di  mio  fiateU 
lo^e  mio  nipote. Publio  Terétio^mìo  jlrettifiimo  ami 
co  ha  attefo  in  luogo  del  maflro  de^ gabellieri ^e  go* 
vernato  Ventrate  depporti  dell' A fia  * quefti  ha  uea 
àuto  in  Efefo  Quinto  il  figliuolo  agli  otto  di  Decem 
brCyCT  hallo  con  afjvttuofe  accoglienze yper  rijpet* 
to  deU'amicitianofirajinuitato  a cena.tr  hauendor^ 
gli  domandato  de’  fatti  miei^mi  narraua  hauergli  ri 
fpoflo^che  egli  miportaua  odio  mortale^  cr  haaer* 
gli  moflrato  un  uolume  di  cofe , ch’egli  era  per  dire 
a Ce  far  e contro  di  me. e che  egli  baueua  riprefa  con 
molte  parole  quefia  fua  pazzia.e  che  dipoi  Quinto 
il  padre  hauea  con  lui  parimente  parlato  in  Patraf* 
fo,  trhaueua  detto  cofe  tanto  federate  ^quanto  Ufi 
gliuolo^  il  cui  furore  hai  potuto  chiaramente  com* 
prendere  da  quelle  lettere^  che  io  ti  hb  mandate . fo 
certo  ^che  quefie  cofe  ti  porgono  dolorerà  me  uera^ 
mente  fono  elleno  cagione  di  gran  tormentóne  mafd* 
. r , inamente 
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mmente  y perch'io  penfoche  non  mi  debba  efferc 
conceduto  dipure  lamentarmi  di  quefiiloro  effetti  * 
nelle  cofedi  Africa  ci  uengono  rapportate  nouel* 
le^molto  diuerfe  da  quelle , le  quali  tu  cifcriuefti , 
pcrcioche  uien  detto  che  le  forze  fono  poderofe , f 
manca  loro  nulla  . ui  fi  aggiugne  la  Spagna  , e 
la  trancia  alienata  da  lui . le  legioni  ne  pofienti^co* 
me  per  lo  adietro  erano  ^ ne  di  anima  cofi  ben  di* 
jpofie  , le  cofe  di  Koma  in  pefiimo  fiato  . che  refH* 
gerio  piu  mi  rejia  f fe  non  quello  ch’io  riceuo , leg» 
gendo  tue  lettere  » le  quali  certamente  Jarebhono 
piu Jjyejje^  fe  tu  hauefii  cofa , onde  penfafsi  di  poteté 
mi  diminuire  il  mio  cordoglio . pregoti  nondimeno 
a non  ti  rimaner  di  fcriuermi , e che  coloro  , i qua» 
li  cofi  crudele  nimijlà  mi  portano , odiare  non  puoi, 
tu  li  riprenda  al  meno,non  per  rimuoUerli  dalla  fua 
peruerfa  itttentione^ma  per  far  loro  conofeere^  chi 
tu  mi  ami.  Io  ti  fcriuerò  piu  a lungo ^fe  mi  rijpondea 
rai  a quelle  lettere , ch’io  tifcrifsi  ultimamente  , 
Sta  fano  <t’  X X 1 di  Gennaio  » 

Cicerone  ad  Attico* 

Ì*rVovandomi  homai  dijlrutto  nel  tot 
mento  digrandifsimi  dolori  ^ quando  bene  io  hauefi 
fi  materia  da  fcriiterti , fomigliante  ufficio  non  po*^ 
trei  operare^ct  bora  tanto  meno^che  non  ui  ha  cofi 
nijfuna,  di  cui  fi  debba  fcriuerc , mafsimamente  che 
non  apparifee  pure  alcuna  /peranza  di  miglior  for* 
tuna  .onde  homai  non  piu  mi  attendo  tue  lettere  * 

JLt  4 auuengd 
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’auuengd  che  qualche  lioueUa  conforme  al  dejìderio 
mio  fmpte  mi  apportino,  perche  fcriuimi  purfem» 
p re  tu  barai  il  modo  di  ma  idare  le  lettere  . alle 
tue  ultime f le  quali  però  già  è buona  pezzu  ch'io  ri 
teuei.,nort  fo  che  mirijpondere^eriioche  da  indi  in 
poi  ch'io  le  hebbi^che  fono  molti  giorni, aeggia  effe 
re  cangiata  ogni  cofa,hàuendo  coloro  gagliarde  for 
Xe , i qu  ili  ragion  è che  Vhabbino  , e purgando  noi 
con  grani jìime  pene  la  colpa  della  fciocChetX^  no* 
lira  . contden  pagare  a PUbliò  Saiujiio  8 8 i 
( quali  ho  tòlto  a cambio  qui  da  Gnco  sàliiiflia.uor* 
rei chefenXà  indugiò  tu  uedefi  di  fargliìelt  pagare; 
di  queUa  bifógna  iò  nt  ho  fcrittó  a Terétid.  ma  qui 
ftigli  ho  quafì  digia/peft.  perche  uorreiche  tu  po* 
nefi  jiudio  parimente  in  uedere  fe  altri  danari  ut 
auanzdnofde^  quali  io  po\]aferuimi , hauerè  forfè 
il  modo  difarment preflare  quì^doue  fdppithe  cofH 
debbano  ejfere  apparecchiati , ma  prima  che  ciò  faé 
pefi , non  fono  fiato  ófo  di  tome  in  prefìanzd . in 
qual  fiato  dimorino  tutte  le  cofe  nofire  ^ tul  uedi  „ 
non  fi  truoua  fcìagura  al  mondo,  la  quale  i/y  non  foé 
flenga,€  non  aJféttLdi  che  tanto  è il  dolpr  piu  gra* 
ue , quanto  è la  colpa  maggiore  . colu^  non  cejfa  in 
Achdia  di  dir  mal  di  noi . quefio  c fegnù  , che  le  tue 
lettere  non  hanno  fatto  alcun  prefitto,  Stafanoi 
A VI  di  Marzo.  ■ ^ : 

Cicerone  ad  A tti  co]  "■  ' 

• _ :>■  ' ''U 

Cefalione  a*  V ì di  Marzo  la  fera  mi 
recò  tue  lettere,  ma  quel  giorno  la  mattina  ti  baue* 
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kdfcritto  co*  corrieri  dette  nondimeno  le  tue  lette* 
ra^iudicai  necejfario  il  rijpondetti^  e maj^imamen* 
te,percioche  tu  mojiri  di  hare  eoU’animo  fofpefo  del 
la  ragione  ch'io  fono  perajfegnare  a Cefare^la  qua* 
le  babbi  potuto  foJfHgnermi  a partirmi aihora^ch'iò 
uarcai  il  mar  e. egli  non  fa  bi fogno  di  andari  imagi* 
nido  nuoua  ragione^heuHo  io  fouente  ferino  a lui, 
e detto  a molti  cheglifacefferoafapere^non  hauerc 
me  potuto^quàtunque  il  dejìderafi.piu  oltre  fojlene 
i tagionamenti  che  di  me  jt  teneuano^molte  altre  co 
fé  foggiugnendo  intorno  a tal  propojìto^  percioche 
io  uoleua  ad  ogni  modo  afiicurarlo , ch'io  in  cofa  di 
tanta  importanza  non  mi  era  gouernato  per  confi* 
glio  di  altra  perfona^che  di  me  fieffo  . ma  dipoi  che 
horiceuuto  lettere  da  Balbo  Cornelio  il  minore^oue 
ini  ferine  ch'egli  penfa  Quinto  ejfere  fiata  una  trom 
bacche  publicajfe  la  mia  partenzaX'^^^ 
ma)fì  come  quegli  che  ancora  non  hauea  intefo  quel 
che  di  me  baueffe  Quinto  ferino  a molti.io^non  fa* 
pendo  che  egli prefentialmente  contro  dime  hauef- 
fe  detto  cr  operato  molte  coft  acerbamente  ^fcrifi 
di lui  aCefare  quefie  parole.  Io  non  ho  minor  cura 
di  Quinto  mio  fratello^ehe  di  me  fieffo , ma  non  ar* 
difcojiora  ch'io  mi  truouo  in  quefio fiato ^ di  racco* 
iUandarloti  ardirò  di  chiederti  una  gratia^aUa  qua* 
le  grandemente  fi  prego  ^ che  non  ti  eaggia  nell' ani 
ma  lui  effere  fiato  cagione  , che  io  babbi  mancato 
di  fare  per  te  quel  tanto  ^ che  mi  fi  richiedeua,a 
ch'io  non  t' babbi  amato , anzi  pur  toHo  hauermi 
fempre  conpgUato  a tenere  diretta  amicitia  co  teco, 

cr 


cr  effer  fiato  della  mia  andata  compagno^  e nén  ca^ 
gione  che  all’andare  m’ babbi  fojpinto . la  onde  nel^ 
l’altre  cofe  tu  farai  queUafiima  dilui^che  aWbuma* 
nità  tuay  GT  aU’amijìà  nojira  fi  conuiene  y4i  que* 
fia  ti  pregale  pregoti  quanto  piu  pojfo , che  per  rU 
Jpetto  mio  alcun  danno  prejfo  di  te  non  gliauuenm 
ga.il perche  fe  fie  ch’io  tenga  qualche  ragionarne^* 
to  con  Cefare  ( quantunque  io  porti  ferma  creden~ 
za , ch’egli  fi  debba  rendere  uer  di  lui  piaceuole  ^ e 
di  già  ne  babbi  dato  chiari  fegni  ) io  nondimeno  fa* 
rò  tale , qual  fempre  fui . ma  ^ per  quel  ch’io  mi 
uegga , ci  h abbiamo  a pigliare  molto  maggior  pen* 
fiero  dell’Africa,  nella  quale  tu  mi  ferini  che  ogni  di 
fi  fanno  maggiori  apparecchi  ^ con  Jferanza  piu  dì 
pacCyChe  di  uittoria  . il  che  uoleffe  iddio  che  cefi  fof 
fe  , ma  intendo  che’ l fatto  jia  molto  diuer f amente ^e 
fiimo  che  tu  babbi  la  medefima  openioneyma  che  al* 
tramente  tu  mi  ferina , non  già  per  ingannarmi , ma 
per  porgermi  fofiegno  ne  gli  affanni , mafiimamen- 
te  che  all’Africa  di  piu  nifi  aggiugne  la  Spagna . 
in  quanto  mi  ricordi  ch’io  ferina  ad  Antonio , CT  d 
gli  altri , uorrei , doue  ti  paia  ciò  richiedete  il  bi* 
fogno , che  tu  face  fi  quel  che  hai  fatto  piu  uolte , 
percioche  non  mi  uien  cofa  nella  mente ^ la  quale  dea 
gna  io  reputi  da  fcriuere . Doue  ti  uien  detto  , che 
io  ho  fmarrito  alquanto  il  uigore  dell’animo  ^ come 
può  egli  effere  altramente  ^ offendo  che  a gli  ufati 
affanni  ui fi  fono  aggiunte  le  honorate  operationi 
di  mio  genero  . defidero  nondimeno  che , per  quan* 
t9  potrai  y tu  continoui  neUo  fcriuermi^  con  tut*' 

tó 


libko  XI*  ^7® 

to  che  tu  non  fap^i  che  dirmi^  percioche  le  tue  lette 
refempre  gualche  buonx  nouelU  ci  apportato  . Io 
ho pTcfo  il  pojfejfo  deU^  heredit^di  Galeone^e  pen* 
fo^che^nel  prenderlo , altri  non  uifu  intrauenuto , 
poi  che  altro  auifo  non  ne  ho  hauuto^  Sufano^4 
V 1 di  Marno  * 

C1CER.0HE  AD  Attico* 

lo  tionhaueuainjino ai  horariceuuto  lettere 
dal  fcbiauojì'anco  di  Murena  . Publio  Sifeio  mi  ha* 
usua  dato  quelle , in  rifpoiìa  dtUe  quali  bora  ti  feri* 
uo.Doue  mi  ferini  ejfere  uenUte  nouellc  delle  lette* 
di  Seruio  il  padre^cr  oltre  ciò  che  Quinto  e capita^ 
to  in  SorUjion  è punto  ueroAn  quanto  uorrejlifa* 
pere  qual  jìa  l'animo  di  ciafeune  uerfo  di  i»?,  e qual 
jia  fiato  quel  di  coloro^che  fon  uenuti  in  qut  fie  con* 
trade^per  quel  che  io  m'hàbbia  iiitefo , tutti  l kàno 
dijpojio  a farmi  feruigio , ma  quanto  ciò  in  gioua* 
mento  mi  torni , mi  rendo  certo  che  per  tefielfj  tu  t 
comprenda  . ogni  cofa  mi  è grane , c/  imponibile  4 
fofienere)na  fopra  tutto  quefia, perche  io  mi  ueggio 
effere  condotto  a tale^che  quelle  cofe  fole  utili  mifo 
nocche  fempre  odiai . Dicefi  ejjere  in  Rodi  Publló 
Lentulo  il  padre^  in  Alejfandria  il  figliuolo  e p» 

bltco  a ciajcuno^che  Gaio  Cajìio fi  e partorito  di  Ro 
di  per  Aleffandria . Quinto  mi  fi  feufa  per  lettere 
coi  piu  aJpTC  parole^  che  quando  cofi  fieramente  mi 
accufaua, percioche  dice  hauere  conofeiuto  dalle  tue 
lettere. come  tu  porti  d^iacere,eh*egli babbi  di  me 

fctitti^ 
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fcritto  ingiurio famente  a per  U qual  cofagli 

increfce  di  hauere  offhfo  V animo  tuo.  ma  che  egli  lo 
ha  fatto  a ragione . appreffo  dijle famente  mi  fcriue 
conia  maggiore  dishonejiàdel  mondo'le  cagioni^ 
che  dciò  fare  lohannocommoffo.ma  che  ne  bordane 
per  lo  diietro  egli  harebbefcoperto  Voiio^  che  tie 
nejn  meje  egli  non  mi  uedeffe  codotto  in  fui  jìremo 
di  ogni  miferia.  piacejfe  a Dio  che  col caminare  etia 
dio  di  notte  Jt  come  fcriuefìijo  mi  tifo  fi  piu  dapref 
foauuicinato.  bora  ne  doue^ne  quando  io  fa  per  ue 
derti l>offo  pure  imaginarlomi.  De’  coheredi  di  Fu^ 
fidio  e flato  fouerchio  cheta  me  n babbi  fcritto  i 
percioche  e la  domanda  loro  è ragioncuole , e qua* 
lunque  partito  tu  ti  hauefsi pigliato^come  di cofa  ot 
timantente  fatta^me  ne  farei  contentato.  Qjnanto  al 
ricomperare  il  podere  di  Fufidid  ,gia  è buon  tempo 
pdffato^  chUo  te  ne  aperp  Vintention  mia  . auuengi 
che  alhora  le  cofe  noftre fi  truouauanó  in  maggiore 
profferita , e non  pareud  chefoffe  cop  per  mancare 
ogni Iferanza  di  poterci  rinuigorire  giamai . non* 
dimeno  io  fono  della  medepma  intentione.  il  che  co*' 
ttìep  babbi  a fare  ^ tal  uedrai . oltre  ciò  «orrei  che 
con  ogni  tuo  fudio  tu  ti  defsi  a truoUare  modo^onde 
trii pojja  effere prouifto  delle fpefe  neceffarie.s*io  heb 
bi  qualche  danari , di  mia  propia  uolonti , gli  dei  d 
Pompeio  alhora  che^ciò  facendp^parea  che  con  fen* 
no  io  mi  regge fsi. perche  enT  alhora  dal  tuo  ca^ald<y 
prefi  danarì^et  altronde  in  JfrepanZa  ne  tolp^  quan 
db  Quinto  fi  lamentaua  per  lettere^che  noi  non  glie 
nhdueuamo  dato  niffuno\  non  iCeffendó  noi  futi  ri* 
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^frchi,tu  battendo  pure  ueduti  que*  danari. ma  uor 
rei  che  a tuo  potere  tu  t'ingegnajU  di  truouare  mo* 
do  aUd  pecunia , e mi  defii  configlio  intorno  a tutti 
■gli  affari  miti  ■.  perche  tu  fai  lo  fiato  delle  cofe  mie  . 
il  dolore  m' impedi fee  fi , ch’io  non  poffo  fiendermia 
piu  parole. harei piacere  che, fecondo  l’ufato  tuo  co 
fiume  jeriuefii  lettere  in  mio  nome  a cui  ti parrà^ue 
nendoti  occafione  dimejfaggiere^  non  mancare  ii 
fcriuermi  . S tafano^ 

c I c E R O N B AD  AT  T I C O* 

- Non  mi  offende  la  uerità  delle  tue  lettere,  tteg 
gendoche  quantunque  io  mi  truouioppreffo  dalle 
feiagurefe  communi , e mie  particolari , nondimeno 
tu  non  incomminci  pure ^ fi  come  foleui , a confolar* 
mi,e  confefii  che  il  farlo  è impofiibile,  e per  dir  ue* 
rafie  cofe  non  fono  in  quel  fiato,  nel  quale  già  furo 
no,quando  fe  non  altro, fi  al  meno  comfagni,e  parm 
tecipi  mi  pareua  di  hauere  ,percioche  tutti  coloro 
che  in  Achaia,e  che  in  Afia  domandarono  ptrdonan 
Za,cofi  quelli  che  con  l'ottennero,  come  que*  che  ne 
forano  compiacciuti,  s'intende  che  fono  per  naulca^ 
re  in  Africa. onde  io, non  ho  niffutio  da  helio  infuom 
ri,che  nel  fallo  commejjo  mifia  compagno , il  quale 
però  in  migliori  termini  fi  truoua , effondo  egli  di 
già  futo  accetato.hora  io  porto  certa  credenza  che 
ecfore  babbi  di  me  ferino  ad  Oppio, CT  a Balbo , i 
qualije  uifojfe  qualche  lieta noueUa,nte  ne  harebn 
botto  dato  auifo^ej  a te  ancora  ne  haurebbe  parla* 
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to.  Morrei  che  appunto  di  eiò  tu  ne  ragionafii  con  to 
To^e  m fcriuefsiU  riJjfoUa  ehe  ti  daranno , non  già 
perche  cffendoeida  coflui  donatala  uita , pofsiamo 
renderci jìcuri  di  douer  uiuere  lungamente  ^ma  per» 
che  a quejta  guifa  fi  potrà  pigliare  qualche  prcpo» 
nimento^e  fcorgere  da  lontano, e con  tutto  ch*iofug 
go , e ucrgognomi  di  effer  uijio , nondimeno  altro 
non  fa  che  defiderarmi  bora,  che  dalla  grauezza  di 
quefti  mali  mi  ueggio  oppreffo  . Quinto  feguc  Vufi 
tofuoflileper  quanto  me  ne  babbi  ferino  Panfa^eT 
Hircio,  e dicefi  ch'egli  ne  ua  in  Africa  con  gli  altri . 
fcriuerò  a Minutio  il  padre^e  miderogU  tue  lettere, 
fé  egli  opererà  qualche  effètto, te  ne  auiferò,  pren* 
derei  marauigUa  in  che  modo  fi  hauejjè  potuto  rac» 
cogliere  8 8r  feudi,  fé  non  fi  fojfero  cauati  molti 
Mnari  daUe  pejfefiioni  di  P ufidio  , ueggo  nondime*^ 
no  la  difficultà  della  cofa.io  ti  affetto  , e defidererei 
fommamente  di  ueierti,  fé  in  modo  alcuno  puoi  ut* 
aire  , già  fi  auuicina  l'eùremo . * Sta  fona . 

Cicer.oneadAttico*  > 

Poi  chegiuHe  ragioni  mi  affegni  del  non  po* 
termi  uedere , io  ti  prego  caramente  a coiifigliarmi 
intorno  al  partito,ch e di  prendere  bi fogna, perdo* 
che  Cefare  auifa  di  effereeofi  fignore  deU' Alejfan* 
dria^clie  e fi  uergogna  di  fcriuerne  .e  cofioro  d'hora 
in  bora  arriiier anno  di  Africa . e parimente  que' di 
Achaia  ofi  partiranno  peruenirci  a congiugnere 
con  loro,P  foggiar neranno  in  qualche  luogo , che  4 
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CÌfcire  nonpd [oggetto . che  dunque  (ìimi  tu  che  di 
fare  mi  fi  conuenga  i ueggio  e^ere  maUgeuole  d 
prendere  coniglio , percioche  foto  io  fono  due^il 
quale  pojfa  a mio  piacere  o tornare  a coloro,  o ricc 
uere  Jferanza  di  miglior  fortuna . ma  nondimeno 
harò  a caro  d'intendere  il  parer  tuo,  e queflo  rip>et 
to  et  altri  inpeme  mi  porgeuano  depderio  diueier* 
tiydouefojfe  pofibile  in  alcun  modo. lo  ti  ho  fcritto 
pcrinanti  che  Minutio  haucua  pagato  folamente 
3 5-^  feudi  . uedi  ch’egli  paghi  il  rimanente. 
Quinto  non  folamente  non  mi  ha  fcritto  con  gran 
preghiere,  ma  con  grande  agrezza  ■ et  il pgliuolo 
è iierfo  di  me  accefo  di  crudo  odio . egli  non  ppuo 
imaginare  alcun  male, che  non  mi  prema . tutti  non^ 
dimeno  fono  di  minor  fatica  a comportare^che’l  doa 
lare  della  colpajl  quale  cr  ègrandipimo,  efempre 
mi  atcompagna  . nella  qual  colpa  s’io  douepi  haue* 
re  per  compagni  coloro, ch’io  credei , farebbe  pero 
una  pìcciola  confolatione,ma  la  conditione  degli  al 
tri  ha  qualche  rimedio , La  doue  la  mia  non  nchd 
nijfuno  . chiara  è la  uolontà  di  alcuni,  che  fono  pati 
prep,non  è ofeura  quella  di  coloro, cui  e Pata  cbiu^ 
fa  la  uia,e  tanto  meno  farà,  quando  h.iueranno  ha* 
uuto  il  modo  di  paffart,e  di  congiugnerp  coligli  al* 
tri . e quell’ipcf^i , i quali  di  lor  fpontanea 
fono  iti  a truouar  Fupo  , non  potino  cjfere  riputati 
altro  che  timidi . et  bannoui molti , i quali,qualun* 
que p pano, pur  chep  rechino  agirne  a loro , haue* 
ranno  ricetto,  la  onde  minor  marauiglU  dei  pi* 
gliarti , che  ap  fatto  dolore  rcppcrcio  non  pepa  , 
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pcràocbefolo  il  n^o  fallo  con  niffund  ammenda  cor» 
Tcggere  fi  può , e forfè  anco  quel  di  Lelio  , ma  ciò 
che  aUeggiamento  miprefta  i dicono  bene  che  Gaio 
Caf io  ha  mutato  confìglio  di  gire  in  Aleffandria. 
quejle  cofe  io  le  ti  fcriuo^non  perche  tu  pojfa  rimuo 
nere  da  me  la  maninconia , ma  per  uedere  che  con» 
forto  tu  mi  dia  intorno  a quelle  pene , che  mi  firug» 
goni),  le  quali  il  genero  le  accrefee,  CT  altre  cofe, 
ehe'l  pianto  non  mi  lafcia  fcriuere.  fento  ancora  af 
cerba  doglia  per  cagione  del  figliuolo  di  Efopo.per 
farmi  piu  di  ogni  altro  infelice  , nijfuna  miferia  mi 
manca.ma  torno  al  primiero  ragionamento,  uorrei 
mi  fcriuefiije  tu  fei  di  parere  o che  nafeof amente  io 
uenga  piu  dapreffo  in  qualche  luogo^  o ebUo  ne  uar 
ehi  oltre  mare , non  potendoft  qui  lungamente  fog* 
giornare.De*  beni  di  Tufidio  come  non  s'è  egli  potu 
to  conchiudere  nuUaf perche  la  conditione  fu  di  tale 
maniera, intorno  a cui  non  fegue  mai  dijparere  ueru 
no, cioè,  che  quando  pare  una  delle  parti  effere  mi* 
nor e, col  ridurre  laherediùin  danari , quella  poi 
debba  pagarjì.  quejle  cofe  io  non  cerco  fenza  cagio* 
ne,perciocheJecondoVauifo  mio,i  coheredi  iftima* 
no  che*  beni  nojlri  corrano  rifehio  di  effere  confifea 
ti,e  quinci  nafce,che  non  uogliono  che  altro  fi  fac^ 
$ia , Sta fano . 4’  X 1 1 • 
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Non  fegue  per  mia  colpa, mafiimamente  bora, 
perche  dianzi  babbiam  peccato,  che  quejla  epi* 
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ftola  non  mi  confolLconciofid  cofdjohe  etU fÌ4  fcritts 
fi'tddamcnte^  e generi  gran  fojpetti  non  effere  ferita 
ta  da  luijì  come  pè/o  che  tu  babbi conofciuto»DeU 
V andargli  incontro , copfarò^come  tu  mi  configli, 
percioche  ne  molta  opinione  fi  porta  che*  debba  «c- 
nire,ne  coloro,  che  uengono  di  Afia  , dicono  hauer 
fentito  nulla  dipaceja  cui fperanza in  quejio  erro* 
re  mi condujfe.io  non  ueggio  cofa,che ^erare  fi pof 
fa,hora  ma[simamente,che  fi  è riceuuta  quella  per* 
coffa  nell  Afia,neU*lllirico,nelfatto  diCafiio  , neU 
V Aleffandria  fieffafin  Roma, nell’ ìtalia.  io  ueramen 
te,con  tutto  che fìa per  ritornare  colui.il  quale, per 
quanto  fi  dica,ancora  guerreggia,  auifo  nondimeno, 
che  auanti  la  uenuta  fua  debba  effere  la  imprefa  re* 
cata  a fine  . Doue  mi  ferini  effere  nata  allegrezza 
negli  animi  de*  buoni , tojlo  che  hanno  intefo  dalle 
lettere  , tu  certamente  non  lafci  cofa  nijfma  a die* 
tro,onde  auifi  ch'io  poffa  trarne  alcun  conforto,ma 
io  nonpcjfo  condurmi  a crederciche  alcun  buono  fii 
mi  me  hauere  fatto  tanta  {Hma  delia  faluezza  mia  , 
ch'iofiaito  a domandarla  da  colui , e tantomeno , 
che  di  quefio  partito  io  non  ho  pur  un  compagno , 
que^ , che  fono  in  Afia, attendono  il  fine, a che  le  co* 
fe  riufeiranno . coloro , che  fi  truouano  in  Achaia , 
trattengono  ancora  Fupo,dando fferàza  di  douer* 
ne  gire  a chieder  perdono,  cofioro  da  principio  heb 
bero  quella  jlejfa paura,  che  io,e  quel  proponiméto 
medefimo.  la  dimoranza  della  guerra  Altffandrina 
ha  ammendato  il  fallo  loro  , e renduto  piu  graue  il 
mio. la  onde  io  ti  chieggo,  come  io  feci  per  le  lettere 
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pjjfjtCycheJcorgendo  tu  in  quefìa  cojigran  reuma  e 
cbfufione  qualche  partitogli  quale  agiudicio  tuo  pi* 
gliare  potcf^i^tu  me  ne  faccia  auuifato.fe  da  cojloro 
io  fono  accettatogli  che  tu  uedi  che  non  ffa^nodime 
no, mentre  durerà  la  guerra^non  fo  ne  che  mifare^  j| 
ne  doue  foggiornarmi.ma  fe  fono  cacciato^  tanto  me  ] 
1)0 . la  onde  io  {lo  affettando  tue  lettere , e pregoti 
che  turni  fcriuajenza  alcuna  temenza  di  eluder*  | 
mi.  In  quanto  mi  conforti  a dareauifoa  Quinto  di  1 
quejle  lettere  Jo'l  farei  Je  elleno  mi porgejfero  refri 
gerio  alcuno,  auuenga  che  un  certo  amico  mio  mi  ha 
ferino  in  quejla  guifa . lo^hauendo  riguardo  d*  mali 
prefenti , fio  in  Patraffo  non  contra  mia  uoglia , ma 
piu  uolontieri  uijìarei^fe  tuo  fratello  parlajfe  di  te 
quelle  cofeje  quali  uorrei  udire, Doue  egli  ti  ferine 
che  io  non  gli  ho  mai  riJfofro,una  uoltu  ho  da  lui  ri* 
ceuuto  lettereyla  cui  rijpofra  portò  Cefalionejl  qua 
le  pe*  tempi  contrari  ha  pofto  molti  meft  nel  camino . 
Qninto  il  figliuolo  mi  fcrijfe  con  la  maggiore  affrez 
za  del  mondo,  fi  come  dianzi  ti  fcrifii . reftatni  fola* 
mente  a pregarti , ( doue  ciò  tu  giudichi  conuene* 
uole  , c ti  riputi  atto  a tale  imprefa  ) che  tu  uoglia 
tjjere  con  Camillo , CJ'  ammonire  infieme  Terentia 
a fare  il  teframento.i  tempi  ricchieggono,ch'eUa  in* 
tenda  a fodisfare  cui  deue . fi  è intefo  da  Filotimo  di 
alcuni  fuoi  maluagi  portamenti . appena  ch'io  mi 
conduco  a crederlo  . ma  certamente  fe  mi  fi  può 
truouare  rimedio j è da  rimediarui . Io  uorrei , che  \ 
tu  mi  donafii  auifo  di  ogni  cofa  , e mafiimamente  in*  ‘ 
torno  a lei  che  openionc  fia  la  tua^di  che  ho  bifogno 
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conjìglio  tuo , quando  bene  il  cotifìglio  fojje  iti^ 
no , percioebe  ^ cojì  tjjfendo , io  ne  lafcierò  ognij^e* 
ranxA»  Sta  [ano . a V di  Giugno  . 

Cicerone  ad  Attico. 

Q_v  ESTÀ  lettera  io  Vho fcritta  in  tempo  ckc* 
corrieri  altrui  ajfrettauano  la  parfita.C^  bolla  fcrit 
ta  brieue  , perctoche  io  era  per  mandare  i miei . U 
mia  Tullia  e uenuta a truouarmi a'  X lì  di Giu^ 
gno^  cr-  hammi  narrato,  a lungo  della  ojferuanza  CT 
umoresche  tu  dimojiri  di  parlarle.  CT  hammi  recato 
tre  lettere. lo  neramente  dal  ualore , dalThumanité 
dalla  cariti  di  lei  non  folo  non  ho  prefa  quella  con^ 
tentezza,che  douei  prendere  di  una  figliuola , ador 
na  difingolare  uirtàyma  ho  fentito  inellimabile  do* 
lore , ueggendo  un  cotale  ingegno  ejfere  da  cofi  du* 
ra  fortuna  trauagliato , e quefio  auuenirle  non  per 
difetto  fuo^ma  per  granii  filma  colpa  mia.  la  onde  ne 
da  te  bora  affetto  conforto , il  quale  ueggio  che  tu 
defìderi  di porgermi^ne  configlio , nanfe  ne  poten^ 
da  prendere  nilTunOye  conofeo  che  e nelle  pajfate  let 
tere^e  nelle  ultime  hai  tentato  qualunque  cofa  intor 
no  a ciò  fi  potejfe  operare,  lo  haueua  in  animo  di  mi 
dare  Cicerone  con  Salludio  ad  incontrare  Cefa^ 
re  . E quanto  a TuUiaJoriputaua  foUerchiacofa  il 
ritenerla  piu  oltre  con  meco^effendo  ameniue  noi  da 
jìgraue  cordoglio  oppreHi . CT  a quelche  dild  tu 
mi  hai  fcritto  in  mia  confot  H:one , penfa  eh  io  babbi 
riJfioUo  quelle  cofe^che  riffioiideìe  jf  pojfono  . Deue 

MMX  if» 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 

mi  fcriui  hducre  Oppio  ragionato  con  tecoje  parole  'I' 

di  lui  col  folletto  mio  appunto  fi  confanno , ma  fom 
mi  certamente  a credere^non poterfi , comunque  io 
mi  parli^perfuadere  loro^che  quelle  cofe , eh* eglino  J* 

fanno  ^paiano  a me  ragia  neuoU  e douute  . io  nondi- 
meno  uferò  quella  moderanza^ch*io  potrò  . Benché 
non  fo  uedere  che  m'importi  l’ejfere  odiato  da  toro. 

Veggo  che  giufla  cagione  ti  uieta  il  uenirne  a noi,  e 
fentonegran  dijf  lacere  . Che  colui  fia partito  di 
Aleffandria , nijfun  ui  ha  chefivmle  noueUa  rappor- 
ti , anzi  c manifejio , non  fi  effere  di  quelle  contrade 
partito  per  fona  dopo  i X 1 1 1 rfi  M arzo.ne  dopo  i 
XI li  di  Decebre  hauereluiferitto  lettera  ueruna.  '•1 
onde  tu  puoi  conofeere  di  non  ejfere  fiato  aero , che 
egli m'habbi ferino  agli IX  di  Frebaio,  ilche,qud  j» 

do  benefoffe  itero  , nijfun  frutto  mi  produrrebbe  . «p 
habbimo  intefo  come  Lucio  Tercntio  fi  è partito  ^ 
di  Africa,tT  come  c uenuto  a Peflo.che  noneUe  por 
ti,QX  in  che  modo  ne  fia  feappato^e  quel  che  in  Afri 
ca  fi  fa  Horrei  faperlo,perciocbe  fi  dice  che  al  fuggi 
re  N afidio  gli  ha  pre fiato  il  modo  . come  quefio  fat 
tofi  lHujintcfa  che  tu  n babbi  la  certezz<t^  uorrei, 
fe  potrai  faperlo^che  tu  me  ne  fcriuefii , Dr’  294 
feudi  cop  farò  ^ come  tu  mi  fcriui.  Stafano. 


non  fi  ragiona  punto , anzi  fi  porta  openioae  , che  V4, 


a xn  lì  di  Giugno  . 


Cicerone  ad  Attici 
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r^Zi  una  dura  imprefa  aUe  mani . il  perche  io 

non  mando piu^ficome  haueua  propojìo.Cicerone , 
c ti  prego  a fare  in  guifa , ch'io  pojfa  [brigarmi  di 
qui^  percioche  qual  fi  uoglia  fupplicio  mi  fie  piu  leg 
gieria  fojlenere^che  quejiadimoranza  non  è.  di  ciò 
ho  ferino  et  ad  Antonio^et  a Balbo^fTa  Oppio  Jnt 
peroche  o fegua  la  guerra  in  Italiano  facciap  per  ma 
re  , egli  mi  fi  difdice  grandemente  lo  fiare  inquefii 
luoghi,  € mafiimamente  che  di  quefle  due  cofe  Vuna 
cr  altra  auuenire  potrebbc.e  dell' una  io  porto  cer 
tezz^,  indotto  dal  parlare  di  Oppio , di  cui  mi  hai 
fcrittOy  onde  ho  conofeiuto  la  uia  che  tengono  cofìo 
ro.la  quale  io  ti  prego  a torcerla. homai  io  no  afpet 
to  cofa , che  non  fia per  arrecarmi  cofa  mifera  . ma 
piu  mifera  di  quefia,oue  bora  dimoro , non  ue  ne  ha 
niffuna.  la  onde  uorrei,che  tu  ti  abboccafii  con  An» 
tonio,ecÒ  cofioro,e,nel  modo  che  potrai^ti fiudiafii 
di  dare  compimento  aUa  bifogna , CT  a me  fubito  di 
ogni  cofa  defii  ragguaglio . Sta Jano . X x; 
diGiugno  * 

Cicerone  ad  Attico. 

Qjr  A N D o ho  potuto  mandarti  lettere  co* 
tuoi,non  ho  lafciato  di  farlo  ,auuenga  ch'io  non  ha*^ 
uefii  materia  fli  cui  fcriuere . bora  e piu  di  rado  tu 
ferini  a noi,che  no  foleui.e  p’u  brieue.credo  io, per 
cioche  non  hai  noueUa  nijfuna , la  quale  tu  prefuma 
ch'io  fia  per  leggeremo  per  udire  uolontieri . nandù 
meno  uorrei  che  di  ogni  cofa , qualunque  eUa  fi  fia  ^ 
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tu  me  nauifupi.una  ch'io  defìderoj  quefhije  fi  può 
punto  operare  intorno  la  pace^  della  quale  in  ueriti 
io  non  ne  ho  una Jperanza^  d mondo , maperche  aU 
le  uolte  me  ne  accenni  alquanto^tu  mi  cojiringi  a /pe 
rare  quel  che  appena  defìderarejt  deue  . dicefi  che 
"Filotimo pia  per  arriuarc  d’  X 1 1 1 di  Agofìo.di  lui 
io  non  ho  altre  nouelle  . uorrei  che  tu  mi  depi  rijpo* 
jia  intorno  a quelle  cofe^che  di  già  tifcripi.a  me  tan 
tQ  di  tempo  balìa  per /oggiornare  quiuijnfino  attatt 
to  che  ( r^petto  alla  nuluagia  e dura  conditione  de' 
tempi')  prenda  qualche  auueduto  cotfiglio  . il  che 
fino  ad  bora  non  ho  mai  fatto . Sta  fuao  » d 
XXII  di  Luglio. 

C I C 1 R O N E A 1>  A T T I C a. 

A ’ X V I rft  Agojlo  arriuò  Gaio  Trebono , ue^ 
nuto  in  uent' otto  giorni  da  Seleuca  Pieria^  il  qual  di 
ceua  di  hauere  tteduto  in  Antiochia  in  cafa  di  C efa^ 
re  Quinto  il  figliuolo  infìeme  con  Hircio^e  che  da  Ce 
fare  ageuolmente  haueuano  impetrato  ogni  diman» 
da  di  Quinto,  di  che  maggiore  aUegrezZei  fintirei^ 
fe  coteiìe  gratie , che  fi  ottengono  ^ certezza-  alena 
na  difperanza  ci  porgejfero  . ma  e di  altre  cofe  fi  ha 
a temere , e da  altre  perfine , c^  il  perdono , che  ci 
uien  donato  da  cofìui , come fignore , ttn'altra  uolta 
ricade  in  man  di  lui . ha  perdonato  parimente  a Sol» 
lu&io . cr  intendefì  per  certo  che'  perdona  a tutti  * 
onde  appunto  nafee  ilfifpetto  ^ueggendo  chepró» 
lunga  lo  informarfi. Marco  GalUo,^liuolo  di  Quin 
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o hd  rtnduti  i fchiaui  d SaUttHio.  e uetmto  pefeon^ 
darre  le  legioni  in  Silicid^e  dice  che  Cefare  è per  gir 
ut  incontanente  di  Patrajfo  . il  che  scegli  manderà  • 
ad  e^ttojo  piu  da  prejfù  ne  uerrò , il  che  uorrei  ha 
uer  fatto  inanti  » io  attendo  con  gran  defiderio  tue 
lettere,  in  rij^ojia  di  quelle, che  ultimamente  ti  fcrif 
chiedendoti  conjiglio  * Stufano  • «’XVI 
diAgojio  • 

Cl  C E H O N E A D A T T I C O , 

V 

A*  XXVII  di  Agofto  riceuei  tue  lettere  jerit 
tea  XXI',  e quel  dolore , che  dalla  fcelerità  di 
Quinto  altre  uolte  haueua  neUd  mente  conceputo,e 
di  già  jfento , la  lettera  di  Imbietta  ch'io  l'ho  hauua 
ta, hallo  fatto  diuenire  grauij?imo.  e co  tutto  che  tu 
non  babbi  potuto  far  di  meno  di  non  mandarlami , 
nondimanco  amerei  piu  tojio  che  tu  tifojìi  rimafo  di 
mandarla.Delle cofe  che  tu  mi fcriui intorno  al  tefta 
mento, porrai  jludio  in  uedere  chef  ha  a fare , cr  in 
che  modo.De'  danari,cofi  eUa  me  ne  ha  fcritto , con 
me  io  ti  fcrif i per  lo  adietro,  et  io  doue  mi  flringa  il 
bifogno,me  ne  feruirò  da  colui, di  cui  tu  mi  fcriuixo 
lui  pare  che  non  fa  piu  per  ritruouarjì  in  Atene  il 
primo.dì  di.Settembre.dicefì  che  molte  cofejl  riten^ 
gono  in  Afa , e mafimamente  Varnace . uien  detto 
che  la  duodecima  legione,  cui  primamente  Siila  an* 
dò  a truouare , lo  ha  caccitto  co'fafi . credono  che 
nijfuna  fiaper  muouerp . dlimafìche  egli  ne  debba 
incontanente  di  Patrajfo  gire  in  Sicilia  . mafe  non 
i"-  MM  4 Morranno 
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uorrdnno  muouerjt  le  legioni ^ bifcgnerieVegli  ne 
ucngd  in  Italia^et  io  piu  tofto  uorrei,eh"egli  ne  fof* 
fe  gito  in  Sicilia^percioche  quindi  in  qualche  modo 
mi  farei  fcappato*hora  porto  temenzd^che  di  afpet- 
tarlo  non  mi  bifogni^e  bifogni  injteme , oltre  gli  oU 
tri^mdi  ^fofìenere  con  mio  grandij^imo  affanno  U 
grauezz<e  di  quedo  aere,.  In  quanto  mi  ricordi  afd 
re  che  le  operationi  mie  fi  cónfacciano  co  tempii  io 
ilfarei^doue  la  cofa  il  patiffe  , e douc  fi  poteffcfare 
in  alcun.modo,ma  d<^o  tanti  miti  faUfe  dopo  tante 
ingiurie  de*  miei^non  ho  modo  di  poter  fare  ne  in  ef 
fetta  ^ne  pure  tn  apparenza  cofa  degna  di  noi.  tu  fai 
comparatone  di*  modi  di  Sillayin  que'  tempi  non  fu' 
fatta  cofa^che  non  haueffe  deU'honòreucdeJùlamen 
te  fi  trafcorfe  alquanto  oltre  il  moderato^ma  qnefli' 
di  cofiui  fonò  tali^  che  io , dimenticato  me  medefi* 
mo^amo  affai  piu  quel  che  torna  a bene  effere  di  tut 
ti , hauendo  io  con  la  toro  congiunta  la  utHità  mia, 
uorrei  nondimeno  che  tu  mi  fcriuefii  quanto  piu 
jfefo  puof  e mafiimarnente  che  niffun  altro  mi  feri* 
ue  , e quando  però  tutti,  nondimeno  le  tue  lettere 
confingólare  affitto  attenderei.Doue  mi  fcriui^che 
Cefare  per  amor  mio  piu  dgeuolmentefi  recherà  4 
perdonare  a Quinto , già  ti  ho  fcrìtto  che  Quinto 
il  figliuolo  incontanente  ha  ottenuto  da  lui  ciò  cher 
ha  uoluto^e  che  di  me  non  fi  efacica  mentione  alcM* 
na»  Stafano. 
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Cicerone  AD  Atticó. 

1 L cotrierc  di  B albo  bau  fata  foUecitudine  inft 
carmi  il  plico,  per  dock  e ho  rictauto  tae  iettere,on 
de  pare  che  tu  porti  dubbio  no  quelle  lettere  mi  fiam 
no  fate  date , le  quali  in  Mero  non  Morrei  hauer  vice 
Mute  giamai^  conciopa  che  m'habbinoatcrefcmto  U 
dolore ^neje  aUe  mani  altrui  fojfero  pervenute,  aU 
cuna  cofa  di  nuouo  harebbono  arrecato , non  ui  ef* 
fendo  cofa  piu  pale  fesche  l'odio  di  lui  uerfo  di  me,ci 
quepe  fue  cop  fatte  lettere, le  qualìjo  porto  openio. 
ne, che  Ce  fare  babbi  mandate  a cq/loro,  non  perche 
ojfcndeffe  lui  la  maluagiti  di  Qj^into,  ma  per  far  al 
mondo  piu  palep  le  fuenture  mie  . e doue  mifcriiU 
che  tu  temi  non  queUe  letteregli pano  di  nocimento 
cagione , e che  a ciò  tu  uai  porgendo  rimedio , egli 
nonfojjvrfe  pure,  che  di  lui  gli  p porgeffcro  prie* 
ghi.  di  che  in  uero  io  non  porto  diJ^Ucere,maggior 
dispiacere  bocche  qnePe gratie,che  noi  ottegniamo, 
non  habbino  efjrtto  ^ siila,  come  io  penJo,farè 
qui  domane  con  Mejfalla.  fuggono  a lui  percoPi  da 
foldati , i quali  aijtrmano  di  non  uotere  andare  i« 
nijfun  luogo  , fe  prima  non  ricevono  la  paga», 
dunque  egline  verri  qui  contrai' vniuerfaù  api» 
nione  della  gentCy  e uerranne  tardi , percìocbe  egli 
failfua  maggio  di  tnaniera,  che Jpenie  molti  gior^ 
ni  in  gire  da  un  luogo  ^ ad  un  altro  . e farnace^ 
per  quantó  p uede  da'  modi  faci , nel  ritardcm 
ri.  a qual  partito  dunque  pimi  tu  che  appigliate  h 
mi  debba  i homai  io  non popo  più  reggere  alla  gra*  : 

HezU 
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DELLE  PIS  Té  ADATTICO 

uezz<i  di  queft*ariajd  quale  al  dolore^  ch'io  fojìenà  <ii 

gojaticofo  pefo  nè  dggiugne  Atbbo  io  a cóflàro^che  ' 
a lui  ne  uanno^  commettere  che  facciano  mia  fcufa , 
io  uenirne  piu  da  prejfofpenfaui  ti  prego  , cTaiu 
tami  col  tuo  confìglio , il  che  finhora^  tutto  eh  *io  te  4 
n babbi  piu  uolte  pregato^non  hai  fatto  .fo  che  la  co  f^l 

fa  è difficile, ma  fàcciaf  come  fi  può  il  meglio  a tem*  • v «if 
pi  cefi  rei.  importami  parimente  affai  il  uederti . non  ■ »*I 
i dubbio  eh' io  farò  qualche  profitto  Je  ciò  mi  auuet  (he 

rà . Porrai  mente, fi  come  mi  fcriui^al  tejiamento . 

^tafano  >,  . tit 

' ’ -l'.i  [ih 

C 1 C E A O N È A D A T T 1 C O é ' i 

tjjij 

' Q_y  A N T o 4 queUa  bìfogna , della  quale  io  ti  tfa 

fcrifii  che  tu  ne  doutfii parlare  con  C amiUo^  egli  mi  f<« 

ha  fcritto^che  tu  glie  n'hai  parlato.io  attendeuatut  i 

lettere,ma  non  ueggio  in  ueriti  come  quel  tefìamen  «W 
^0  mutare  fi  pojfa^  doue  non  fia  fatto  come  bifogna*  »jff 
ua.ma  non  hauendo  io  riceuuto  lettere  da  perfona , 1»!; 

defiderai  le  tue^  (auuenga  ch'io  auifaua , che  tu  non 
fafii  ancora  diuenuto  ben  gagliardo  , con  tutto  che 
tu  tifofii  rihauuto  dal  male)pur  che  tufofii  fano^ha 
uendomi  tu  fcritto^che  nuoua Jfietie  di  malatia  haut 
uaprefo  amolefiarti  i Puuero  thè  un  certo  Augu*  li^ 
fio  era  uenuto  di  Rodi  agli  VI  11  di  Luglio . e rap  fti 
porta^come  Quinto  il  figliuolo  a*  XXVI II  di  Kag 
gio  nera  ito  a truouar  C efare , e come  Filotimo  era 
capitato  a R odi  il  giorno  inanti , il  quale  portaua 
lettere  dirizzate  ame  .tu  parlerai  con]ejfo  lui . ma 

egli 
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e^li cdmimua  a bcWdgio.onde Lobo  uolttto  fcriuer* 
ttcen  cojiui^chene  uiene  in  diligenz<i>  Chtficonten 
gano  quelle  lettere  , io  noi  fo  . nu.  con  meco  Quinto 
miofràtellop  rallegra  fommamente  * io  uer amente  , 
afflitto  dalla  dolorofu  ricordanza  del  mio  coli  gran 
fallo^nonpojfo pure  imaginarmi  cofaccl  penpero, 
che  mipojfa  ejfere  poflibile  a fojjerire  , pregoti  a ri^ 
uolgcre  l’animo  a quefla  infelice , cr  d quel  tanto , 
che  ultivtamente  io  ti  fctifli , per  tmonar  rimedio 
contro  la  pouertÀ  ^ CT  inpeme  intorno  al  teflamento 
che  fai. ancora  uorrei  che  per  inanti . ma  di  ogni  co^ 
fa  tememmo,  meglio  certamente  nel  nojiro  cop  maU 
uagio  flato  fare  non p poteua^che  di  rompere  il  ma* 
trimo'iio.noi  haueremmo  operato  ujjìcio  da  huomo  , 
e farebbe  parato  che  a ciò  fare  ci  hauelfc  fofliinto  U 
paura  dele  nuoue  leggio  e delle  notturne  uiolenze  * 

• # ne  la  robba  fi  farebbe  perduta  , e parrebbe 
che  nói  haiteflimo  fentito  dolore  qual  ad  huom p co* 
uiene. ferbo  intiera  memoria  delle  tue  lettere^  e fer» 
boia  parimente  di  quel  tempo  , nta  qualunque  altro 
cópgliofu  migliort.hora  neramente  pare  ch'eUa  flef 
fi  cel  facci  a fapere.percioche  iteggiamo  il  mifero  fla 
tosone  è la  republica  ridotta.èegU poflibile  che*  pé 
peri  ffletidlmente  di  mio  genero  mirino  a fare  nuoue 
leggif  reputo  dunque  fauio  partito  , e ueggo  che  tu 
parimente  in  queUa  fenten^a  condifeendi  ^ che  iti 
ogni  modo p faccia  il  diuorz^.ptrebbe  forfè  doman- 
dare la  terza  paga,  la  onde  confiderà  s*io  debbo  peti 
fare  alla  dote  alhora , ch'ella  mi  farà  a fapere  il  di* 
uwrz9»o  fé  ho  cagione  io  di  farle  ciò  prima  fapere . 


l’io  uiuedrò  modo  alcuno^con  cminare  ctUndio  di 
notte^tenterò  fe  mi  può  ucnir  fatto  di  uederti.uor* 
rei  che  di  quefle  cofe  tu  mi  fcriuefi , e di  qualunque . 
altra  che  di  fapere  m’importi.  Sta  fano , 

Cicerone  ad  Att  ico* 

Conosco  effere  nere  quelle  cofe , che , gii  - 
r Buon  tempo  paffxto^a  me,  et  alla  mia  TuWa  tu  feri 
uefti.onde  nafce^che  a piu  mifero  partita  mi  ueggio 
effer  recato. auuenga  che  parcjfe  noti  potere  accade 
re  cofd  ueruna^di  che^haueni’io  cofi  acerba  ingiu^ 
ria  riceuuto , non  che  adirarmi , ma  di  pur  dolermi 
mifoffe  permeffo  il  perche  fojìegniamo  con  patien* 
za  quel  male  ^ il  quale  foflenutoche  noi  haremo^  - 
conuerri  nondimeno,  che  fofjvriamo  quelle  medefi*  , 
me  feiagure,  a cui  mi  fai  accorto  ch’io  ripari , a fne 
che  elle  non  auuengano,percioche  io  ho  còmeffo  un 
tale  errore , che  qualunque  flato  o pgnoria  fifa,  e 
eonuien , che  il  medefmo  fine  me  ne  fegua . per  la 
qual  cofa  io  tornerò  a fcriuerti  di  mia  mano,facen* 
do  meftieri  che  di  quefle  cofe  celatamentefi  ragioni, 
uedi  digratia  ancora  del  teflamcto,  che  fu  fatto  aU 
hora,quàdo  cominciò  ad  informarfi,  * maquafico 
me  cofifoffe,  poi  che  digia  nefei  uenuto  a ragiona^ 
mento  co  lei, potrai  ricordarle  a commetterne  la  cu 
ra  a qualch’uno,  il  quale  non  foggiacela  a que’  peri 
gliyche  può  quefla  guerra  apparecchiarci.  Jo  uera»  ■ 
mente  uorrei  che  tufofii  quel  deffo^doue  ella  uolef  , 
fe , aUa  quale(infelice  che  incelo , che  io  di  ciò  por^ 
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ti  temenza . Quanto  aU' altra  bifogna  conofco  in  uc 
^ .ro  che  nohjì può uéicre  c0f4nijfuna.fi può  mettere 

da  canto^CT  occultare , per  fuggire  quella  rouina , 
che  foprajli.  e doue  mi  ferini  chele  foUanze  mie , c 
le  tue  faranno  fempre  apparecchiate  inferuigio  di 
>•  Terentiaje  tueJoH  credo^ma  le  mie  doue  fono  i ma 
quanto  a TerentiaQafcio  da  parte  le  altre  cofe^che 
ii,f  fono  innumerabili  ) qual  ne  poteua  eUa  operare  di 
ifi^f  quejla  meno  honefia  f tu  mifcriuejii  cucila  per  uia 

di  cambio  mi  rimetteffe  555  feudi , che  tanti  erano 
quelli  che  auanzauano  dell'argento , hammene  ella 
rime  fi  294.  condirmi  che  tanti  ue  ne  auanzano 
iii$  dell' argento. hauendo  ella  di  fi  poca  fomma  feemato 

^ cofi  poco  , tu  puoi  comprendere  quel  ch^  eUa  babbi 
/n*  fatto  in  grandifiime  fomme .Yilotvno  non  foìamente 
non  è ucnuto  ^ma  nè  anco  con  lettere  0 mcjftggiere 
!,<!■  midàpure  àuifo  di  quel  che  s'habbi  operato  , que* 
I»  che  uengono  di  Efefo  , rapportano  huuerlo  ueduto 
ff'  citare  perfone  dinanzi  a'  giudici  per  cagione  difue 
pfll  liti^le  quali  J uerifimile^che  fi  prolungheranno  iiifirt 

1x9  no  alla  uenutu  di  Ce  fate  , oni' io  comprendo  0 che 
egli  non  porti  ttonella\  la  quale  e fiimi  che  importi 
itti  iholto  a recar  lami  prefiamente.^e  per  còfeguète  che 
tfi  io  ne  fia  tanto  piu  riputato  a uile  , 0 che  egli , fatuo 
ifif  con  hauere  fornita  ogni  fua  bifogna^non  curi  di  rap 
Ii9  por  tarlami,  il  perche  io  tic  prendo  neramente  gran 
y dolore , ma  non  tanto , quanto  pare  ch'io  donerei^ 
ift  pcrcioche  co  fa  niffuna  importa  meno  a'  fatti  miei , 
4 che  l'intendere  le  nouelle  che  ne  uengono  di  la.onm 
f de  ciò  fi  proceda , rendomi  certo  che  tul  conofea  . 
f Doue 
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Dùuc  mi  ricordi  a fare  che  il  parlar  mio , cr  ifeni'^ 
bianti  fi  corfacciano  co*  tempi,  con  tutto  che  ciò  fia 
tnalageuole, nondimeno  recherei  me  fiejfo  a farlo,  fe 
io  auifafiidouermi  ciò  tornare  agiouamcnto  alcs^ 
no,  Doue  mi  ferini  che  fupenfi  poterfi  comporne  le 
cofe  di  Africa  col  mezzo  di  lettere, uorrei  che  tu  mi 
fcriuefii la  cagione,che  a ciò  credere  t* induce. a me , 
neramente  non  fouuiene  egli  modo  alcuno,col  quale 
ciò  fi  pojfa  mandare  ad  effètto  .farammi  nondimeno 
a grado  Je,  ejfendoMi  cofa , la  qual  baffi  a porgermi 
alcun  conforto,  tu  me  ne  darai  contezZ<a  . e doue  ,fi 
come  io  chiaramente  comprendo, non  hauefii  che  dir 
mi  ,fcrikimi  appunto  queffo  . e fe  io  prima  di  te 
fentirò  cofa  alcuna , te  ne  darò  ragguaglio . 

Sta  fano . 4’  V 1 di  Agoffo, 

Cicerone  AD  attico.  . 

Io  concorro  a fatto  in  quella  fentenz^,  che  tu 
mi  dimoftri  bauere  per  le  tue  lettere  , oue  con  molte 
parole  mi  narri , che  tu  non  mi  puoi  porgere  confi<^ 
glio,  onde  io  pojfa  trarne  giouamento  alcuno  , cr  in 
uero  confoìatione  ueruna  no  fi  può  truouareja  qua 
le  pojfa preffare  alleggiamento  al  dolor  mio,pcioche 
tìijfuna  miferia  mi  è per  cafo  auuenuta, perche  cofi  fa 
rebbe  da  tolerarla^ma  ogni  cofa  habbiamo  commejfi 
per  gli  errori  e miferie  cofi  dell'animo , come  del  cor 
po,a  quali  uoleffe  iddio  che  i paréti  haucjfero  porto 
medicina,  e non  uelcno . kora , poi  che  ho  del  tutto 
perduta  ogni  jj>eranzd  di  poter  da  te  riceuere  ne 
configlio  , ne  conforto , non  durerò  per  lo  innanzi 


fu 

ro, 

uc 

U 

ù: 

Al 

H4t 

con 

f4 

fbc 

fmi 

iti 

h 

li» 

non 

tfTì 

Jifi 

[tea 

k 

ùi 

ìù 

h 

fi; 

ioc 

h 

tcjì 

li. 


\ 

J 


LIBRO  XI. 


Z So 

fdiicd  di  altrmente  ricercartene . ditttnto  prèghe^ 
rotti  a uoler  l'ufato  tuo  ufficio  continouare  ^conferì 
uermi  qualunque  cofa  ti  uerrk  nella  mente^  quando 
hauerai  il  modo  a cui  dare  le  lettere , CT  4 cui  man* 
darle  Jl  che  dar  eri  poco.  Che  Ce  fare  fia  partito  di 
Aleffandria^fe  nèffarfafama  non  molto  ueridica^ 
tt4ta  dalle  lettere  di  Sulpitio  , le  quali  fono  poi  fute 
confermate  da  tutti  i mejjaggieri , fe  fa  dò  uero , o 
falfojo  nolfoyfx  come  colui ^ alquale  poco  importa , 
^he  jìa^o  che  non  fia.In  torno  a quanto  già  parecchi 
diti f crif  idei  te f amento  # agiudicio  mio  cofa 
fimile  a quejia  non  nacque giamai . in  conferuatione 
della  quale  s'io  pojfo  prendere  rimedio  alcuno^  defx* 
dero  che  tu  me  ne  faceta  accorto,  ueggio  in  ciò  quel 
la  malageuolezza^che  fugia  nel  dare  del  conjìglio  , 
nondimeno, quefla  cofa  mi  è di  maggior  noia  a fojìe* 
nere, che  tutte  V altre  infìeme  . noi  hauemmo  appan- 
nati gli  occhi  dell'intelletto  , quando  sborfammo  la 
feconda  paga,  amerei  piu  tofto  un  altro,  ma  la  cofa  é 
fattalo  ti  prego  che, per  quanto  porta  lamaluagi* 
tà  de'  tempi, tu  dia  opra  afareje ft  può, che  l'argen 
to,ele  non  molte  mafferitie  fiano  po/le  in  fìcuro, 
pereioche  panni  effere  non  molto  lontano  quel  tem* 
po , oue  l’ultima  rouìna  ha  da  feguirne , efjendofi  a 
fatto  diffcrata  ogni  conditione  di  pace  , e bifognan* 
do  chc'l  prefeute  jhto/enza  effer  da  auuerfario  fo* 
/JiirttQ  perfe  (Icjfo  ne  uenga  meno  . di quefìe  cofe,  fe 
eojì  ti  parrà, prefo  tempo  opportuno. parlane  con  Te 
renna  a tempo  commodo. non  poffo  fcriuerti  ogni  co 
fa . Sta  fino  . a’  IH  di  Giugno  . 
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LIBRO  DVODECIMO  DELLE 
pistoledi  cicerone 
ai>  attigo. 
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; Cicerone  aoAttico* 

N D E c I giorni  dopo  U partiti 

mUhofcritto  in  fretta  quejli  pochi 
V ucrft,\ufcenio  della  cafa  di  uiUa  auM 
ti  lì albajnaueua  in  animo  queU^ifief* 
fo giorno  di  girne  in  Anagnino , e'I 
mgntnte  nel  Tof colanole  foggiornare  iui  un  gior^ 
no.  per  potere  poia' XX  Vili  del  mefe  douc  ho 
Aiffegnato.euoglia  iddio ^cb’io  pojfa  tantofto  corre 
re  ad  abbracciare  TuIUa  mia , CT  a porgere  un  ha* 
fcio  aUa  bocchetta  di  Attica.di  che  appunto  ferini* 
m ti prego^aecioche^mentrio  dimoro  nel  Tofcola* 
nojuppi  che  eUajigarrifca^efe  uUleggia^quel  che 
eUa  per  lettere  ti  ragioni , tu  fra  tanto  e lei  e PilU 
o per  Ietteremo  di  prefenza  [aiuterai  da  par  te  mia . 
e con  tuttoché  tantalio  noifìamoper  abboccarci 
it^cme^mi fermerai  nondimeno  ^fe  qualche  noueUa 
fentir ai. piegando  io  quefia  lettera  J giunto  il  cor* 
fiere  con  le  tuejl  quale  hauea  cabinato  gran  par* 
te  della  notte  . lette  cb’io  ìhcbbi.fui  certamente  di 
grane  dolor  compunto^per  lafebbriciuola  di  Atti* 
ca.  le  altre  cofeje  quali  ajpettaua^bollc  tutte  per  le 
tue  lettere  conofeiute  . Doue  mi  ferini  che  tu  ufi  la 
mattina  di  fare  ardere  un  picchi  fuoeo^egli  èpiu  co 
fa  da  uccchio  ìejfere  dijjvttofo  di  memoria. per  do* 

1 ' che 
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>che  MAfi»  io  hàHtua  ferino  a XX  VII  idei  me» 
Olii  A y <*  te i'^XXlX,  a Quinto  quelgiorno  ch'io  arrU 

'Mai^  (io  a XXX.intenderai  dunque  come  non  ci  h%t 
■nuìU  di  nuouo, perche  dunque  fu  bifogno  diferiuerm 
:o.  mi  ; e che  bifogno  è ^ quando  noi  (ìamo  infìeme , di 
garrire  do  che  in  bocca  ne  uiene  f hauui  certamente 
)Lfl  una  maiìkera  difauoleggiureja  quale^  con  tutto  che 
nijfuna  materia  infe  contengdy  injìilla  nondimeno  ne 
tili<  gli  animi  nofiri  dolcezza , mentre  ragioniamo  injìe^ 
feti  'ine»  Stafàno, 

liuf  .j  ‘ C I C ER.  O NE  AD  ATTICO. 

(dà 

tcfn  ' Q_v  p dice  che  Tito  Murco , rotta  la  nane  in 

(0  mare ,/?  è annegato^che  Apnio  è fato  prefo  uiuo  da 
iijs  faldati,  che  cinquanta  nani,  da  quepi uenti  rifojfins. 
[TIP  tOyfono peruenute  a Vtica , che  Pompeio  non  appa 
rifee  in  luogo  alcuno,  ne  ejjèr^punto  uero,ch'egli px 
ilfid  Pato  nell'ifole  di  Maiolica  ^ e di  Minorica  , p come 
,jj0  affervia  Patieto  . ma  di  cofa'n’punu  p ha  l'auifo  da 
perfona  de^na  di  fede,  tu  intendi  quel  chep  è ragio- 
nato  dopò  la  tua  partita  fra  tanto  i giuochi  a Prene 
fte  . iui  e Hircio,e  tutti  coporo,e  di  certezza  igiuo^ 
(hi  per  otto  giorni . che  cene  ? che  morbidezze  f la 
cofafra  tanto  è per  auuétura  fornita,  o marauigUo^ 
iHP  p huomini , di  più  B albo  edipea  . e che  p cura  egli  f 
Iftffi  tnafe  uuoifapere,  unhuomo , ciiigradifce  piu  il  dU 
Utteuoky  che  VhonePo.  non  ha  egli  compiuta  l'età  f 
\j.(pi  tu  fra  tanto  dormi . homai  e cónuien  foluere  la  que^ 
^ pione  , fc  alcuna  cofafei per  fare  ./e  tu  uuoi  fapere 
il  N N l’opinione^ 
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Vopenione  mia , a me  piace  il  godere . ma  4 che  pia  iij 
parole  f homai  ti  uedrò , e fenza  dubbio , fi  come  io  é 
fpcro^  tu  ne  uerrai  diritto  a cafa  mia.  perciocbe  infic  m, 
me  eleggeremmo  il  giorno , che  Tirone  debba  ejjert  m 

con  noi , e fe  altro  occorrerà , 

' ■ «>; 

CiceuoneadAttico*  tir. 

* Penso  che  tu  foto  fiameno  lufingheuole  éi 

me,  o fe  amendue  noi  alcuna  uolta  uerfo  qualche  uno 
lufingheuoli  fumo , fra  noi  certamente  non  fiamo  ( 

giamai . la  onde  porgigli  orecchi  a quefìe  mie  fince*  |g(, 
re  parole  . pofiUo  morire  Attico  mio  ^fe  non  folo  il  ^ 
Tofcolano^ouer  per  altro  uolotieri  io  mi  dimoro^ma 

le  ] fole  Felici  tato  io  le  fiimo  ^ ch'io  uofefii  fiarne  fen  4, 
za  di  te  i giorni  intieri . perche  fofjrriam  quefii  tre 
giorni,  per  mettere  ancor  te  nel  medefimo  affètto,  il 
che  cofi  è certamente,  ma  uorrei  fapere^fe  hoggifu 
bito  dopo  rincàtOj  0 a qual  giorno  tu  fia  per  uenir* 
ne. lo  fra  tato  traggo  diletto  da' miei  libric  duoli. ma  4^ 

fento  dijfiiacere  ,pch'io  non  ho  la  fioria  di  Vennonio. 
e nondimeno,  per  ragionare  alquanto  di  do  che  im* 
porta  ; quel  mio  credito,  che  dalla  cortefia  di  Cefare 
io  riconofcOyper  tre  conditioni  può  ad  effètto  recar*  ^ 
fi,o  col  comprare  de'  beni aUo' ncanto(amo  piu  tofio 
di  perdere,  auuenga  che  oltre  la  dishonefià,che  u’é, 
ftimo  io  che  quefiofia  un  perderemo  col  prendere  ac*  ^ 
cordo  con  chi compraffe  i beni^a  pagarmi quel,ch'io  4^ 
debbo  hauere  fra'l  termine  di  un'anno  (chi  farà  co*  ^ 
lui , di  cui  mi  fidi  ? 0 quando  uerrà  mai  queflo  anno  ^ 

di  * 
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di  Metonf  f)o  con  far  eh  egli  mi  paghi , conforme 
jm  aUa  conditione  di  Vetteno , Vufura  di  fd per  cento . 
,jKÌ(i  confiderà  dunque  , ma  temo  che  coflui  non  fi  rimuo» 
ua  in  tutto  daffare  lo'ncanto^  e che  sfatti  chefìano  i 
giuochi^  non  uenga  dipo  correndo  a predargli  foc^ 
corfo^  acdoche  un  taVhuomo  non  jìa prezzato . ma 
tu  ne  hdutrai  cura . 

^ ClCE  R O N E A D A T T I C O * 

ié 

Corcate,©  diletteuoli  lettere . iouodir* 
i,gj  loti , mi  fi  erenduta  la  gioia  della  fejla , per  Vango» 
foia  ouio  dimoraua,perche  Tirane  mi  haueua  detto 
;|g  hauerti ueduto  alquanto  infiammato  , giugnerouui 

dunque^  fi  come  tu  conpgli^un  giorno  . ma  quanto  a 
Catone fid  queftione  ha  dell'  Archimede,  non  mi  uien 
fatto  di  fcriuere  cofa , laquale  i tuoi  compagni  di 
LI  conuito  poffano  leggere^  non  dico  uolontieri , ma  ne 
^ pure  con  patienza . cr  oltre  ciò , s'io  uoglio  lafciar 
^ da  parte  le  fentenze , la  perfetta  mente  , i configli 
fuoi intorno  la  repuhlica,cr  uoglia  lodare  lagrauU 
tà^  e la  eoftanza  di  lui  freddamente  ^nondimeno  que» 
fio  a punto  farà  loro  jfiiaceuolè  ad  udire , ma  non  fi 
può  lodare  quel  prode  huomo^  fecondo  i meriti  fuoi^ 
fi  lodi  non  fono  ornate^  hauendo  egli  e le  cofe  pre 
l'iitt  finti,  e le  future  antiuedute,  e pofto  ognifuo  fiudio^ 
perche  nonfifaceffero,e  lafciata  la  uita,  per  non  ue 
jf.  derle  fatte . delle  quai  cofe  qual pofiiamo  noi  indur» 
jljfij  re  Aledio  ad  approuarla  f ma  fa  di  gratta  di  fiar  fa* 
no^tj  opera  in  prima  quel  tuo  fenno,a  riforgere  dal 
‘ NN  z male^ 
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mulesche  tu  ufi  di  operare  in  ogni  altri  eofu . '/  ' v 
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^ Q_v  I N T o padre  la  quarta uolta^o  per  dir  me 
glio , la  millefima  poco  cerudlo  dimofira , pòi  che  fi 
rallegra  di  uedere  il figliuolo^e  Statio  fra  Luperci^  fW 
il  che  è un  uedere  cafa  fua  di  doppia  uergogna  mac*  ^ 
chiata..aggiungoui  filotimo  per  terzo, o fciocchez- 
za  (ingoiare  Je  la  mia  non  f offe  maggiore,  ma  che  io  jw 

ofi  di  fare  quefia  cofa , tu  ne  fei  cagione  . pogniamo 
ch'egli  fia  uenuto^non  ad  un  fonte  fecco^  ma  al  fon* 
te  di  Pirene^è  egli  bone  fiacche  debba  nuotare  il  ue* 
nerabile  fonte  di  Alfeio,conie  tu  ferini ^m.tjiàmamcn  sip 

te  truouandofì  in  tanta  firettezza  di  danari  ? in  che 
modo  ifcuferJ  tu  cotai  difetti  Ima  di  ciò  lafcierp  la  tli 
cura  a lui . il  mio  libro  in  lode  di  C atone  mi  piace  , 
ma  piacciono  ancora  a Baffi)  Lucilio  i fuoi  componi*  ìfe 
menti.  Di  C elio  ucdrai  i' informartene ^ficome  feri*  Sa 

ui.io  no  ne  ho  notitia  ueruna . ma  conuien  bora  infor 
marfi  della  natura  di  lui^  non  del  potere  folamente  , ili 
Di  Hortéfio , e Vergenio^  ucdrai  tUyfe  puto  ne  diibi  ||ti 

terai.  auuengache , per  quanto  iofìimojion  truoue  IÌ4 
rai  facilmente  cofa,  che  piu  ti  piaccia  opererai  con 
Muflella  nella  maniera  che  mi  ferità , uenuto  che  fie 
C rijpo  . ho  fcritto  ad  Aulo,  per  (b'mojlrare  a Pifone  'èji, 
Quel  che  fo  molto  bene  intorno  all'oro,  percioche  àf  ^ 
fatto  io  condifeendo  nel  parer  che  tu  hai , che  fi  me-  lrn^ 

ni  troppo  in  lungo  la  faccnda , richiedendo  il  bifo*  iin 
gno,che  ogni  cofa  fi  raccòlga  lo  di  aero  feorgo  chU 

ramentc  > 
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^antente  che  et.i  altro  non  attendi ^ai  altro  non  pen^ 
^ j che  alle  cofe  mie^  e che  il  defìderio^  che  hai  di  ue 
nirmi  a truouarej  impedito  daUa  cura  delle  miefa^ 
cènde  . ma  io  reputo  che  tu  jìa  con  meco , non  foto , 
perche  tu  tratti  i fatti  tniei^  ma  perche  parmi  di  ue- 
dere^come  tu  li  trattijapendo  io  ad  bora  per  bora  , 
quel  che  in  ciò  tu  d operi,  ueggià  che  Tubulo  fu  pre 
tore  in  tempo  , che  furono  confoli  Lucio  Metello.^  e 
Quinto  Mafsimo  . bora  uorrei  fapere  in  tempo  di 
quai  confoli  f off  e tribuno  della  plebe  Publio  Sceuola 
fommo  pontefice . io  neramente  jiimo  di  Cepione^,  e 
dipompeiOtpercioche  e fu  pretore^  effendo  confoli 
Publio  Purio  , e Sefio  Attilio . dimmi  dunque  a che 
tenqjo  eglifolJe  tribunale  fe  potrai  di  che  maleficio 
fojfe  accufato  T ubalo  ^e  cerca  d'intendere  ti  prego  ^ 
fe  Lucio  Libone , quegli , il  quale  propofc  la  legge 
contro  di  Seruio  Galba^fìa  fiato  tribuno  della- plebe 
in  tempo  che  Cenforino  e Manlio^q  che  Quintio  , e 
Manilio furonconfcUi^percioche  io  mi  truouo  con  fu 
fo . io  trafcrifsi  da  quell'opra  di  Bruto , della  famU 
gCta  de'  Fannij^una  parte  ch'era  nel  fine , e da  qttel^ 
l^indotto  haueua  fcritto^che  quefio  Fannio^  Hqua^a 
U ba  ferino  le  fiorie^era genero  di  Lelio. ma  tu  con 
cagioni  di  geometra, mi  haueui  dimofiro  il  mio  fallo, 
la  doue  bora  Bruto,e  Fannio  a te  dimofirano  il  tuo. 
lo  nondimeno , cofi  haueua  intefo  da  Hortenfio  bene 
efi>erto  nelle  fiorie],  come  truouo  fcritto  ne'  libri  d i 
Bruto. cercherai  dunque  di  feiormì  que^i  dubbi,  io 
ho  mandato  Tirone  incontro  a DoUbeUa  . quefiiè- 
ptr  ritornare  <i*  X H I , gt  /o  ti  affetterò  il  di  ue< 

^ NN  3 gncnte\ 


gnente^neggo  che  [opra  ogtU  altra  tofa  U mia  T«/« 
lia  ti  è a cuore , or  acciocbt  cofi  fia  ^ io  te  ne  prego  é 

grandemente*  i 

A 
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W 

D V N Q^v  E Ogni  cefa  è ancora  in  mia  mano^ 
che  cofi  tu  mi  fcriui^con  tutto  ch’io  hauefii  da  fcb^-  do 

fare  qjuel  pri  mo  di  di  Agojlo , e da  fuggire  le  prime  pr 
cagioni  delle  ripreriJìom\e  da  fornire  i libri  de'  cSti^ 
nondimeno  niffuna  cofa  doueua  [effere  da  tanto  , chi 
mi  ti  faceffe  ilare  lontano  . quando  era  in  Roma , è la 
penfaua  ogni  giorno  di  uederti  di  bora  in  hora^non*  fn 
dimeno  quelle  bore  , ch’io  ti  afpettaua , mi pareuan  eie 

lunghe  . tu  fai  che  io  non  ho  punto  del  lujingheuo^  fj, 

le\.  onde  nafee , ch’io  di  alquanto  meno  di  qucUo^  ii 

che  fento  in  effètto . Sta  fano  à il 

C1CER.OME  adAtticò^ì’ 

U14 

P o M mente/e  mi  amfche  neU’oró^che  ripaghi 
ri  Celio,  non  jta  qualche  magagnai  * io  di  cotai  cofe 
non  m’intendo . che  certamente  dal  cambio  per  fe  ji  jlt 

riceue  danno  a baflanza  . fe  di  piu  ut  fi  aggiugne 
quel  dell’oro. ma  che  parlo  io  f tu  ut  porrai  mente  i 
Tu  puoi  uedere  là  maniera  de’  componimenti  di  Egé  tg, 

fi  t , cui  loda  Varrone  * Vengo  a Tirannione . è egli  Hj, 
pofiihile  ? fu  quello  conueheuole,  che  fenza  di  metà 
quani^e  uolte  io  , fendo  odo  fo, nondimeno  non  ho  uo 
lu  ofenz<idite  (inche  modo  dunque  r0orerai  tu 

. i ìOffio 
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^utfio  faUolcon  quejlo  certamentc^douc  tu  mi  ifum* 
U libro che  fare  io  te  ne  prego  con  grande  ijian 
Z<t»<tuuenga  che  non  maggior  diletto fìa  per  porger 
mi  illtbro^chem^  babbi  porto  quella  ammiratione^ 
xhe , leggendoloju  ne  hai prefo , conciopacofa  che 
io  ami  quella  ajjvttione,  che  l'uno  cittadino  porta  al 
l'altro  , e raUegromi^  che  queda  cop  bajfa  fpeculam 
tione  t' babbi  dato  cagione  di  tanto  marauigliarti . 
percioche  il  faperecidiletta^che  é cibo^  onde  piu  di 
ogni  altro  l'animo p nodrifce.  ma  dimmi  ti prego^da 
quefla  acuta , e grane  Jfeculatione , che  giouamen* 
to  ne  nafce  al pne  f ma  io  ho  ragionato  ajjai^  e tu  fei 
forfè  occupato  in  qualche  mia  bifogna , è ben  nero 
che  per  quepo  fole  arroBito^che  tu  hai  uolutogode 
re  a modo  tuo  nel  noPro  praticello , noi  ne  uorremo 
da  te  un  fole  rijf  tendente  cr  unto  . ma  torno  a*  prim 
mi  ragionamenti , mandami  il  libro  fe  mi  uuoi  bene^ 
percioche  egli  è neramente  tuo , ejfendoti Pato  de* 
dicato.i  popibile , che  tanto  di  otio  da'  fatti  tuoi  ti 
auanzi^che  tu  Uoglia  leggère  inpno  aU'oratorei  pef 
feuera  , come  fai  neU' operare  uirtuofamente , che 
quanto  a me  tu  ne  fai  piacere , e maggior  ne  farai , 
fé  nonfolo  ne'  tuoi  libri , ma  negli  altrui  tu  farai  ^ 
che'  tuoi  copipUn  ifcambio  di  Eupoli  ui  ripongano 
Aripofane.parmicha  Ce  fare  babbi  fchernito  quet^ 
tuo,DigratiaJl  che  era  uago^e  leggiadro , egli  poi 
ti  ha  cop  liberato  di  ogni  affanno , che  ha  da  me  ue* 
f amente  rimoffo  ogni  dubbiofo  penpero.  Duoimi  che 
Attica  infermi  cop  lungamente , ma  poi  che  da  lei ff 
è dipartito  l'horrore , ne  ho  ff>eranz<i  al  depderio 
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xonforme.  quel  che  tu  defìderijo  te  Vhofcritto  per 
quelle  polizze ^che  ti  ho  mandato  pet  Erote^òrieue 
ptetite^ma  piu  a Lungo  ancora  , che  tu  non  ricerchi . 
in  quefie  pòlizze  ti  ho  ragionato  di  Cicerone , nel 
quale  penfìero  tu  mi  hai  fatto  entrare  .io  gli  ho  tifa 
to  parole  molto  larghé.il  che  uorreije  ptrò  ti  torà 
tieràacomodo^che'tu  intendevi  da  lui.  ma  che  prò* 
lungo  iofiógli  di^i , che  tu  da  parte  magli  haueui 
domandato,ciò  che  egli  uoleua^o  defUeraua  , e che 
egli  ti  dijfe  uolerncgire  in  ìfpagna  e dejìderare^che 
io  u fal^i  con  lui  Uberalità  maggiore  .quanto  alla  libt 
ralitàydij^i  ch'io  gli  darei  quanto  Publio  e quanto 
hentulo  il  flamine  a'  figliuoli  loro,  quanto  alla  Spi 
gnajo  gli  affegnai  due  ragioni , primamente  quella 
medefìma^ch’io  affegnaia  te^cioé ch'io  temeua  il  bii 
fimo. non  bafiare  Chauer  iafciate  quefi'armi , con  uo 
ler  di  piu  quelle  a quefie  contrarie  fauoroggiare.ap 
prejjo , che  eglifofierrebbe  grane  pafiimne  , ueden*^ 
dofi  ejjlre  fuperato  dal  fratello  e di  famigliarità e- 
di  ogni  altstoi.fauore  . io  uorrei  piu  tofio,  ch'eA 
glifi  feruiffe  della  Uberalità  mia ^ che  della  liberti. 
jua,m.i  nondimeno  l'horimefiu  io  neW arbitrio  di 
percioche  io  haueua  coinprefo  non  molto  difinacer»' 
ti . io  impiegherò  in  questo  ogni  mio  penfiero^e  pre 
goti  a uolere  fare  il  [ornigli ante  .la  cofa  importa,  il 
rimanere  è ficuro^  e l'andare  èdubbiofo  . mafiue*. 
drà.  Dt  Balbo  io  te  ne  haueua  fcritto  per  le  polizze 
e cofi  p enfio  di  fa  re  ^toflo  che  fia  tornato . ma  fe  egU^ 
piu  tardi  » io  però  qui  tre  giorni . erami  caduto  di 
mente,  DolabcUa  è etiandio  con  meco . Sta  fimo . * 

C I c ER.  o N fi 
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■ C I C fe  R O Vi  E A D A T T I C P ♦ 

’ Ò I Ciceton€;U  cofa piace  a mpUi.ii  compagno 
é a propofito , ma  penfìam  prima  della  prima  paga , 
pcrciochefi  uaapprejfando  il  giorno, èd  egli  ne  uien 
tòrrédo .firmimi  digrada  ciò  che  rapporta  Celere^ 
che  babbi  oprato  C efare  co'  CatididatLe  fe  egli  pen 
faiigir^  nel  campo  Martto,  dirò  io,o  campo  di  fie^ 
no\,uor  rei  oltre  ciòfapere  certamétefe  pèreagione 
decorniti)  è noceffxrio  ch'io  mi  truoui  incorna, per^ 
deche  e conuien  contentare  Pitia,  et  Atticaad  ogni^ 
moio.certo  che  uolontieri qui  mijharei,et  ogni gion, 
no^piu  fe  non  hjjt  quella  cagione,di  cui  ti  fcrifi  per. 
le  lettere  pajfate.non  è cofa  che  piu  mi  diletti  di  que 
fta  folitudine , fe  non  foffe  uenuto  a.  di^urbarmi  aU. 
quanto  iljigliuolo  di  A minta,  con  dirmi  ciancie  fen*. 
za  fine . nel  rimanente , non  penfaré  che  jìa  cofa  at 
mondo  piu  ddetteuole  di  queflo  luogo , per  il  lido^ 
per  la  ueiuta  di  mare , finalmente  per  tutte  l'altre> 
cofe  . ma  ne  di  ciò  io  debbo  fcriuerti a lungo , ne  di> 
altro  ho  che  fcriuerti,  CT  ho  uoglia  di  dormire . 

Gran  feiagura  certamente  detta  morte  di  Atd. 
ìnante.cr  lituo  dolore  ueramente  procede  da  huma\ 
njtà^ma  e conuieneperò  temperarlo,  e fonoci  molte 
vie  di  confolare , ma  quejia  è la  piu  diritta  » impetri  ' 
h ragione  quel  eh' è per  impetrarne  il  tempo,  e non  \ 
manchiamo  di  far  guarire  Alej^ide , che  è di  Tirane, 
un  ritra  tto.il  quale  io  ho  màdato  a Roma  infermo 
e fa  l'aria  del  cotte  è fotttopofla  a malatie , faccianlo 
uenire  in  cafa  mia  con.  Tallumelp , tutta  b par».* 
, > te 
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tefuperiore  dcUu  cafd  4 Uttota,  come  fai . penfo  che 
quejio  impòAi grandemente.,  ' ' * 

G R A lèi-  fciagura  della  morte  di  Seio . ma  ioh* 
biamrecarci a fo^enere  coti  patienzn  ogni  humano 
accidète.percioche  noi  die  jtamofo  quanto  tépo  fìam 
per  haueruna  di  quefie  cofe.  attediamo  a quelle  che 
a noi  piu  toccano ^ne  però  molto  piUyche  facciamo  in 
torno  al  fenato . e per  non  lafciare  a dietro  cofa  ue^ 
runUyCefoni&mi  ba  JcrittOyCbe'PoUbumia  moglie  di 
Sulpitio  era  ita  acafa  a ritruouarlo.  Qjeanto  alla  fi 
gliuola  di  Pompeio  il  grandetti  ho  ferino  che  per  bo 
ra  mon  ui  penfo,  e queU' altra  di  cui  fcriuiypenfo  che 
tu  la  conofea,  io  per  me  non  nidi  mai  cofa  piu  brut* 
ta. ma  già  fono  a. Roma,  a bocca  dunque . Hauendo 
fuggeUata  la  lettera  fammi  recata  la  tua  . ho  intefo 
uolontieri  della  fefltuole  natura  di  Attica , duoimi 
de’ principi!  delmale  . 

, nella  dote  yponuiftudio  tanto  maggiore  *Bal* 
bo  ha  potejìà  come  un  re , di  affegnare  la  cura  a cui 
ttuole.fomifci  a qualche  modo.é  uergogna  che  la  co 
fa  fìftia  coft  impedita. Vi  fola,  di  Arpino  ha  beUifimo 
modo  di  confecrare  il  tempio. habbip  \ ella  è troppo 
frequentata  • onde  l'animo  mio  mira  a gli  horti . U 
che  però , uenuto  ch'io  mipa^  uedrò  . Di  Epicuro , 
come  uorrai , auuenga  che  neU'auuenire  fo  diffegnó 
[opra  cop  fatte  perfone  . tu  non  potreili  credere 
quanto  ciò  da  alcuni pa  ricerco,  penpamo  dunque  dt 
gli  antichi . che  cop  fuggiremo  Vinuidia  . 

Non  ho  che  fcriue^ti^e  nondimeno  ogni  gtor* 
no  bo  propojio  iiferiuerti , per  hauerc  tue  lettere* 

noli 
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ttòn  che  io  indi  cofu  di  nuouo^md  pure  in  cer* 
to  modó  àjpettò  .‘là  ondéfe  tu  hai,  afe  non  hai  che 
fcriuermi  jcriuimiperò  alcuna  cofa  ,cjr  attendid 
ftar  fano.Ho,  dolóre  di  Attica.benche  io  fono  del  pa* 
rere  di  Cratere  Je  lettere  di  Bruto,  fcritte  e cc  pm 
denzà,e con amore,bannontiperò  tratto  dagli  oc* 
ehi  molte  lagrime,  quejli  luoghi  folinghi  meno  mi  a» 
Hoiatto,che  non  farebbono  co telki  frequentati,  fola* 
mente  io  dejìdero  te,  ma  non  attendo  con  piu  difficol 
t4  al  comporre^xhlo  farei  in  Roma. jiruggemi  non* 
dimeno  queirardente  pacione , er  èia  medejtma^ 
non  certamente  perche  io  ne  fa  contento  , ma  però 
nongUfo  repjienza.Quanto  ferini  di  Apuleio, non 
penfo  di  ejfere  bifogno,cbe  tu  ui ponga  tanto  ^udio, 
ne  che  ui fi  adoperi  Balbo  , CT  Oppio  . a*  quali  egU 
haueuapromejfo , & haueua  commeffo  che  mifojfe 
detto, che  egli  punto  d'impaccio  non  mi  darebbe. ma 
Medi  ch’io  fia  feufato  di  giorno  in  giorno  per  cagio* 
ne  d’infermità  . Lenate  ciò  mi  haueua  promeffo.fa 
pratiche  con  Gaio  Settimio , e con  Lucio  Statilio  * 
qualunque  di  ciò  ricercherai,  nonfie  nijfuno  che  ri* 
cup  di  giurare. il  che  fe  farà  malageuole  ,uerrò  io,  c 
giurerò  di  ejfere  del  continouo  indi/poPo.  perciochc 
che  bifognàdomi  aPenere  da’  couiti,uoglìoche  paia, 
che  io  ciò  faccia  piu  topo  per  la  legge, che  per  il  do* 
hre . Vorrei parlapi  con  C occeio , perche  egli  noà 
offerua  quello  mi  promife  . er  io  uoglio  comperare 
alcun  luogo  nafeopo,  doue  poffa  ritirarmi  a foffen* 
Tt  il  mio  dolore  * 
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r ‘ CICER.OTJE  AD  Attico., 

: Havevati  ferino  inanti  che  tu  rnifcu* 

fafii  con  Apuleio,  ftimo  non  ut  debba  ejfere  molta  fa 
tica. a qualunque  tul  dirai , nijfuno  tei  negar à . ma 
parlane  con  Settimio , e con  henate  , e con  Statio  ; 
percioebe  di  tre  di  fa  bifogno^ma  henate  mi  baueua 
promeffodi  fojbenexne  egUilpefo,  Doue  mi  ferini 
ebe  Giunto  ti  ha  domandato  i danari , auuenga  che 
Cornificio  fu  ricco ^ nondimeno  uorrei  fapere  quan^ 
do  dicono  eh" io  feci  quejiaficurti,  es"io  la  feci  per 
il  padre  yO  per  il  figliuola,  ne  ti  rimanere  per  que&o 
di  efferne  cppròcuratoridi  Cornificio^e  di  Apuleio, 
huomo  di  terreni  intendente.  In  quanto  f ingegni  (U 
ritrarmi  daquefia  manine onia^'riconof co  in  ciò  Vu* 
fato  tuo  coftume.matupuoi  rendere  teflimonianza,. 
come  io  non  ho  mancato  a me  medefimo  , percioebe 
ogni  confolatione  ,che  è futa  fcritta  per  alleggiare  U 
pafiione  ieltanimo  , io  l"ho  letta  in  cafa  tua  .,  ma  U 
grandezza  del  dolore  uince  ogni  conforto  . óltre 
dò, io  ho  per  lettere  cÒfolato  me  lieffo,  il  che  niffun' 
altro  ha  operato  per  lo  adietro.il  qual  libro  mande- 
roUoti,fe  i copifiil'hdràno  traferitto.  ajfirmotichei 
nijfuna  confolatione  a quefia  può  agguagliarfi  ffien 
do  tuttofi  giorno  in  comporre , non  perch'io  faccia 
alcun  profitto,maperche  fra  tanto , alquanto  io  mi\ 
fuio,non  quàto  bifognerebbe,  ( percioebe  mi  preme* 
la  forza  del  dolore  ) allento  però  alquanto  la  pena* 
mìa , CT  adopero  ogni  ingegno  per  recarmi  a con*', 
fortore  di  rifare , s"io  pojfo,non  dico  l'animo , ma  il 

. * - Ti  uolto, 
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uoUo  y t ciò  fucendo^parmi talhora ch*io  commetta 
difetto,  e talhora  ch'wl  commetterei,  s* io  nolfacef 
fi  . porgemi  qu<ilche  refrigerio  U folitudine , ma 
molto  piu  migiouer ebbe , fe  tu  ui  ti  trouafii  » la 
qual  foia  cagione  mi  muoue  a di  qui  partirmi  ^ che 
altramente  me  ne  contentaua  , fecondo  però  quella 
contentezza , che  può,  capire  il  mifero  mio  fiato 
auuenga  che  nel  defiderio  mi  dolgo  ^ percioche  qual 
già  fofif  tale  uerfo  me  ejfere  piu  non  potrai,  fon  ucr 
nu te' meno. quelle  qualità , che  tanto  in  me  ti  piacer 
uano.DeUe  lettere, che  Bruto  mi  fcriffe,te  ne  ho  già 
detto  il  parer  mio  . fono  condite  di  molto  felino  . ma 
non  però  che  mi  fiano  fiate  di  alcuno  refrigerio  ca^ 
gione.  defidererei  forte,  che, come  già  ti  fcrifii , egli 
fi.ff)  ui  fi  trouaffe  in  perfona  , ch'io  porterei  ferma 
credenza,  douer  lui  . mercè  dell'afirttuofo  amore  che 
mi  porta , rendere  in  me  parte  del  perduto  confort 
to  e fentenione  tu  qualche  noueUa  , Uorrei  che  tu 
me  ne  auifafii,  e mafiimamente  quando  Panfa.DHol^ 
mi  di  Attica,  credo  però  a Cratere  . afiicuraua  PiV 
Ita  da  periglio.  Stafano. 

• « 

- , Cicerone  ad  Attico  . } 

I N ucce  di  tutti  fa  Vujficio  tu\  d'ifcufami  con 
Apuleio  di  giorno  in  giorno, poi  che  . per  fempre  non 
fi  può . in  quefia  folitudine  tfon  ui  ha  perfona  con 
cui  mi  ragioni  : e da  chela  mattina  io  mi  ferro  in  una 
folta , €2T  dffra  fetua.,  indi  non  e fin  fino  a'fera , Ho* 
po  te , non  ui  ècofa , ch'io  piu  ami  dc  folinghi  luo* 

ihi- 
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ghi.  qui  Ogni  mio  ragionamento  è con  le  lettere . U 
quale  nondimeno  ci  uiene  interrotto  dal  pianto , < 
cuiforefijienzicon  quanta  uirtu  è inme^  ma  fino 
ad  bora:  ella  non  pareggia  il  dolore  < A B r«fo,  fi  co* 
me  mi  configli^  rifcriuerò  . domani  barai  le  lettere . 
•quando  hdueraiil  modo  di  mandarle , tu  le  mande» 
arai . lo  non  uoglio  che  tu  lafci  i tuoi  affari , per  ue» 
nirne  a me  5 pertioche  piu  tofto  io  mi  andrò  auuicU 
•nando^fe  ticonueniffe  indugiare  piu  oltre ^ auuenga 
in  uerità  io  non  mi  farei giamai  dipartito  da  gli 
occhi  tuoi  ,/c  non  fojje , che  ninna  confolatione  mi 
giona . e'fe  alcuno  atteggiamento  fi  poteffe  predare 
al  dolor  ìMo  , ciò  in  man  tua  folamente  dimorereb* 
he . e come  ciò  potrà  nafcere  da  perfonày  e ne  uerrà 
4a  te.  bora  nondimeno  non  poffopiu  oltre  foilenere 
’Ù  depderio  di  uederti^ma  ne  mi  piace  di  effere  in  cafa 
tua^  ne  tu  puoi  fiare  netta  mia  , ne  fe  io  fofii  in  alcun 
■luogo  piu  uicino^  potrei  però  ejfercon  teco , pereto^ 
^e  quella  ftejfa  cagione  ticontenderebbe  V effere  con 
weeo^  la  quale  bora  tuttauia  tei  contende . fin  bora 
eofa  niffuna  è fiata  piu  fecondo  il  bifogno  mio^  che  U 
/blitudine , détta  quale  io  temo  che  Filippo  non  mi 
priui , effendo  egli  capitato  bierfera.  lofcriuere^  el 
leggere  non  mi  rimuouono  in  tutto  dal  dolore , ma 
alquanto  me  ne  fuiano  . Sta  fano  . 

Hammiferitto  Martiano , come  Laterenfe^  N<</óne, 
ÌLenate^  Torquato^e  Strattone  mi  hanno  ifeufato  co 
Apuleio  ♦ uorrei  che  da  parte  mia  tu  fcriuefii  loro  , 
con  ringratiarli . I n quanto  mi  ferme  Flauio  effere 
di  già  pajfati  uenticinque  anni , ch’io  feci  la  ficurtà 

per 


per  Còmificio^  duuettgd  che  il  reafid  riccp^'fST  Ap 
Uio^huomo  ejf>erto  di  terreni^fìd  perfond  leaU^cer* 
■<d  nondimeno  con  dccortd  mdnierd  d'informdrtifc  c 
cofi  per  te  fcritte^hhe  ne  hdnhogli  altripromiffori^ 
percioche  dUdntichUo'fo^ifdtto  edile^nijjund  cono^ 
fcenzà  hdued  di  Cornijicio.  puofsi nondimeno. uede^ 
■re.  md  io  ne.uorrei  fapere  il  certo ^ e che  tu  (le  fdcef 
fi  motto^  fecofi  ti  parrà,  a’ procuratorNi  lui , ben^ 
che  d me  che  n importa  ? ma  nondimeno.  Della  pax* 
•tenza  diPanfa  tu  ne  fermerai,  quando'!  fapr  ai  .fa^ 
luta  Attica  da  mia  parte,  e intendi  ti  prego  con  dilla 
genza  alla  finità  di  lèi  , raccommandan^  Pilid, 

Sta  /ano . 9 

I ‘ 

* C I C ER.  o N E A D A T T I co.  ^ 

JT  • 

• Mentre  iofuggo  le  rimembranze , le  qua* 
li  mi  fanno  fentire  il  dolore  non  altrimente,  che  s'h 
fofsi  da  mordimento  trafitto  , mi  ritraggo  dalfoUea 
citarti . la  cofa , di  cui  uoglìo  che  tu  mi  perdoni,  e 
quefid,  percioche  hannoui  alquanti  di  coJìoro,cui  co 
fi  fouente  io  leggo,  i quali  lodano,e  dicono  effere  ri» 
chieflo,  che  quel  tanto  fi  faccia,  di  chejfejfe  uolte  io 
ti  ho  ragionato,  e ch'io  defidero  che  tu  appruoui,  di 
quella  capeìlapd  'lo , intorno  alla  quale , quanto  mi 
ami,  tanto  uorre  che  tu  penfafìi . io  ueramente  non 
dubito  ne  del  diff  gno , piacendomi  quel  diCluatio  , 
ne  delfabricarla,  percioche  io  n ho  prefo  fermo  prò 
ponimento,  ma  fi  ben  talhora  del  luogo  . per  la  qual 
cofa  io  uorrei  che  tu  uipenfafii,  io,  (per  quanto  por 

teranno 
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teranno  'gf  ingegni  di  cèfi  letttrati  huofniniyqud 
hoggidi  uiuono)  con  ogni  forte\di<otiipotiimenti  co- 
fi  greci  y come'latini,  con/acrcrò  4 perpetua  fuma  U 
jtomefuo  .laqualcofafofft  rififrefchtràla  miafe* 
rita  . ma  parmi  homd  che  quàfi  cóme  da  un  noto , t 
damapromejfaio  mi  trnoui  ajìretto , equel  lungo 
tempo , ch'io  non  farò  piu  fra'  mortali,  affiti  piu  mi 
^muoue,  che  non  fa  quejio  brieue  il  quaiperò  trop- 
po lungarni  pare,  perdo  che  cofaniffuna  mi  refia, 
dopo  di  hauerle  tentate  tutte,  che  poffa  i /piriti  mici 
riconfortare , conciofia  che  mentre  io  giua  campo* 
nendo  quel  mio  libro,  di  cui  già  tiferifi , in  un  certo 
modo  accfÈtaua  i miei  dolori  : hora  rifiuto  ogni  me* 
dicina , ne  cofa  alcuna  mi  è piu  ageuole  a foflenere 
della  folitudme  ,deUa  quale ’(  come  già  dubitai  ) Fi* 
lippa  non  mi  ha  priuato , percioche , tofto  che  hieri 
nni  hebbe  f aiutato, incontanente  ne  partì  per  Romi. 
Io  ti  ho  mandato  la  lettera , la  quale  io , per  feguitt 
iltuo  cnnfiglio,  ho  ferino  a Bruto,  opererai  chegli 
fia  recata  infiemeccn  la  tua.  ho  però  uoluto  man* 
dartene  l'effempio,a  fine  che,non  fodisfacendoti , tu 
reffaffi  di  mandarla  . Doue  mi  fcriui  che  le  bifogire 
domejHcé  pgouernano  con  ordine , ani  fumi  quali  fi 
fiano , perche  alcune  ne  affetto  . V edi  che  C occeio 
noninganni  l'auifo  nojlro . fimo  che  Libane  ( come 
ferine  Eroi  ? ) fu  per  attenerci  pcuramente  quanto 
promette  intorno  al  capitale,  io  miconpdo  in  Sulpi* 
tio,  cr  in  Egnatio  fenza  dubbio.  Dt  Apuleio,a  che 
panie  coll'animo  fofpefo  ? ejfendo  facile  l'ifcu farmi . 
uediche'l  ueuire  a me  ,p  come  dimori,  non  ti pa 
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malageuole^pcrcioche  lungo  è il  camino^e  uoUnio* 
ti  poi  partire^  il  che  forfè  in  brieue  ti  conuerrnfa^ 
re^non  fenzà  mio  gran  dolore  ti  lafcierò.nu  di  tut^ 
to  come  a te  piacerà»  percioche  io  , qualunque  cofi 
tu  faraijiputerò  che  e congiudicio^e  per  amor  mio 
tu  ibabhi  fatta  . lìieri,hauend'io  intefoper  altrui 
lettere  della  uenuta  di  Antonio  , ho  prefo  maraui* 
glia  che  per  le  tue  tu  non  me  n babbi  detto  nulla  » 
ma  erano  forfè  fcritte  il  giorno  auantiyche  tu  le  mi 
dajli, ne  neramente  dinotai  cofe piu  mi  curo. ma  nò^ 
dimeno  autfo^che  egli  jìa  uenuto  cofì  in  fretta  per  le 
ficurtà  di  lui. In  quanto  mi  ferini  di  quel  che  Teren 
tia  dice  intorno  a tejlimoni  del  mio  tejlamento,  reca 
ti  primamente  a credere^ebe  di  coteftecofe  non  mi 
calere  che  alle  maninconie^ch'io  fo^engo^niffuna ne 
leggiera^ne  nuoua  fi  può  aggiugnere»ma  nondimeno 
che  fomiglianza  uèieUa  non  ha  chiamati  coloro  per 
tejUmoniJquali^nonfapendo  cheficontenejfe  nel 
teflamentojharebbono  uoluto  informafene,  dimmi , 
doueuio  temere  d'unfimil  periglio  ? e nondimeno 
faccia  ella  do  che  farò  io.  darò  a leggere  il  mio  tejìa 
mento  a cuiuorra.  conofeera  me  non  hauere  potu^ 
to  trattare  piu  honoreuolmente  Nepofe,  che  m'hab 
bifatto.percioche^  quanto  al  non  hauerla  chiamata 
al  fuggellarlo  ^ primieramente  egli  non  mi  occorfe 
aUa  mente , appreffo  e non  mi  occorfe , percioche  a 
fu  fouerchio.  tu  medefìmo  fai,  (fe pero  tene  ricor 
da  ) come  io  ti  difi  albera , che  tu  ne  menafi  alcuni 
de*  tuoi , e che  bifogno  ui  era  di  moltiiio  ueramen* 
te  intefì  de  tuoi  di  cafa  fpiacqueti  alhora,ch*io 
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ntdndajU  a chimire  Silio. indi  nacque  che  a 
ma  non  fu  bifogno  ne  deU'uno^ne  deWaltro.  ciò  trit 
teni  come  ti  piTTÌ . 

Q_v  I è neramente  un  luogo  meno  , po/io  <fp« 
punto  fopral mire  ijlejfo^eche  di  Antiope  de’  Cirm 
ceifìpuò  uedere.^mi  e ci  conuien  truouir  modo.^che 
per  ogni  tempo  chefì  mutifferojìgnori^  i quali pof* 
fono  tjfere  innumerahili  ned' infiniti  pofteritd , (fe 
però  quelle  cofe  dureranno^uijti  portato  riueréza 
come  a co  fa  fiera  lo  ueramente  non  ho  piu  bifogno 
di  entrate^  e poffo  di  poco  contentarmi,  dijfegno  alle 
uolte  di  comprare  alcuni  horti altra  Teuere^e  certo 
per  quejli  piu  che  per  altra  cagione^  percioche  non 
ueggio  luogo^che  piu  di  quejìo  poffa  ejjere  frequen 
tato. ma  quai horti, ui uedremo  infìeme,jt  ueramen* 
te,che  quejli  fiate  babbi  ad  ejfere  fornito  il  tempio, 
tu  nondimeno  conchiudi  con  ApcUa  da  Seio  intorno 
al  fatto  delle  colonne  . DiCocceio^e  diLibone,  ap*i 
prono  quel  tanto  che  tu  mi  ferini , c mafimamente 
chpjtfta  rijjfofló  conforme  alla  fentenz<^  mia  fe  tu  co 
fa  alcuna  eonofccrai , e nondimeno  uorrei  fapere 
cicche  (procuratori  dìCornificio  f dicano,  ne  però 
uog!io,ejft-ndo  tu  cefi  occupato,  che  in  ciò  molto  fin 
dio  tu  u'impieghi.Di  Antonio,Balbo  ancora  injìeme 
con  Oppio  me  ne  ha  fcritto , foggiùgnendo  che  cofì 
tienpiaceiuto  ,afiné  ch’io  non  mi  turbaci  .io  gli 
ho  ringratiati . uoglio  nondimeno  che  tu  fappi,ji 
come  dianzi  ti  fcrifi,cbe  ne  quefia  nouella  mi  ha  tur 
bato,ne  nijfun’altra  è per  turbarmi.  Se  Panfa , fi  co* 
me  tu  prefumeui  ,jì  è hoggi  partito  - comminai 
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hcmai  d fcriucrmi  per  io  inanzi  l'openione  che 
hai  intorno  alla  uenuta  di  Bruto  ^ cioè  fra  quanti 
giorni  .ciò,  fe  tu  fjipraidoue  bora  egli  fi  truoui^ 
ageuolmente  per  re  jicffo  il  prefumerai . Quanto  a 
^uel  che  tu  ferini  a Tirone  di  Terentia , priegoti  il 
mio  Attico  a fofìenere  ilpefo  di  tutta  la  bijogna  . 
qui  jt  tratta,come  tu  uedi,e  fai,  deir  ufficio  mio  , e , 
come  auifano  alcunfdeU'interejje  di  Cicerone. muo» 
itemi  neramente  molto  piu  f ufficio  mio,al  quale  heb 
hi  fempre  quel  riguardo,che  ji  può  maggiore,auifan 
do  io  maf  imamente  che  eUa  s’infinga  di  riguardan- 
te l'intereffe  del  figliuolo , e,  doue  ben  Vauifo  m’in» 
gannaffe , che  ella  fu  di  leggieri  per  mutare  fen* 
tenza. 

Farmi  che  infino  ad  bora  tu  non  conofea  chU 
ramente,  che  Antonio  non  mi  ha  punto  commojfo,  c 
che  homai  nijfunfimile  accidente  e per  commuouer- 
mLDeUa  bifogna  di  Terentia  ti  ho  fcritto  per  quel^ 
le  lettere  ,cbe  hieri  ti  mandai . I n quanto  ini  con* 
forti,  e fcriui  che  riputano  gli  altri  effermi  richie* 
{lo,ch*io  finga  di  non  fentire  cofì  afpro  dolore , poffo 
io  far  quefio  meglio,  che  con  fendere  tutto  l gior- 
no nelle  lettere  f la  qual  cofa , quantunque  io  non  U 
faccia  per  fingere , ma  piu  tofio  per  allentare  la  pe* 
na,  e ridurre  l’animo  a conforto  : nondimeno,  fe  ben 
poco  profitto  me  ne  fegue,  fo  almeno  quel  che  auo-* 
Ur fingere  fi  conuiene . quefle  lettere  fono  brietii , 
perch’io  affiettaud  le  tue  in  rijpofia  di  quelle,  chlo  ti 
haueua  fcritto  il  giorno  inanti . afficttaua  con  gran* 
4e  affitto  di  fapere  del  tempio, et  ancora  alcuna  cofa 
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diTerentia.  \ orrà  che  turni  auifaj^i  con  le  prime 
lettere ^fe  Gneo  Cepione  padre  di  Seruilia  moglie  di 
Claudio , rotta  la  naue  fi  annegò  uiuente  U padre , 
dopo  morte , infieme^fe  Kutilia  mori  uiuente  Gaio 
Cottafuo  figliuolo^  0 dopo  morte,  tornami  bene  per 
quel  librone  habbiamo  fcritto iiimateria  di  allega 
giare  il  pianto.  Ho  letta  la  lettera  di  Bruto^  CT  boi 
lati  rimandata , emmi  parato  ch’egli  ti  babbi  rijpo^ 
fio  poco  prudentemente  intorno  a quelle  cofe^ebe 
tagli  ricercajU . ma  di  ciò  ai  penfarà  egli . benché 
gli  è uergogna  il  nonfaper  quejìo . jlima  che  Cato» 
ne  fojje  il  primo  a dire  il  fuo  parere  intorno  al  fup^ 
pliciode  i Congiurati^  hauendo  già  tutti  detto  il 
fuo  parere^  da  Cefare  infuori,  cr  ejjendo  fiato  quel 
di  Cefare  cofì  feuero,il  qual  dijfe  il  parer  fuo  a luo* 
go  di  pretore,  ha  in  opinione  chefiana  fiati  piu  pia* 
ceuoliiconfolari,cioè  Catulo,Seruilio,i  LucuUi,  Cu  • 
rione,Torquato,Lepido,Gellio,Volcatio  , ligUo, 
Cotta , Lucio  Cefare , Gaio  Fifone , cr  oltre  quefìi 
tJianio  Acilio  Glabrione , Silano , Murena , eletti 
tenfoli . perche  dunque  cofloro  feguirono  il  parere 
di  Catoneipercioche  con  piu  ornate  parole,  e con  co 
pia  maggiore  intorno  aU'ifìeffa  materia  haueua  ra* 
gionate  . ma  quefii  mi  loda  perch’io  babai  propofio 
la  cofa  al  fenato , e non  perche  io  l’habbi  feoperta , 
non  perch’io  babbi  confortato  i fenatori  a procede- 
re  rigidamente , non  finalmente , perche  io  prima 
che  l’altrui  parere  ne  ricercaci , il  mio  giudicio  ne 
babbi  dimoUro  . le  quali  cofe  tutte  perdoebe  Cato* 
ue  haueua  confomme  lodi  leuate  a cklo^^  era  flato 
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■di  openione  eh* eUetjo fi  recdjjero  in  iferitto^perb  tut 
ti  concorfero  neUd  fentenz<t  dì  lui. e queftijiimd  dn^ 
co  difdrmi  un  bello  honore  con  hduer  fcritto,  OttU 
mo  confolo  ♦ e qudl  nimico  dndò  md  nel  lodare  cojt 
rijhrettofdU'dltre  cofepoi , in  che  mdnierd  ti  ha  egli 
ril}>ojlof  foldmente  ti  prega  a correggere  il  decreto 
del  fenato  . la  qual  cofa  harebbe  fatto  fino  aKanio^ 
«e,  fe  egli  nefoffe  futo  ricerco . ma  di cib^  come  ho 
già  detto ^ un  altra  uolta  ui penferà  egli.  Quanto  a 
gli  hortfpoi  che  la  cofa  tu  approuiyfa  nafeere  qual 
che  effètto,  tu  hai  lo  flato  delle  cofe  mie^e  fe  dal  can 
to  di  laberio  la  cofa  ci  riefee , non  ui  ha  una  fatico, 
al  mondo,  et  ancora  fenza,  queflo  aiuto  parmi  di po^ 
ter  fermentare,  gli  horti  di  Drufo  fenza  dubbio  fi 
uendono^e  ferfe  que*  ditamio,e  que*  di  C a filo  . mo 
di  prefenza  . Di  Terentia  io  non  poffo  fcriuere  me» 
gito  di  quello^  che  tu  ferini . al  douere  fopra  ogni  co 
fa  habbiam  riguardo  . fe  di  alcuna  cofa  rimarremo 
ingannati , uoglio  piu  toflo  hauer  cagione  di  doler» 
mi  di  lei  ^ che  di  me  fleffb  . Ad  Quia  moglie  di  Gaio 
LoliO  conuien  pagare  700  feudi.  Erofe  affèrmay 
chenon  fi  pub  fenz^t  di  me , credo  io , perche  bifo» 
gna  pigliare  de*  beili  in  pagamento , e darne  al» 
truiy  fecondo  Veflimo,  e uolrrei  che  egli  te  ne  hauef» 
fe  parlato^  percioche  fe  i danarfeome  mi  ferine  ^fo^ 
no  apparecchiati^  CT  in  db  appunto  non  mente,  per 
te  flejfo  hauerefli  potuto  fornire  la  bifogna.  defilerò 
che  tu  te  ne  informile  la  fornifca.  In  quanto  mi  chia 
mi  a trattar  le  caufe  *,  tu  la  mi  chiamf  onde  fuggiui 
in  tempOy  che  le  cofe  mi  erano  profere , pcrcioche^ 
' O O 3 che 
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che  mi  fj,  il  trattar  le  caufe  fenz^  il  fenato  ? occof^  > 
rendami  a gli  occhi  coloro^  iquali  nonpoffo  uedere^ 
che  dolore  non  fentJ.  M4  in  quanto  mi  ferini  che  re^ 
putano  le  perfoiie  ejfermi  richiefto  a ftarmi  in  Ro*  t 
ma , e che  non  mi  permettono  lo  jìarne  lontano , o f 
permettermi  fino  adun  certo  termine , fappi  che  già 
Q c buona  pezz<i  ychc  maggiore  /lima  di  te  folo , che  ; 

di  tutti  colorò  io  mi  fo . oltre  ciò,  io  non  lezzone  \ 
anco  me  jteffo,  cr  elc2gomi  molta  piu  di  jiare  al  giu  . 
'dicio  mio,che  di  quanti  altri  ui  fono . ne  però  trap* 
pajj'o  que'  termini , e quali  da  huomini  nelle  feienze 
profondi  mi  uengono  conceduti , i cui  comportimene 
ti , qualunque  e fi  jìano , che  in  fe  contengano  forni* 
'giùnte  materia,  io  gli  ho  non  folamente  letti  tutti , 

( il  quale  atto  fu  da  un  cojìante  amalato , quando  (i 
dijpone  a riceuere  la  meiicina)ma  etiandio  trafpor* 
tati  ne’ feruti  miei , il  che  certamente  non  fu  òpera 
j da  animo  jianco,Gr  abbattutola  quefii  rimedi,  che 
■mi  fojìengono  in  uita , non  mi  chiamare  in  cotejia 
turba,acciò  non  nicaggia  . Di Terentia,  inquanto 
putto' l carico  m' imponici  frutti,  che  portorifee  l'a*  . 

“ mor  che  tu  miportijonomi in  ciò  a guftare  acerbi , 
percioche  di  tal  natura  fono  quejie  ferite,  ch’io  non 
pojfo  maneggiarle, eh  e un  gran  cordoglio  non  m’in* 
tenerifea  porgi  dunque  loro,  ti priego, quella  medi 
cina,chc  puoi , che  di  piu  di  quel , che  puoi , io  non 
^ uuò  grauarti.ma  tu  folo  bajìi  a conofeere  la  uenuta 
di  quefio  fatto. Di  Rutilia.poi  che  pare  che  tu  ne  du 
biti,mc  ne  fcriuerai  quando'l  faprai,  ma  il  piu  tojìo 
che puoi,fe  Clodia  dopo  la  morte  diDecimo  Bruto. 

/ A» 
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fuo figliuolOyhuonto  confoUre^j\a  uiuutd»  di  quefió 
particolare  potrai  informartene  oda  lAarceUo  ^ o 
certamente  da  Pojlumiaje  dell'altro  da  Marco  Cot 
ta,o  da  Siro^o  da  Satiro.  Degli  horti  io  te  ne  priego 
quanto  pojfo  il  piu  . s'io  donefi  ben  Jpeiiderui  tutte 
le  facoltà  mie^  e di  coloro  J quali  fo  non  mi  manche^ 
ranno, (ma  bafler anno  le  mie)io  uoglio  adoperare  o^ 
gni  mia  forza,  fonoui  ancora  altre  cofe , ch'io  pojfo 
uendere  di  leggieri,  mafiout  tu  mi  porga  aiuto, e mi 
può  uenir  fatto  quel  eh  io  cerco,  fenza  hauer  xagio 
ne  di  uendere , ma  con  pagare  colui,  da  cui  compre^ 
rò , l'ufura,  ma  non  piu  di  un'anno,  gli  horti  di  Dru 
fo  fenza dubbio  jì panno  comprare , peroche  e dejì^ 
dera  di  uendere.  dopo  quejii,per  quel  ch'io  prefuma 
uifono  que'  di  Lamia, ma  egli  ngnui  è. tu  nondimeno 
porgi  orecchi,  per  fentir,fe  puoi.  Siluio  ne  anco  go 
de  i fuoi,e  di  quejie  ufute  ageuolmente  regger  àfua 
uita.  fa  ragione  che  pa  tua  co  fa, e non  a quefchefof 
ferifeono  le  facoltàmie,di  cui  no  mi  curo, ma  a quel, 
ch'io  uogUo,  babbi  riguardo  . 

Credei  di  qualche  cofa  di  nuouo,  perche  td 
le  era  il  principio  delle  lettere,  * Quantunque  i o’non 
curajU  di  quel  che pfaceffe  in  ijpagna,  che  tu  nondi 
meno  me  ne  fcriuerejìi.  ma  ueggo  che  tu  hai  rijpoPo 
alle  mie  lettere,  intorno  alla  piazzd , CT  al  fenato  . 
ma  la  cafa,come  tu  di , e piazza.  * che  bifogno  mi  fd 
egli  della  cafa  ifeffa , mancando  ,p  come  fo , della 
piazza  ? Jpenti  ,Jfentipamo  di  uita  Attico  mio , già 
ègran  tempo  in  uero  , ma  bora  il  cenfepiamo  , poi 
che  è caduto  quel  fofiegno,  oue p appoggi aua  il  ui* 
. - G O 4 ucr 


DELLE  PIST.'AD  ATTÌCtì 

«er  uoflro . orti' io  mi  dimora  in  foliuti  luòghi,  e nSu  ti 

dimeno  fejìe  che  qualche  cagione  a còjlàuenire  mi  a 
foj^inga^  sforztrommi  di  fare , comunque  ió  pajfa , 

{e  nonèdubbioch'iapo£rò)cheanijfurt’dltroj^^  , 
^iche  ate^e/iopotrò^chene  ancóctteperuengail  ' lo 

mio  dolore,  e di  piu  queSV altro  rijfettò  a uenirui  mi  k 

f conforta . ti  ricorda  quel  che  A tedio  ti  richiefe.  di  ! nc 

pittiincor  boraci  porgono  noid.  che  jlimi  tursio  i u 
nerrofOiTerètia^ufaUt  quella  fotlecitudine^  che  mi  i( 

Jcriui.  da  le  grauifUme  nianinconie , ch'io  foftengo^  ] 
quejìa  benché  leggierd  fu  di  rimuouerne . E per  far  '•  »» 
^ ti  conofcere^cbe  l dolore , come  che  Jìa  grande  , non 
pero  mi  abbatte , «e  tuoi  annali fi  truoua  fcritta  in  W 

tempo  di  qua  confoli  Cameade , e quella  ambafcia*  ^ 
ria  uemjfe  a Roma.cerco  bora  la cagione^che  a ue* 
nire  Ufojpinfe.prefumo  io  per  la  città  di  Oropo^  ma 
non  ne  ho  certezza,  efe  cofi  é,che  difjirenze  furon 
quefie , oltre  do,  qual  nobile  Epicuro  in  que*  tempi  (i 
fi  ritruouaffe  in  Atene,  che intendejfe  aùa  cura  de 
gli  hard , e chi  anc ora  ne’  maneggi  della  repuhlica  | 
fojje  tenuto  in  pregio  . fiime  io  che  da’  libri  di  Apoi  ' 

lodoro  fi  potrà  Conofeere.  Di  Attica  mi  diffiace , ma  |j 

perche  leggiermente,  porto  fidanza  ch’ella  ftUhe^ 
ne  , Dt  Megala  iòn’era  certo , percioche  onde  cofi  l 
felice  Ligure  il  padre  f ma  di  me  che  dirò  io  f al  cui  J 

dolore , ( pofto  che  ogni  cofa  mi  riefca  conforme  al  ' 

defideno  mio  ) aUeggiamento  alcuno  non  può  pre^  L 
V m ferini delprezzo  oue  foHo  fa^  ' ^ 
Itti neno  ncantógU hard diDrufo,ciò dneorioha* 
ueua  intefo  ,ejeben  mi  ricorda,  te  ne  fcrifii  bieii , ^ 

tnd 
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ma  <t  qualunque  prezzo  ben  fi  compra  quel  che  di 
comprare  fa  mettere,  io  ueramente  ^comunque  tu  ri 
giudichi  i ( perdoche  foqual  opinione  io  mi  babbi 
di  me  flejjo^uengo  ad  alleggiare  il  pefo  fe  non  del  do  , 
iore^  fi  almeno  deU’obligo  mio , Hoferitto  a Siccd  ^ 
hauendo  egli  dimestichezza  con  Lucio  Cotta  . doue 
non  ci  uenga  fatto  di  comprar  gli  boni  di  oltre  Te^ 
itere , Cottane  ha  uno  in  quel  di  Boftia^in  luogo 
inolto  frequentato  4 è ben  nero  che  è picciolo  .ma 
hondimeno  largamente  fupplirà  per quejlo  effètto , 
Uorrei  che  intorno  a ciò  tu  ui  penfaj^i  * ne  ti  fmarri* 
fca  ditU'imprefa  il  uedere  che  a cop  alto  prezzo  que 
Pilborti p ueniano  . homai  non  ho  piu  bi fogno  ne  di 
danari^  ne  di  uepimetita^  ne  di  alcuni  dilette  noli  luà 
ghif  fa  ben  di  bifogno  che  quipop  compri . ueggio 
inoltre  da  cui  mi pojfa  ejfere  prePato  aiuto,  ma  par^ 
la  con  Silio^percìoche  non  ui  ha  meglio  de’  fuoi  hor 
tt  , ne  ho  ancora  commeffo  a sicca  * hammirif^opò 
hauer  prefo  ordine  con  lui  di  ejfere  inpeme  * fcriua^ 
mi  duque  ciò  che  bara  operato^  et  habbine  tu  cura, 
Aulo  Silio  ha  fatto  bene  ^ a dar  campimene 
to  aUa  bifognd.^  perdoche  io  non  uòleua  mancargli^ 
e temeua  non  corrijfondcffero  le  forze  al  depderìo* 
la  faeendu  di  Quia  recala  ad  effètto  ^p  come  mi  feri* 

Uh  Di  Cicerone  è homai  tempo , mi  uorrei  fapere  fe 
que  danari^  de*  quali  egli  bari  bifogno  in  Atene^p 
•poffono  girare  per  uia  di  cambio,  e ch’egli  babbi  da 
portarli  fecole  uorrei.che  tu  confìdcraffi  benefopra 
tutto* l fatto ^qual  modo  gli  babbi  a tenere,  e quando 
tu  lodi,  che  e'p  parta*  Se  Publio  è per  gire  in  Afri 
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cd^t  qàidOj  tul  potrai  intendere  da  Attedio ^uorrei 
che  tu  te  ne  informafii^e  me  ne.dejii  auifo.hora^  per 
tornare  alle  mie  fciocchezZdydejUererei  ^ che  tu  mi 
ragguagliajìije  PublioCraffo  figliuolo  in  Vinalia  e 
morto^uiuente  Publio  Craffo  fuo  padre  fiuomo  c5* 
folarefi  come  par  di  ricordarmi,o  di  poi.  uorrei  pa* 
riinente  fapere  fe  mi  ricorda  bfne  che  Kegillo  figli* 
nolo  di  Lepido  moriffe  uiuente  il  padre  . intendi  d 
sbrigare  lafacenda  iiCuffiio^e  di Pretio.Di  Attica 
ho  gran  contentezza , raccommandoìni  a lei,  cr 
Pilia . 

S I G c A miha  ferii to  con  diUgenza  intorno  al 
fatto  di  Silio  , e di  hauerne  parlato  teco , come  tu 
ancora  ferini,  e gli  horti,  e la  conditione  mifodisfan 
no  fi  ucramente , che  piu  tofio  amerei  di  pagargli  i 
danari  in  contanti^che  affegnargli  beni  fiabili  in  pa* 
gamento , percioche  Siìio  non  t orr a poffe fiioni ^ on* 
de  altro  non  fi  tragga^che  dilftto . e come  io  pojfo  ef 
fere  contento  delle  rendite, ch'io  mi  truouo,  cefi  ma* 
lageuolmente poffomi contentare  di  meno. onde  dun 
que  il  contante  { tu]trarrai  di  mano  da  Hermogene 
que*  I fendile  mafiimamente  quando  ci firigne- 

ri  il  bifogno.e  ueggio  che  in  cafa  ue  ne  fono  17647. 
del  rimanente  de'  danari , mi  recherò  fino  a pagar* 
ne  l'ufura  a Silitffinfino  a tanto  che  Jcuodenda  i da*, 
nari  da  Paberio^o  da  qualche  debitore  di  lui,antici* 
p.eremo  il  giorno  del  pagamento  . e fi  raccoglier^ 
anco  da  qualche  banda  alcuna  cofajna  di  tutto  que 
fio  fatto  tu  n'hauerai  la  cura,  lo  neramente  di 
gran  fungagli  antipongo,a  gli  botti  di  Drufo,  nefe 
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gliitppàregjgiaronogUmaifCrcdilóa  me\  muoHemi 
•una  [old  cagione'^U  quale  conàfco  che  mi  fa  diuenta 
' re  ambitiofó.ma  ua  dietro  ^coìnef ai  Jecandandox^uc 
fio  errormiOiChe  done  tu  mijcriui^  ch’.io^habbiri^ 
guardo  al  rtpofo  della  uecchiezza , a qtfcjio  piu  non 
penfo^altroue  ho  riuolto  ilpenfiero.Sicca^perquà* 
to  e mi  f crina  .} quando  bene  non.  operajfe  nulla  con 
.Aulo  silio  ^ e nondimeno  per  uetiir e a XX  I X dei 
mefe.  io  accetto  la  fua  fcufa , e ben  fo  quanto  egli  e 
occupató  i deila  tua  uolontà,o  per  dir  meglio , delld 
'tua  gran  JtogUa  e dejtderio  di.ejfere  <m'meco , io 
non  ne  dubito  in  quanto  mkfcriuidi-MUia  ^ tio  mi 
truouaf^iintàl  dijpoptione , chic  poteiU  gufi  are  I4 
fua  dolcezza^eUgger.ei  lui  in  mia  copagnia  piu^cho 
ógni  altro  . ma  i luoghi  folinghi  e nafcoPifono  am^ 
in  uéce  diprouincia  , la  qual  cofa  pevcioche  4 Siccdi 
era  ageuole  à fopenere^  quinci  tiafce  ^chene  ho 
gior  deftder io.  di  lui. inoltre  tu  fai,come  ilpoàro  Nt. 
eia  è dilicato^e  cagioneuole  della pfona  , e comeegiii 
ufa  di  uiuereregolatamente.a  che  uoglioio  porger^, 
gli  noia^nonpotendo  egli  a me  porgere  diletto  feia^ 
mi  nondimeno  grata  la  uolontàfua.  iù  mi  baiferittOi 
di  una.cofa.,'deUa  quale  ho  meco  propo^Q-di  non  ti  ri\ 
Jfon.dere  , perche /pero  di  hauere  impetrato  da  te  ^> 
che  tu  mi  liberi  di  cotefta  noia-  ,rac.cotnandam  a pi->: 
iia^  cr  ad  Attica . S ta  fano  . , •. 

Cicerone  aè»  A’i'Tico. 

V :A  V V E N G A,  ch'io  fappi  della  con  ditione^- 
con  cui  uuot  imdere  silio  gli  horti  Juoiy  nondime^^ 

i\-,  : /I  no'^ 
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noauifo  io  di  douerhoggi  intendere  ogni  cofd  dd  t 
Sicca  . tu  mi  éifjrrmi  non  effere  informato  deUa  uitU  { 
di  Cotta , eUa  è piu  lontana  della  uiUa  di  Silio , la  ( 
quale  per  auifo  mio  tu  fai  ouefia  pojia . qutUa  t una  i 
uiUetta  uiUy  e pargoletta^non  ui  ha  palmo  di  terrea  ; 

«0,  per  uolernefare  un  altro  effètto,  il  luogo  è pic~  i p 
colo,ma  per  quel,  che  ne  uogUo  fare  io,è  Jf^tiofo  af  t 

fai.  uo  cercando  luogo  frequentato  da  perfone  . ma  ^ 
fe  fi  reca  ad  effètto  la  bifogna  de  gli  horti  di  Silio , ' ti 
uoglio  dire  fe  tu  la  rechi  ( percioche  in  te  fi  appog*  ’ p 
già  tutto^l  fatto)e  conuien  certam  ente  lafciare  ogni  fc 

penfiero  di  que*  di  Cotta.  Terrò  il  configlio,  che  tu  jt 
mi  dai  intorno  a Cicerone  - rimetterò  nell'arbitrio  t 

fuo  il  partire  a qual  tempo  uorrà.tu  procurerai, che  f 

in  Atene  gli fia  fatto  rifpondere  danari ^ fecondo  il  ii 

fuo  bi fogno. Se  Aledio  ti  fcoprirà  qualche  fua  inten  ii 

tiene,  ragguagliamene,  fi  come  tu  di  che  fei  per  fa»  ^ 

re . lo  m'accorgo  dalle  tue  Ietterete  rehdomi  certo,  ik 
che  dalle  mie  parimente  tu  ti  accorga , mancare  ad  i 
amendue  noi  materia  da  fcriuere . noi  fcriuiamo  ' ^ 
ogni  giorno  le  medefime  cofe  .e  di  quefte  homai  non  \ 

ei  è piu  che  dire  . ma  io  non  pojfo  fofienermi  di  non  k 
fcriuerti  a tutte  le  bore, per  hauere  tue  lettere.  Seri  ^ 
làmi  nondimeno  di  Bruto,  doue  di  lui  qualche  nouel  p, 
la  tu  ne  fenta^  percioche  io  credo  di  fapere  il  luogo, 
oue  egli  attende  Panfa . fe , come  è ufanza  -,  e l'at^ 
tende  in  quella  parte  della  prouincia , ch'è  piu  uici*  f, 
na,egli  è per  truouarfi  qui  al  primo  del  mefe.  io  uor  f, 
rei  piu  tardi, percioche  io  fuggo  Roma  per  molte  ca  * f . 

gioni.  la  onde  nonfo  rifoluermi^s'io  mi  debba  appa»  , ^ 
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recchUrli  qualche  fctffd , U qualcofa  ueggio  ch’c 
per  riufcirmi agcuolmcnte.maci  auiza  tempo  affai, 
per  peofarui  . taccommandami  a,  Pilia  , o*  ai 
Attica . 

S I L X o non  mi  ha  niente  meglio  informato  ii 
prejenza,che  m^habbino  fatto  le  tue  lettere , per*- 
cioche  in  fcriuerle,  tù  ui  haueui  ufata  diligenza . fc 
fie  dunque , che  ti  abbocchi  con  Lui, mi  fermerai  ,fe 
ti parra,ii  hauerne  cagione . Quanto  a quel  che  tu 
penfì  effermi futo  mandato , io  non  fo  fe  ciò fìa  o no  , 
fo  bene  che  non  me  nè  fiato  detto  nulla  ^ tu  dunque 
fegmrai  l’ufata  tua  manierale  fe  potrai  far  cofa,che 
a lei  fodis faccia  Jl  che  non  penfo,ti  narrai  in  ciò,  co 
fi  parendoti , de  l'opera  di  Cicerone  , a cui  importa 
al  guanto, che  paia  effer  lui  jìato  defìderofo  del  bene 
di  lei , benché  a me  non  importa  nulla,  fe  non  per 
quel  riJf>etto,che  tu  fai . In  quanto  mi  conforti  a te* 
nere  di  nuouo  l'ufato  mìo  colhume , fu  già  in  uero  a 
me  richiedo  direggere  la  republica , il  chefaceua , 
ma  fra  quanto  haueua  perfona,  che  mi  porgeua  refi 
gerio  negli  affanni. bora  uer amente  io  non  poffo  piu 
ne  feguire  quella  maniera  di  uiuere  t ne  uiuere  in 
quella  Ulta  ch'io  foleua,nedi  ciò  ho  a prendermi 
penfìero  del  giudicioyche  altri  ne  faccia, tengo  mag* 
giOr  Stima  della  confeienza  mia , che  non  fo  de'  par* 
lari,cbe  fanno  le  perfone.Daìl'hauere  io  a me  mede* 
fimo  porto  per  lettere  confolatione ,non  reputo  pie- 
cioio  quel.frutto , ch'io  ne  ho-  tratto  . ho  diminuita 
l'apparenza. del  dolore. ma  il  dolore  non  ho  potuto, 
ne,s’ io  potcj^i porrei . Hont’ingatma  l'auifo  che  fai 

deil'mtention 
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mTtnteiUhn  mid^  intorno  a Triarìo . ma  tu  non  fa^  h 

■ tai  fatuo  in  quel  modo  ^che  eglino  uorranno di 
amo-lui  morto  fitto  tutore  de  figliuoli,  porto  afirt* 
tione  a tu tta  la  cafa .Quanto  alla  bifogna  di  C ahrU 

èro , doUe  egU  'uogUa  pigUar  danari  in  ifeambio  de  tu 
febiaui,  e cJh  i danari  gli  fi  paghino  per  quetia  gui*  « 

fa,  ihe  fi  pagano  bora , certamente  nonci  è meglio . d 
ma  fe  tale  è il  partito  prefo,  che  egli  debba  pigliarli  aj 
# fchiaui,a  me  non  pare  che  fia  ragioneuoU.  concio^  o[)( 
fia  che  tu  m* babbi  ricerco  a dirtene  il  parer  mio  . io  di 

non  Morrei, che  a Quinto  mio  fratello  nafcejfe  traua  rio 
glio.c  panni  hauer  compre  forche  il  medefimo  a te  ne  ^ 

paia. Se  Publio  ajpetta  V equinottio , come  tu  ferini,  no, 

che  A tediò  dice,mofira  eh  ’egli  è per  nauicare  . a me  rd 
dijfe  che  palerebbe  per  Sicilia.s'egli  è uero-,  e quan  /a, 
do  uorrci  faperto . e uorrei  homai , quando  non  fia 
con  tuo  difaggio  , che  tu  andafii  a uedere  Lentu*  dt 
io  il  fanciullo , e che  tu  gli  conpgnafii  quella  parte 
de*  fchiaui,  che  ti  parrà . f aiutami  Filia,  cr  Attica . 

Sta  fatto  ^ fc 

' ' . il 

* ' .C  I G ERO  N E A D A TT  I co  . tOi 

■ ’ ... 

ff  I L I o , come  fcriui,  hoggi  doman  dunque,  o 

per  dir  meglio,quando  potrai,  fe  ui  farà  alcuna  co» 
fa, quando  tu  barai ueduto,ne  iofuggo il  ueder  B r«  n 

to , ne  però  da  lui  ajpetto  refrigerio  alcuno , ma  ui 
ha  certi  rijfietti , che  a cojH  bora  foggiornare  mi 
[confortano  . i quali  dque  non  fi  mutino , fi  cercherà  di 
qualche  ifcufa^perpQrgerla  Brutale  per  bora , non  |,^ 
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tldn fegni  di  mutitrjt.Degli  horti^di gratia^  conchiu 
di . quella  è la  principal  cagione,  che  tu  fai . alche  fi. 
aggiugne,  che  in  un  certo  modo  il  bifogno  mi  ui  fot* 
Jpigne,  non  potendo  io  ne  cojìumare  con  tanta  molti 
tudine , ne  allontanarmi  da  uoi.a  queflo  mio  penfìet^ 
ro,nontruouo  cofa  ueruna  piu  atta  di  quejìo  luogo, 
e di  ciò  che  parere  fia  il  tuo , ne  fon  certo , e tanto 
maggiormente , cWio  ueggo  effere  noi  concordi  di 
openione , che  Balbo , cr  Oppio  mi  portino  grande 
amore  . uorrei  che  tu  ragionaci  loro  il  gran  defide^ 
rio, ch'io  tengo  di  comprargli  horti^tr  per  qual  ca 
gione , ma  che  io  nonpojfo  fare  V effètto,  fe  Faberio 
non  mipaga.percioche  alhora  finalmente  ti  accorge 
fai  fe  ui  ha  jfieranza  ,ono  ,e  comefian  dijfiofti  di 
fauoreggiare  il  mio penfiero  . fe  uogliono , V aiuto 
loro  fie  grande, doue  no,  tentiamo  per  qual  fi  uoglìa 
altra  uia.  quel  che  tu  pen(r,  come  tu  ferini , c'habbi 
a ejfermi  in  uecchiezza  ripofo,reputa  cbè  debba  efa 
fermi  fcpoltura  in  morte  . A quel  luogo , che  è nel 
Vojliefc,non  bifogna  penfarui,fe  non  ci  uien  fatto 
dihauer  quejio  .d(f  Lamia  prefumo  non  fi  pojfa  . e 
conuien  prouare  fe  que'  fi  Damafippo  fi  panno 
hauere 

Cerco  materia  di  fcriuerti.ma  non  ho  nulla, 
e fcriuoti  ogni  giorno  le  medefime  cofe.  Gran  piacer 
mi  fai,  d'andare  a uedere  Lentulo  . dagli  que'  ferui 
e quanti  ti  parrà,  ho  intefo  quanto  mi  ferini  della 
uolontà  di  silio  intorno  al  uendere , e della  temenza 
che  tu  porti , primamente  ch'egli  non  uoglia,ap* 
preffo^  che  a cofifiaffo prezzo  non  uoglia  ^ Sicca  me 

‘ ne 
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ne  ferine  dtrmtnte  ^ntAdcconfento  di  tuo  pdrert  « 

U onde  ho  [crino  ad  Egnatio , fi  come  è piacciuto  a i r 
ìuUn  quanto  Silio  uorrehbe , chetn parlafii  <i  C/o*  p 
dio , io  fon  contento^che  tul  faccia^  e torna  ciò  me*  » 

glio^che  fe  io  medefìmo  fennej^i  a Clodio , come  egli  I p 
mi  domanda,  reputo  cpfagioueuole  y che  Egnatio  ' d 
conduca  a fine  la  bifogna  de'  ferui  di  Cajìricao  .poi  p 

che  tu  mi  fcriui^douerti  abboccare  con  Quia , pre*  d 

goti  digratia  a fornire  Ufacenda  di  lei . effendo^co  i 

me  tu  ferini  di  notte , ajpetto  piu  cofe  neUe  lettere  »i 
di  h oggi.  S tafano.  n 

5 I c c A fimarauiglidua^che  Silio  bauejfe  mu*  i, 
tato  fentenzado  neramente  piu  me  ne  marauiglio . d 

percioche^apponendo  egli  la  cagione  al  figliuolo  fa  l, 

quale  a me  pare  anzi  che  no  ragioneuole  ( perdo-  a 
• che  il  figliuolo  corrijponde  al  defiderio  del  padre  ) r« 

mi  ferità^  che  tu  prefumi  ^ che  ridomandando  noi 
un'altro  luogo^cui  egli  jta  lontano  di uendere^fi  co*  |< 

me  in  tutto  fatto  a lui , e'  fia  pee  uenderci  il  luogo , n, 
che  fi  è già  ordinato,  tu  uuoifepere  V ultimo  de'  da*  ' pj 
narice  h'io  ui [fenderei.,  e quanto  io  prezzi  piu  cote  fc 
fii  horttdi  Dyufo.io  non  cifuimai^  la  cafa  Coponia  ^ 

fa  fo  che  c uecchia.,e  picchia.,  la  felua  è nobile , ma  d 

da  nijjunafi  trahe  frutto  . il  che  nondimeno  [limo , 
che  ci  faccia  bifognodi  fapere  . ma  qual  di  quefii 
due, ho  da  prenderne  partito  piu  fecondo  il  mio  bi*  r| 

fogno, eh  e fecondo  la  ragione, e feio  poffa  hauerli  p y; 

no.uorrei  che  tu'l  penfafii,  percioche  s'io  uendefii  il 
podere  liberiano, no  dubiterei  di  comprare  gli  hor  n 
fidi  Siilo  etiandio  in  contanti , fe  però  eg  li  fi  dijfo*  ] n 
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neffe  a uendermeli . € doue  ciò  mi  riufcilfe , riuolgc^ 
rei  l'animp  a quel  di  Drufo , e comprereili per  quel 
prezzo,ch*EgnatÌ0  ti  dijfe^  che  egli  ne  addomandu» 
ua.digr4iide  aiuto  ci  può  ejjere  Hermogene  a poter 
pagare  in  contanti . ma  concedimi  tiprego^  ch’io  fu 
di  quell’animo , che  dee  ejfere , chi  de  fiderà  di  com* 
prare . e nondimeno  per  tal  maniera  compiaccio  al 
defiderip^e  dolor  mio,  ch’io  uog Ho  però  gouernarmi 
a fennp  tuo . Egnatio  hammi  ferino.  Se  quejli  rag  io^ 
neri  alcuna  cofa  con  teco(perfioche  io’l  reputo  otti 
mo  mezzano  a trattare  quejlo  maneggio  ) tu  me  ne 
auiferai,CT  quejìo  penfo  fi  debba  attendere, per cioix 
che  ncn  ueggio , che  con  Silio  fìpoffa  conchiudere . 
Salutami  Pilia,  CT  Attica  . ho  ferino  quefte  di  mia 
mano . riuolgi  di  gratta  il  tuo  penjìero  q conJìdera;>e 
re,  che  s’ babbi  a fare  . 

Hammi  ferino  PubUlia , che  fua  madre  pam 
la  con  Publilio  di  uoleruenire  con  lui  a ritruouarm 
mi,  e che  ella  ui  uerrà  inpeme,  s’io  me  ne  contento  , 
pregami  con  molte  fupplicheuoli parole,ch’io  la  la» 
fei  uenire,e  le  rifcriua.  tu  uedi  che  noia,  bolle  riffa 
fo , eh* io  fofengo  maggior  pafione  di  animo , che 
alhora,quand’io  le  dipi  di  uoler  rimanere  foiose  che 
quinci  nafee , ch’io  non  uoglio  ch’tila  bora  ne  uen* 
ga  a truouarmi , temeua,s’io  non  le  hauefi  rijfojìo, 
ch’ella  non  ueniffe  inpeme  con  fua  madre,  bora  coffa 
quefla  pemenza , percioche  manifefi  fegni  appari» 
uano,come  quepe  lettere  no  erano  dettate  da  lei. ho 
ra  io  uorrei  operare  inguifa  , che  elleno  non  ci  ue» 
nijfero,  il  che  ueggio  che  auuerrà . e per  ciò  fare  un 
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fot  modo  fi  può  tenere  Jl  quale  io  non  uorrei . ma  la 
necefsicà  mi  uicoftringe  . bora  uorrei^  che  tu  Jpiafii 
fino  a qual  giorno  pojfo  foggiornare  qui^  per  non  ef 
fere  colto,  ciò  procurerai^come  mifcriui^con  defira 
maniera.  A Cicerone  uorrei  che  tufacefsi  queftopar 
tito(fi  neramente , doue  tu  no'lreputi poco  ragione 
noie )ch e' faccia  che  le  Jpefe  di  quejìo  fuo  peregrinag 
gio  ( dcUe  quali , quando  e uoUffe  jìare  in  Koma , e 
prender  cafa  a fìtto , come  haueua  in  animo  di  fare. ^ 
ageuolmentefi  poteua  contentare  ) non  fiaiio  mage^ 
glori  di  quel  che  fi  catta  dal  podere  di  Argileto , e di 
Auetino.  e fatto  che  gli  barai  quvfio  partito  ^uorrei 
che  tu  medefimo  piglial^i  compenfo  all  altre  cofe , c 
maf^imamente  in  truouar  modo^come  di  quedifrut- 
ti  fi  pojfa  andargli  porgendo  ^fecòdo  il  fuo  bi/ogno  . 
io  l’afUcur eròiche  ne  Bibulo^ne  Accidino^ne-  Meffa» 
la  , i quali  intendo  douer  fiare  in  Atene  , non  fa* 
ranno  piugroffe  jfefe^che fi  rileuino  que'  frutti^che 
da  quefti  poderi  fi  traggono . la  onde  uorrei  prima* 
mente,  che  tu  uedefii  quai  fono  coloro,  che  li  torreb 
bono  a fitto,c^  a che  prezzo, apprejfo^chefiano per 
fotte, le  quali  poffano  pagarci  a tempo  debito, e quan 
tidanari  per  il  uiaggio , quanto  per  fornirlo,  bajli  . 
egli  è del  tutto  fouuerchio  tener  cauallo  in  Atene,  e 
di  quelli,  ch'egli  e per  feruirfi  nel  uiaggio , hauuenf 
in  cafa  affiti  piu,che  non  bifogna  . ilche  ancora  tu  co 
tiofci . sta  fatto  . 

S E silio , come  tu  auifi , non  fi  rende  piegheuo* 
le  a*  prieghi noftri,  e Drufo  perfeuera  neÙ'ufata  fua 
durezza,  io  uoglio,  come  kieri  ti  fcrifii , che  tu  af* 
* fro.iti 
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fronti  Damajìppo,  quejìi^pcnfo^ha  compartito  neU 
la  ripa  dd  Teucre  non  fo  quanti fuoi  campi^con  fare 
a cuj culto  il  prezzo  feparato^de'  quali  io  non  ho  no 
titia . mi  fermerai  dunque, ciò  che  barai  fatto. 

L"  INFERMITÀ  delU/iofira  Attica  mi  e 
cagione  digrauifima  noia,  di  maniera,  che  alle  uoU 
• te  temo  non  ciò  le  auuenga  per  qualche  difordine , 
ma  aUo'ncontro  e la  bontà  del  pedante,  e la  contino- 
ua  follecitudine  del  medico  , e la  diligenza  di  tutta, 
la  cafain  ogni  maniera  di  operatione , mi  uieta  il 
prendere  cotalfojfettione.  intendi  adunque  alla  fa» 
nità  di  lei , perch’io  non pojfo  fcriuerti piu  oltre  . 
Sta  fano . 

H o R A che  Tironefla  meglio , potrei fenza  di 
Bieca  dimorarmi  qui  affai  uolentieri , come  però  /i 
può  in  cofi  maluagi tempi , ma  feriuendomi tu,  ch’io 
guardi  di  non  effere  colto, ond’ io  comprendo,  che  tit 
non  hai  certezza  del  giorno  della  partenza  loroì 
0 riputato  miglior  partito  a uenire  io  coita  Jì  come 
ueggio , che  cop  ancora  a te  ne  pare . domane  dun» 
que  dimorerò  nelgiardino  di  Bieca  poflo  ne*  fotto* 
borghi,appreffo  penfo,fi  come  mi  configli,  di  dima» 
rare  nel  Ficolefe . intorno  a quelle  cofe,  di  cui  mi  hai 
fcritto,  poi  che  uengo  io  medefimo , ui confiderarem 
fopra  di pre fenza  . amoti  in  uero  di  ajjvttuofo  amo^ 
re , per  l'amoreuolezza  con  cui  tratti  i fatti  miei , ' 
per  la  prudenza  che  tu  adoperi  nel  prendere  confi- 
glio,€  porgerlomi,  e per  la  diligenza,  che  tu  ufi  nel 
fcriuere  quelle  lettere  , che  mi  mandi . tu  nondime* 
tio^fe  haueraicochiufq  con  Silio  alcuni  cofa,uorrei 
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fhe  tff  me  ne  auifaj^i,  quando  henfoffe  quel  giorno^ 
fbUo  douerò  uenire  a trouar  Sicca^  e mafiimamente 
qual  luogo  egli  intende^  che  comprare  non  fi  pojfa  *, 
percioche  doue  tu  mi  fcriui^ch'eglt  è Cultimo^guar* 
da,  che  nonfia  quel  luogo  appunto,  per  cui  cagione 
propQnemmQ(come  tu  fai)  di  comprare  gli  altri  fuoi  | 
infieme.  Ti  ho  mSdato  le  lettere  di  Uir ciò , ferine  d{  ' 
frefeoj  con  amore. auanti  ch'io  partifii  ultimamene 
te^  non  mi  fouucnne  mai  della  pena  , oue  {incorre  di 
pagar  al  popolo  altrettàto  di  quello,che  oltre  la  leg 
gefi  /pende  a fabricare  una  fepolturq , di  che  poco 
mi  curerei,  fe  non  fojfe  che  in  un  certo  modo(e  forfè 
fenza  ragione)io  non  uogHo,che  fia  chiamato  per 
tro  nome,che  di  tempio.il  che  fe  noi  depderiamo^te^ 
mo,che  non  ci  potrà  uenirfatto^  faluq  con  mutare  il 
luogo,  confiderà  ti priego,che  te  ne  paia. percioche 
quantunque  il  dqlore  non  mi  prema  cofi  forte,  CT  io 
pii  (ìa  quafi  in  me IfejjQ  raccolto, nondimeno  ho  bifo* 
gno  del  configlio  tuo  . la  onde  pregoti  grandfmen* 
te , e con  preghi  maggiori , che  tu  non  uuoi , q non 
mi  permetti,  ad  abbracciare  quefio  pefiero  con  ogni 
fU4  fo^za  . Io  ho  propello  di  fare  il  tempio , ne  da 
quefio  proponimento  poffo  effere  rimojfo  . io  mi  fiu* 
dio  4i  febifare  la  fomiglianza  deUa  fepoltura , non 
panto  per  la  pena  della  legge,  quanto  per  defide^t 
fio,  fheU  tempio, come  eonfecrato,  fia  hauuto  in  ti* 
Uereìiza , il  che  harei  potuto , s'to  l'hauefii  fatto  in 
uiHa.  ma  dacwfare,fi  come JPeffe fiate  habbiamo  ra 
g\onàto,mi feonforta  la  temenza  de* /ignori,  c*han- 
no  a mùtarfi , alla  campagna , douunque  io*l  faccia  ^ 
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-porto  openione  doucrmi  uenit fatto , cbe  1*  posteri 
Vhabbino  in  diuotiohe  i quejìe  mie  fciotchtzze , 
(pcrch^io  uuo  confejfarlo)fa  bifógnó , che  tu  lefo*. 
fiengd^petcioche^non  che  coti  altri,  ma  ne  pure  con 
ine  fieffo  , ioti  quella  baldanza  le  ragionò , ch’io  mi 
fo  con  teco.fe  il  farlo^fe  il  luògo  Je  la  maniera  del* 
VedijiéiO  ti  piace  Jeggi^ti  pregarla  leggt,  e manda^^ 
lami  fe  cifouuetrà  qualche  modo,onde  pofUmfchi 
farldfCe  rie  feruiremo. Occorrendoti  fcriuere  aBrti 
to(fe  però  rio’l  riputerai [ouuerchiò)riptendilo  del 
Vhauere  rejiató  di  ueriùre  riel  C umano,  per  queUd  c<t 
gione  ch’io  ti  difi,perciOcbi  quando  a ciò  rìuàlgo  il 
p enfierò , Ueggio  che’  non  potedfat  co  fa  con  tufiU 
chezza  maggióre, e fe  ti  patri  di  òontinOUare[intOr 
no  al  tempio  rieUa  maniera  comminciata , uorTei  che 
tu  uiconfortafii^e  u’accendefii  ClUdtio  . petcioche  ^ 
quantunque  ci  piacejfe  altro ue  ^flimo  ci  fie  bifogno 
feruirfi  del  feruigió  fuó,  CT  del  cOnfiglio  , tu  doma* 
ni  alla  uiUaMieri  mi  furono  recate  due  tue  lettere  , 
t’una  feruta  il  giorno  inanti  con  tiilaró,l* altra  quel 
giorno  i/iejfo  col  corriere , é furommi  altrefi  recato 
lettere  da  Égitta  quel  di  medefimo,per  le  quali  inte» 
fijche  Pitia, & Attka  fi  fentiuanO  tanto  bene,  quati 
to  defiderar  fi  poffa . le  tue  lettere  rtùfonofute  datò 
X 1 1 1 giorni  dipoi  * ^ 

E M M I grato],  che  Éruto  fhaiahifcrittó , egli 
Ì>a  fcritto  ancora  a me.  ti  ho  mandato  lefue  lettere  4 
e ie  mie  in  rijpofia,Quanto  al  tempio, fe  tu  non  puoi 
truouarmi gli  horti , i quali  però  fa  bifógnó  che  tU 
truouU’ egli  c il  ueròi  che  tu  ini  porti  quell* ajjvttuó 
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fo  amore,che  certamente  mi portiy  lodo  fommamen* 
te  il  coniglio  tuo  d'intorno  al  TofcoUno.  auuenga^ 
che  tu  jìa  accorto  nel penfare^jt  come  fei^  nondime^  \ 
tioje  non  ti  fojfe  grandemente  a cuore  ^ch' io  per  ne* 
nifii  al  defiderio  mio^  non  ti  farebbe  mai  potuto  cade  I 
re  nella  mente  un  cojì  belpenfìero.  ma  non  fo  in  che  f 
modo  io  uo  cercando  luoghi  frequentati  ^ la  onde  è | 
< necejfario , che  tu  mi  facci  hauere  gli  horti . que*  di  I 

Scapula  fono  frequentati  molto  , uicini  oltre  ciò  da 
poterui /lare  a diporto  Jenza  hauer  cagione  di ffen* 
dere  i giorni  interi  per  girne  in  mila  .pertiche  defi^ 
dero  molto^che  tu  parli  ad  Otone,s'cgli  è in  Roma , 
prima  che  parta.doue  niffun  partito  non  ti fi  occorri 
ra  , benché  tu fìa  ufato  difojìenere  la  fciocchezza 
mia^  procederò  nondimeno  tanto  oltre , che  tu  farai 
cojlretto  a crucciarti  con  meco,  percioche  Drufo  h 
ogni  modo  uuol  uendere  i fuoi.fe  dunque  altri  horti 
ui  faranno  da  uendere , non  farà  fiata  mia  la  colpa , 
s'io  nón  gli  barò  comprati  f nel  che  uedi  ti  prego , 
che  io  non  commetta  errore. zj  hauui  una  fai  uia  al 
prouedere^cioè  con jperimentare  fe  fi  potino  hauere 
quelli  di  Scapula  . uorrei  inoltre , che  tu  mi  auifafii 
quanto  tu  fei  per  dimorare  nel  fottoborgo . Noi 
habbiamo  hi  fogno  del  fauor  tuo  ^e  dell' auttorità  ap 
po  Terentia . ma  tu  ne  farai  ciò  che  ti  parrà^  fapen* 
do  io , che  tu  fei  ufo  di' hauer  maggior  cura  di  qua^ 
liénquecofa  mifì  appartenga  ^ ch'io  medefimo  non 
fo  . Hammi  fcritto  H ir  ciocche  Sejlo  Pompeio  è ufei 
t9  di  Cordoba  ^ e fuggito  nella  prima  Spagnaio 
che  Qneo  è fuggito  non  fo  in  che  luogo , percioche 
*;  non 
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non  me  ne  curo,altro  non  cc  di nuouo.le  lettere  fo* 
nofcritteint^irbond d’XVIlI  di  Aprile.  Delnau* 
fragio  di  Caninio^tu  me  ne  hd  fcritto  , come  di cofn 
incerta.tu  mi  auijerd dunque  Je per  auuentura  piu 
certe  noueUe  ne  uerranno.ln  quanto  cerchi  di  rmuo 
uermi  dalla  maninconia , gran  profitto  farai , fe  tu 
truouerai  un  luogo  per  il  tempio,  molte  cofe  mi  fi  ri 
uolgono perla  mente  intorno  al  conf cerare  della fì^ 
gliuold^ma  grande  è il  bifogno  di  hauere  un  luogo  * 
onde  ragionane  etiandio  con  Otone.non  dubito^ebe 
tu  non  (ìa  flato  grandemente  occupato , non  hauen^ 
domi  tu  fcritto  nuUa , ma  egli  fi  è portato  da  un  tri^ 
Ji’huomo,  a non  affettare  il  tuo  agio,  effendo  manda 
to  a pofia  per  quefia  fol  cagione.hora  ueramenteje 
qualche  bifogna  non  ti  ha  ritenuto  ,auifo , che  tu  fìa 
neifottoborgo.cr  io  qui  jeriuendo  tutto  di  non  mi 
rimuouo  affatto,ma  mi  fuio  alquanto  dal  dolore , 

A s I N I o VoUione  mi  ha  fcritto  del  nojlro  mal 
uagio  parente. e quel  che  Balbo  il  minore  poco  fa  af 
fai  apertamente,  e Dolabella  ofeuramente  mi  haitea 
fcritto,queili  co  apertifsime  parole  me  nha  fcritto. 
ne  f entirei  dijf  lacere  Je  l'animo  mio  potejfe  dar  luo* 
go  a nuouo  dolore . ma  nondimeno , qual  ma  luagiti 
maggiore!  ò huomo  da guardarfene.benche  a me  ue 
ramente.  ma  bifogna  arrenare  il  dolore  . hora.puoi 
che  il  bifogno  no'l  richiede,  non  mi  fcriuere , fe  non 
farai  fciolto  di  affari . Douemifcriuiejfere  dibifo» 
gno,ch^io  riguardi  àUa  fermezza  dell’animo  mio , e 
che  ui  hanno  alcuni,  i quali  con  piu  agre  punture 
mi  mordono,  che  tu  e Bruto  per  lettere  non  mi  dima 
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firate  Je  coloro  ^che  jlancó  et  abbattuto  di  animo  mi 
tendono  Japeffcró ^che  componvrtenti  io  fo^  e di  che 
qualiti^crederei(Je  punto  d fertno  alberga  ui  loro  ) 
douejfero  riputare  , ch'io  nonfoj^i  da  riprendere , 
perche  ioprifortó  dalla grauéxza  del  dolóre^  hauefa 
fi  pofto  t'animo  a fcriuete  cófe  difficili^  anzi  che^per 
hauere [delta  queda  lóieuol:  manierd  a porgere  re 
frigerio  alle  mie  pcne^  la  quale  jta  benifiimo  in  haoa 
mo  lette  rato, e libero  , iófof^i  non  che  di  ripfenfio^ 
ne, ma  ctiandiodi  lode  degno  . ma  poi  ch'io  adopera 
ogni  ingegno,  per  prefiare  a nie  jìeffo  confolatione , 
fa  tu  di  partorire  qudl'ejjvtto,  il  quale  aniendue  rioi 
con  pari  affino  defideriamo  . parnti  a ciò  di  ejfere  té 
nuto  ,enOi  potérmi  foUeuare  dal  dolore  , fe  quefia 
debito  non  pago  o s'io  non  ueggio  di  poterlo  pagaa 
re,cioèfe  non  ritruoiia  un  luógo,quale  io  uoglio.Se 
gli  heredi  di  Scapula,diuift  in  quattro  parti  gli  hot 
ii,  fi  come  ti  ha  detto  Otone , penfano  dimetterli 
allo'ncanto,  ci  èferiza  dubbiò  tolto  il  modo  di  conta 
prarli.mx  dotte  fi  uendefjero  ,co)ifiderereftio  alhora, 
ciò  che  fi  pòj[a  fare  . percioche  haueua  intefa  ,che 
quel  luogo  fi  era  pofio  in  uendita,che  giafu  di  Tre- 
bo'ìio,e  di  Cufìriio.ma  tu  fai,che  non  ui  ha  altroché 
terreno  . non  mi  piace  punto , gli  horti  di  Clodia  tHi 
piacciono  moltó  . ma  non  credo,  che  fiano  da  uendee 
re  . dai  comprargli  horti  di  Tirufó  quantunque  tu 
nhbbi  r animo  lóntdno,  fi  come  fcriui , difporrommi 
nondìm  -nóa  comprarli  ,fe  non  ne  trUouer ai  d'ala 
tri  . il  non  effirui  cafa  noti  mi  muove  , percioa 
che  io  non  ui  fabricherò  fe  tiùn  quel  tanto , che  io. 
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fdbricherò  etUndio,nonU  haittndo.  il  libro  di  A»* 
tijUne  intiCoUto  Cirio ^iiU  è pucciuto^  come  le  altre 
cofe  di lui^  oue  fi  uedech’egU  è piu  tojlo  acuto , che 
dotto . 

Essendo  giunto  il  corriere  fenza  hauerd 
ni  recate  tue  lettere  Riputai  che  tu  tifofii  rimajo  di 
fcriuermi  ^per  hauermi  fcritto  il  giorno  inantiper 
quelle  lettere  , alle  quali  io  ti  ho  rijpoila  . ajpettaud 
però  che  tu  mi  fcriuefii  qualche  cofa  delle  lettere  di 
Afinio  Pollione  < ma  troppo  mifuro  l'otio  tuo  dal 
tma^rna  non  uóglio  che  tu  babbi  necefiità  di  fcriuer 
ttti(doue  tu  nonfofii  affatto  fcioltó  di  ogni  affare  ) 
/alno  fe  la  Hecefiità  non  Ut  ti  co firignejje. De'  corrie 
ti,  mi  appiglierei  al  tuo  configUo^  fe  fojfe  neceffarùf 
fcriuer  lettere, conte  già  fu  ^ quando,  non  ofiattteU 
breuiti  de' giorni , la  diligenza  de*  corrieri  ogni 
giorno  al  tempo  debito  córri/pondeua,e  ut  età  altra 
che  fare, S ilio,  Drufo , altre  cofe. bora  fe  nò  foffe  far 
ta  l’occafion  di  Olone , che  fcriuere  non  fapeuanio  j 
il  quale  fi  è prolungato  ad  un  altro  tempo, nandmeu 
nò  fento  alleggiarmifi  il  dolore,,  quand'io  ragionò 
don  teco  da  lontano,  e molto  piu,quanda  mi  uengo* 
no  lette  tue  lettere. ma  poi  che  tu  fei  fuori  di  Roma, 
(che  cofit  prefumo)  e di  fcriuere  il  btfogno  noi  richié 
de , ceffi  rà  il  fcriuer  nojìro  , fatuo  fe  alcuna  cdfa  di 
huouononforgeffe,.  in  qual  maniera  Cefate  fiapet, 
biafìm  tre  Catone  controle  lodi,  che  gli  ha  date  io , 
bollo  affai  chiaro  conofeiutó  da  quel  libro , eh* Hirció 
mi  hi  mancato,  nel  quale  egli  raccoglie  tutti  i pec*^ 
cèti  di  Catone, ma  con  femprc  iiialzdr  me  con  fommt 
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lodi.ond'io  ho  mandato  il  libro  a Kufca^  cotiordùt 
ch’egli  il  dejfe  a’  tuoi  fcrittori , perciochcjio  uoglio 
che  ejì  diuolghi , il  che  acciò  con  piu  ageuolezza  (ì 
fornifea^tu  imporrai  a'  tuoi./ffejfe  fiate  mi  sforzo 
'di  comporre  ammaefiramenti.  ma  non  truouo  che  di 
re,e  come  ch’io  babbi  con  meco  i libri  di  Arifiotele^ 
e di  Teopompo  ferini  ad  Alejfandro^tton  ui  ha  però 
fomiglianza  ueruna  . eglino  e cofe  degne  di  loro , e 
grate  ad  Aìejfandro  fcriueuano  . e tu  fomigliante  co 
fa  ritruoui  f a me  neramente  nijfuna  ne  fouuiene , 
Doue  mi  ferini  della  temenza  che  hai  non  queflo  mio 
cordoglio  diminuifea  ilfauore , CT  auttorità  mia , 
io  ; quel  che  egli  huominiofi  riprendano  , o dicano 
ejfermi  richiefio^  io  noi  fo  . uorrebbon  ch’io  non  feti 
tifi  dolore  f ciò  non  pojjo  . ch’io  non  milafeiafii  ab^ 
battere  dal  dolore  f chi  mai  meno  f mentre  la  caft 
tua  miporgeua  refrigerio , cui  non  fu  libero  il  uifi^ 
tarmifeui^uenendo , debitamente  non  accolfif partii 
tomi  da  te^  n’andai  in  Afiura  , non  poffono  cofloro  ,• 
cui  piace  uitadieta-^e  mi  riprendono  , tante  cofe  leg* 
gere^quàte  io  ho  compofie,  s’io  l’habbi  compojle  he 
ne^o  no^quefio  non  fa  il  fatto,ba(ta  che  la  materia 
(tata  tale^che  uno,il quale  f offe  di  animo  abbattuto, 
non  potrebbe  trattarla. trenta  giorni  dimorai  negli 
horti.'^cuifu  mai  di  fletto  il  ragionar  con  meco  f e cui 
don  manfuete  parole  non  accolli f et  bora  cotaicofe  h' 
leggale  cotai  fcrìuo,che  a coloro , che  meco  fono  , è 
piu  grane  a fofiener  l’otio,  che  a me  la  fatica,  fe  aloè 
no  uuol  fapere, perch’io  no  fio  in  Roma,  rijfiÒdo,per 
dh’egliè  il  tipo  di partirfetteyCtfe  oltre  ciò,perch’io- 
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■ non  dimoro  in  que^i  miei  poieretti  ^i  quali  fono  ap* 
punto  fatti  a quejìajìagione^perche  io  mal  uolontic 
rijìareifra  tante perfoneAui  dunque  fo  foggiorno , 
oue  colui Jl  quale  haueua  a Baie  cojì  diletteuole  lui 
go , foleua  ogni  anno  a quejìa  ftagione  foggioruar* 
ui . giunto  ch'io  farò  in  R.oma  , ne  ne’  fembianti , ne 
ne'  r4gionamenti  farò  riprefo  . quella  fefteuolena* 
tura  , colla  quale  condiuamo  i maninconojì  tempi . 
bolla  perduta  perfempre.  ma  non  ho  già  perduto  ù 
cojlanza , e la  fermezza  ne  dell’animo , ne  delle  pa 
role.  Quanto  a gli  horti  di  Scapulajra  per  il  tuo  fa 
Hore  per  il  mio  porto  openione  donerei  uenirfat^ 
tocche  fi  pongano  allo’ nc  amorfe  ciò  non  fi  fa,  non  è 
da  Jperarui.mafe  fi  porranno  oRo’ncanto,  auanzere 
mo  col  defiderio  nojiro  le  facoltà  di  Otone  . e doue 
mi  ferini  del  rifeuotere  i danari  da  hentulo , il  fatto 
non  confijìe  in  quejlo,  rifcuotanfi  pure  quei  di  Fabe- 
rio , cr  adopraui  tu^  fi  come  fai , ogni  tuo  ingegno  , 
che  noi  recheremo  ad  e fitto  ogni  nojiro  penfiero  , 
Quanto  al  dirti  quanto  io  jla  per  dimorar  qui , pa* 
chi  giorni^  ma  nolfo  certo . come  nhauerò  delibera 


ff  ’ tardar ottene  auifo  ,e  tu  mi  auiferai  di  quanto  fei  per 
dimorare  nel  fottoborgo . quel  giorno  ch'io  ti  fcrif- 
fi  le  prefenti,  miuennero  ferine^  e rapportate  le 
i!»';  medefime  cofeje  quali  tu  mi  ferini  di  Pitia,  e di  At* 
tica . Sta  fano  . 

Non  haueua  che  fcriuerti  , uoleua  nondi  « 
K meno  fapere  doue  tufofif  fe  tu  fei  ufeito  di  Romano 
ir  fei  per  ufeirne , quando  tufofii  per  ritornaruiti . ita 
A f ir ai  dunque  eh' io’ l [appi . cr  in  quanto  itoleui  fa* 
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pere  quatuCio  fofii  quinci  per  partimi , ho  propoflo 
di  fermarmi  in  Lanuuio  X 11  l.del  mefe , ilgior*  ? 
noucgnentereliarenelTofcoUno^ogirneaBLoma,  ® 
qual  partito  di  quejli  due  fia  per  prendere ^tul  fa*  ?■< 
prai  quel  giorno  tficjfo.tu  fai  che  i mifeti  hanno  per 
coflume  di  fempre  lamentarfi,  benché  io  di  te  non  m 
lamenti  punto  ^ ma  nondimeno  del  tempio  né  ho  un  ^ 
ardente defiderio  conCeputo.il quale  fe  nOn  fiefor* 
nito^o^per  dir  meglio /e  fornirlo  io  noi  Ueggio^  ofed  »« 
rò  dir  quejlo^e  tul  piglierai  in  qUeUa  parte  ^ che  fe"  ^ 
ufatOf  ti  fi  auutnterà  a dojfo  il  dolor  mio , non  a ra*  ** 

gione  certamente  ^nondimeno  ciò  tu  foiterrai , come  ^ 
fojìieni^e  folienejli  fempre  gli  altri  miei  difetti,  tuffi  *<• 

ciocche  tu  fai  per  cofolarmi^  riuolgiló  tutto  all*e^e 
to  di  quefla  bifogna.fe  uuoi  fapere  quel  che  io  mi  de 
fìdenjnnanzi  a.  tutti  uorreigli  horti  di  S Caputa , di  f] 

poi  qufeili  di  C lodia^  apprefjo  ^ doue  Siìio  non  Uoglta 
uenderci  ifuoi^e  Drufo fi  parta  dal  ragioneuole^que 
di  C ufìniOye  di  Trebonio . penfo  che  Terentio  nejìa  (h 

il  padronesche  Rebilo  iljìa  fiato  io  ne  fon  certo,  ma  ti 

fc  il  Tofcolano  ti  aggrada , come  per  certe  lettere  u 

mi  accennafiijio  mi  accorderò  al  parer  tuo.  fa  di  por 
^ re  ogni  tua  uirtu  per  dar  compiméto  a quejlo  fatto , 
fetu  uuoi  condurmi  a confolatione . benché  homai 
piu  fieramente  mi  biajhni , che  non  porta  tufanza 
tua , ma  tul  fai  fofpinto  da  fomrno  amore , e uinto  Oi 

forfè  dal  difetto  miOs  ma  nondimeno  fe  tu  Uuoi  alleg  (b 

giare  il  mio  dolore^gr-indifiimOsanzi , per  uero  dir*  to 

tifalo  alleggiamentofie  queslo.fe  tu  leggerai  la  pi* 
dola  di  Hircio , la  qual  mi  pare  quajì  il  ritratto  di  « 

quel  H- 
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quel  libro^col  quale  Cefareha  uituperato  Catone:^ 
mi  darai  auifojornafidoti  benf,  di  ciò  che  a te  ne  fie 
paruto.  T orno  al  tempio,  fequefìa  fiate  ^ la  quale 
bora  commincia , non  fie  fornito^  grane  fceUritkmi 
parrà  di  fojlfnerf  . niffun  giorno  mifonpiai  doluto 
4i  non  hauere  tue  letttre^perche  uedeua  il  [oggetto 
delle  tue  lettere . CT  oltre  ciò  prefumeua^  o per  dir 
meglio  tonofceua , che  tu  non  haueui  hauuto  matei* 
ria  di  fcriuere . Cf  a gli  VI  II  del  mefe  penfaua , che 
tu  fojli  fuori  di  Ro»w,  e f acquami  fermamente  a ere 
dere^che  affatto  ti  rnancaffe  materia  da  fcriuermi.  io 
nondimeno  quafì  ogni  giorno  t' inaierò  qualche  mef- 
faggiere^  percioche  uoglio  piu  toflo  mandare  in  uam 
nocche  a te  manchi  il  modo  di  chi  mi  rechi  le  lettere^ 
fe  per  auuentura  auuenifje  cofaJeUa  quale  bifognaf 
fe  hauer  notitia,  la  onde  agli  Vili  ho  riceuute  le 
tue , che  nuUa  non  conteneuano  , e per  dir  uero  , di 
checofa  poteuitu  darmi  ragguaglio  { nondimeno  ^ 
che  che  fi  fojfe  in  quelle  lettere , elleno  non  mi  han* 
no  arrecato  noia  alcuna^  fe  non  per  altro  ^Jìahneno 
per  hauer  intefo^che  non^hai  nulla  di  nuouo,  haipe* 
rò  fcritto  un  non  fo  che  di  Clodia,  dunque  ella  dout 
fi  truoua  f 0 quando  è per  uenire  i gli  orti  di  lei , da 
quei  di  Otone  infuori^  piu  di  tutti  gli  altri  mipiac* 
dono  . ma  ne  penfo  ch’ella  jta  per  uenderli , perciom 
che  fe  ne  diletta^cf  è ricca ^e  non  tiènafeofo  quan* 
to  fta  malageuole  di  hauere  que’  di  Otone . ma  di 
grada  sforziand  di  truouare  qualche  uia  diperue* 
v.ire  ai  dejiderio  noltro  . Io  penfo  di  Quinci  partitivi 
il  giorno  uegnente,  c girne  o nel  Tofculano,o  a Ko^ 
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W4,  & ìndi  poi  forfè  in  Arpino  . come  io  ne  fìd  Certo 
fdrolloti  A fipere . erumi  caduto  nella,  mente  di  ricor 
darti  i che  tu  facefii  appunto  ciòcche  fai  ^auifando  io 
che  piu  agiatamente  tu  harejtì  potuto  operare  coti 
le  ufficio  in  cafa^  fenzn  effere  interrotto  da  perfona. 

1 o,  come  dianzi  tifcrifi^ho propofio  difermarm 
in  Lanuuio  a’ 'K.H  il  del  mefe^  e dipoi  girne  a Ko* 
ma^o  neramente  nel  Tofcolano  . ma  tu  intederaipri 
ma  Cuna  cofa  cr  altra . In  quanto  tu  auijì  che  quel* 
lahifogna  mi  atleggiarebbe  il  grane  dolore  che  io 
foftengo , l'auifo  non  te  ne  inganna . e farebbe  an* 
cora^  credi  a me,  l'aUeggiamento  maggiore , che  tu 
non penf  .gli effètti dàmofir ano  quanto  io*l  defide* 
ri , ejfend^ioofo  di  confejfarlo  a te , cui fo  certo  che 
molto  non  mi  piace,  ma  ti  conuiene  in  ciò  fopportare 
lo  errar  mio,  fopportare i anzi  aiutarlo  ti  conuiene. 
T^i  Otone,  io  mi  di ffido , forfè  perch’io  defidero.  ni 
nondimeno  il  ualore  degli  botti  trappajfa  le  fofìan* 
Zf  tiojlre  ,maf  imamente  hauendo  un  auuerfario  e 
depderofo,ericco,CT'  herede.  dopoauejìi,  depdero 
que’  di  Clodia . e fe  quelli ^ne  quepi  JÌ  pojfono  fcer* 
caldi  hauerne  qualche  altro  piu  ti  pare . il  rimorfo 
della  confcienza  piu  mi  punge , che  non  punfe  alcun 
giamai,  il  quale  non  hebbe  dato  compimento  a qual* 
che  uotO  f uedrai  etiandio  di  comprare  que"  di  Tre* 
bonio , auuenga  che  padroni  ut  pano  . ma , come  ti 
fcripi  hieri,conpdercrai  ancora  al  Tofcolano  ,accìo^ 
che  la  fate  non  pafi,  al  che  certo  bifogna  molto  au* 
uertire . Emmi caròtiche  Hircio  ti  babbi  fcritto  ram 
maricAuiop  dell’ onfortunio  mio  (percioche  egli  ha 
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^ operato  cor  te f e ufficio  ) ma  molto  piu  caro , che  tu 
* non  m’ babbi  mandate  le  lettere  di  lui,  percioche^  la 
^ tua  è cortefia  etiandio  maggiore,  quel  libro,  ch’egli 
mi  ha  mandato,  ferino  contro  Catone, per  quefta  ca 
gione  uoglio  che pa  diuolgato  da'  tuoi,  accioche  dal 
biafimo,  che  cofioro  gli  danno,  maggior  lode  glie  no 
fegua  . I n quanto  tiferai  dell'opera  di  Mujiella , tu 
hai  a ciò  un  ottimo  mezzano , cr  il  quale  mi  porta 
‘ff  ajfèttione  da  indi  in  poi  ch’io  difefìPontiano  . opcf^ 
Fi  ra  dunque  qualche  effètto  , e qual  altro  effètto,  fe 
non  quello , che  fia  lecito  di  comprarli  i il  che  qual 
\m  JjxuoglU  degli  heredi può  farloci ottenere  . ma pen« 
fo  che  Niujiella,  pregandonelo, debba  egli  ciò  recare 
ad  effètto,  a me  neramente  tu  hauerai  trouato  un 
luogo  del  tutto  conforme  al  defì ierio  mio , cr  oltre 
ciò  farammi  un  fojlegno  alla  uecchiezza  . conciofia 
che  que'  di  Silio,  e di  Drufo,a  me  pare  che  nonfac^ 
ciano  per  un  padre  di  famiglia  . pcrcioche  a qualfi^ 
Jàl  ne  Ilare  i giorni  interi  fenza  far  nuUa  in  quella  uiU 
jnfl?,  la  f uorrei  dunque  innanzi  a tutti  que'  di  Otone , di 
0.  poi,  que'  di  Clodia,  edoue  ciò  non  fi  poffa , conuien 
|ò>')  o con  qualche  artificiofa  maniera  recare  Drufo  a uè 
derci  ifuoi,o  feruirfi  del  Tofcolano.A  ferrarti  in  ca 
fa  ragioneuqle  cagione  ui  ti  ha  fojpinto , ma  di  gra* 
tiafornifei,  e renditi  a noi  difoccupato  . Io.,  come 
if  dianzi  ti  fcril?i  spartendomi  di  qua , foggiornerò  4 
XII  II  nel  Lanuuio  , e il  giorno  di  poi  nel  Tofcola^ 
htl  no,  per  cicche  ho  tanto, combattuto  coll’animo, eh' io 
it^-  credo  hauerlo  uiiito  , doti  io  non  pieghi  il  proponi* 
mento prefp  . dunque.. il  faprai  forfz'domaiie,  0.  al 
iif  ‘ ^ piu 


ì 
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piu  tdrdi  poidomftni.  ma  di  gratta  dimmi  ^ che  ej 
quefio  i filotimo  narra  che  Pompeio  non  è olir  amen  I 
$eaJJèdiato  in  Carteia , di  che  Oppio , e Balho  m/j 
ptandarono  l^ejfempio  delle  lettere  fcritte  a Clodiol 
Padouano  ^ i quali  jlimauano  che  il  contenuto  in  effe  I 
[offe  nero,  <7  oltre  ciò  narra  che  ancora  ui  rejìa  af*  I 
fai  gran  guerra . è ben  uero^  ch'egli  ha  per  cofìuint  r 
di  rajfomigliare  affatto  Fuluio.  dammi  nondime  noi 
contezza  fe  hai  qualche  cofa  di  nuouo.  uorrei  etiao  [ 
dio  fapere^  quanto  al  naufragio  di  Caninio^ebe  aui*  1 
fofe  neha  fio  ho  qui  tratto  a fine  due  fatico fe  ope*  f 
re  , non  trottando  altro  modo  a poter  porgere  refri*  j 
gerio  a miei  duri  affanni . non  hauendo  tu  che  feri*  i 
uermi  ( il  che  temo  auuerrà  ) fcriuimi  appunto  che  ' 
uon  hai  hauuto  che  fcriuermi,pur  che  tu  non  mi  feri  | 
ua  con  queffe  parole^  Di  Attica  fommamente  mi  pia 
ceda  tua  fianchezza  mi  da  dijpiacere. benché  tu  feri 
ui  non  ui  effere  periglio,  egli  mi  tornerà  meglio  a di 
morare  nel  Tofcolano,  percfoche  piu  fouuente  rice* 
uerò  tue  lettere^CT  alle  uolte  potrò  uedere  te  jìeffo^ 
che  per  altro  piu  ageuolmente  fojleneua  il  dolore^ 
dimorando  in  Ajiura , ne  quelle  cagioni , che  rinuo» 
nano  il  dolore , qui  maggiore  cordoglio  mi  recano . 
auuenga  che^douunque  io  mifia^eUeno  fempre  mi  ac 
compagnano . 

Che  Ceftre  foffe  tuo  uicinojo  te  ne  fcrifii^  ha* 
uendolo  comprefo  dalle  tue  lettere . amo  piu  uolen* 
tierich*egU  habiti  nel  tempio  di  Quirino^  che  in 
quel  della  Salute,  bora  io  fono  molto  contento  che  fi 
diuolghi  il  libro  d*Hircio , baueuami  appunto  ima* 
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ginato  ciò  che  tu  mi  fcriui,che,  come  fari  commetta 
dato  lo'ngegno  del  nojiro  amico , cop  egli  ne  pe 
fchernito  per  ejferp  pofto  a uituperar  Catone . 

V I N c E R o‘  V animo  , credo  io , partendomi 
di  "Lanuuino  n andrò  nel  Tof colano. percioche  o con 
uengono  in  perpetuo  priuarmi  di  quel podere(cÒcio 
pa  chel  dolore  debba  fempre  effere  il  medepmo  ^ da 
un  puoco  piu  moderato  infuorijo  non  fo  uedere  che 
difjvrenza pa  dalgirui  bora , o quinci  a dieci  anni^ 
non  offendo  quePa  rimembranz<i punto  piu  doloro^ 
falche  pano  quePe,che  continouamente  miPruggo=^ 
no  e giorno  ^e  notte. dimmi  dunque^  dirai ^ le  lettere 
non  ti  prepino giouamento  alcuno  ? quanto  a quel 
dolor  che  bora  infento  eterno  etiandio  che  elle  non 
facciano  efptto  contrario , conciopa  che  non  cop  di 
loggieri  hard  conceputa  la  doglia,percioche  in  anU 
mo  da  fcienzicoltiuato^niffuna faluatichezz<i , nif^ 
funi  inhumanitì  ui  alberga , tu  dunque., p come  hai 
fcritto,ne  però  con  tuo  difagio. percioche  tu  potrai 
non  che  una,ma  due  uolte  fcriuermi.  uerró  ad  incon 
trarti  etiandio  ,fe  ui  apparirà  il  bifogno  . dunque 
in  ciò  come  potrai.  Di  Mupella  cop  è , come  tu  ferie, 
ui  benché  Vimprefa  èfaticofa . ond'io  riuolgo  tanto 
piu  V animo  a Clodia . benché  nell'uno  , e nell’altro 
dobbiam  prima  uedere  a che  tempo p hauerannoi 
dannari  da  faberio  . di  che , non  nuocerà  punto  , 
che  tu  ne  dica  una  parola  a Balbo  , cioè , che  tu  gli 
dica,  p com’è  nero,  che  non  pofsiamo  comprare  fen^ 
za.  qnePi  danari.,e  che  non  ci  attentiamo  di  farlo , fc 
non  gli  habbiampeuri , ma  poi  che  Clodia  è per  «e* 

Q.CL  nire 
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nWc  a Koìtìd , cr  il  prezzo  de*  fuoi  horti  è quale  tu 
mi  fcriui , miro  del  tutto  a quelli  col  penftero  , non 
perch’io  non  defideri  piu  quelli  di  Otone  ^ma  per* 
che  fono  di  troppo  gran  ualore , CT  è malageuole  il 
contendere  con  un  deftderofo , e ricco  , CT  herede  , 
benché  di  defìderio  io  non  cederò  a niffuno  , deU’aU 
tre  cofe  io  fono  a lui  inferiore,  ma  di  ciò  r agionere* 
mo  a bocca . Diuoìga , jì  come  fai , il  libro  d'Hir* 
do. Di  Filotimo ^ancor  io  penfaua il medepmo»Veg* 
gio  che  la  tua  cafa  monterà  di  prezzo,  effendole  Ce 
fare  uicino  . hoggi  affettiamo  il  mio  corriere,  il  qua 
le  ci  ragguaglierà  del  fiato  di  Pi7w,  e di  Attica,  che 
tu  fiia  in  cafa  uolontieri , ageuolmente  il  credo . ma 
uorreifapere , quanto  ti  refia  a fare , o fe  di  già  hai 
fornito  . Io  fi  attendo  nel  Tofcolano.,  mafiimamen* 
te  hauendo  tu  fcritto  a Tirone , che  fei  per  uenirne 
immantenente , con  foggiugnere^che’l  bifogno  il  ri* 
chiede,  io  ueramente  conofceua  quanto  di  gioua* 
mento  mi porgeffe  la  prefenza  tua  , ma  ciò  maggior 
mente  ho  conofciutodopo  la  partita  tua  . la  onde,  fi 
come  ti  ho  fcritto  per  lo  adietro,  0 ione  uerrò  a te 
con  tutta  la  brigatalo  tu  ne  uerrai  a me , con  quanti 
fi  potrà.  H/Vri  non  molto  dopo  che  da  me  ti partifii, 
certi  huomini  Romani , per  quel  che  pareuano  in  ut 
fia , mi  portarono  lettere  , e mi  contarono  per  par* 
te  di  Gaio  fAario  figliuolo  di  Gaio,  che  egli  con  afjvt 
tuofi  prieghi  ricercatia  da  me,per  quella  confangui^ 
tìità  , onde,  noi  fiamo  congiunti  , per  quel  mio  li* 
bro  intitolato  , Mario,  per  l’eloquenza  di  Lu* 
do  Graffo  fuo  dUo, ch'io prendefii a a difenderlo 
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mi  ha  dato  piena  informatione  della  caufa  fua.hogli 
rifpofìo  che  non  ut  e bifogno  di  difenfore , quando 
ogni  cofa  dipende  daWarbitrio  di  Cefarejuo  paren^ 
te^huomo  di  bontà  ripieno  ^e  cortefe  quando  piu  ef- 
fere  jipuo  ,e  nondimeno  ch'io  gli  porgerò  il  mio  fa^ 
uore  .6  tempi/arà  mai^che  cada  nell'animo  a Curtio 
di  domandare  il  confolatoì  ma  di  ciò  bafti infin  qui . 
Di  Tirane  io  ne  fio  in  penfiero  , ma  tofio  intenderò 
cheeglififaccia^percioche  hieri  mandai perfona^  la 
quale  jpiaffe  di  lui , con  cui  ha  te  parimente  fcrifii  _ 
botti  mandata  la  pillola , che  ho  ferino  a Cefare  . 
uorrei  che  tu  miferiuefii  a qual  giorno  fi  è ordinato 
di  uenderegli  horti.fi  come  la  tua  uenuta  mi  ricreò^ 
cofi  mi  ha  contri  fiato  la  partita . la  onde  ^quando  po 
trai , cioè  fornito  che  barai  di  fare  incantare  i be» 
ni  di  Sefiio  ^ uienci  a riuedere  ,un  giorno  folo  mi 
farà  utile , non  che  grato . io  ne  uerrei  a Roma, per 
ejfere  con  teco , s'io  fofii  ben  rifoluto  intorno  ad 
un  certo  mio  penfiero  . 

T I R E è capitaf  0 prima  , ch'io  non  teme^ 
ua  . Nicirf  ancora  è uenuto,  e Valerio^  intendo  che  è 
per  arriuare  hoggi.  i quali  come  fian  molti , farò 
nondimeno  piu  folo^che  fe  tu  fola  ui  ti  truouafsi.  ma 
io  ti  ajpetto  in  ogni  modo  dopo  lo'ncanto  di  Pedu^ 
ceo.  benché  tu  mi  accenni  di  douer  uenire  al  quanto 
prima.ma  di  ciò  appunto , come  potrai . D i Virgin 
Ho , come  tu  ferini . uorrei  nondimeno  fapere  quan* 
do  è per  far  fi  lo'ncanto  . 

Veggio  che  tu  lodi  il  mandare  la  lettera  a * 
Cefare  . uuò  ch'io  ti  dica  f ciò  ancora  lodaua  io 
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fommamente , c tanto  piu  che  eUa  contien  cofe  tut* 
te  diceuoli  ad  ottimo  cittadino , ma  ottimo  in  quel< 
laguifjfCbe  portano  i tempi ^ a*  quali  tutti  gVinten* 
denti  di  republica  danno  per  ammaeftramentó  chejt 
ubidifea , ma  tu  fai  che  ci  rifoluemmo  di  farla  prima 
leggere  a cojloro  . a ciò  dunque  porrai  mente . ma  e 
nonbifogna  mandarla  ^fe  non  uedrai  ch'eUa  piac^ 
eia  compiutamente  a cojloro  . e fe  questo  fa  uera^ 
mente  il  parer  loro^o  pur  $*infìngano^tu  te  ne  auues 
derai . pcrcioche  doue  eglino  fingeffero  ^ riputerei 
che  biafmaffero  il  mandarla,  ma  di  ciò  tu  hauerai  cu 
ra  . J^ammi  narrato  Tironequal  fojfe  il  parer  tuo 
d’intorno  a Cerelia , cioè  che  V effere  debitore  non 
fa  cofa  diceuole  alla  riputation  mia^  echetipu= 
cerebbe  ch’io  pagafsi^e  che  quejìa  cofa  tulatc^ 
tni^e  di  quella  temenza  non  hai . ma  di  quejle  cofe , 
e di  molt  altre  ragionaremo  a becca  . conuien  non^ 
dimeno  indugiare  ( fe  cof  ti  parrà  ) a pagare  i da* 
nari  a Cereliajnfino  attanto  ch’io  fappi  e di  Mento 
ne^e  di  Faberio.  Tu  conofei  Lucio  TuUio  Montano^ 
che  partì  con  Cicerone,  hammi fcritto  fuo  cognato^ 
che  Montano  è debitore  Fianco  di  588  feudi  ^f  co 
mepromijfore  di  Flamino  . defdero  afjèttuofamen* 
te^che^o  con  ricercarne  a Planco^o  co  operar  per  lui 
qualch’altro  ufficio^tu  l’aiuti^egli  è ciò  richiefo  al- 
l’ufficio  nojìro . fe  tu  fei  forfè  meglio  informato  del 
fatto , ch’io  non  fono , 0 fe  ^imi  douerjene  porgere 
prieghi  a Fianco  , uorrei  che  tu  melfcriuef^i ^ accio 
ch’io  fappia  come  la  cofa  fi  flia^  e che  cofa  debba  ri* 
cercarf , affetto  fapere  ciò  che  barai  operato  della 
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piftoia,  cb*io  fcriuo  a Ce  fare . 

Qj^  A N T o silio , io  non  me  ne  curo  molto  • 
e conuien  che  tu  mi  faccia  hauere  o que'  di  ScapuU 
0 que*  di  Clodia . ma  e pare  che  tu  dubiti  un  non  fo 
che  di  Clodia  . dimmi , nafce  egli  il  dubbio  intorno 
il  tempo  della  uenuta  ^ 0 fe  gli  horti  di  lei  (ì  habbi< 
no  a uenderefma  donde  auuiene^che  Spintere^fi  co^ 
me  uien  detto  abbi  fatto  diuorzo  ? della  lingua  la» 
tina  tu  ne  dei  effere  peruenuto  al  fommo^  dirai , ha* 
uendo  pojlo  l'animo  a fcriuere  cofe  cotali,  fono  cofc 
che  fi  trafcriuono^  fannofi  con  minor  fatica . del  mio 
pongoui  folamente  le  parole , di  cui  copia  non  mi 
manca  « 

Q_v  A N T V N CLV  E IO  uon  babbi  che  fcriuer 
ti^fcriuoti  nondimeno  , percioche  mi  pare  di  ragio* 
nate  con  teca  . qui  meco  fi  truouano  Nicia , e Vale==i 
rio  hoggi  ajpettauamo  le  tue  lettere  della  mattina  * 
arriueranno  forfè  le  ferine  dopo'l  mezzo  giorno^  fe 
non  farai  fiato  occupato  nello  fcriuere  in  Albania  , 
nel  che  nonuoglioio  efferti  d'impedimento  . ti  ho 
mandato  lettere^  che  uanno  a Martiano^  cr  a Mone- 
tano . uorrei  che  quefie  ancora  tu  le  mettefsi  nel  me 
defimo  plico  ^faluo  fe  tu  non  l'hai  di  già  manda* 
to  . Sta  fano . 
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VHai  ferino  per  tal guì fu  d Ci* 
cerone^  che  con.  maniera  ne  piu  fe 
T uera , ne  piu  temperata  fcriuere  fi 
poteua^ne  piu  conforme  etiÙdio  al 
mio  depderofo  affitto,  le  lettere  , 
che  tu  hai  ferine  d Tutlij  affino  parimente  di  molta 
prudéza  ripiene,  il  perche  o elleno  far  ano  profitto, 
0 altroue  V animo  riuolgeremo.Quàto  a’danari^ueg 
gio  che  tu  ui  ufi  ogni  foUecitudine , o per  dir  meglio 
che  tu  ue  Chai  ufata.onde  fe  tu  ne  coglierai  il  frutto 
degli  horti  a te  l'obligonefentirò.  e neramente  ue 
runa  forte  di poffi fiioni  non  ui  bacche  maggiormen* 
temiaggradifca^mafiimamente  inuero  per  quella 
cofa  , cui  habbiam  dato  comminciamento , c di  che 
nonlafci  ch'io  m'affretti  ^promettendomi  tu  della 
{late, con  obligarmene  la  tua  fede. et  oltre  ciò  luogo 
uerunOy  piu  atto  a rifirettamente  uiuere  , cr  ad  al* 
leggiarmi  la  maniiiconia,  truouare  non  fi  può  *il 
cui  defiierio  talhor  mi  foffigne  a confortartene , 
ma  io  medefimo  me  ne  ritraggo , percioche  non  du* 
bito  che  in  quelle  cofe,  le  qiuli  fai  effere  da  me  fom* 
inamente  defiderate  , tu  non  auanzi  di  dtfiderio  me 
fieffo  . ond'io  tengo  di  già  quella  cofa  per  fatta  . 
Affetto  intendere  quel  che  piaccia  a cojloro  della 
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rtiU  lettera  a Cefare,  N icia  ti  uma^  fl  come  delie , e 
prende  grd  diletto  della  memoria  che  tu  ferbi  di  Inis 
Io  ueraméte  al  noftro  Peduceo porto  ajjvttuofo  amo 
re^percioche  quanta  affèttione  portai  al  padre,  tut^ 
ta  ho  trafmutata  in  lui , cr  amo  lui  per  fe  jkjfo  non 
altramente ^che  mi  amaj^i  il  padre^  è ben  nero  ch'io 
amo  te  dijìngolare  amore , uolendo  tu  che  ameniue 
noi  l'uno  all'altro  nell’amore  corrijpondiamo,  fe  an* 
derai  a uederegli  horti^e  della  lettera  mi  darai  rag* 
guaglio , tu  mi  porgerai  materia  di  fcriuerti , douc 
nò  ^ti fermerò  nondimeno  qualche  cofa,  percioche 
non  è mai  per  mancarmi  foggetto  . emmi  piu  grata 
la  tua  prefiezza , che  l’effitto  medeftmo  non  fa  ^ del 
quale  che  può  ejfer  peggio  i ma  di  già  habbiamo  in* 
durito  l'animo  a fofienere  quefte  percoffe  ^ ed’ogni 
fentimento  di  humanità  ci  pam  fpogliati.  kffettaua 
hoggi  tue  lettere^nongia  per  intenderne  di  tiuouo  , 
e che  i ma  nondimeno  farai  recarle  lettere  ad  Op* 
piover  a Balbo,e  nondimeno  a Pifone  ^fein  qualche 
luogo  sparla  deU' oro  Je  Paberio  uerrì^procaccierài 
che  tanto  ti paghiy  fe  pur  pagher alquanto  e ci  deue, 
te  ne  informerai  da  Erote.  Ariarate^  figliuolo  del  re 
AriobarzeneJ  uenuto  a Roma,  uuole^  prefumo  io, 
comprare  qualche  reame  da  Cefare.  percioche,  qua 
le  è bora  il  (iato  oue  jt  truoua  , non  può  fermare  il 
piede  in  fu  una  fpannadi  terra  ,chejìa  fua.  Sefìio 
non  è dubbio  che  è fiato  il  primo  a prouedergli  del* 
le  cofe  al  uiuere  humano  neceffarUpi  che  ueramen* 
te  non  mi  è difearo  . nondi  meno  , percioche  ifratell 
di  lui  fono  meco  congiunti  diftrettifima  amijìà , na 
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fieUi , tu  uedrai . uorreifdpere  qual  parte  fi  appara 
tenga  loro.  Della  uenuto  di  Bruto  io  n era  fato  aui» 
fato , percioche  Egittafuo  fchiauofranco  mihaues 
recate  fue  lettere . botti  mandata  la  pillola^  ejfeado 
ella  [dritta  con  ajfai  acconcia  maniera.Qraii  diligen* 
za  hai pojìo  per  rendermi  certo  de'  dieci  ambafcia* 
tarile  ueramète  che  al  giudicio  tuo  fi  accorda  il  mio. 
percioche  il  figliuolo  fu  quejiore  unaiiuo  dipoi^che 
M wniofu  eletto  conjolo.ma  perche  fouente  mi  adii 
m indi  fe  i debitori  mi  piacciono  fo  ancora  fouente  ti 
rijpondoyche  mi  piacciono.  Se  tu  potrai^conchiuidt 
rai  alcuna  cofa  con  Fifone , percioche  Aulo  mofìra 
di  non  uolerfi partire  dal  douere.  uorrei^che  tu po^ 
tefii prima  , doue  tu  non  poffa^fiamo  ad  ogni  modo 
infieme ^quando  Bruto  uerrà  nel  Tofcolano.  impor* 
turni  molto^che  noi  fiamo  injteme  . e tu  faprai  quale 
habbia  ad  ejfere  il  giorno , fe  imporrai  a qualche  fa 
miglio^che  ne  dimandi. io  auifaua^che  spurio  Mum* 
miofojfe  flato  fra  dieci  legati^ne  l'auifo  mio  mi  por* 
gena  ilfalfo^percioche  egli  ha  del  uerifimile  , cb'e* 
gli  il  fta  fiato  del  fratello . 

I o ti  ho  mandato  Torquato , non  mancar  pero, 
come  fcriui^di  abboccarti  con  Silio, e di  faUecitarlo  . 
diceua  egli  che  quel  giorno  non  cadeua  nel  mefe  di 
Maggio,  ma  che  quello  ui  cadeua.  'ma,feguendo  l'u 
fato  tuo  fiile,  tratterai  parimente  quefìa  bifogna  con 
diligenza  DiCrilpOye  di  M.uHell.i,alh'jra  itoglio  fa* 
perne,  poi  che  mi  prometti  di  truouarti  meco  alla  ut 
nata  di  Bruto,quefio  bajia,  mafiimamente perche  tn 
Jpendi  quejii giorni  in  una  mia  importante  bifogna . 
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Sk 

ClCEAONE'AD  ATTICO. 

D E L L A c Q_y  EDOTTO  hdi  futto  Bene . 
guarda  che  non  hahbiamo  a pagar  grauezza  per  le 
colonne  . benché  parmi  di  hauer  intefo  da  CamiUo , 
che  la  legge  è futa  mutata.  A Fifone  qual  piu  hone> 
jìa  rijftofia  pojUam  noi  dare^che  con  dirgli  della  folU 
tudine  di  Catoneine  folamente  de'coheredi  di  Heren 
nio^ma  etiandio^e  tul  fai(che  me  ne  pregajli)di  Lu=* 
cullo  il  fanciullo , i quai  danari  ( che  quefto  anco^ 
ra p appartiene  al  fatto  ) il  tutore  haueua  prep  in 
Achaia.  ma  egli  ufa  cortepa , poi  che  afferma  effere 
del  tutto  per  accordarp  al  uoler  nofiro.  di prefenZ'i 
dunque^  p come  ferini , prenderemo  conpglio , in 
qual  maniera  dobbiamo  dar  compimento  alla  bifo^ 
gna.  hai  fatto  un  gran  bene  ad  abboccarti  col  rima^ 
nente  de'  coheredi . Doue  norreni  ch'io  ti  mandaci 
la  mia  lettera  a Bruto , io  non  ne  ho  copia  , ma  ella 
nondimeno  èfalua , e T irono  dice  ^ch'egli  è neceffa* 
rio  che  tu  l'habbi^e^per  quel  che  la  memoria  mi  por 
gejnpeme  con  quella ^ch e Bruto  mi  fcriffe  in  ripren* 
pone , ti  ho  mandato  la  mia  altrep  in  rijpoPa . Df£ 
trauagUo  de' giudtcij  , tu  porrai Pudio  per  liberar^ 
mene. Di  quePo  Tuditano  proauo  di  Hortenpo  io  no 
haueua  fatto  conofeenza  alcuna^  e pimaua^  e che'l  p 
gliuolo , il  quale  alhora  non  poteua  ejfer  legato , il 
foffe  Pato  egli . Che  Mumio  pa  dato  a Corinto  , io 
Vho  p certo^peioche  quedo  Spurio^che  nuouamente 
è morto^ufaua  di  fouente  raccontarmi  in  leggiadret^ 
iiuerp  le  lettere^  che  Corinto  haueua  jeritte  a’fuoi 
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fjmiglUri.  ma  non  dubito  punto,  cb* egli  non  fiajla^ 
to  legato  del  fratello, e non  un  de  dieci,  ej  oltre  ciò 
ho  conofcito,  che  i nojlri pnjfaH  non  coftumauano  di 
eleggere  per  un  de'  dieci  alcun  di  coloraci  quali 
fojfero  parenti  de  gl'imperatori,  di  maniera  che  noi, 
non  confapeuoli  di  cojì  lodeuole  ufanza , o per  dir 
meglio  non  curanti , habbiamo  mandati  per  legati  a 
Lucio  LucuUo,  Marco  Lucullo,  Lucio  Murena , CT 
altri  ma  egli  ha  del  uerifimile,che  colui  fia  dato  fra 
- ( p rim i legati  difuo  fratello  . 

T V fei  un  brano  huomo  da  facende , poi  che  tu 
procacci  quelle  bifogne , e fornifci  le  mie,  e fei  meno 
foUecito  nelle  cofe  tue, che  nelle  mie.Seftiofu  a truo^ 
uarmi,  e Teopompo  il  giorno  auanti.  quefti  narraua 
effer  uenute  lettere  da  Cefare , per  le  quali  ferine  , 
ch'egli  è del  tutto  fermo  di  foggiornare  in  Roma . c 
che  a ciò  fare  il  fojpigneua  quella  cagione , che  nelle 
nofìre  lettere  fi  continoua,accioche,  fendo  egli  lon^ 
tano,le  fue  leggi  non  fi  jprezzaffero,ficome  era  fu- 
ta jfrezzata  queUa,che  lejf  efe  moderaua.quefio  ha 
del  uerifìmile  . e cofi  l'openion  mia  miporgeua  . ma 
e conuien  piegarfi  al  uolere  di  cofioro,  faluofe  tu  no 
fofii  di  parere,che  noi Itiam  fermi  nel  primiero  prò* 
ponimento.  narraua  oltre  ciò, che  Lentulo  hauea  fat 
to  diuorzo  con  MeteUa.  tutte  quejic  cofe  tu  le  faime 
glio  di  noi.  risponderai  dunque  qualunque  cofa  uor^ 
rai , pur  che  alcuna  cofa . percioche  homai  non  ne 
ueg’go  nijfuna , della  quale  io  penfi  che  tu  debba  ri*- 
Jpondermijaluo  fedi  Mufiella,ofe  tu  hauefii  uedu* 
to  silio.hieri  dopo  le  dieci  bore, Bruto  uenne nel  To 
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fcoUno.  hoggi  dunque  mi  uedrà , ma  piu  tojlo  uor^ 
rei^qudndo  uititrouerdtu.^  io  ueramente  gli  ho 
fdtto  a/apere^  che  tu^fin  che  hai  potuto , hai  attefa 
la  uenutafua,€  che  tu  ne  uerrejii^  ioue  tul  fapefii^ 
e cheto  ^ fi  come  fo  ^incontanente  te  ne  darei  rag^ 
guaglio . 

1 o nonfdpeua  affatto^  che  fcrìuertijpercioche 
poco  fa  ti  eri  partitole  non  molto  dipoi  tre  tue,  in  ri 
Jpofta  dì  tre  mie^  haue'ua  riceuuto.  uorreiche  tu  fa* 
cefi  recare  il  plico  a Vefìorio^  cr  imponi  fii  il  carico 
a qualch*uno , d'informarfi  fe  un  certo  podere  di 
Quinto  Faberio^pofio  nel  Vompeiano^o  nel  nolano^ 
è da  uendere  o no . Vorrei  mi  mandafii  il  libro  di  B ru 
tordella  famiglia  de’  C elii^infieme  col  libro  di  Pamm 
tio  della  proUidenz<i,  tratto  da  Filofeno , a’  Mìliti 
uedrò  co’  tuoi . 

A L H o R A dibora  tu  ti  eri  partito , quando 
arriuò  Trebatio^epoco  di  poi  C urtio , queiii  era  ue 
nuto  per  uifitarmi^  ma  inuitato  da  me  albergò  mecOé 
Trebatio  è con  noi  ^ fiamattina  è giunto  Dolabetta  . 
hahbiam  jpefogran  parte  del  giorno  in  ragionare 
infìeme  . egli  mojira  di  cofi  affiti uof amente  amar* 
mf  ch’io  non  nidi  mai  amor  piu  ardente  . hora^  d’u* 
no  in  altro  ragionamento  uarcando , peruenimmo  4 
Quinto,  molte  cofe  crudeli^e  che  dirle  l’animo pauB 
ta.  ma  fra  l' altre  una  tale^che  doue  l’efercito  non  la 
fapejfe , non  che  di  dettarla  a TiVo/ie,  ma  ne  pure  io 
•medefimo  di  fcriuerla  ofarei.  ma  quejio  bajii.  Giun* 
fe  Torquato  a tempo  opportuno,  quando  DolabeUa 
era  con  meco,ilquale^molto  cortefemente  gli  narrò 
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^Kdl  «^cio  IO  rnhauefii  fatto  con  ejfolui^percioche 
albora  io  l’hauea  fatto  con  quella  diligenza^ . chejì 
può  maggiore,  di  che  Torquato  moflrò  difentirne 
piacere.  Ajf  etto  che  tu  mi  auifje  di  Bruto  hai  iute 
fo  nuUa . benché  NiVw  teneua  la  cofa  per  fatta  . ma 
che*l  diuorzo  non  piaceua.onde  in  me  fifa  maggio* 
re  quel  depderio^  che  tu  haiperciochefe'ui  hafde* 
gno  alcuno, quepa  cofa  è ba^euole  ad  acquetarlo,  il 
bi fogno  ftrigne  agirne  in  Arpino,  percioche  e bifo* 
gna  affettare  quelle  picciole  pojfefioni,  e temo  che  a 
partire  mi  farà  tolto  il  modo,uenuto  che  fé  Cefare^ 
della  cui  uenuta  Dolabeìla  ne  porta  quella  openione, 
che  tu  medefmo  ne  hai,  per  quella  congiettura  che, 
tiporgeuano  le  lettere  di  Meffalla  . giunto  eh  io  ui 
fu  , e cono  fiuto  il  bifogno,che  iti  e , alhora  ti  fri* 
nero  , fra  quanti  giorni  io  fa  per  ritornarmi . 

Sca  fano . 

\ 

Cicerone  AD  ATTICO. 

I o non  mi  reco  punto  a marauiglia , che  tufn* 
ta  ajfro  dolore,per  la  morte  di  Marcello,e  che  tu  te 
ma  di  piu  qualità  di perigli,e  chi  harebbe  temuto  di 
cofa,la  quale  ne  per  lo  adietro  auuenne  giàmai , ne 
pareua,chepotejfe  fofener  la  natura  che  auueniffe  i 
ogni  cofa  dunque  è da  temere  . ma  cantra  l'iHoria 
quel  che  tu  mi  hai  fcritto,ch'io  attenda  a confrua* 
re  quel  confolare,che  fio  avuanza.e  di  $eruio,dim 
mi,  che  tipareiheuche  in  uero  ciò  punto  di  gioua* 
mento  non  arreca,  a me  maf  imamente , il  quale  re* 
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puto^che  loro  la  fortuna  non  meno  fauoreuote  pd 
ftata^percioche  noi  che  fimofo  che  cffere  poliamo  i 
in  Roma  o fuori f e fe  non  che  mi  è uenuto  nella  men^ 
te  di  fcriuerti  quepenonforhe  dofe^  doue  riuolgere 
l'animo, per  indi  trarne  conforto,  io  non  fapeua . A 
Dolabellaftimo  anch'io  p come  tu  fcriui,  che  fi  con^ 
uenga  mandar  cofe  piu  uniuerfali  ^ tT  a gouerni  di 
republica  appartenenti, bifogna  certamente  opera* 
re  qualche  fjjvtto,  percioche  egli  il  defidera  grande 
mente.  Se  Bruto  conchiuderà  cofa  alcuna , tu  farai 
ch'wlfappi.  io  neramente  fon  di  parere  , che  glifi 
conuenga  fornirla  prefto , mafimamente  fe  non  feco 
ne  ha propojìo  . percioche  o egli  affatto  ffegnerà^' 
parlari  delle  perfone,o  meno  acerbi  li  renderà  per* 
cicche  hannoui  di  quegli,  che  con  meco  ne  parlano 
etiandio  . ma  egli  intorno  ciò  meglio  di  ogni  altro , 
mafimamente  fe  col  tuo  fennojt  reggerà,percioche. 
io  ho  in  animo  di  partirmi  a'  XXI  del  mefe,non  ha* 
uendo  io  che  fare  ne  qui,ne  anco  iui,ne  altroue , ma 
ini  hoggi  nondimeno. Io  attendo  Spinthere,  perdo* 
che  Bruto  me  ne  ha  datto  ragguaglio. egli  rimuoue 
da  Ce  fare  ogni  colpa  della  morte  di  Marcello , nel. 
quale, quado  benfoffe  Rato  ammazzato  con  infìdio* 
fi  agguati, fojpettione  alcuna  non  cader  ebbe,  ma  e f* 
fendo  hora  manifeRo , che  Magio  e flato  quel  deffo , 
non  è egli  da  credere  che , da  furore  fojfinto , a cofi 
fcelerato  male  fia  trafcorfoHo  non  fon  ben  chiaro  di 
come  queflo  fatto  fi  flia  . onde  tu  me  ne  informerai . 
altro  dubbio  non  mi  refla,che  della  cagione,che  hab 
hi  potuto  far  ufcir  Magio  di  fe  fleffo  . del  quale  egli 
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cr4  etUndo  fiata  fua  jìcurtà.  quefia  r certo  la  radi* 
ce  , qnd'è  nato  Veffctto , percioche  e non  haueud 
da  pagare  .di  maniera  ch'io  credo  hauer  lui  por* 
to  a marceUo  qualche  domanda , e MarceUo  hauer* 
gliene  difdetto  con  parole ^che  piu  tofto  fignificajje* 
ro  fermezza  di  animo^di  cui  era  dotato , che  od  or* 
goglio^o  uillania  . Credeua  potere  ageuolmente  fo* 
genere  il  defideriojo  non  fofienni  mai  co  fa  piugra* 
ue^che  dopo  che  da  te  mi  fono  alquanto  piu  dilunga 
to.  n^a  è bifogno  farlo , trap  affettare  lepoffefioniy 
accio  maggior  frutto  rijpondano , e per  non  impor* 
re  troppo  grane  pefo  al  nofiro  Bruto  di  ogni  giorno 
corteggiarmi.percioche  in  Vauenire  potremo  co  piu 
agio  goderci  fra  di  noi  nel  Tof colano. ma  bora,  uo* 
kndo  egli  ogni  giorno  uenire  a uedermi , e non  po* 
tendo  io  gire  a truouar  lui , e fi  priuaua  di  qualun- 
que diletto  gli porgcua  il  Tofcolano,  tu  dunque  mi 
fermerai fe  Seruiliafarà  uenuta  Je  Bruto  haueri 
prefo  qualche  configlio^et  etiandio  a che  tempo  ha* 
rà  propoflo  di  gire  contro  a Cefare^  e finalmente  0* 
gni  cofa^che  a giudicio  tuo  importerà  faperne.  Con 
Pifone^  potendo , tu  ti  abboccherai . tu  uedi  come  fi 
auuicina  il  tempo, ma  nondimeno^  che  fie  fenza  tuo 
difagio . 

L E tue  lettere , coWauifarmi  della  noflra  Atti* 
ca^mi  hanno  porto  agre  punture^  le  medejtme  nondi 
meno  me  l’hanno  con  dolcezza  rifiorate  , percioche 
ueggendo  che  nell'ifleffe  lettere  tu  confortaui  te  flef 
fojndi  ottima  medicina  traheua a raddolcire  Va* 
/prezza  della  mia  doglia  . tu  hai  meffo  in  gran 

prezzo 
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prezzò  conia,  tua  noce  Vorationemia  in  difefa  di 
lÀgario.per  lo  innanzi  di  (Qualunque  cofa , eh* io  mi 
fcriuaju  ne  farai  il  banditore.  In  quanto  mi  ferini  di 
Vairone  ^tu  fai  che  per  lo  adietro  io  era  ufato  di  feri 
Mere  orationi^o  cotal  maniera  di  componimenti^  oue 
per  dentro  a modo  alcuno  non  poteua  inferir ui  Var 
rone.,ma  dipoi  ch'io  hebbi  prefo  aferiuere  quejle  co 
feje  quali  in  fe  maggior  feienza  contengono , di  già 
Vairone  mi  haueua  fatto  a fapere^come  egli  era  per 
dedicarmi  un'opra  non  meno  grande , che  ecceUene. 
te.  è pajfato  il  fecondo  annone  he  egli^a  guifa  di  CaU 
lippide  ^fempre  continouando  il  corfo  , non  ha  mai 
auanzato  un  palmo  di  camino  . CT  io  migioua  appa- 
recchiando , per  pareggiarlo  nel  dedicare  parimene 
te  a lui^acciò  gli  rendevi  con  ugual  mifura  il  rice* 
Muto  honoreje però  hauej^i potuto^  perciocheHex 
fiodo  parimente  ui  aggiugne,doue  tu  pojja.  bora  Je» 
guendo  il  coniglio  tuojo  ho  dedicata  a Bruto  queU 
l'opera  de  minibus ^che  in  uero  mi  piace  molto  hauen 
domi  tu  fcritto  ^ch'egli  ne  eradejìdorofo  molto . di* 
rizziamo  dunque  a varrone  il  titolo  di  quel  libro  ». 
di  Academia^  nella  quale  perfone  nobili  in  uero , ma 
in  nijfun  modo  ben  parlanti . troppo  fottilmente  ra* 
gionano , percioche  eglino  difendono  Vopenione  di 
Anticho^con  cui  fi  conforma  quella  di  Catone , Ca* 
tulo^e  LucuUo  altroue  orneremo  di  lodi,  fi  ueramen 
te , doue  tu  mel  lodC.  di  che  uorrei  che  tu  mi  rifhon 
defii, 

H o riceuuto  lettere  da  Veftorio  intorno  aUo'n* 
canto  deU'heredita  di  B rinnio.  quejU  mi  ferine , che 
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tf'*  X X V 1 di  Giugno , yè«t<<  dlcun  dij}>arere  e fu* 
iò  éomnìelfò  me  il  pefo  di  ogni  cofa,perciòchefer* 
iiidrnèntè  jì  àtedettu , ch'io  fo^i  in  Kontd , 0 nel  To* 
[colano,  dirai  dunque  0 aU' amico  tuo,  0 alcoheredc 
tnio,od a'Ldbeont  m$ro,che prolunghino  alquanto 
lo'ncàfo^  perche  io  intorno  a'  V mi  trnouerò  nel  To 
[colano  !hauui  Vifone , hauui  Efote  . A gli  horti  di 
Scapala  pgnt  noftropenjìerp  riuolgiamo.  il  gior* 

Ho  é qua,  n - j 

HO  Seguito  il  tuo  conpglio,  le  queftiont  Acade^ 

mice,  le  quali  erano  intitolate  a nobilifUme  perfone, 

10  l’ho  tolte  loro,e  riuolte  a varrone,di  cui  mifcrU 
uefth  e quel  ohe  due  libri  conteneuano , iò  l'ho  com* 
partito  in  quattro.  Sono  ueramente  piu  alti,che  non 
erano  gli  (tltfi , ma  ne  ho  nondimeno  fcemate  molte 
cofe.  hora  molto  caro  mi fie  ,fe  turni  fcriuerai  qual 
tu  barai  intefo  ejfere  il  deftderio  di  lui.  ma  [opra  tut 
to  Jon  dejìderofo  d'intendere , cui  egli  porti  inuU 
dia , [alno  fe  non  la  porta  aBruto  .che  per  Dio  non 
ui  mancherebbe  altro  .ma  nondimeno , grande  è 

11  depJerio , che  ho  di  faperna  I libri  ueramente 
fono  per  tal  maniera  ufeiti  in  tace , (fe  forfè  non 
m'inganna  il  propio  amore  , commune  difetto  d 0* 
gni  mortale')  che  ne  anco  appo  toVecinilJuno  ui  ha,^ 
che  in  cotal  materia  li  pareg^if:  la  pèrdita,  che  hai 
fatto  nel  trafcriuere  qucUa  paièté  che  hai  de  libri 
Academici , fojiienta  udètmeri  VquejH  nondimeno 
conteTranno  in  fe  maggiore  eeceUenza , e faranno' 
piu  brieuf  e migliori,  ffó'ra  io  ftofojpefo,  nonfapen* 
do  a qual  partito  mi  apprenda  ; to  uogUo  com* 

RR  piacere 
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piacere  DpUbeHa  delT ardente  fuo  dejìderh , ne  fa 
truouare  il  modo  ^ e temo  infiememente  le  donne 
Troiane^ne  doue  ben  il  modo  dfouutga^  potrò  per 
queflo  fare^chjo  non  uenga  ripreso,  conuien  duque 
o rimanercene, o penfarui  di  manieraj  che  dal  penfie 
ro  qualche  bel  modo  ne  nafca  . ma  a che  curiam  noi 
di  que^e.cofe  leggieri  fld  mia  Attica  , dimmi  ti 
prego^fjhe (fa  ellaiio per  temenza  dileiajfrapaj^ìo* 
ne  foflengo  . ma  fouente  riguflo  tue  lettere  , che  aU 
leggiamentomiprèjìano  al  dolore  ^affettane  però 
deUe  frefche.U  fchiaftofranco diBrinnio  nojlro  co^ 
herede  mi  hafcritto,  che  , doue  io  contentaci  ^ i co* 
heredi^  e Sabino  Albio  uerrebbono  a truouarmi 
cip  affatto  non  uoglio  ,Xhereditk  non  e da  tanta  , e 
nondimeno pótrannòintrauenire  aUo’ncanto  alpre.» 
fcritto giorno  ( che  XI  del  mefe)fe  a*  V l la, 
mattina  ueranno  nelcTofcolafio  a ritruouarmi . che 
fe  piu  oltre  uorr antro  allungare  il  giorno ^ potranno 
oper  due  ,opér  tregiprni^o  come  parrà  loro,  per* 
cioche  e non  impOYta  nulla . il  perche,  fe  di  già  non 
fono  partiti Ju  li  riterrai . Di  B ruto  fe  alcuna  cofa 
ui  faràjO  fe  di  C efare  alcuna  di  piu  ne  faprai,  dame* 
ne  ragguaglio  . Morrei  cfee,  raccogliendoti  in  te  ffef* 
fo,  tu  conjìderaCi  fe  ti  pare  ch^io  mandi  a Catone  do 
àhe  fcritto  habbia\no,  benché  quejlo  in  parte  ti  fi  ap 
par  tiene,  ejfendo.tufiato  aggiunto  (e  noi  fai)  in  qut 
fio  dialogo  per  terzo  . ondHc  fon  di  parere,  che  ame 
due  uiconfidtriamo  iauuengache  i nomi  fono  già 
fcritti,  ma  o datfnàcre,  o mutare  fi  poffono  . 

Che  fa,dim\nid,pr,ego,  la  nofira  Attica  f per* 

cioche 
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ùoche  di  quefii  tre  di  ró  non  ho  riceuutotue  lettere^' 
ne  me  ne  nurauiglio , che  non  era  uenuto  alcuno , e 
perasiuentura  il  bifogno  uo’i  richiede ua.ond' io  non 
fapeuAch*  fcriuerti^e  quel  giorno^  ch'io  fcriueua  lo 
prefenti  con  Valerio  , afpeUatia  alcuno  de' miei  Jl 
quale’doue  uenga^  e qualcbo  tua  lettera  mi  arrechi, 
porto  j^er.anza  , ch'egli  mjtpr  e {lare  materia  di  feri 
uerti.  Ejfendo  noipartieiM  Roma, per  non flare  fra 
tante,  perfone-,  e per  gir  uedendo  diletteuoli  fiumi , 
acciochepiu  ageuolmétepotefii  porgere  amejleffo 
fofiegnome'gU affanni, io-non  bo  iirfino  ad  bora  po/lo 
fuori  di  cafa  il  pie  do^  per  boi.gr ande  ,e  continoua 
pioggia,vhe cadeua. quella compofitione  degli  Acca, 
dentici  libri , hoUaa  vàrront  del  tutto  riuolta , ne' 
quali  già  intrauennero  ragionando  Catulo  , LueuVà 
Uy  ,ty’  tìortenfio.apprejfo  ^ perdoche  non  mi  pare* 
Marche  la  cofa  baueffcideLcònueneuole , effendi 
eglino  di quefie  feienzi  alquanto  intendenti.ma  notk 
perfettamentfi'  in  effe  ejjer citati  ,'toflo , ch'io  fono: 
giunto  aUa  ttilla , ho  riuol^p  ogni  Yagionamento  a> 
BiU<tà,\cr  k (Tiifojié . V- A , - V ' ' 

» .’S  O N d fopragiuntelc:  tue  lettere  , in  materia 
di  Varrone]H  quale  mi»  partito  la  piu  atta  perfona 
del  mondo  • a difendere  la  openione  di  Antioco  . ma\ 
nondimeno, uorrei,che  tu  mi  fcriuefii,  primamente ,, 
ftfu  lodi,'ch'io  dedìehia  lui  opera  alcuna , appref* 
' f»,doue’tu'ilodi,  s'io  debbo  quefta  ffiecialmente  de* 
dicargli»SeruiliachefaièeUa  ancor  uenuta  i Bruto 
che  fa  eglino  quando  f di  Cefare  s'intende  tiuUa  i io 
à V del  mefe^confonne  a quanto  difii . tu, potendo , 
oi,v  : RR.  2 opererai 


opererai  qualche  effètto  con  Vifone.  di  Roma  aj^eU  Hi 
tana  ciò  chefoffie  feguito  agli  VII l.che  a tuoi  tuffun  fi 
carico  harei  impoRo.  bora  quelle  cofe  medefime  uor  Wj 
rei  fapere^R  ruto  che  pèfa^o  che  di  gii  ha  operato/  tw 

da  C efare^che  noueUe  fono  recate. ma  perche  quejle  nif 
cofe  delle  quali  cop  poco  lo  curoiDel flato  di  Attici  U 
depilerò  fapere.auuenga^che  le  tue  lettere(ma  fono  rio 

homai  troppo  uecchie) mi  confortano , che  a buoni  lj[j 
Jperanza  io  mi  pia  . affetto  nondimeno  qualche  fire*  »c] 

fcanoueUa . . - 

T V uedi  che  giouamento  ci fegue  della  uicinan*  mc 

Z^da  onde  rechiamo  ad.  effètto  la  bifogna  degli  hor  jliu 
ti.  pareua/he  noi  ragionaffimo  inpeine^quando  io  di  iu{ 
moraua  nel  Tofcolano/àto ffeffo  ci fcriueuamo  l’un  ioir 

l’altro  . ma  in  u ero  non  fìe  molto,  che  faremo  il  fonti  t i 

gliante.lo  in  tanto,  foffiptò  da’  ricordi  tuoi,hoford  ijp, 
nito  i libri , ch’io  dedico  a Varrone , oue  per  dentro 
r jfarfa  molta  aeutezKi  'mlt  nondimeno , attendo  i<tt 
rifpopa  intorno  alle  cofè,  th’io  ti  fcrijU,^ primamente  uf 

qual  cofa  uorrebbe  eglù;perquel  che  tu-tChabbi in^  n.f 
tefo  , ch’io  gli  dedicafi , come  che  egli , il  quale  ha 
per  ufanza  di  comporre  aff<d\nónm  hàhbi  mai  dedi* 
cato  nudi, appreffo\cairgH  jp porti  inuidia/he  con* 
tra  Hortenpo/  coloro  che  in  materia  di  republica  p 
parlano,  ha  molto  minor  cagione  di  farlo  . uorrei  in 
ogni  modo, che  turni  fciogUefi  quepo  dubbio,  fopra 
tutto  fe  tu  porti  la  medepma  openione,ch’io  gli  de*<  ' |f»|f| 
dichi'que’  libri f quali  ho  fcritt*>,o  fe  l’hai  mutata/ 
ciò  giudichi  fouerchio.  ni  a tftfePe  cofe  ahocca . i ;||^ 

a’  XXVII I'  del  me  fe  , era  in  qucUa  partito 
- Hilaro 
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tìiUro  cdnceUUre^d  cui  ho  dato  lettere  dd  portarti, 
quando  giunfe  il  corriere  con  le  tue,  fcritte  il  gior* 
no  auanti*per  le  quali  ho  fcritto  marauigUofa  con* 
tentezZ^iUeggendo,  che  Attica  ti  prega  a noncon^ 
trinarti,  e che  tu  mi  fcriui  non  ejfere perigliofo  il  ma 
leAa  tua  auttorità,per  quel  ch'io  [cerna,  ha  parto* 
rito  gran  riputatione  aUa  mia  oratione , in  difefa  di 
tigario,percioche  Balbo, CT  Oppio  m'hanno  ferii* 
toche  eUa  piace  loro  fommamente , e che  quejio  ri* 
fletto  gli  ha  indotti  a mandare  a Cefare  la  ma  ora* 
tionceUa  * ma  di  già  tu  me  ne  haueui  fcritto  il  forni* 
gliante  * Qifanto  a Varrone , quejio  riJj>etto  non  mi 
muouerebbt'fper  non  ejfere  riputato  troppo  uago  di 
huomini  famoji,percioche  io  proponeua  difare,che 
ne  dialoghi  nonparlajfero  perfone , che  uiuejfero  , 
ma  perche  tu  mi  fcriui , ch\gli  il  depiera , e che  in 
luogo  di^ran  gratin  fe'l  riputerà,  io  ho  fornito  , e 
dato  compimento  a*  libri , con  che  ornata  maniera  , 
non  fo,  ma  con  quella  diligenza , che p può  maggio* 
re  . tutta  l'Academica  quePione  hoUa  Jfiegata  in 
quattro  libri,  oue  ho  introdotto  Varrone  a parlare 
di  quelle  cofe,  che  nel  giudicio  della  mente  non  p pof 
fono  comprendere , e che  Antiocho  per  ecCtUenzu 
trattò  .10  gli  rijfondo  in  contrario,  e tu  ne'  nopri  ra 
gionamenti  entri  per  terzo  . S'io  hauefi  introdotto 
Cotta , € Varrone  a dijputare  fra  loro,  p come  per 
Vultime  tue  lettere  mi  conpgli,  io  in  quepi  libri  non 
barei aperto  bocca , il  che  fuolefarp  con  piaceuole 
leggiadria,  in  perfone  già  gran  tempo  morte , p co*  j 
nu  in  molti  fuoi  libri  fece  Heraclide , e noi  ne*  V I 

R R 3 di 
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direpublicd  habbfamo'' fatto  » fonoui  ancora  imid 
tre  libri  dell' oratore , i quali  algiudido  mio  piena* 
mente  fodisfanno.oue  cotali  perfone  parlano , ch'io 
conuengo  tacermi. perciocbe  parla  Craffo^Antonio^ 
Catuloil  uecchio  , Gaio  Giulio  fratello  di  Catulo^ 
Cottage  Sulpitio.  e quefto  loro  ragionamento  fi  com 
minciò  in  tempo,ch'io  era  fanciullo  ^di  maniera , che 
a me  fi  dijdiceua  l’intrauenirui.  ma  que*.  libri  ^ ch'io 
ho  compojìo  a quefti  tempi , rappre/mtano  il  cofru* 
me  di  Arifrotelefrl  quale  introduce  gli  altri  a ragia* 
nare per  tal  maniera.,  ch'egli  ragiona  piu  d'ognial* 
tro  . ond'io  ho  fornito  di  comporre  V libri  de'  fi* 
ni  ,oue  Marco  Fifone  difende  Vopenione  de'  Peri* 
patetici  , Marco  Catone  la  de'  Stoici,e  Lucio  Ter* 
quato  la  degli  Epicuri  .di  che  io  non  prefunieu* 
che  alcuno  fojfe  per  poetarne  inuidia^  ejfcndo  tutta 
coloro  di  uita  trapaffati . in  quefti  libri  Ac^demici  Ji 
fi  come  fai,haueua  introdotto  a parlare  Catulo,Lu* 
cullo,  CT  Hortenfio  . ma  cotai  ragionamenti  a fatto 
fi  difdiceuano  loro  , percioche  haueuano  troppo  pi» 
del  fattile , che  egli  non  poteuano  hauere  fognato 
giamai.la  ondeftette  le  tue  lettere  , oue  mi raccom* 
mandi  Varrone , io  mi  fono  appigliato  al  tuo  confi* 
glio,come  a guadagno  inajftettato . egU  nonfi  potea 
truouare  perfona  piu  atta  di  lui  a dentare  di  que* 
fta  maniera  difilofofia , di  cui  e fi  erafempre  diletta* 
to , ejfendo  mafrimamente  tocco  a me  il  difendere 
quella  opinione , nella  quale  io  fono  da  ini , dijfru* 
tando  ,fuperato  , percioche  le  ragioni  di  Antio* 
co  fono  efftcaci  molto , le  quali  bauendole  io  con 
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-diligenza  jpi^Zttté , dimojirdto  Vacumé  di  Atitio^ 
cho , cr  lo  j^lendore[deiU  linguii  nojlrd , /e  però  , 
-pdrU  alcmd  fe  ne  truoua  in  noi . ma  datti  con  tutto 
V animo  apcnfarc  ,/c  egli  è benè , che  queili  libri  io 
'gli  dedichi  a varrone.a  me  alcune  cofe  uengono  nel 
la  mente , ma  ferberommi  a dirtene  a bocca . 

• ■Da  Cefare  ho  riceuuto  lettere , in  materia  di 
confdatione , fcritte  in  Hijpalo  il  di  ultimò  di  Mar^ 
’ZO , T>eUa  legge  che  fi  è pofla  di  ampiare  R.oma^  io 
non  ne  ho  intefo  nulla , e defìdero  fomma mente  difa^ 
perle. non  mi  è di/caro^che  Torquato  mifenta  oblU 
go  de*  benefici  miei  uerfo  lui . ond'io  di  accrefcerli 
non  mi  rimarrò  ',  il  /dégno  nato  tra  la  moglie  di 
Tuberone  e la  madrigna  io  non  uuò  celarlo , (ejfen^ 
do  palefe  ad  ognìuno  ) ne  uoglio  far  buone  le  ragio^t 
ni  di  Tuberone  ^fapendo  io  quato  egli  è naturalrhen 
te  uago  di  contefe.  Io,  quantunque  qui  dimorando  , 
molto  ageuoli  mi  paiano  a fofienere  le  pene  mie  ^defi» 
dero  nondimeno  di  uederti . ond'io^  come  ho  propo^ 
fio^mi  ui  truouerò . con  mio  fratello  credo  che  tu  ti 
fia  abboccato. defidero  dunque  co  molto  affitto  d'in* 
tendere  che  barai  fatto.deU'honore  io  non  curo  pun 
to. benché  alhora  io  te  ne  fcrijU  con  pocofenno' . non 
fi  può  far  meglio , percioche  non  è da  farne  fiima , 
ma  di  queftop,  e non  deue  niffuno  dalla  diritta  coit*^ 
feienzà  pure  un  dito  allontanarli . uedi  tu  come  iò 
uo  filofofando  ? fiimi  tu  forfè  ^ ch'io  ffiieghi  la  filofo» 
fia  ^ fenza  indi  trarne  frutto  alcuno  f io  nonuorrei 
hauertitrappunto  ^chein  efiètto'non  rileua  nulla  ^ 
percioche  di  Huouo  torno  a propofito  . creditu  che 
\ ■ RR  4 d'altro 
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d'altra  io  curi  in  defitto  ^ che  di  non  mancare  aU*hù4 
nor  miofnon  uimat^a  certamente  altro ^ che  procac 
ciare^che  nijjunq  ne'giuduij  mi  pareggi  * che  di  co*» 
fioro  .cofipotefsiiojofienereidomejUcintaU^  come 
a /prezzare  quefie  cofe  mi  dijporrei.  pe/ìft  tu , ch'io 
babbi  defiderato  cofaja  quale  in  ogni  parte  nonfof 
fe  ragionevole inon  lece  in  nero  di /piegare  il  fuo pa 
rer , ma  nondimeno  le  cofe^che  albera /t  operarono^ 
io  non  pojjb  non  lodarle , poj[o  però  Con  leggiadra 
maniera  non  curarne^  fi  conte  iofq  *ma  troppo  mi 
fiendo  in  cofe  che  nonrileuano , 

A D Hirci4  haueua  ferino  una  lunga  ìetferd^ 
ch'io  compofi  ultimamente  nel  TofeoUnP  • in  rijpo* 
fia  di  queUa , che  tu  mi  hai  inandata , ti  ri/ponder^ 
un'altra  uoùa,  che  bora  uoglio  piu  to^o  a gli  altri  ^ 
Di  Torquato^che  pofs'io  farti  fenza  auifo  di  pp/u* 
beUa.il  quale  come  prima^tàtofio  il  f apre  te.  attendo 
ua  hoggi^o  al  piu  tardi  domani  i fuoi  corrieri  J quali 
tofto  che  fieno  giunti , ti  s'inuieranno . Da  ^into 
a/petto  lettere, percioche  nel  partir  ch'io  feci  dfl  To 
fcolanojo  gli  mandai^  come  faij  miei  corrieri . ho- 
ra  per  tornare  a propofito , quel  tuo  5 g i a k.  è , 
che  cotanto  mi piaceua  jierameHte  mi  df/piace^  per* 
cioche  egli  è uocabolo  tutto  marinare  fio.  benché  in 
uero  iplfapeua,ma  fiimaua  che'  remi  fi  tenejfèro  fo^ 
Jpefi,  quandp  era  commandato  agaleottfchefciaffit 
ro.dpparai  hieri  che'l  fatto  fia  altrimente  ; quando 
la  naue  fi pingeua  ^lla  nofira  uiUa , pprcioche  non 
tengono  i renii/g/Pefi , ma  prendono  a uogare  in  al- 
tra guifi,  Hfkep  moltp  diujrfp  , fkffifd 
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: Hrt  ritenere  . l(  onde  fard  che  cofi  fi  riponga  nel  lU 
brOyCome  ni  era  ferino  per  lo  adietro,  dirai  il  nude 
fimo  a yarroneje  perauuentnra  lo  h<nuÌfe  mutato, 
ne  ci  ha  meglio,  come  che  ttCcuUo  rattenga  i cauMU 
deUd  carretta,  come Jjfejfo  far  fuole  un  buon  cocchie 
je . e Carnea  dice , che , quel  che  chiamano  i Greci 
Prouoliyè  quell'atto  che  fa  il  pugile  nelsomb attere^ 
e uuole  che  quel  rattenimento  che  fu  il  cocchiere  fia 
quel  che  i Greci  appellano  Epochi  * ma  il  fciareche 
fanno' igaUpttiy  muoue  grandemente  la.  naue  col  ucr 
gare  in  dietrOyC  la  riuolge  la , doue  tenta  la  poppa , 
Uedi  cu  quantoM  eia  piu  mi  curi,  che  0 deljj^rfo  ro 
more,o  di  PoUione non foi  Di  Punfa  efitndio  mi cua 
ro,fepiu  certe  noueUe  fon  uenuttypercioche  io  crea, 
do  ejfirfi  ciò  fatto  palefemente.DiCritonioJe  ui  hi 
nuUa.èegli  il  uero  quel  che  tu  mi  hai  fcritto  di  Me* 
teUo , e di  E albino  {dimmi,  uuo'  tu  primieramente 
mandare  in  luce  fenza  hauetne  da  me  la  commifiio* 
ne  { ciò  ne  anco  Hermodoro  ilfaceua,  parlo  di  colui 
il  quale  i ufato  di  diuolgare  i libri  di  Platone , onde 
Hermodoro  guadagna  con  parole. che  ti  pare  di  que 
Ho  f hai  tu  per  benfatto  ilmofirare  ad  alcuno  alca* 
nacofa  prima  chea  Bruto  { al  quale , fo/pinto da 
conforti  tuoi,io ho  dedicata  l’opru.percioche  Balbo 
mi  ha  fetitto , che  il  quinto  libro  de’ Fini , egli  l’ba 
da  te  traferitto, nel  quale  non  ho  però  mutate  molte 
eofe , ma  nondimeno  alcune . ma  tu  farai  bene  a te* 
nere  g le  altri  mjiretti , acciocheBalbo^cio  che  non  e 
ridotto  a perfettìoue,e  Bruto,cofe gufate,  non  leg 
ga . ma  di  ciò  bafiu  nonp^ia  ch’io  ivtcnda  l*a^ 


c 


DELL  EPIST.  A D ITTICO 

- mmo  a cofe  biffe,  benché  bora  utrdm9nte<quejie  fo* 

-no  dd  me  le  piu  eccellenti  riputate  ^ percioche  quel  ffr 
-Ultra  piu  di  eccellenza  in  fé  contiene  {ma  quanto 
a vairone , io  mi  Hudio  per  tal  maniera  di  mandar*  ^in 
gli  i Ubriache  , fojfinto  da*  configli  tmi^ho  ferino , 
<he^per  farli  trafcriuereJogU  ho  mandati  a Roma,  * ilf 
fé  tu  i uorrai  ,fenza  indugio  tu  gli  hauerai , hauen*  ufc 
do  io  fcritto  a'  fcrittori^che^  fe  tu  uorrai , facciano  «In 
copia  à tuoi  di  fcriuerli.  ma  tu  li  terrai  rifiretti,  fi*  f« 
no  attanto  ch’io  ti  uegga  , il  che  tu  fei  ufato  di  fare  «t 
con  quella  diligenza  , chef  può  maggiore , quando  rou 
dà  me  e ti  uien  detto,  ma  non  fo  in  che  modo  mi  cad*  rtr 
de  alhora  di  memoria  di4irtene  ^’Cerelia  con  mara*  jù' 
uigliofo fìudio  tifa  traferiuere  da*  tuoi/ojfinta  cioè  |ó{i 
da  quel  depd cria ^ond* ella  è accefa  di  apparar filofo*  j^tt 

fia , e quejìi  appunto  de*  Fini  ella  li  ha  , ma  io  ti  af*  i 
fermo  (poffo  ingannarmi  come  huomo  ) che  da  me  «|| 
ella  non  gli  ha^  percioche  dagli  occhi  miei  noti  li  ri*  tu 
mofigiamai, oltre  ciò  non  folamente  non  ne  cauaro-  ^ 

nò  due  co(>ie^ma  a gran  fatica  ne  traferiffero  una . i 
tuoi  nondimeno  in  ciò  non  hanno  operato  faUo  alcu*  • 
no  ^e  quejlo  uoglio  che  tu  faccia  credere  a te  ftef 
fo, percioche  da  me  nacque  il  difetto  , che  mi  feordai  Cij 

rflV  loro^che  non  uoieua  che  per  anco  ufeiffero  in  p4  ^ 

lefe.oh  quante  parole  intorno  a ciancie  ^ io’lfo^nott 
fapendo  che  fcriuere  di  cofe  importanti . Di  Dola*  ^ 
beUa^  io  lodo  il  tuo  parere  . i coheredi^fìcome  feri* 
uì,nel  ToftoUno  i Quanto  alla  ueìmta  di  Ce  fare  ^ 
Balbo  mi  ha  fcri'to<hé'non  prima  del  primo  di  Ago 
fio  . Di  Attica  , gran  contentezza  c fiata  U mia , jj^ 
' /r4  ^ 
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•td  perche  piu  leggieri}  ^ è'piu  piad^ttole  c U ntate , c 
‘jperchc  àgeuotfnente  ìl  fojìienje  ».lnqì»diitoniifcriui 
<Uiqudn^XO'penjierOy  intorno  al  quale  punto  difc 
idc  non  prejlo  in  quelle  cofe^  che  conofco  io^,mo^to  mi 
ipjdce  egli , molti  la  cafatd , molto  le  foflànzf  nta  , 
•ehe  [opra  ogni  cofaimportaj  cojiumi  fuoi  io  non  co 
eiofco  , ma  [etite  Scrofa , che  con  marauigliofe  lodi 
^l'inalza  ^ egli  di  piu  eie  di  Uretta'confanguinité 
congiunto  Je  quefto  punto  rileua^cT  è di  [angue  pm 
■nobile  del  padre  ; di  prefenza  dunque,  e neramente 
'con  i animo  a contentarjì  dij^ojio , percioche  Vanto* 
¥C,ch*io  porto  al  padre  (fi  come  penfo  che  tu  tifap* 
pia  ) affai  maggiore^  che  non  che  tu , ma  egli  jief* 
fo  non  fa,  e nato  già  molti  anni  delVoblìgo  , eh* io  gli 
‘[eiito,aciò  fare  mi  fo/figne , 

Di  varronr  non  fenz^  cagione  con  tan* 
io  fiudio  ti  foUecito  a porgermi  il  tuo  configlio,  ale» 
ne  cofe  mi  occorrono  dia  mente,  ma  le  ti  fcroprirò  » 
hocca.ma  molto  uolontieri  ti  ho  ineUato  te  ne*  libri 
miei . e ciò  farò  piu  fpeffe  uolte , effendomi  nuoua* 
mente  accorto  per  V ultime  tue  lettere , che  tu  nefei 
anzi  che  no  defiderofo  . DeUa  morte  di  MarccUo,  t 
Cafiio  p inàti,e  particolarmente  Seruio  me  ne  baite» 
fcritto.  af^ro  auuenimento . torno  a’  primi  ragiona* 
menti  .i  miei  componimenti  in  luogo  niffuno  uogUo 
piu  tojlo  che  fi  Jiiano  , che  con  teco,  ma  che  alhorafì 
diuolghino  , doue  ad  amendue  noi  parrà  di  farlo,  to 
affoluo  pienamente  i tuoi  cancellieri,ne  te  fieffo  con- 
danno, ma  per.maniera  diuerfa  te  neferifii,  quando 
ùitefi  ebe  C ereliu  haueuaalcuni  librici  quali  altron* 
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deche  date nonpoteuixhe  (guanto  a Bulboso  cono 
fceua  ejfer.fiàto  bifogno  ,fompiacerùelo , folamente 
non  uoleua,cbe  rie  a Bruto  cofe  difuf^te^  ne  a Balbo 
■ cofe  imperfette  fi  dejfero . A Varrone , tofto  che  ti 
barò  ttedtitó'(fe  ti^ arra)  manderò  il  libro  . e del 
dubbio^che  nell’anijnp  mi  è nato^come  ti  barò  uedu*  I 
to^tu  ne  faprai . bd^acere  che  i debitori  ajjegnati  j 
tu  li  foUeciti  al  pagamnto.  ho  dijfiiacere , che  tu  fia 
in  trauagUo  perrijpetto  del  podere  di  tua  auola* 
(patito  al  noftro  Brutoja  cofa  è odiofa fieramente* 
ma  cofi porta  il  coftume  della  uita.  ma  le  donne  appe 
nache  da  humanefi  portano  ^ le  quali  fe'l  recano  a 
di jfiiacer  e ^operando  e luna  cr  altra  quel  che  all'uf- 
ficio loro  érichiejìo.  Non  fu  bifogno  che  tu  foUecitaf 
fi  Tullio  il  canceUiere^che  fe'l  uifojfe  {lato , io  te  ne 
harei  impojlò  carico^  percioche  apprejfo  di  lui  non  e 
dipojlacofa  alcuna  per  fciorre  il  uoto  . ma  egltfer* 
ba  alcuni  miei  propi  danari . i quali  io  ho  propofìo 
di jhendere  in  quejìafabriea.ond’io  feci  bene  a dir^ 
ti  ione  fojfero  i danari^  cr  egli  a dirti  che  non  gli 
haueua  , bifogna  ancora  fenza  indugio  affrontar 
lui . il  luogo , conte  pofio  vi  folitaria  parte  non 
mi  fodtsfa  molto  , è ben  uero^che  ui  è una  opportu* 
nità^che  rifiora  quejlo  difettojna  in  quefta  cofa  pa* 
rimentr  feguirò  il  parer  tuo  , come  che  fia  ufato  di 
farlo  in  tutte  Calere . io^  fi  come  ho  propojlo , mi  ui 
truouerò^e  ungila  iddio  che  tu  ancora  Cifteffo  gior« 
no\ma  cofa  alcuna, percioche  molte  ai  ogni  modo  il. 
giorno  uegnente^per  cagione  de^  coheredi,  i quali ^ 
fé  mictfrrojuio.fenza  dite  , fie  unaffecie  dimalitia  . 
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per  queft'dltre  lettere  di  Attica  nonmfcriuipiu  pa 
rold^  ma  que^o  appunto  fa  nafcereiàme  ottima  jfc 
ran^a  . in  ciò  mi  dolgo^  non  di  te  j ma  di  lèi  ^ perche 
ne  pur  ^ Mi  ti  raccommando  .maaleicr  a Pitia  da 
parte  mia  quanto  piu  affrttuofamente  puoi  j Ti  ha 
mandato  la  lettera  di  Cefare  je  per  forte  tu  non 
hauefi  letta , * ' 

H I E R I rifp (fi incontanente  aUetue  lettere, 
iauanti il  mezzo  giorno,  rijponderò  a quelle, che  mi 
f trine jìi  la  fera,  Amerei  piu  tofio  che  Bruto  michia 
maffe,percioche  cr  era  piu  conforme  sragione ^pa^^ 
randoglifì  innanzi  un  fubito , e lUiigó  uiaggio , CT 
hora  neramente  e jfendo  noi  a cojt  doghafo  {lato  ri^ 
dotti f che  homaipiuinjìeme  feguire  uita  diletteuo^ 
le  non  polliamo,  {che  fenzadiMió  tu  conofcioueil 
diUtteuolmente  uiùeré  confifla)  ageuolmente  midU 
jponeua  a piu  uoìentieri goderlo  in  Roma , che  nel 
Tofcolano  . ì libri  di  Varrone  non  mi  tardauano,. 
perdoche^  come  tu  haiueduto^  e fòn  forhiti.,e  fola^ 
mente  gli  errori' de*  copifH  per  didentro  ut  jì  tol* 
gonó  , de  quali  libri  tu  fui  il  dubbio  che  me  n era 
nato,ma  tu  uedrai.  que*^  ch*io  dedico  a Bruto  ^ i eo^ 
pifli  etiandioUtrafcriuono . Tornifcii  come  fcriui, 
le  cofe  ch'io  t'hò  commjfe:  benché  Trebatio  mi  feri 
ue^che  tutti  ft  uagliono  di  quefla  ritentioneyche  pen 
fi  tu  di  cofloro  ftu  fai  la  cafa,fa  ch'io  I habhi  co» 
qualche  honeila  conditiont.  tu  non  potrejHmaicre** 
dere^quanto  poco  difomiglianti  cofe  iò  mi  curi.  ìj  ti 
affermo  con  tutto  l'e^tto  del  cuor  mia^e  uoglio  cha 
in  ciò  mi prefti  fede , che  da  quefte  me piccine  pofa 
; ■ ' fejìioni 
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fejiioni  io  fragno  affai  m'ggior  dijf>iaccre\  che  di*  (ffi 
letto,  perciocb'e  maggior  dolore  io  ferito  di  non  ha*  kn 

uere^a  età  lafckrle  , cbe  piacere  di  hauere,  ehi  [e  le  il 

goda . e di  cìÒì  mi  narraua  Trehonio  battertene  ra*  n4 
gi6nato\  ma  tu  hai  forfè  temuto  ^ non  (milenoueUa  I h 
miporgeffexlohre.  il  che  fu  neramente  efjvtto  di  hu  [ li,cè 
inanità, ma, credilo  a me,homai  di  fomiglianti  cofe  ta  : |«( 
non  curò  .M  perche  attacca  ragionamenti,  e con*  ! u<p] 
chiudi,  tferiTÌfci,cenforta,foUecita,  parla,  e fa  ra* 
gione  che  tu  parli  con  quel  Seeua  \ ne  credere^  che,^  , 
ehi  è ufato  aiifcuotere  il  non  donato,  debba  lafcian  un 
re  quei  che  gli  fì'.deue  . al  giorno  Jolamente  babbi  ri  ^!it 

guardo  ,eT  qu€jio  ancora  moderatamente  » i sii[ 

Okde  nafee  che  Clodio  termogene  mi  ha  dettOy  aj, 

hauer  lùi  intefo  da  Andromene,ch’egU  ha  ueduto  C t 4«c, 

cerone  a Corfufpercioche  io  prefumeua  che  a tua  no  «fi» 
tùia  ciò  foffe  peruenuto , dunque  ne  anco  a lui  ha  da  ilio 
to  lettercda  portarciio  pure  non  l'ha  uedutof  fa  di  ij  j| 

que  ch'io'l  [àppi , Di  yarrone  che  ti  rifponderò  io ^ 
de*  quattro  libri  io  me  ne  fon  'rimeffo  aW arbitrio  ij, 

tuo»  qualunque  cofa  tu  ti  farai , io  l'approuerò . ne  ;(({, 
però  temo  le  donne  Troiane , e perche  i affai  piu  te*  ucj, 

meua  che  a lui  quello  mio  effètto  nou  piace ffe . ma  l'nj 
poi  che  tu  ne  p rendi  il  carico,  io  ne  dormirò  peuro  ; , 

I o H o riff>ofio  alle  tue  lettere , oue  con  tanta 
diligenza  mi  ferini  della  intentione.  fornirai  dunque  viKj 

fenza  dubitarui , o tardar  punto . ciò  e conuiene  ^ 
tr  è neceffario  che  fi  faccia . Di  Andromene  ,cofi 
penfaua,come  tu  mi  ferini  * perciùche  ti  farebbe  uè*  k/, 
nuto  a notitia,e  me  Vbautrejìi  detto . tu  nondimennx 
, per 
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per  tal  mmerd.  di'Bruto  mi  fcriui,  che  di  te  nutU  • 
hard  quando  fiimi  tu  che  eglif  perciqche  io  a Komd 
d XI 1 7 cffiJjo  doluto  fcriuere  a Bruto,  ma  poi  ch^ 
tj4  di  di  hduerle  lette  Joho  forfè  fcritto  alquanto 
ofcuramente^fh'io  haueua  dalle  tue  lettere  compre* 
fo,ch*egli  non  uoleua  ch*h  uenifi  a Roma,  quajìfof 
jpinto  da  depderio  di  accompagnarlo  . ma  poi  che  fi 
ud  dpprfjfando  la  uenuta  mia  , opera  ti  prego , che 
per  cagione  de'  tredici  del  mefe , egli  non  fi  rimangi^ 
a fuo  bell'agio  di  uenirenel  Tpfcolano.  percioche  iq 
non  tra  per  hauer  bifogno  di  lui  aUo'ncàto,  che  afa 
migUante  bifogna  nqn  è egji^ffai  di  te  foloima  uole* 
ua  di  lui  ualermi  intorno  al  tefiamento , il  quale  uo* 
gli'o  bora  piu  tofto  fare  un  altro  giorno,  accio  non 
paia  che  per  quefiorijf  etto  io  fila  uenuto  a Roma, 
ond'io  ho  fcritto  aBrutoeffcre  ceffato  quel  bifogno, 
che  io  penfaua  douer  feguire  a'  tredici,  bora  io  uor* 
rei , che  in  tutto  quejio  fatto  tu  ti  gouernafii  di  ma* 
niera,che  in  qualunque  cofa,per  picchia  ch'eUafia  ^ 
a Bruto  noi  non  arrecammo  difagio . ma  onde  prò* 
cede  h ornai  queU'h^.rrore  che  nell'animo  ti  è nato  , 
perch'io  uoglia  a tuo  rifchh  mandare  a Varrone  i U 
bri  miei  { fe  ancor  bora  tu  ne  porti  l'animo  dubbio* 
fo,fa  che'l  fappiamo  . percioche  eglino  fono  la  legff 
giadria  del.  mondo  . io  uoglio  a Varrone  , tnafiima* 
mente  ch'egli  il  defidera  . . . 

egli  è,  Pome  tu  fai,  perfona  grav^e , 

I E prefio  ad  accufare  un  che  no'l  m-^rta . 
onde  fouente  all'animo  mi  occorre  il  uolto  di  lui , 
quando per^,f(Huentura  e' fi  dorrà, , ch'io. babbi  in 

...  ■ ‘9*# 
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’óue]li  libri  piu  copiofdmeHte  difffà  h^penìone  mw, 
che  la  di  lui,  il  che  straniente  ttitou^rdi  non  ejjere 
cefi,  fefie  mai,  che  tu  ne  uenga  in  Albania , 
che  hora  poìfanotl  pregio  le  pifìelà  diAlepione» 
ma  nondimeno  io  non  dijpero  di  nòli  poter  indurre 
Varrone  aciò  lodare, e noniniè  dlfcató  lo  flar fermo 
in  fu  quel  proponimentOypoi  c habbiam  fatto  la  jpe* 
fa  nella  carta  reale . ma  di  nuouo  con  tutto  V affitto 

del  cuor  mio  fi  ti  dico,  che  a tuo  ri fchio  gli  fi  mané 

deranno  . la  onde , fe  tu  dubiti  di  periglio  , mutiam 
penjtero,  e dedichianli a Bruto , pircioche  quejll  an 
cara  è deBopeniòn  di  Antioco  , quejU  libri  Aca* 
demici  fono  uolubili , e fanno  ritratto  daU  Acade* 
mia , la  quale  hora  una  cofa  affirma,cr  hora  un  al* 
tra.ma  dimmi,  ti  prego , la  Ietterà  ch’io  ho  ferino  a 
'Varrone, t'e  ella  piacciuta  fommaiftentefpojfamiau* 
. uenir  male  , fe  cofa  alcuna  con  cofi  intefo  fiudiofon 
per  compormi  giamai . io  non  l’ho  dettata  ne  anco 
a tirane, il  quale  e ufato  di  apprendere  con  la  me* 
moria  una  cUufula  intera  , ma  a ^intero,  afiOabd, 
perfillaba  . Della  parte  di  Virgilio  ,io  lodo  molto  il 
tuo  configlto . cojì  dunque  farai . ma  auelli  appunto 
filano  i primi ;dipoi,  que’  di  Clodtk.  tfe  ne  quefii,  ne 
durili,  temo  che,  guidato  da  cieca  Uogiia , non  m a* 
trenti  a Drufo . il  defìderio,  che  ho  di  fornire  la  cofa 
che  fili,  r di  tanta  forza,  che  uince  ogni  ragione} 
onde  ayenfìer  mi  tira  a penfire  del  T ofeoU* 
no,pernóc:he  qualunque  cofa  piu  tofto , che  nonfor 
Mire  il  tempio^ ^ noH  truouo  luògo,  out 
(per  queUahtfCÌ<i,^k^P"^^^B‘^^^^  mhitatodo* 


co 


LIBRO  XIII. 


mi 

‘.F 

!TBè 

[tifa 

ìji 

jflj; 

ri« 

riv 

\jae 

}|3l 

* 

0 

$ 

dlf 

;0 


«il' 

'j/ 


J2I 

gliofo^piu  uohntteri  poffa  fcggiornctrmi , ehe  in 
Aftura.ma  ptrche  coloro ^cbc  fon  con  mcco^  affret* 
tatto  Id  partenza  per  Roma^  perch^è  lor  duro  a fofm 
ferire  il  mio  cordoglio.quantunque  io  potè  fi  rima^ 
nere, nondime  no  fi  come  ti  fcrifijo  quinci  mi  partii  > 
rò,  acciò  non  paia ejferfuto  abandonato.  ma  di  La* 
nuuio  douei  forzomiin  nero  di  gire  nel  Tofcolano , 
ma  incontanente  te  ne  auiferò.  tu  fra  tanto  mi  fcrU 
uerai.  tu  non  petrejH  mai  credere  quanto  io  mi  feri 
ua  il  giorno^anzi  quanto  io  mi  fcriua  la  notte^per* 
cioche  il  fanno  è da  me  fuggito  . hieri  etiandio  com* 
pofì  la  lettera  a Cefare.percioche  tu  mel  conforta* 
ui , e non  é fato  male  a fcriuerla , fe  forfè  a parer 
tuo  bifognaffe  mandarla,e  neramente  che  per  bora, 
egli  è affatto  fouuerchio,ma  di  ciò  appunto  feguirai . 
il  parer  tuo , io  nondimeno  te  ne  manderò  forfè  la 
copia  da  Lanuuiofialuo  s'io  non  uenijU  a Roma,ma 
domani  tul  faprai . 

I o neramente  riputai  fempre  ottimo  eonfìglio^ 
che  cojìoro  leggeffero  prima  la  lettera^cWio  mando 
aC  e fare , percioche  altramente  bare  fimo  mancato 
loro  di  quel  cortefe  uff  ciocche  ci  c richiefio^et  a noi 
medef  mi  fotte  hauefimo  ofjvfo  lui . haremmo  quaf 
apparecchiato  periglio.ma  eglino  f fono  portati  in 
genuamente^  a me  hanno  fatto  gran  piacer  e fia* 

uendo  dimagrato  qualfoffe  il  parer  loro  . CT  fanno 
benifimo  a uoler  che  cotante  cofe  f mutino , ond'io 
non  babbi  cagione  di  fcriuerla  un  altra  uolta  . au* 
uenga  che , quanto  alla  guerra  Panica , a che  altro 
doueuano  tirare  i miei  conforti, che  acciò  che  io  pre 
■ SS  fumeud 
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fumeud  ch*egU  uolcffe  f percioche  qual  altro  fu  H ih 
{oggetto  delle  mie  lettere ^che  con  f alfe  lujìnghe  rad  jU 

dolcirlofe  cheffarebbemi forfè  mancato  copia  di pa 
rote,  s'io  hauejji  uoluto  a quelle  cofe  confortarlo^  k]{ 
che  fulutifere  io  riputauai  e dunque  ie  tutto  fouer*  i 
chio  a mandar  le  lettere. c per  dir  ueroje  niffun  gri  rtw 

guadagno  nón può  feguirmene.  cr  ogni picciola  of* 
fefa  può  cagionarmi  un  graffa  danno^  a che  metter*  ‘ [pA 
mi  in  periglioffouuenendomi  mafsimamente^<he,no 
hauendogli  io  fcritto  pe’l  pajfato^egli  jìa  per  far  giu  firf 

• dicio^ch'io  non  babbi  uoluto  fcriuergli nuUa  , faluo  fui 
Jpenta  affatto  la  guerra,  e l'ultima  uittoria  acqui  cojif 
fiata  . temo  inoltre , ch'egli  non  reputi  c'habbi  qua  <tcf 
fi  uoluto  raddolcirlo  per  quel  rifletto  di  Catone. 
che  piu  uuo'  te  ne  dica  l me  ne  riacrefceua  f omma* 
mente , ne  in  ciò,poteua  auuenìrmi  cofa  piu  confor* 
me  al  dejìderio  mio  , come  il  non  hauere  coftoro  lo* 
dato  quel  rijf  etto, che  a comporla  mi  foffihfe  faretti  (y , 

mo  ctiandio  caduti  nelle  male  lingue  di  coloro , CT 
fra  gli  altri  di  tuo  parente,  ma  torno  agli  horti . io 
nonuogUo  per  alcun  partito  che  tu  uiuada , faluo 
con  tuo  grand' agio,che  il  bifogno  ui  ciftringe.  qua 
lunque  cofa  fi  auuenga , attendiamo  a Faberio  . e ^ 
nondimeno  del  giorno  deUo’ncanto , fe  qualche  cofa  || , 
ne  faprai . Giunto  che  fu  quel  mejfaggiere , ch'era  jj, 
uenuto  del  C umano , percioche  rapportaua  Attica  jjg 
effere  alla  primiera  fanità'ridotta , cr  diceua  hauer  j, 
lettere  Jote  l'ho  mandato  incontanente  . Domani  p^ 
V faprò  fenza  dubbio  quel  che  a te  ne  fia  paruto  ^ 
da  g li  horti , poi  che  hoggi  tu  eri  per  girne  a ue*  J 

derli. 
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derti.Qudnto  d Taberio  ^uenuto  che  farà,  Defi’epù 
jhola  a Cefare(credilo  a me , che  con  giuramento  te 
lo  a/jvrmo)io  non  pojfo.ne  da  ciò  fare  alcuna  disho» 
neftà  mi  fconforta^cbe  fommamence  doueua.percio» 
che  quanto  ci  difdiceVufar  falfe  lufmgheje’l  uiue» 
re  medcfimo  ci  è difdettofma,fi  come  ho  detto^cota» 
le  dishonejià  non  me  ne  fconforta  /e  uorrei  in  uero 
(^perche  farei  quale  ejfer  doueua')  ma  cofa  nijfuna 
nella  mente  miuiene  ^percioche  que' ricordi  ^ che 
pcrfone  ben  parlanti,  e letterate  porgono  ad  Alef» 
fandro  , tu  uedi  da  quai  fonti  li  tr^gano  . eglino 
confortano  a feguir  uirtuofa  uita  ungiouane,  tutto 
accefo  in  dejìderio  di  quella  gloria , cui  niffun  altra 
pareggia,e  che  dejìdera  ejfergli  dato  qualche  confi» 
glio,onde  egli , feguendolo,pojfa  nella  lodeuole  fa» 
ma  perpetuarli. non  mancano  par  ole, io  che  pojfoiha 
ueua  nondimeno  intagliato  un  non  fo  che  in  quer» 
cia,che  teneua  fomiglianza  di  fcoltura , nella  quale 
percioche  alcune  cofe  alquanto  piu  leggiadre  fi  ue» 
deuano,che  quelle  non  fono,che  jt  fanno, 0 già  fi  fe» 
cero,quinci  nafce,chs  uengono  riprefe,  di  che  pun* 
to  io  non  mi  pento,percioche  fe  quefte  lettere  gli  fof 
fero  peruenute,  credi  a me  ce  ne  pentirebbe, ma  dim 
mi,non  uedi  tu, come  quello  iHejJo  fcolare  di  Arifio» , 
tele  , di marauigliofo  ingegno, e marauigliofamode 
flia  dotato, dopò  che  fu  eletto  re,  fi  dìuentaffe  fuper 
bo,e  fmoderatoie  tu  Himfche  cojiui,il  quale  è flato 
per  magnificenza  ripofìo  oue  habita  Quirino  ,fia 
per  trar  diletto  da  quefte  noftre  lettere  moderate  f 
egli  certamente  ama  piu  tofto  ,che  non  fi  ferina , che 
...  SS  z fcriuer 


fmuer  coft^che  non  gli  aggradifcd  . faccia  fin  almen 
te  quel  che  neUo  appettito  gli  cade . è da  me  partito 
quel  penjìero^che  m’infeftaua  C animo , quand'io  uo*  W 

leua , che  tu  mi  /doglie fi  queUe  quefìioni  di  Archi*  (Ti 
mede  Jejìdero  affai  piu,  ( e cop  è come  ti  fcriu6)che  «r< 

hora  quella  fdagura  mi  auuenga,che  alhora  non  te-  jn. 

meua  mi  auueniffe  . io  depdero  di  uederti,  e fé  qual*  ' ffij 
che  altra  cofa  non  t'impedirà,uenendo,mi  farai  pia-  ' toh 

cere  . Nicia  con  grande  ifanza  è futo  chiamato  da  i[t 
DolaheUa(percioche  ho  letto  le  lettere)cr  egh\tut  <co 
to  che  cantra  mia  uoglia,  ui  è però  per  mio  conpglio  i« 

andato. quefe  ho  fcritte  di  mia  mano  . loi^ 

Ricercando  io  d'altre  cofe  a NiVù  in*  ose 
torno  agli  efperti  del  dijputare  , uenimmo  a ragia-  (lii 
vare  di  Talna . egli  commendò  l'ingegno  di  lui  non  utu 
oltre  modo  . lodollo  molto  per  perfona  modepia , e tr^ 
nello  [fendere  riferuata.ma  queilo  non  mi  piacque . anj 

diceua  egli  di  fapere,  che  Talna  haueua  poco  fa  do*  c^c 

mandata  per  moglie  C ornipeia, pgliuola  di  Quinto,  fru 
donna  affai  bé  uecchia,et  affai  uolte  maritata,et  che 
le  donne  non  fe  n erano  fodisf atte , per  riffetto , che 
truouauano  , che  le  fofìanze  , di  lui  non  paffauano  iin 
iq  fcudi.la  qual cofaho  riputato,che di fapert  jo|j 

ti p conuenga. Degli hortije  tue  lettere, e quelle  di  iico 

Cripppo  me  n’hanno  informato.  inuilla,la  quale  af*  f Ij^ 

fai  ben  fapeua  hauer  poco  del  diletteuole , ueggio,  • fio 
che  cofa  alcuna  o poche  almeno  fon  fute  rifatte.loda  j 

nondimeno  l’anticamera  del  bagno  . diffe , che  delle  J0( 
picciole Panze  fe  ne  può  far  delle  grandi , perpajr*  iss 
uiil  uerno,bifogna  dunque  farui  dipiu  un  luogo  j|g, 

coperto 
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coperto  di  pajfeggiare , il  quale  sfacendolo  noi  di 
quell'ampiezza , quale  è quello  del  Tofcolano  , ci 
ucrrà  a coftare  mquefto  luogo  quafi  il  doppio  meno^ 
•cr  a quel  tempOsChe  noftro  intendimento  è difabri* 
careynijfuna  cofa  ueggio  ejfere  piu  atta  del  bofcOsdel 
quale  io  baueua  notitia . ma  in  quel  tempo  e'  non 
era  punto  frequentalo^  la  doue  bora  intendo  ejferlo 
molto , non  ui  ha  cofa^che  maggiormente  mi  aggra* 
difca  . recati , per  quell'amore  che  tu  porti  a' Bei , 
a compiacermi  di  queflo  mio  defiderio.  attendi  il  ri* 
manente . fe  Faberio  fcioglie  quel  debito , cha  con 
noi , non  uoler  cercare  del  prezzo  , uoglio , che  tu 
uinca  Otone , ne  però  credo,  ch'egli  debba  lafciarfì 
guidar  dal  depderio,  percioche  parmi  di  conofcer  U 
natura  di  lui . intendo  inoltre  ch'egli  è futo  cofi  mal 
trattato , che  duro  mi  fifa  credere , ch'egli  fia  per 
comprarli,  e qual  cofa  foàerrebbe  eglifma  che  uò  io 
argomentando  ? fe  tu  rechi  Faberio  a pagarci,  com* 
priamo  a qualunque  alto  prezzo , doue  nò , ne  anco 
a baffo  prezzo  pofiiamo , Clodia  dunque , il  che  per 
l'ifieffa  cagione  m'induco  ajperare,  cr  perche  fono 
di  minor  prezzo  ,e  perche  par,che  Boiabella  fia  di* 
JpoJio  a fodisfarci,  di  maniera  che  io  pojfo  proferirle 
U contante ,Be gli  hortisbafii,  Bomani affetto  te,  o 
la  cagione  deUo'mpedimento,  il  quale  nafcerà , ere* 
d'io,  da  F aber  io.  ma  f e potrai , 

I o ti  ho  rimandato  la  piflola  di  Cicerone  . du* 
ro  che  fei,  e duro  come  ferro,poi  che  i perigli  di  lui 
non  ti  intenerifeono  . egli  accufa  parimente  me  flef* 
fo  . quella  lettera  io  te  l'ho  rimandata . percioche 

SS  5 queU'altra, 
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queU'altrdJn  cui  le  cofe  operate (ì  co^tengoftb^peni 
jo  io^  jìa  fcrittd  nella  Ulejja  maniera . hoggi  ho  man* 
dato  il  corriere  nel  C umano,  al  quale  ho  dato  a por*  «i» 

tar  tue  lettere  a Vcjiorio^che  tu  haueui  madatu  per  «(o 
Farnace  ► alhora  ti  haueua  inuiato  Dimea , quando  Dijfi 
Broteuennea  truouarmi . ma  nelle  fue  lettere  non  jioai 
ui  era  cofa  alcuna  di  nuouo^  faluo  de’ duo  giorni  del*  jet 
lo’ncanto^  il  quale  come  jie  fornito^  uien  jicome  feri  wj, 

ui^dejìdererei perocché  prima  tu  recaj^i  ad  effètto  la  »frf 
bifogna  di  Faberio^cui  dice  Erote^c  hoggi  certo  non  lu^ 
uerrà.  ma  uerrà  penfa  egli  domattina. e' bifogna^che  lio 

tul  corteggi^che  quefìe  falfe  lufìnghe  tengono  alcu  lOt 

na  fomiglianza  coÙa  fcelerità.io  ti  ucdrò.fì  come  ffe  jlw 
ro,  poidomani . fe  d’ alcuna  parte  puoi^  fiudiati  d’in*  ni 

formare  quai  fojfero  i dieci  legati  [otto  di  M ummio^  Jrb 
Polibio  non  li  nomina  . ricordomi  di  Abbino  , huon  v[c 
confolare^e  di  Spurio  Mummia,  panni  hauer  intefo  leu 
da  Uortenjio  di  Tuditano.  ma  ne  gli  annali  di  Libo*  tei 
ne  fi  legge,  che  Tuditano  fu  eletto  pretore  quator* 
dici  anni  dipoi  ^ che  Mutumio  fu  fatto  confalo  . ciò  Ikc 
non  può  Ilare . Io  uorrei  qualcuno  nell'Olimpia , o tii 
doue  tu  uuoi , nella  ragunanza  di  perfone  ciuili , é |«( 
guifa  di  Dicearco  tuo  famigliare  . 1^. 

A*  'X  X V 1 1 del  mefe  la  mattina  riceuei  let*  • 
tere  da  Dame  a,  fcritte  il  giorno  innanzi^  per  le  qut  ! k 

ft  donerei  attenderti  hoggi , o domani . ma  ^(ì  come  \ q 
prefumo,io  medefìmo , che  affetto  la  tua  ucnuta , ti  |t’| 
porgerò  indugio,  perciochc  io  non  fiimo  , che  la  bU  ’ if 
fogna  di  Faberio  debba  ejfere  cojì  fornita.,  benché  ' 
fornita  ha  da  ejfere , ch'ella  non  debba  generare 

qualche 
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qualche  tardanza . quando  dunque  potrai . poi  che 
per  ancora  tu  fei  lontano. Quei  libri  di  Diccarco^  di 
cui  mi  ferini , ho  gran  defxderio  che  tu  me  gli  mandi 
injìeme  con  quell’opera , ch’egli  ha  compojh  della 
'Difce fa.  Della  lettera^che  ua  a CefarCy  fciocche  ra^i 
gioniy  CT  io  ancora  in  quella  lettera  conjìgliaua  a Ce 
fare  , quel  che  cojioro  dicono  ch’egli  ferine  , cioè  di 
non  uolere  ufeire  addoffo  a’  Partii  faluo  dopo  di  ha- 
uerpofto  ordine  ad  ognicofa^con  dirgli^  ch’egli  qua 
lunquediquededue  cofepiugli  piaceffe.poteua  per 
mio  confìglio  farle . percioche  egli  ciò  fenza  dubbio 
attende,  ne  è per  far  cofa  ueruna  fenza  prima  conjì^ 
gliarfene  con  meco.  hafciamo,ti prego,ogni  penfìe- 
ro  di  cotejle  cofe,e  uiuiamo  almeno  mezzi  in  libertà, 
il  che  ci  uerrà  fattole  col  tenere  la  lingua,  e col  jiar 
nafcofì.  ma,  fi  come  ferini , affronta  Otone , fornifei 
il  mio  Attico  quella  bifogna  . percioche  io  non  truo 
uo  luogo  ueruno^  oue  dimorando , e non  uenir  in /é« 
nató^  e goder  te  io  mi  pcffi.  ma  a qual  prezzo  fi  de& 
. ha  comprarli, non  mi fouuient  ^ Gaio  Albania  è moU 
to  mio  uicino . quefii  comprò  da  Marco  Pilio  , per 
quel  che  me  ne  porga  la  mempria,miUe giugeri , per 
5382  feudi,  è be  uero,che  ogni  cofa  è calata  di  prez 
Zo , ma  ui fi aggiugne  il  defxderio, nel  quale^da  Oto» 
ne  in fuorfnon  reputo  che  alcuno  debba  pareg^iar^ 
ci,  ma  tu  potrai  forfè  tiramelo,  e piu  ageuolmente,< 
fe  tu  hauefi  il  mezzo  di  Cano  . o gola  difipita . io 
miuergogno  del  padre,  tu  mi  rijf  onderai  ,fc  uorrai 
alcuna  cofa , 

H A V E N D o hoggi  riceuuto  due  tue  lettere , 

S S 4 ' ho 
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ho  uoluto^  che  tu  li contentid'una  mU , intendi {>u* 
re,  fi  come  ferini,  <x  <Ur  compimento  aìlaf stee  nix  di 
taberio, pcrcioche  indi  pende  tutto  l’effetto  di  quel 
nojìro  penjìero,il  quale  fe  nell' animo  non  m fojfè  ex 
duto(prejiamifede  in  ciò,coìne  nell’ altre  cofe  ) non 
me  ne  curerei . La  onde  fegui  Vufato  tuo  jiile , ( al 
quale  niffuna  diligenza  fi  può  aggiugnere)  fiimola , 
Jollecita  , e coticbiud*  . Mandami  ameniue  i libri  di 
Dicearco  dell'anima,  e quello  della  Tyifcefa  .quel 
fuo  triplice  trattato  intorno  a maneggi  dì  republi* 
ca,io  noi  ritruouo,ne  la piftola,  che  mandò  ad  Ari* 
ftojfeno.hora  grandemente  defidero  ifudetti  tre  li* 
■bn,mi  torncrebhono  bene  alpenfiero,  che  io  ho  . il 
libro  Torquato  è in  Roma,hofcritto,che  gli fia  da* 
to  , il  Catulo,e’l  Lucullo  fi  come  auifo,fomirò  pri- 
nta.a  quefii  nifi  fono  aggiunti  due  proeini,  ne*  quali 
amendue  loro  fono  di  lode  ornati,  quejii  miei  campo 
nimenti  uoglio  d)e  tu  gli  habbia.  er  hauuene  alcuni 
altri,  tu  hai  poco  coprefo  quel, ch'io  tidifii  de'  dieci 
legati,  credo,  che  la  cagione  nafea  deìChauertene  io 
fcritto  per  zijfara  ,percioche  io  uoleua  [spere  di 
Gaio  Tuditano , il  quale  da  Hortenfio  haueua  intefo 
eifir  fiato  fra'  dieci,  io'l  ueggio  pretore  negli  anna* 
li  di  Libone,  in  tempo , che  Lucio  Popillio,  e Publio 
Kupilio  furon  confoli,  e quatordici  anni  auanti, 
ch’egli  fojfe  eletto  pretore,  hauerebbe  potuto  ejjere 
legato. fatuo  fe  molto  tardi  egli  nonfefie  fato  eletto 
quejiore,Hche  non  fiimo,percioche  ueggio,  che  i Cu 
riili  magifirati egli  co  molta  ageuolczza  gli  ottène. 
ma  Pojtumìoja  adfiatuapar  che  tu  ti ricorà  hauer 
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Héduti  in  ljbno\  f4p^ud  io,  eh’ era  jiato,  (eqitefto  e 
queUo,ilqiioUfi4  confalo  infieme  con  LucuUo,  di  cui 
haufux  fatta  certa  la  credenza  mia)per fotta  ueramt 
te  degna  di  quegli  altri.  C onjìdererat  dunque,  fe  pò* 
trai,intorno  a gli  altnlaccioche  pojìumo  etiàdio  col 
U qualità  delle  pfone  honorate  L'opra,  marauigliofd 
negligenza.penjì  tu, che  Balbo,e  ìrabeno  m habbin 
detto  pure  uns  fol  uolta,cjf’rjì  le  f acuità  di  ogniuno 
ne'  libri  publmnotAte?ma'Simamentc,hauendoio  di 
configlio  loro  mandato  perfona,  che  li  dejfe  in  nota , 
peniocht  ct^  diceuano  effere  di  bi fogno , Pilotimo 
fchiauofranco  gii  ha  dati  in  nota. tu  conofci,cred  io, 
il  cancelliere,  ma  tu  ferini  che  fi,  CT  aggiugni  che  la 
cofa  è ridotta  ad  cjfctto.Uo  fcritto  a Paberio,per  fe~ 
guire  il  tuo  cottfiglio  . porto  openione  che  hoggi  nel 
Campidoglio  tuìjabbi  col  mez^  di  3aU>o  operato 
alcun  profitto.  Quanto  a VergiUo,iv  non  debbo  u fa* 
re  uerfo  di  lui  modefiia  alcuna,  ne  io  per  rifletto  fuo 
di  ciò  fare  fono  tenuto . e feto  comprerò,  che  ragio* 
ne  hard  egli  di  dolerfi  f ma  porrai  jìudio  in  fare,  che 
egli,poi  che  è in  Africa,non  rajfomigli  Celio  . uede* 
rat  di  rifeuotere  i danari  da  C ujpio , ma  fe  Fianco  ut 
fi  dijpone , alhora  malageuole  ci  fie  il  comprargli^ 
amendue  noi  di  defhlerio  ci  agguagliamo , che  tu  ne 
uenga  à ritruouarnn , ma  a niffim  modo  è da  lafcia* 
re  quefia  bifogna  imperfetta. la  ffieranza,che  tu  hai 
di  poter  uìncere  Qtone,mi  porge  gran  diletto.  Del* 
l'efiimo,  fi  come  fcriui , quando  daremo  commincia* 
mento, auuenga  che  non  ha  fcritto  nuda  , fatuo  della 
quantità  d e’,  terreni  ,-Cwi  Fifone  fard  .'damo  ejjvt* 
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fo,  fe  potrai.  Ho  riceuuto  il  libro  di  'Dictarccr,  ajf:et 
to  quello  detta  Difcefa . tu  n imporrai  il  carico  ad 
alcuno,  tul  truouerai  in  quel  libro^oue  fono  ferini  i 
decreti  del  fenato  tempo  che  ^\  umio^e  Gneo  Cor 

neliofuron  confoli,  il  giudicio^che  tu  fai  di  T udita* 
no , è conforme  al  uero , ma\ìimamente  ejfendo  egli 
flato  a Corinto^  percioche  Hortenjìo  inconflderata* 
mente  non  diffe  lui  ejjere  flato  o queiìore^  o tribuno 
de' faldati,  ma  io  piu  toflo  m'induco  a credere  eh' e* 
glifoffe  queflore . ma  tu  potrai  faperne  da  Antioco, 
uedtialtrep^  in  che  anno  egli  fu  o queflore  ^o  tribuno 
de'  faldati  ..do  ue  ne  l'uno  ufficio^  ne  l'altro^  fe  fu  de 
fopraflanti  ^ 0 di  que'  ch'albergano  ne'  padiglioni  y 
pur  chepa  flato  in  guerra . Parlando  noi  di  Varrò* 
«f,  eccoti  il  lupo  netta  fauola , percioche  e uenne  a 
truouarmi  in  tempo , che  bifognaua  ritenerlo . ma 
l'inuitai  inguifa  tale  , che  però  non  gli  flr  ac  ciaf  si  il 
pelliccione,  percioche  mi fouuenne  dett'ufato  tuo  co* 
flurnCy  conciofìacofa  che  erano  molti , e noi  erauamo 
molto  mal  prouifli . ma  che  importa  f poco  dipoi 
giunfe  Gaio  Capitone  con  Tito  Carrinate,  a peni 
ch'io  toccai  loro  il  pelliccione.,  e nondimcno^eflaro* 
no  ad  albergo  meco. la cofa  riufeì  a lieto  pne.maper 
forte  uenne  Capitone  a ragionare  dett'accrefeere  Ro 
ma , con  dire , che  p dijfegnaua  di  menare  il  fiume 
Teucre  dal  monte  Muluio  lungo  i monti  Vaticani , 
concuiy  fabricandoyp  congiugne  il  campo  Martio^e 
di  fare  del  campo  Vaticano  quap  un  campo  Martio  . 
che  di  tufdip'io.  prep  io  alhora  a parlare  dello' ncan 
tOy  per  uedere  s'io  poteua pcuramente  comprare  gli 
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>•4  horti  di  Scalpala,  ^uxrditijiffe,  dafMo^  percioch^  • 

rà  quell J legge  fìpotM\  effcndo  (juejh  la  uolontà  </* 

[cn  Cefare,  l’hauer  ciò  udito ^ non  mi  è futo  difcaro , ma 
w Vefjvtto^che  ha  da  feguirne^  mi  porge  dijj>iacere.ma 
né  tu  che  me  ne  dii  benché  qual  domada  fo  io  f tu  faiU 
da  diligenza  di  Capitone  nello  nuejligare  di  nuouo^  a 
fc  C amiUo  non  cede,  tu  dunque  mi  darai  ragguaglio' di 

n»  ciò  che  fie  feguito  4’  X 1 II,  percioche  quejiacagio 
rd  ne  mi  ai  fojpigneua^  a cui  haueua  aggiunte  le  altre  , 

^lOE  alle  quali  però^due  o tre  giorni  di poi^  ageuolmente 

trk  potrò  dar  compimento,  e nondimeno  , a nijfun  modo 
Ijjb,  uoglio  che  tu  ne  uenga  a patire  fi  gran  difagio  nel 
^ camino,  anzi  io  ho  etiandio  per  ifcufato  Dionijìo  . 

\'f  Qmatito  a B rutojo  ho  tenuto  il  tuo  confi^lio^tT  ho 
rimejfo  nell'arbitrio  di  lui  quel  ciré  a me  fi  apparticeli 
ffii  ne^percioche  hieri  4’  X I 1 1 di  Maggio  gli  ho  fcrit* 

(liij  to  ^ che  del  feruigio  fuo  punto  piu  di  bifogno  non  mi 
fa.  G iunfì  in  \fiura  4*  XX  V I di  Maggio , perdoni 
(J  che^per  fchifar  il  caldo.,  haueua  ripofato  tre  hpre  itt 

Kii  'Lanuuh.io  itorrei , fe  grane  non  ti  fie , che  tu  ope* 

fi  rafii  in  guifa , che , auanti  i cinque , di  colà  venirne 
^ non  facejfe  k^fogno  . in  ciò  di  gran  giouamento  ti 
fie  Egnatio  MafUmp.  e [opra  ogni  altra  cofa^mentre 
io  fon  quali  totano  jeca  a fine  la  bifogna  di  Publilio. 
l'fi  di  cui  che  fama  fi  j^arga , me  ne  fermerai . il  popolo 
certamente  fene  piglia  gran  penftero  . io  in  uerità 
noi  credo  , percióche  quella  fattola  era  in  bocca  di 
ciafeuno , ma  ho  uoluto  fornire  la  facciata  . che pit$  • 
parole  fconciofìa, ch'io  mi  tritono  quafì prefente^fal 
)f/f«  w>fe  tu  non  prolunghi  qualche  giorno, pevcioche  io 
ti:  tiho 
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ti  ho  fcritto  de  gli  horti . 4 

O COSA  id  non  fojfirire . colui , che  ha  il  tuo 
nome,accrefce  Koma.  la  qualc^ha  due  anni,  cb^egli 
primamente  ha  ueduto , è a lui  parata  picchia,  non 
effendo  ella  fiata  tanto,  che  non  babbi  potuto  capire 
lui.  afii^tto  dunque  intorno  a quefio  fatto  tue  letta 
re.,  A Varrone,  tu  ferini,  come  eglijìa  uenuto.  dun» 
que  di  già  gli  fi  fon  dati,  ne  piu  è libero  V arbitrio 
tuo,  oh,fe  tu  fapefii  con  quanto  tuo  rifehio,  o forfè 
le  mie  lettere  ti  hanno  fatto  andare  rattenuto, ma  tu 
non  le  baueui ancor  lette,  quando  quetle  ultime  feri 
uefii.il  perche  ho  gran  defiderio  di  fapere,come  co* 
tal  fatto  fi  fiia. 

D E L L *A  M o R E chc  Bruto  wi  porta , e del 
uofiro  paffeggiare  infieme , auuenga , che  tu  non  mi 
dica  nulla  di  nuouo , ma  cofa  piu  ualte  detta , nondi* 
meno  tanto  piu  uolontieri  nodo  , quanto.piu  /fieffo , 
e tanto  maggior  contentezza  ne  prendo , perche  tu 
te  ne  rallegri,  e tanto  maggior  certezza  ne  ho,per* 
che  da  te  e mi  uien  detto,  quefie  fono  le  feconde  let* 
tere. De*  danari  che  ci  deue  Senone.,e  de*  t lyófcu* 
di  Albanefi , e non  fe  ne  può  far  cofa , che , come  tu 
ferini,  ne  piu  commodo , ne  piu  opportuno  feruigio 
ci  porga . di  ciò  Balbo  minore  haueua  nelfifieffagui 
fa  ragionato  meco  . nouella  alcuna  egli  non  arreca , 
fatuo  che  Hircio  per  amor  mio  haueua , con  quanto 
maggior  affitto  fi  può , difefa  la  ragione  mia  contro 
• Qjiinto,  il  quale  in  qualunque  luogo , e ma  fiima* 

mente  ne*  conuiti  era  ufato  di  fare  il  fomigliante , e 
che, detto  che  ha  affai  de' fatti  miei,  riuolge  le  paro* 
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h contro  il  padre . ma  egli  cofa  nijfuna  dice  piu  nera 
olii  di  {juejia , che  voi  habbiamo  P animo  rimojfo  affatto 
1,0  d'amar  Cefare  , che  di  noi  non  è dapdarft , e che  da 
me  donerebbe  egli  etiandio  guardar ji,  di  gran  terrò 
go:<  re  ciò  mi  farebbe  , s io  non  uedejji  che  l re  conofee , 
mi  ch'io  non  ho  punto  di  ardire  . diceva  inoltre , chel 
uoj  mio  Cicerone  era  infe^ato^ma però  fecondo  che  ca 
fjs  deua  nell’appetito  di  colui.  . 

« i|  L’o  p r.  a , ch'io  ho  compoflo  in  lode  di  Portia , 

1*8,1  hé  piacere  di  hauerlati  mandata  per  Lepta  corrici 
re  prima  ch'io  riceuejU  tue  lettere  tu  dunque,  fe  mi 
>0  ami,procaccierai  ,/c  però  fi  mandera^ch  ellafìaman 
’ daù  a Domino , cr  a Bruto , in  cjuellaguifa , ch’io 
rtii  l’ho  ferina. De  gladiatori,  e deW altre  cofe , che  tu 
fi,  ferivi  effer  fute  da’  uenti  h diuerfe  parti  ffarfe,uor 
« rei  che  ogni  di  tu  me  ne  defi  ragguaglio,e  che , pa^ 

4 rendoti,tu  parlafi  a Balbo, cr  Ofjilio  intorno  al  di 
J uolgare  dcUo’ncanto.  Io  neramente  ne  ho  ragionato 
[jJ  con  Balbo.piaceuagli,penfo  io,che  offUio  recaffe  in 
^ ifcrittura  tutti  ibeni.il  che  Balbo  ancora  fatto  ha^ 

' ^ ueua  ma  a Balbo  piacevate  per  un  giorno  vicino, et 
in  R omaffe  Cefare  indugiajfe  a venire, che  digior* 
rio  in  giorno  il  giorno  fi  prolungaffe.  ma  qtieffifen* 

5 za  dubbio  è per  giugnere  di  hora  in  bora,  confiderà 
dunque  fopra  ogni  cofa,percioche  Veftorio  é del  me 

^ defimo  parere. 

■ ^ S c R.  I V E N D o io  innanzi  giorno  contro  gli 
Epicurei , in  un  medefimo  tempo  ho  fcritto  a te  un 
non  fo  che , cr  innanzi  giorno  hoUoti  mandato  . di 
fwi  poi  riprefo  il  formo,  efindomi  neU’apparir  delgior* 
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no 
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no  rifucgliuto^mi  uien  duta  una  lettera  di  tuo  nipo*  jcna 
. teja  quale  appunto  io  ti  ho  mandata^  il  cui  princi^  jkI 
pio, Non  fenzagrandij^ima  uillanìa,  ma  egli  ha  for*  léta 
fe  dtfauedututnente  errato  .che  ccfiuiè  ferino.  u 
PtRcioche  non  mi  piace  di  fentire  ciò  eh  e fi  può  dis^ 
re  in  pregiudicio  dtU’honor  tuo.uuol  che  molte  cofe  jtpù 
poffino  dirfi  in  pregiudicio  deU’honor  mio , ma  dice  arwi 
che  egli  non  può  indurfi  ad  approuarle  . può  efiere  iio 
queiìafcelerita  maggioreihora  tu  leggerai  il  rima^  o 
nente.^(chUo  tei’ ho  mandata  ) e uedrai quel  che  te  irt  c 
ne  pare.penfo  che  egli,commo[fo  da  queUe  lodi^  on*  i/i, 
de  Bruto  , fi  come  mi  rapportano,  ogni  giorno  e del  nfj} 
continouo  mi  adorna  , m’ babbi  ferino  alcuna  cofa , id 
e crcdo,ehe  anco  a te , di  che  tu  mi  darai  auifo,per- 
eioche  di  me  quel  che  egli  s’habbi  fcritto  a fuo  pan  n„ 
drejo  nolfù.ma  uerfo  fua  madre  che  pietà  ufa  eglif  ulj 
Desideilava,  dice  egli,  per  potar  ejfere 
con  teco  a tutte  l’borc , che  a pigione  una  cafa  mi  fi  »op, 
toglieffe,edi  ciò  te  ne  hauea  fcritto,  ne  tu  te  ne  cu*  j| . 
raiii.  onde  noi  affai  piu  di  rado  faremo  infteme,  per*  u'jj, 
cioche  non  mifojjèrifcono  gli occhiil  uedere  cotejìa 
cafa,e  la  cagione,tu  la  fai\  cr  il  padre  diceua  che’el 
la  nafceua  daH’odio,che  porta  a fua  madre,  aiutami  i,,. 
bora  Attico  mio  col  tuo  configlio,e  dimmi,  s’io  deb  * 
bo  ritrarmi  dall’alto  muro  della giufiitia , o tratte* 
tiermi  con  arte, cioè  s 'io  debbo  apertamente Jfirez^  iliìt 
tàrlo,et  accorlo'con  fieri  fembianti,  che  come  a Piti 
daro,cofi  a me  la  mente  fta  dubbiofa,  a qual  partito 
debba  ella  fojfiingermi  ch’io  m'appigli.  egli  non  è 
dubbio, che  quella  maniera  à miei cofiumi  è piu  con*  i |^j 
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/Òrme,  tnd  forfè  che  quefta  è piu  come  a.  tempi . on'f 
quel  che  a te  parerà  effere  il  megli  ojatti  a creder^ 
che  ameilmedejìmo  ne  parrà  .. 

1 o neramente  ho  gran  tetfienzd  di  non  ejfere  col 
to  nel  Tofcolano.  fra perfone  farebbono  quejie  eoe 
fe piu  ageuoli . parti  dunque,  in  Ajiurai  efe  Qefare 
incontanente  f aiutami, ti  prego,  col  tuo  coniglio  . 
cb*io  mi  reggerò  fecondo  quéUo,chc  tu  mi  darai. 

O I N C R e'd  1 b I l f . uanità , fcriuere  alpa 
dre,ch'egli  non  è per  habitarp  in  cafa , per  cagione, 
difua  madre, che  è tutta  piena  dipietofo  ajjvtto.ma 
quefli  ogni  di  piup  raddolcifce,e  dice  ch'egli  è co  te 
co  adir  aro  a ragione, ma  io  mi  reggerò  fecodo  il  tuo 
configlio,  percioche  ueggio  piacerti  ch’io  l’accolga 
con  arte  . Verrò  a R orna , fi  come  mi  configli , ma 
mal  uolontieri , percioche  alio  fcriuere  ho  del  tutto 
• l’animo  riuolto  . tu  mi  di  che  Bruto , ha  il  medefi^ 
mo  parer e,cop  prefumeua  anch’io  mafe  ciò  nonfof 
fe , quepo  rifletto  non  mi  u indurrebbe , percioche- 
ne  indi  uiene,onde  piu  topo  uorrei,ne  lungamente  è 
pato  lontano , ne  una  fol  lettera  mi  ha  purferitto  * 
depdero  nondimeno  di  fapere  come pa  paffuto  ilfuo 
uiaggio.  Vorrei  che  tu  mi  madapi  que’ Ubriache  per 
lo  adietro  ti  fcripi,e  fopra  tutti  que’  di  Fedro  in  ma 
feria  de’  Dei, e dell’arte  dell’imaginarp.è  egli  pofi^ 
bile, che  Bruto  rapporti  douer  Ce  far  e uenire  a’  mU 
glior  cittadini,per  ordinare  la  republica  i ma  doue 
faranno  f faluo  fe  Bruto  non  fingere . ma  ^uepi  co^ 
me  potrà  egli  ufarfalp  fembianti  i doue  e dunque 
quel  tuo  gloriofo  titolo  dt  di  Bruto,ch’ioui 
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a in  Partenone  i ma  che  farebbono  eglino  i quefh 
hi  reputo  a gran  uejitura^  che  ne  anco  coJiui,onde , ^ 

come  da  radice^  tutteU  maluagie  opere  fon  nate. hi  >.  ^ 
buona  opinione  di  noflro  nipoteria  doueio  temeua , , f’ 
che  fino  a Bruto  non  gli portajfeaffettione , pereto*  ! 
che  egli cofi  per  quelle  lettere  mi  accennaua  ^ che  mi 
f crijfe  in  riffioUa . ina.  uorreicWegli  hauejje  fatto  j ^ 
alcun  faggio  delle  fuuole^ma  a bocca^comc  fcriui.bé  ** 

che  qual  configBo  mi  dai  tuiuengo  io  a uolo,  o mi  ri 
mango  i io  Meramente  CT  allo  fcrittere  ho  del  tutto 
l’animo  riuolto , e qui  non  uoglio  accogliere  colui ^ ** 

cui  il  padre  ^ per  quel  ch’io  oda  ycra  per  gire  hoggi  i 

a ritrueuare  a fa^i  Acrimonij  . fiero  fdegno , con  ^ 
cui  negiua^f  tik.ch’io  nel  riprendeuaima  io  mede*  h 
fimo  ho  del  leggiero  . dunque  nell'auucnire  . dimmi  *<'i 
però  qual  fiati  parer  tuo  d’intorno  aQa  miauenu* 
ta , er  uniuerfalmente  ad  ogni  cofa  . fe  tu  potrai  fa*  M 

pere  chi  eglino  frfiano  fa  che  lamattina  incontanen 
te  io’l  fappi . It( 

F V uero  ch’io  mandai  quella  lettera  a Quinto , 
che  andana  a tua  fòreUa,  il  quale  dolendofi  che’lfi*  *• 
gUuolo  era  tutto  di  a contefe  colla  madre^  e dicendo 
di  uolerne  per  tal  cagione  partir  di  cafa^cy  al  figli*  M 

itolo  lafciarlajo  difii  che  egli  haueua  ferino  alla  ma  •»« 

dre  affai  humanament  c,  e che  a te  nutla.egli  deU’u* 
na  di  quefie  due  cofe  prendeua  marauiglia , quanto 
a te^confeffaua  di  ejferne  fiato  egli  fiejfo  la  cagione^  !<£ 

per  hauere  piu  uolte  ferino  al  figliuolo  dell’ ingiurie  Xii 

tue  uerfo  di  lui.  e doue  mi  ha  detto  di  eferfi  ucrfo  il 
figliuolo  raddoleito^io ^lettegli  le  tue  lettere^coper  »i 
' tamente 
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tdmentcgU  accennai , cfcVo  «o« /^4rei  adirato  uerfo 
lui . percwche  appunto  alhora  fi  era  fatto  mentione 
di  Canao.  e conuerrebbe  di  certo , doue  il  partito  ci 
piaccjfe^  cofifare^  ma^  come  tu  ferini^  egli  è d'hauer 
riguardo  alla  granita,  e deue  il  conjìglio  diamenduc 
noi  ejjcr  conforme^  benché  egli  babbi  maggiormen* 
te  ojjefo  me^e  fenz<i  dubbio  con  ingiuria  piu  palefe  . 
ma  fé  da  Bruto  s'intenderà  di  piu  alcuna  cofa^non  ui 
ha  dubbio  ueruno.  tna  a bocca,che  la  cofa  importale 
ricerca  gran  cauteUa.  domani  adunque . faluo  s'io  no 
muto  openione,  mojfo  dalle  tue  lettere  . 

e'  uenuto  egli  a truouarmi , carco  di  maniaco» 
ttia . alhora  dif’io , onde  nafeono  quefti  maninconcji 
penfieri  i tu  me  naddimandi  f rijfofe . perche  con» 
uengo  egire,e  gire  alla  guerra,e  guerra  di  periglio^ 
€ di  biafimo  ripiena . che  necefità  , difi'io  , ui  ti  co» 
ftringef  i debiti,  dijfe , e nondimeno  non  ho  pur  da 
farmi  lejfefe  in  camino . qui  mi  fono  in  parte  feruù 
to  della  tua  eloquenza,  perche  tacqui,  alhora , dif» 
s'egli,  iofofiengo  fopra  tutto  graue  pacione  di  ani» 
tuo  per  rijfetto  del  zio.  e qual  è la  cagione  f dif'io  , 
perch'egli  è,  dijfe,adirato  con  meco. perche  ciò  per» 
metti,  dif'io , che  non  uoglio  dire, perche  glie  ne  dai 
tu  cagioneinol  permetterò,  dijfe.  perch'io  torrò  uia 
la  cagione  . cr  io,  farai  inuero  quel  che  tijìrichie» 
de.ma,fe  non  ti  è graue , uorrei  fapere  onde  nafee 
la  cagione,  perche,  dijfe  egli , /landò  io  fofftfo  qual 
mi  doue  fi  torper  moglie  Jaceua  dijfiacere  a mia  ma 
dre,eper  confeguente  a lui.  bora  di  nijfuna  cofa  piu 
mi  cale . farò  quel  tanto  che  uogliono . con  buona 
. ' T T uentura 
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uentura^dijì'io^e  te  ne  lodo.ma  (Quando  ? del  tempOy 
dijje  egli , a me  non  tocca , poi  che  delCeffrtto  io  mi 
contento  , io  farei  di  parere , difi'io,  che  innanzi 
partita  . cr  a queflo  modo  uerrai  inpeme  a far  pia- 
cere a tuo  padre.faròydiffeyqud  che  tu  mi  conpgli . 
cop  pili  il  noPro  ragionamento. ma  dimmi  ^ non  fai  tu 
che'lmio  giorno  natale  è a'  1 1 idi  Gennaio  f farai 
dunque  di  truouarti  con  meco,  gii  Vhaueua  fcritto, 
eccoti  che  Lepido  mi  prega  ch^io  uenga  ( auifo  che 
gli  Auguri  non  h ab  bino  che  far  nuUa')a  porre  i ter^ 
mini  del  tempio  di  Saturno  dijjnettato.ti  uedremmo 
adunque  . 

Cosi  farò,  allenterò  la  uenuta.  e tu  htimana^ 
mente  hai  operato,  hauendomenc  fcritto  , mafima» 
mente  ch'io  ho  riceuuto  le  lettere  in  ttmpo,ch'io  no 
le  afpettaua,e  tu  le  hai  fcritte  da’  giuochi,  egli  è ue 
Yo  che  io  ho  che  fare  in  Roma  un  non  fo  che,ma  farò 
anco  a tempo  fra  due  giorni. 

Dolce  mièpatoil  leggerete  tue  lettere  y 
ma  amaro  ^intendere  della  pompa,  benché  Vintene 
dere  ogni  cofa  non  e amaro,  inpn  di  C otta  .ma  il  po^ 
polo  è molto  da  lodare, il  quale, per  riffetto  del  maU 
uagio,  non  fa  fegno  di  aUegrezz<i  uerfo  la  uittoria . 
Bruto  è Paio  con  meco, il  quale  mi  confortaua  fom* 
mamente  a fcriuere  alcuna  cofa  a Cefare . accennai 
difarlo,mafoggiunp,chemirajfe  la  pompa  . Tu  hai 
nondimeno  hauuto  ardimento  di  dare  i libri  a vara- 
tone . afpetto  intendere  il  giudicio  fuo . ma  quando 
fornirà  egli  di  leggerli  1 Di  Attica,  mi  piace  . egli  e 
qualche  cofa,  che  l’animo  prenda  aUeggiamento  dal 

uedere 
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«edere  i gluòchi,cr  wpem  e dati' epe  mone  e fama 
della  religione à mandami  il  libro  di  Cotta. quel  di  Li 
im  ^éone^hoUo  con  meco^cr  hauea  prima  hauuto  quel  di 
ifsf  Cajfa.  Bruto  mi  ha  detto  da  parte  di  Tito  Ligario , 
{ct^  ' che  doue  io  nomino  Lucio  C urfìdio  nell'oratione  mia 
tcij»  in  difefa  di  Ligario , io  ho  fallato , ma  egli  e^  come  jt 
'dice^  errore  di  memoria . fapeua  che  C urfìdio  era  di 
uft  diretta  amiflà'congiunto  co^-Ligarij , ma  ueggìo  che 
(fl^  ^gli  fi  tnori  prima.  Commetti  dunque  ti  prego  a Far 
unii  nace^  ad  Anteo,  cr  a Saluto  la  cura  dì  leuar  uia  co* 

' tal  fallo  d' ogni  libro  * S tafano,  ^ 

C t c E B o N B A & Attico.  ? 

nh  ■ ' -i' 

[f|i  '^PARTITO  che  tufofÌL  'Lamia  uenne  a truo^ 
«armile  recommi  una  lettera^  che  gli  hauea  mandai 
f 0 Cefare,daUa  quale, quantunque  foffe  fcritta  dop*^ 
’ ' po  quella yche'  mandò  di  Diocharina  , nondimeno 
(]ifi  chiaramente  fi  comprende  uà,  ch'egli  ne  uerrebbe  a 

^li  RomaUnnanti  i giuochi  Romani. eraui  fcritto  nelfit* 

juJ  nc , ch'egli  àpprefiaffe  tutte  le  cofe  opportune  a* già 
uochì\  e ch’e  operaffe  di  maniera , onde  egli  in  damo 
^ non  hkuejfe  fludiata  la  uenuta  fua . da  quefte  lettere 

chiaro  argomento  fi  traheua , ch'egli  innàri  a quel 
^ giorno  non  uerrebbe. inoltre  diceua  Lamia  effere  pa 
ruto  a Balbo  il  medefimo  , lette  ch'egli  hebbe  quelle 
lettere.  Ueggió  effermi  diati  aggiunti  de'  giorni  a po 
^ termi  goder  l'otio . ma  quanti  fa , fe  mi  ami , ch'io'l 

’ if  f^PP^  • potrai  informartene  da  B alio , e da  Fgnatio 
t altro  uicino.  in  quanto  mi  conforti  a /pendere  que» 
A ' ■ TT  z fti 
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jìi giorni  nel  fpiegare  la  jìlofofia^  tu  aggiugni  uera*  fcfc 
unite  jj^roni  a chi  corre  . ma  tu  uedi  che  queftigior^  mk| 
ni  mi  conuien  flarne  a diletto  con  ’DolabeUa  , e feU  jbtt, 
bifogna  di  Torquato  non  mi  ritenejfe,  affai  giorni  ui  ktIi 
haueuanoapoterfcorrereaPozzuolo^  e tornarea 
tempo. Lamia  in  uero^  fidarne  mi pare^  haueua  inte% 
fo  dire  da  Balbo^che  in  cafa  fi  erano  annoueratigri  n(( 
danari  Jquali  incontanente  fi  doueuano  diuidere^cht  dt 
fi  era  pefatagrofft  quantità  di  argento  ^eche^  daU  lai 
te  poffcfiioni  in  fuori^faceua  me^iere  di  fornire  lo’n 
canto^come  prima  fi  poteffe.  uorrei  che  tu  me  ne  feri  |iif 
uefii  il  parer  tuo  . io  neramente , doue  di  tutti  bifo^ 
gnaffe  eleggerne  uno  a fcielta,  non  harei  faputo  feie  »«, 
glierne  niffuno  ne  piu  diligente , ne  piu  ufficiofo  di  jl-i), 
Veflorio , al  quale  ho  ferino  con  quetia  efficacia  che  <Cf 
fi  può  maggiore , efommi  a credere  che  tu  babbi  fat  |iui 
to  il  medefimo  . reputo  neramente  che  a ciò  fi  pad  ijj 
bafianzd  proueduto . tu  che  ne  di  i perche  mi  punge  (ro 

temenzd.che  non  paiamo  trafeurati.  affetterò  dun*  . (j|^ 
que  tue  lettere . 

Pollice,  fi  come  mi  haueua  promeffo  di  ue 
tiire  a XIII,  cofi  è uenuto  X 1 1 . ma  appunto 
Pollice , e non  indice. da  lui  dunque  intenderai  la  ca* 
gione.lo  mi  fono  abboccato  conBalbo^percioche  Le 
pta^fi  come  defiderofo  dhauer  il  carico  de* giuochij  if^ 
ma  ui  hauea  condotto  . iui  ho  da  lui  primamente  in>  y 

tefo  del  podere  di  Lanuuio  ^ il  quale  è futa  donato  a ^ 
Lepido. poco  auanti  mi  erano  uenute  lette  quelle  let  > 
tere , nelle  quali  C efare  ficuramente  afferma  di  do* 
uerfi  ritruouare  in  Koma  innanti  i giuochi  Komani,. 
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bo  /eff4  lettera  che  Cefir e ha  mandato  a Balho, 
ottejt  fìende  a molte  parole  intorno  al  libro  ch'io  ho 
/crino  in  lode  di  Catone  Jogging  ueudo  che  nell' ba- 
tterlo letto Jpejjo^  egli  ne  ha  acquijiato  maggior  co^ 
pia  di parole^e  co  hauer  letto  quel  di  Bruto ^egli  jt  è 
paruto  tutto  pregno  di  concetti^  da  lui  ho  conofciu- 
to(ò  trafcuraggine  di  Vejìorio  ) ciò  che  fi  contiene 
nel  tejiamento^che  palefemente  ha  fatto  Cluuio^ef^ 
fendoui ^atiperfenti  LXI I teilimoni.temeua  nofof 
fe  bifogno  , ch'io* l chiamafsi.  bora  conuiene  imporr 
gli^che'l  prenda  l'heredita  in  nome  mio  .manderauU 
fi  duqueilmedefìmo  Pollice. gli  parlai  mede fimamen 
te  intorno  agli  borii  di  Cluuio,  cortefemente  rijfo^ 
fe^perciocbe  egli  promifedifcriuere  immantenente 
dCefare^^  ho  inoltre  conofciuto^  che  Cluuio  ha  la 
fidato  di  quella  parte  deU’h eredità  eh* è peruenuta 
à Tito, Horieomo,  1470  feudi  àTerètia^et  alfepol 
crocei  a molte  altre  cofejenza  hauere  punto  feema 
ta  la  parte  a me  lafciata.  riprendi  digrada  leggiera 
mente  Veflorio  . egli  non  mi  può  ajfegnare  niffuna 
feufa  ragioneuolejhauendo  Plotio  mufehiere  co'fuoi 
ragazzi  dato  pieno  ragguaglio  a Balbo  tato  prima, 
la  doue  egli  ne  anco  co*  miei  non  mi  ha  ragguaglia* 
to  di  co  fa  niffuna.  dolgomi  che  Cofìnio  fìa  morto,  io 
l*amai . A Quinto  donerò  il  rimanente  de*  dand* 
ri , fe , pagati  i debiti,e  fatte  le  compre,  me  ne  auà 
Zcranno  Jbenche  io  porti  openione,  che, per  compra 
re,conuerrò  far  debiti. Della  cafain  Arpinofo  non 
fo  nuHa.e  non  fa  piu  meftiere , che  tu  riprenda  Ve* 
fiorio , perciochc  di  già  fiuggeUata  la  lettera,  il  no* 
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firo  corriere  di  notte  è capitato^  e da  lui  hà  riceUu^ 
to  lettere (critte  con  diligenzet , CT  injìeme  U co=*, 
pia  del  tejiamento . 

Dopo  che  Agamennone  mi  hebbe  fìgnificato 
da  parte  tua^no  ch’io  ueni)U{che  ciò  hard  parimen 
te  fatto  ^doue  la  bifogna  di  Torquato  non  mi  baueffe 
ritenuto)ma  ch’io  fcriuefijubitamente^  Ufciato  da 
parte  ogni  altra  cofa  , ho  ridotto  a politezza  quel , 
che  tu  mi  haueui  commejfo.  Io  uorrei  che  tu  t’infor. 
maf^i  d a Pollice^comc  fianno  le  ragioni  delle /pefè^ef 
fendo  a noi  difdiceuole^che  egli^  di  qualunque  condi 
tionefì  fìa^nel  primo  anno  patifca  difagio  di  danari^ , 
dipoi  me tterem  miglior  ordine  alle  fuejfefe.bifo^, 
gna  rimandare  Pollice  ijìejfo,accioche  egli pojfa  pré<> 
d&re  la  heredìtà.  non  era  infatti  bifogno  di  andar  a , 
Pozzuolo^oltre  l’ altre  cagioni , ch’io  ti  ho  fcritto , 
perche  Cefare  ne  uiene  . Dolabella  mi  ferine , ch’e^ , 
gli  ne  uerr'a  a me  tt’  XIIII  del  mefe.ò  maefìro  rin*, 
crefceuole.hìerfera  riceuei lettere  da  Lepido^  ferita, 
te  in  A ntio^oue fi  truouauaperche.ui  ha  una  cafa , ; 
la  quale  noigli  uendemmo. pregami  con  grande  i^Ì^ 
za, ch’io  uoglia  il  priirio  del  mefe  ritrouarmi  in  fena 
to,e  foggiugne  che, ciò  facendola  lui,  CT  a Cefare , . 
io  ne  farò  fommo  piacere. penfo  certamente, che  non 
importi  molto,  percioche  io  crederei , che  Oppio  te  ■. 
ne  haueffe  fatto  qualche  moto , conciofia  che  Balbo i 
giaccia  infermo  . uoglio  nondimeno  piu  tofio  uenire  i 
a uuoto  , chefendone  bifogno , non  eiferui  uenuto 
diche  foflerrei  poi  diipiacere  . perche , foggiornea  i 
rò  Jjoggiin  Antio , e farò  domatili  in  Roma  auanti 
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!»  il  mezzogiorno . io  uorrci  ( doue  tu  non  fu  inuolto 
(ki  in  altra  cura')l' ultimo  del  mefe  tu  uenifi  a noi  infìe* 
me  con  Pilia.  Spero  che  tu  babbi  cochiufo  con  Publi 
^ Ho.  io  neramente  al  primo  del  mefe  tornerò  per  le  po 
pÀ  fie  nel  Tofcolano ^percioche  amo  piu  tofto^che^  men 
iW  tre  io  fon  lontano  ^jì  rechi  ad  effètto  con  loro  la  bif  o 
fotfi  lo  H ho  màdato  le  lettere  di  Quinto  mio  fratei 
lo^  per  le  quali  poco  humanamente  in  nero  rijfonde 
lit  aUe  mie , ma  però  di  maniera  intorno  a fatti  tuoi , 
che^per  quanto  ilgiudicio  me  ne  porga, tu  ne  rimar 
iKfl  rei  f odisfatto . Hieri  paruemi  eh  e nello  jirepito  alcu 
ne  parole  mi  rifuonajfero  ne  gli  orecchi,onde  diceui 
j^ji  che  tu  eri  per  uenire  nel  Tofcolanojlche  uoglia  id^ 
^ dio  che  cofpa,ma però  con  tuo  agio.Lepta  mi pre^ 
ga,che,doue  il  bifogno  apparifcafn  luijo  ne  uenga 
jgt  in  fretta, percioche  Babulio  è morto.  Stimo  che  Ce^ 
^ jf  fare fìa  herede  per  la  duodecima  parte,  benché  nulla 
L infin  qui.ma  Lepta  è herede  per  la  terza  parte . ma 
e’  teme  che  la  heredità  non  gli  fa  tolta,  e tutto  che 
coiai  temenza  nafta  da  poca  confiieratione,non  re^ 
^ fia  però, che  non  ne  tema.uerrò  dunque  in  fretta,  fe 
j fie  ch^egli  mi  chiami , doue  no , io  non  uerrò  prima 
che'l  bifogno  mi  ui  fojfiinga  . tu  manderai  Pollice , 
quando  potrai . 

L ’ o a A T I o N E w lode  di  Porcia , io  te 
^ Vho  mandata  corretta,  e fonomi  tato  fiudiato  difor 
nirIa,accioche,accadendo  mandarne  alcuna  a Domi- 
^ tio  fuo  figliuolo, od  a B ruto,ui  fi  mandajfe  quefla  . il 
•gf  che,  fe  non  ti  fie  di  difagio,  uorrei  che  con  molta  diti 
procacciasfi , cr  infieme  uorrei  che  mi  man^ 
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dalìt  quella , che  in  lode  di  lei , hanno  fcritto  marco  rlif 
Varrone^e  Lolio^ma  quella  di  Lolio  fenza  fallo. per  ur 

cioche  quella  di  Catone  io  Cho  letta , uoglio  nondi*  bo 
meno  rigujlarla^che  a pena  che  mi  pare  di  hauer  let  ùi 

to  alcune  cofe . In 

S A L V T A M I primamente  Attica , la  quale  |o,. 
porto  ferma  openione  che  fi  truoui  aUa  uia . Saluta*  jlra 

mi  ancor  Pillia  cou  molto  affètto . Di  TigeUio  , fe  ui  Le 
ha  twUa  di  nuouo . egli  ueramente^per  quel  che  Gal  tu 
lo  Fabio  mi  ha  fcritto  ^a  grandi  fimo  torto  mi  riprett  ^f, 
de , con  dire  che  io  babbi  mancato  da  Famea , ha*  if 

uendo  io  prefa  la  difefa  di  lui,  la  quale  inuero  mal  { 

uolontieri  haueua  prefa  cantra  gli  ottauij  fanciulli,  ricc 

figliuoli  di  Gneo . ma  dejideraua  far  feruigio  a Fa*  rt  I 
mea , percioche  egli , fe  ben  ti  ricorda , fojpinto  da  bii 
prieghi  tuoi, mi  fi  proferfe  in  qualunque  cofa,quan* 
do  domandaua  il  confolato , di  che,  non  altramente  fu, 
megli  riputaua  obligato,che  s^io  me  nefoffi ualfo , 
quefli  mi  uenne  dicendo,  che*l giudice  haueua  prò* 
poflo  d'intendere  aUafua  caufa  quel  giorno  ifieffo , (op 
che^coff  commandando  la  legge  Pompeia,  di  gire  in  q, 
coniglio  per  difendere  il  nojìro  SefUo  era  bifogno,  jj, 
percioche  tu  fai  effere  fiato  preferitto  il  tempo  al  ^ 
difendere  quelle  caufe  .gli  riffofi  che  egli  fapeui 
quanto  io  mifofii  tenuto  a Sefiio,e  che,  doue  eleg* 
gejfe  un  altro  giorno , io  non  gli  mancherei . onde 
egli p parti  adirato,  fiimo  hauerti  narrata  la  cafa . 
paruemi  di  non  tenerne  conto,  e di  non  douermi  cu*  ^ 
rare  di  cofi  ingiufio  fdegno,che  una  perfona  firanie-^ 
rapprendeua.ma  a Gallo  ho  narrato,  ultimamente 
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che  fui  in  Komu^quel  che  huuejii  udito  Jenz^i  nomi* 
tur  Bnlbo  minore.  Gallo,  fi  comefcriue,  cotal  fatta 
ha  riputato  fuoJice  che  io  , rimorfo  <U  confcienz^ 
d'animo , per  hauer  abanionxto  Yamea , prendo  di 
lui  foipettione . la  onde  queflo  fol  carico  t’impon* 
goJ’inuejiigare  alcuna  cofa , potendo , di  quel  no* 
flro  amico. di  me  non  ti  pigliare  altro  pen fiero. bel* 
la  cofa  è uolontieri  odiare  alcuno,  fi  come  nonfertà 
re  a tutti.bcnche  neramente, fi  come  tu  conofci,quc 
fti  feruono  piu  a me  Jet  corteggiare  è una  maniera 
di  fcruire . 

H A V E N D o M I tu  per  alcune  tue  lettere 
ricordato, ch'io  fcxiuefiiaCefare  piu  copiofe  lette* 
re,haueua  comminciato  a farlo,quando  Balbo , non 
ha  molto, mi  difie  nel  Lanuuio , hauer  lui  et  Oppio 
fcritto  a Cefare,cb'io  haueua  letto  i libri  fuoi in  bU 
fimo  di  Catone, e cÓmendati fommamente .lo  ho  com 
pofto  in  materia  di  quejìi  libri,una  lettera  a Cefarc^ 
per  farla  recare  a DolabeUa , ma  ne  ho  mandata  l4 
copia  ad  Oppio  CT  a Balbo, e fcritto  lorojche  lafac 
cino  recare  a DolabeUu,fi  ueramente,  doue  la  copU 
loro  fodisfaceffe . onde  hannomi  rijpojio  , non  hauer 
mai  letto  meglio  ^e  che  hanno  fatto  dare  la  lettera  <t 
DolabeUa. Hammi  fcritto  ve  fiorio, eh’ io  contentafii 
di  uendere , conforme  aUa  legge, lamia  parte  del  po* 
dere  Brinniano,ad  un  certo  Bterio  fuoferuo,  e fine 
che  egli poteffe  uendergUelo  giuridic.'tmente  a Poz 
Zuolo.quefio  fcruo  je  ti  parrà.me’l  manderai, per* 
cioche  prtfumo  che  Vefiorio  n babbi  fcritto  ancora 
a te  . DeUa  Uenuta  di  Cefare  ^ oppio  e Balbo  me  ne 

fcriuono 
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fcriuono  il  medefimo  , che  tu  fai . JAarauigliomi  che 
infin  qui  tu  non  babbi  operato  nuUa  con  TigeUio , o 
intefo  almeno  quanto  egli  babbi  riceuuto  . ho  gran 
defideriodifaperne^auuenga  che  ciò  non  curo  un 
frullo. Vuoi  fapere^quel  ch'io  mi  penfi  di  fare  intor* 
no  al  gire  incontro  a Cefare^  che  ti  parrebbe  , s'io 
non  pajfafii  AlfioiCT  in  uero  haueua  fcritto  a Mure 
na  deir albergo  . ma jlimo  ch'egli fia  partito  con  Ma, 
tio . SaUudio  dunque  fofterrà  egli  quefio  pefo  fcrit* 
to  di  già  quejia  picciolariga  ^hammi  detto  Erote, 
che  Murena  gli  ha  rifpoflo  con  quella  cortefia , che 
fi  può  maggiore  . alberghiam  dunque  con  lui , che 
Silio  non  ha  materafii . e Dida  ( per  quel  che  Vaui* 
fo  me  ne  porga  ) ha  conceduta  tutta  la  cafa  ad  ho* 
jfiiti. 

Della  lettera  ch'io  fcrifii  a Cefare  mifcor* 
dai  di  mandartene  l'ejfempio . ne  fu  quella  la  cagio* 
ne  ^ che  tu  t'imagini , cioè  perch'io  mi  tiergognaf^i 
di  te , che  cofìfcherzando^mi  renderei  indegno  del- 
la patria  mia , eper  la  uerità  ho  fcritto  a lui  non  al- 
tramente , che  ballerei  fatto  ad  un  par  mio , perdo- 
che  que'  libri  algiudicio  mio  fo  disfanno  ^come  a boc 
ca  ti  difii . il  perche  gli  ho  fcritto  fenza  punto  lufin 
garlo , ma  però  di  maniera  , che , a parer  mio , egli 
non  è per  legger  co  falche  maggior  contentezza  gli 
arrechi . Di  Attica  , bora  finalmente  ne  fon  chia* 
ro  . onde  rallegratene  di  nuouo  con  ejjo  lei . TigeU 
Uo  fallo  diuenir  tutto  mio , ma  fenza  indugio  , per* 
ch'io  r.e  fio  coll' animo  foffiefo  . loti  dirò  uero ^ 
Quinto  èperuenir  domani^ ma  fein  cafa  mia,  o 
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nella  ina  ^ io  noi  fo*  ameba  fcritto  di  uoUr  ejfere  x 
Roma  à XXV  * ma  ho  mandato  ad  inuitarlo . ben 
che  homaiil  bifogno  richiede  che  fi  uenga  a Konta^ 
accioche  egli^correnio^non  ui giunga  prima  • > 

Io  ho  hauuto  unhojfiite  di  tanta  Jpefa^  che  pc» 
rò.non  me  ne  increfce,  percioche  e ui  è uiuuto  in  com 
fi  lieta  e diletteuole  uita,  che  nulla  piu . ma  effendo 
egli  ucnuto  ad  albergo  in  cafa  di  Pilippo  il.  fecondo 
giorno  de' giuochi  di  Saturno  Ja  mia  cafa  fi  è per  tal 
maniera  riempiuta  difoldati^chenon  ui  refiaua  pu* 
re  una  caminata  nuota , oue  Ce  fare  medefimo  cena* 
re  potejfe  ,/?  come  colui ^che  haueua  due  millabuo* 
nini  con  feco . -io  mi  truouai  certamente  in  gran  co* 
fufione , non  fapetid'io  che  partito  pigliami  il  di  ue* 
gnente.ma  Barba  Cafiio  mi  porfe  foccorfo^pofe geti 
ti  alla guardia^accampò  i fanti  alla pianura^mde  U 
cafa  è rimafa  falua.egli  albergò  in  cafa  Filippo  il  ter. 
Zo  giorno  de  giuochi  di  Saturno  infino  alle  fette  ho* 
re^ne  mai  introdujfe  afe  perfona  alcuna . /tre,  ere*, 
d'io.,  ragione  con  Balbo  »di  poi  e’  paffeggiò  lun* 
go  il  iito  . dopo  le  otto  bore  entrò  in  bagno . albo* 
ra  dette  udienza  a chi  e uoleua  parlargli . di  Ma* 
murra  non  ha  mutato  nuUa  . egli  fi  unfe  ,p pofe  a tx 
uola  j oue  comminciò  a uomitare  . ha  dunque  man* 
giato  , e beuuto  fenzapenfiero , e con  diletto Je  ui* 
uande  furono  e nobili  e molte , CT  oltre  ciò  furott 
buone  , ben  cottele  ben  condite,  e , fe  uuoi  faperlo , 
con  piaceuoli , e dilette  noli  ragionamenti  mefcola* 
te  . oltre  ciò , coloro  , i quali  erano  in  fua  compa* 
gnia , furono  in  tre  caminate  molto  abondeuolmen* 
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tc  accolti,  a * fchiauifranchi  meno  pregiati,  CT  a*  fer  LI 
ui  non  ji  manco  di  nulla  ,percioche  i piu  pregiati  ji  f 

fono  jflendidamente  trattati,  e per  recarti  in  poche 
le  molte  parole, noi jìam  parati  buomini,l'hojle pe*  i 
rò  non  è tale, a cui pojfa  dirp, digrada  come  tu.  torà 
ni,uienne  ad  albergo  meco  . e'  bafta  di  una  uolta . i 
ragionamenti  loro  non  hanno  hauuto  delfeuero,mx 
fi  ben  del  letterato. e per  dirloti.  hafsi  prefo  diteti 
to,  CT  euuifuto  uolontieri,  diceua  di  uoler pare  un. 
giorno  a Pozzuolo , cr  unUltro  da  Baie  . la  mia  a 
fa,come  tu  aedi,  è diuentata  hoftiero , o per  dir  me» 
glio  alloggiamento . laffiefa  non  mi  è rincrefciuta  , 
ma  però  ella  non  mi  piace. qui  fono  per  dimorare  al» 
quanto,e girne  poi  nel  Tofcolano  » Mentre  pàjfaua 
Cefare  auanti  la  uida  di  DolabeUa,  tutte  le  genti  or 
mate,chi  dalla  banda  dejira,e  chi  dalla  finillragli  at 
torniauano  il  cauaUo,ne  cotalpcurezza  haueua  ufi 
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^ Uguale  fu  di  co(ì  auueduto  ingegno  ^ nonfeppe  truo 
uarui  rìmedio^che  fie  hora^che  ritruoudre  ilpojfa., 
rfjf  in  fomma  ogni cofa  metteua  per  distrutta.»  il  che  noti 

ij^  Jo  bene  fe  fidano,  ma  egli  ne  [ente  piacere  afferà 

tna^  che  in  meno  di  X X giorni  i Fra(i<ep fi  folieue?^ 
0 ranno.,  e che  egli  dopo  t X 1 1 1 di  Marzo  non  è «c« 
j j,j  fiuto  a ragionamento  con  alcuno  , da  l^epido  infuo^ 

ri . in  fomma  ^che  le  cofe  non  poteuano  in  cjuefH  ter» 
nini  lungamente  durarfi . ò Oppio  antiueduto , il 
quale  Jofienendo  per  la  morte  di  Ce  fare  il  medefim(0 
dolore.,  parla  però  in  maniera ^ che  alcuno  de'  buoni 
non  offènde . ma  di  ciò  bafìi . N on  ti  riputare , ti 
priego , a grauezza  lo.fcriuermi  qualunque  cofa  di 
nuouo , ( affettandone  io  molte  )efra  Valtre^fe  di 
Sefiofi  ha  certezza  che fia^fiie  mafiimamente  del  np 
flrolBruto,del  quale(per  quato  mr  ragionale  coluiy 
in  cui  cafa  n albergai)  Ce  fare  eracopufató  didime, 
importa  molto^quelche  quefiifi  uoglia^  ma  qualun* 
■ que  cofa  e uuoleygrandfmentjti  Umdie^ed^cdiaò 
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p trd  diàcoftò^^Udhdo  egli  in  Wcek  tìeiStaro  difeft^  ii 
otte  tbti  ifficdci'matiiere e congrdtf  franchezza  di  flt 
animo  parue  che parUffr  oltre  ciò , ( che  come 
ogni  cofa  mi  occorre  aUa  mente , cop  uoglio  fcriuer»  kL 
la)  fenicio  ultimdfntnté^  mòffo  da  prieghi  di  Sefiio^  toi 
ito  a truouarlo  a cafa^e^poPomi  a federe  frejU  ajfrt 
iahdo  di  ùffer  chiamato , egli  hehbe  a dire^  debbo  io  Br» 
"dubitare  di  nóH  ejfere  fommamente  odiato  , ejfendo  ^ 
che  un  Marco  C iceronepfta  à federe ^ne  puA  con  fua  lo; 
commodità  parlarmifche  fe  alcuno  è di piaceuole  na  ^ 
tura^quepi  è dejjo^e  nondimenòjeputo  eh"  egli  fiero 
odio  mi  porti,  quefli  e fomiglianti  cofe  mi  ragiono  . 

.ma  a propofito . di  qualunque  cofa  accader 4 , cofi  di 
'grande , come  di  picciola  importanza , me  ne  darai  i 
ragguaglio  . iò  neramente  non  lafcierò  adiet ro  cofa  ftl, 
'iteruna . stafano  » t 

* ' ■ " • '■  «01 
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H I E R.'  T riceuei  tue  lettere,  per  la  prima  ho  «D  iti 
'fiofcìutO  del  teatrone  di  DolabeUa^che  fono  buoni  fe  i?t, 
gni  del  concorde  uolere  del  popolo  .mai  fembianti  itù 
■ di  allegrezza  sfatti  uerfo  Lucio  C afiio , fonemi  ue-  jfo 
amente  par  ufi  leggiadri . l'altra  lettera  e ferita 
* ta  intorno  a Madaro . col  quale  io  non  mi  fon  punto  ^ 
'uandmente  giòriato  ,fi  come  tu  prefami , percioebe  hft 

proceduto  nel  camino^ma  non  molto  auunti,per*  kn 
ciocb  t il  parlare  di  lui  mi  ha  ritenuto,  ma  quel  che  Hf 
‘ già  ti\fcr^i  forfè  ofcuramente\  égli  è tale . diceua  «'({ 
xbe  Cifate^  h quel  tempo  ohe  io^  mojfo  da*  prieghi 
H di 
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4i  ^cllio^ andai  a cafa  fua,  e fedendo  mi  ajpettaud  y 
gli  haueua  detto,  lo  farò  bora  cofi  [ciocco,  ch'io  re 
putì  cojiuiper  amico , tutto  ch'egli Jìa  di  cofi  piacer 
noie  natura,ftando  lui,  fedendofi,ad  affettare  il  cont 
modo  mio  ? hai  intefoi  ragionamenti  di  que^'huont 
caluo  , mortai  nimico  dell' uniuerfal  quiete,  cioè  di 
Bruto . Nel  T.ofcolano  hoggi,  in  Lanuuio  domani , 
dipoipenfo  in  Ajiura.  A Vilia  è apparecchiato  l'aU 
bergo,ma  uorrei  Attica . pure  io  te  ne  ifeufo,  onde 
[aiutami  e luna  CT  altra , S tafano  . 
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L E tue  lettere  ci  moflrano  neramente  un  traiUi 
quiUo  fiato,  il  che  uoglia  iddio  che  lungo  tempo  dup- 
ri,perciochc  Matio  dicena  ciò  ejfereimpofiibile.  ma 
eccoti  i nqfiri  muratori , i quali  ejfendo  iti  a raccoi^ 
gliereforì7tento,  e tornati  uuoti,  portano  noueUe  di 
gran  romore , CT  fóggit^ugono,  che  in  Roma  tutto'l 
fermento  aUe  c afe  di  Antonio  nè  portato  . bifogna 
dire , che  cotal  nouita  fta  occorfa  cantra  l'openione 
di ciafeuno, perche  tu  me  ne  hauerefiiferitto  prima, 
Corombo,[eruo  diBalbó,nonfi  è aticòrueduto,^ 
emmi  noto  il  nome,  percioche  egli  è riputato  un  mae 
ftreuole  architetto  . Kon [enza  cagione  pare  che  tu 
fia  futa  chiamato  al [uggeUare,percioche  uogliotiù, 
che  noi  cofi  crediamo,  e non  fò  ,, perche  l'animo  loro 
non  corrijponda  anco  alle  parole  . ma  quefie  cofe  ut 
noi  che  rileuano  f inuefiigd  nondimeno  per  tal  ma- 
niera deU'apìmoÀi'Antonio,  che  tu  ne  tragga  quàU 

che 
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che  odore  ào  ueramente liimo^cb'egliptu  to^o  in* 
tendi  a fcieglUre  delicate  uiuande,che  a penfare  aU 
cuna  cofa  di  male  .fe  tu  fai  nulla  intorno  a maneggi 
della  repubUca^dammene  ragguaglio,  doue  nòjcri» 
uimi  a pieno  delle  dimojhationi  del  popolose  de*  mot 
ti  di  coloro  ^che  rapprefentano  in  comedia.  raccom* 
mandami  a Pilia  ^e  ad  A ttica.  sta  fano . 

C f C ER.O  N E AD  A T T I C o . 

H o R chepenjìtu  ^chenoueUeio  fentainLa* 
nuuio  i ma  prefumo  benio^  che  ogni  giorno  cojlt  tu 
ne  fenta  alcuna  . ogni  cofa  è in  moto , percioche  fe 
Matio  il  fa , che  dobbiam  noi  fiimar  de  gli  altri  ? io 
neramente  piango  quell* infortunio,  che  ad  altra  cit* 
tà  non  auuenne  giamai^  cioè  che  infieme  colla  libera 
tà  non  fifa  la  republica  ricuperata  . pongono  terrì* 
bile fpauento  le  cofe,  e che  ragionano , e che  minac* 
ciano,  temo  molto  delle  guerre  Francefi,  e delfine^  a 
cui  i penfieri  di  Se/io  fi  riefcano  . ma  con  tutto  che  le 
cofe  foffopra  fi  riuolgano,  qut*  Tredici  di  Marzo  mi 
confolano  . ma  que*  nofiri  prodi  capitani  hanno  con 
infinita  gloria  ^ e marauigliofa  grandezza  di  animo 
operato, quel  che  per  fe  ftefii  operare  poteuano.  ho* 
per  fornire  il  rimanente,  hauui  bifogno  e di  aiu* 
ti,  e di  danari , de*  quali  molta  inopia  foflegniamo . 
quejle  cofe  io  te  l*ho  fcritte,  accioche  effendouene  al 
. cuna  di  nuouo  (affettandone  in  ogni  giorno  ) incon* 
tanente  tu  me  ne  auifafii . e doue  nò , per  pregarti, 
-che  non  ci Jo fièra  U cuore ^di  Ufciare  l'ufato  coftume 
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«p  di  fcriuerci  ,fhUo  per  me  ^fenzd  dubbio , noi 
rò  * S tafano  , 

ito  : 

K^i  . Cicerone  ad  Attico. 

b/i 

- Porto  jperanza  , che  tu  pa  homai  conforta 
I.  me  al  depierio  noPro  ridotto  à fanità , poi  che  tu 
non  ci  bai  detto  parola  delhggier  male , che  tu  fo^ 
:o.  fieneui^  e nondimeno  uorreifapere  quelchefai.  que 
pi  fon  bei  fegni,  cbe  Caluena  babbi  dijfiacere  di  ef^ 
fer  fojpetto  a Bruto,  quepi  non  molto , fe  le  legioni 
uengono  di  Branda  fatto  infegne  . che  credi  tu  do^ 
fffl»  uer  fare  quelle, che  fono  Hate  in  Spagna  i non  pimi 

tìjt  tu,che  pano  per  porgerci  npej fa  domàdafche  queU 

f altre  f che  Annio  ha  condotte  altra  mareiuoUi  dire 
Caninio , ma  io  mi  fono  ingannato  per  memoria , il 
^{01  giuocatore  mefcola  ognicofa.  che  quanto  a quepa 
^1  ' congiura  de*  fchiauifranchi  di  Cefare  , ella  ageuoU 
fUi  mente p Regnerebbe  , feipenperi  di  Antonio  mi^ 

iiu  rajfero  a fin  lodeuole  e douuto  . ò f ciocca , CT  uer* 
U natura  eh*  è la  mia,  poi  eh  e non  houolu* 

^ to  effer  eletto  legato , prima  che  le  ferie p commin- 
fti  ciajfero,per  non  parere,ch*iofugifi  quejìe  eofe,chc 
^ in  continouo  moto  p riuolgono.alle  quali  fe  alcun  ri^ 

/ medio  porgere  io  potefi , a me p richiederebbe  di 
^ farlo,  ma  tu  uedi  i magipratije  però  que*  fono  magi 
^ ' prati, tu  uedi  nodimeno  i f ergenti  del  tirano,  chep* 
'gnoreggiano,tu  uedi  gli  efjerciti  di  lor  Pefi,tu  uedi 
. dal  lato  i faldati , le  quai  co/e , a guifa  del  pume 
fi  BripoJ'onQ  uolubili , cr  incopantipu  uedi  inoltre^ 
■ VV  che 
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' che  coloro  i'quali  doueudtio  effere  no  fola  attornUti  rti 

di  tutte  le  guardie  del  mondo^ma  tenuti  in  pregio^  e k 

riputati  ^fono  eglino  in  uero  lodatilo"  amati , ma 
conuengono  dentro  alle  propie  cafe  flarfì  racchiufi.  in 
ma  eglino^comunque  fi fiajono  beati,  mijera  è la  cit  m 
tà,  ma  uorrei fapere,che  giouamento  arrechi  la  ue* 
nuta  di Ottauio  ,fe  le  perfone  concorrono  a lui,fe  rù 
fi  prefumcjche  le  cofe  habbino  a mutarfi.  io  ueramea  o| 
te  noi  credo,  ma  nondimeno,  qualunque  co  fa  uifia, 
defìdero  faperla . Quejle  ti  ho  fcritto , partendo  di 
Ajlura,agli'Kl  delmefe  . Stafano,  ^(,- 

re 

Cicerone  ad  Attico.  fj, 

. lii 

A*  XII,  mentre  io  cenaud,riceuei  tue  lettere  (j 

in  Yundi.  Ho  dunque  prima  cono fciuto, che  la  tua  in-  jj. 

fermità  è migliorata  , lajperanza  , che  tu  ci  porgi 
de*  tempi  migliori,  percioch  e furono  odiofe  quelle  no 
uetle , che  le  legioni  ueniuano  . che  di  Ottauio  nif^ 
funa  pafiione  me  ne  punge,  afi>etto,che  fie  feguito  di 
Mario,cui  jiimaua  io, che  Ce/are  haueffe  di  uita  toU 
to . il  ragionamento  di  Antonio  co*  noftri  prodi  huo  fj- 

mini , non  potrà  che  partorire  qualche  frutto , fe  al 
prefente  fiato  fi  riguarda , ma  infin  qui  cofa  alcuna  j. 
non  mi  con  fola , fuor  che  i tredici  di  Marzo  . che 
quanto  aUo  fiarmi  qui  in  fondi  a diletto  col  nofiro 
Ligure , io  mi  firuggo  di  dolore,  ue^endo  il  fondo 
di  Sefiilio  effere  da  verberone  Curtiliopojfeduto.di 
che  quando  parlo, parlo  di  tutte  l* altre  co  fe  infieme,  ^ 

^perciocbe  qual* è miferia  maggiore, che  fofienere 
• • < che 
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che  quetle\cofe^per  lelquali noi  odinuamo  lui  f fofleA 
nerem  noi  anco  queJU  confali^  e tribuni  della  ple^ 
be  per  due  anni^  che  egli  elejfe  {io  non  truouo 
in  alcun  modo  rimedio  , onde  poffa  la  republica 
mantenerli . percioche  non  ui  ha fciocchezza  mag* 
giare , come  l’ejfere  i micidiali  del  tiranno  per  glo» 
ria  efaltati  a cielo  , CT  ejfere  del  tiranno  le  opere 
ojferuate . ma  tu  uedi  i confoli  ^uedi  gli  altri  ma* 
gifhrati  ,feperò  fon  magijlrati , uedi  la  jlanchez^ 
Z*  de  buoni  .gioifcono  ne'  munucipij  di  maraui* 
gliofa  aUegrezz<t , ne  ji può  con  parole  pareggia* 
re  quella  contentezza  che  ne  fentono , tutti  con* 
corrono  a uedermi,  tutti  dejiderano  di  fentirmi  ra* 
gionare  intorno  al  fatto , ne  però  infin  qui  fi  è fat* 
to  decreto  alcuno , percioche  per  tal  maniera  hab* 
biamgouernatolarepublica^chenoi  uincitori  te* 
miamo  de'  uinti  ,he  prefentitiho  fcritto  ypojle  di 
già  in  tauola  le  feconde  uiuande . per  lo  innanzi  t 
di  piu  cofe^e  piu  alla  republica  appartenenti  ti  feri* 
uerò  y e tu  a me  di  quel  che  fai , e che  fi  fa. 

A’  X II  1 1 uidi  Paolo  in  Gaieta . quefii  di  Ma* 
rio,c  deUa  republica  mi  dljfe  alcun  altre  cofe  fede* 
ratijUme  e maluagie  . quinci  nafee  che  tu  non  me  ne 
babbi  fcritto , percioche  niffuno  de'  miei.ma  uiemmi 
detto  che'l  noftro  Bruto  fatto  Lanuuio  è futo  uifio, 
doue  finalmente  è per  fermarfifpercioche  di  ogni  co 
fa , e mafiimamente  de  le  di  lui  ho  gran  defiderio  di 
faperne  .quejle  ho  fcritto  tt’  X V I , ufeendo  del  For 
miano  \ pergiugner  poi  il  di  uegnente  fu  quel  di 
Fazzuolo . 
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D A C icerone  ho  lettere  e prudenti ajfai  ben 
lunghe.  V altre  cofe  panno  con  colorate  parole  for^ 
marfì,nta  l'ornata  maniera ^onde  elleno  fonofcritte , ''Jft 

dimojìra  ch'egli  è piu  dotto. bora  ti  prego  con  gran 
de  affitto  ^ft  come  non  ha  guari  ch'io  ne  parlai  con  tto 
fecola  non  Ufciargli  mancar  nulla,  il  che  CT  all'uffìa  Bjì 
do  noJìro,e  [opra  tutto  alla  riputatione,  e dignità  fi  fir 
appartiene ^e  cofi  appunto  ho  comprefo^che  a te  me*  jat 
defimo  ne  pare  . fe  dunque  cofi  f,  uoglio  nauicare  in  tif 
Grecia  il  mefe  di  Luglio  . ogni  cofa  è piu  ageuole , «c 
ma  perche  tale  è la  conditione  de' tempii  che  quel  da 
che  a me  o diceuole^o  douuto^o gioueuole Jìa^  rifol*  «i 
uere  non  fi  può,  da  opra  a fare  fe  mi  ami^cke  mente* 
gniam  lui  in  quell’ honoreuole^e  copiofo  fiato , che  fi  wj 
può  maggiore,  quefie  cofe^cr  altre , che  a noi  fi  ap*  m 

parteranno^tu  le confidererai.com’ è tua  ufanza,  C?*  (ti 
à mefii  qualunque  cofa  importilo  doue  non  ue  ne  fia 
di  qualunque  in  bocca  ti  uerrà^mi  fcriuerai.  (i, 

T V prefumeuijcriuendo  tue  lettere^  ch'io  fofii  ra 
ne' miei  poderi,ma  io  le  ho  riceuute  a' x v i nel  pie*  h 
dolo  alloggiamento  di  Sueffa,  Di  Mario  ^ mi  piace.  k 
benche^del  nipote  di  Lucio  Graffo , mi  duole  . ma  di  ^ 
dò  fento  marauigliofa  contentezza,  che’l  nofiro  «j 
Bruto  dell’animo  di  Antonio  cotanto  fi  fodis faccia . ro 

che  doue  mi fcriui  hauer  Giunià  recato  lettere,  tut*  tbi 
te  di  temperanza, e di  amoreuolezza  ripiene , Paolo  C/ 

me  ne  ha  date  di  quelle, che  fuo  fratello  gli  ha  fcrit*  io 

te, nel  cui  fine  fi  contiene , che  gli  uengon  tefi  infi*  jjp 

diofi  aguati , e che  ciò  gli  hanno  feouerto  perfine , no 

che  ne  hanno  la  certezza,  il  che  ne  4 me  piaceua , e ji 

molto 
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molto  meno  a lui. che  Regina pa  fuggita^non  mi  re* 
co  a dijpiacere . ma  di  quel  che  Clodia  s' babbi  ope* 
rato^uorrei che  tu  me  ne  ragguagliaci.  Quanto  al* 
la  bijfogna  de^Bifantij  yfegui  in  procacciarla  Cufato 
tuo  jHle^efa  chiamar  Pelope  da  te . Delle  facende  di 
Baie^e  di  quel  cerchio  di perfone  , di  cui  uorrefti  fa* 
pere^alhora  fcriuerottene , quand'io  ne  barò  cono* 
fciuto  , a fine  che , come  tu  defideri , cofa  nijfuna 
ti  fia  nafcofa  . affetto  con  grande  affètto  d' intende* 
re  che  i Francefì , che  i Spagnuoli^  che  Sefto  fi  fac* 
ciano  . tu  fenza  dubbio  farai  quello^  che  me  nc  darai 
contezza , e terrai  in  do  Vufata  tua  maniera  . N on 
mi  era  difcaro  che  la  tua  leggiera  angofcia  di  fioma^ 
co  ti  bau  effe  dato  cagione  di  ripofo^percioche  pare* 
uami^  leggendo  tue  lettere^che  mi  fi  allentajfe  in  par 
te  il  mio  dolore  . 

D I Bruto  fermimi  fempre  difiefamente  ogni  co 
fa^douefia^ciochepenfi.io  uer amente  porto  Jf>e* 
ranz<(^ch'egli  tutto  folo  pojfaficuramente  gir  uagà* 
doper  tutta  Romane  nondime  no  dalle  tue  lettere 
ho  molte  cofe  intorno  alla  Republica  conofeiute  , le 
quali  ^ come  che  fian  fcritte  in  tempi  diuerfì , halle* 
mi  nondimeno  tutte  ad  un  bora  recate  il  fchiauofran 
co  di  Vejìorio.  ond'io  a quelle  cofe^  che  tu  mi  ricer* 
chi , brieuemente  rijponderò . primamente,  i beni  di 
Cluuio'mi  porgono  marauigliofo  diletto  . ma  doue 
uorrefii  fapere,ond'io  mi  fia  moffo  a chiamare  C bri* 
fippo . fonomi  rouinate  due  botteghe, e le  altre gitta 
nofejfurejl  perche  non  folo  que*  che  ui  fiauano  a pi 
gione,ma  i topi  ancora  fono  iti  ad  habitare  altrouel» 
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dògli  altri  chUmano  infortunio , la  doue  ione  anco 
il  reputo  per  difagio  . o Socrate^  o noi  chauejìe  fta 
conofcenz<iyC  nella  uirtu  il  rajfomigliate^non  fie  mai 
ch’io  p offa  con  gli  effètti  corrijpondefé  aU’obligo  ^ 
che  io  tengo  . egli  è inalageuole  a crederjì , in  che 
poco  pregio  fomiglianti  cofe  io  mi  tenga,  ma  nondU 
meno  tal  maniera  di  fabrica  ft  dijfegna^  effendone  pe 
rò  Veftorio  il  conjtgliere , e lo’nuentore , che  que* 
fio  danno  ci  fie  gioueuole  . qui  ha  gran  moltitudU 
ne  di  gente,  e farauui,per  quel  ch’io  intendo  , mag:* 
giore,e  fenza  dubbio  due  quaji  con  foli  eletti.  bontÀ 
di  Dei,uiue  la  tirannide  , e'I  tiranno  è morto  i noi  ci 
rallegriamo  perche  epa  morto , cr  ojferuiamo  quel 
che  egli,uiuendo,ha  operato  f la  onde  con  che  feue^ 
riti  ciriprende  marco  Curio . eUaètale,  che  di  ui^ 
nere  ci  uergogna , ma  non  fenza  ragione , percioche 
fu  mille  uolte  meglio  morire,che  fopenerep  fatte  co 
fé,  le  quali  panni  che  debbano  etiandio  perpetuarp. 
Qui p truoua Balbo,cgran parte delgiorno  /pende 
con  meco,  egli  ha  riceuuto  lettere  da  Vetere  deìl'uU 
timo  di  Decembre  , ond’egli  ferine , che , hauen* 
do  lui  affediato  Cecilio , e di  già  toltogli  il  modo  a 
fuggire, e fopragiuntoP acoro  ,re  de’  Parti,  che 
di  mano  glie  lo  ha  tolto,  cf  ammazzato  inpeme  mol 
ti  de’  fuoi . di  quello  auuenimento  egli  ne  incolpa 
Volcatio . end’ io  {limo  che  quella  guerra  ne  uen* 
ga  uia  . ma  a Dolabella , cr  a Hicia  tocca  il penfar* 
ni . l’ipejfo  Balbo  hauea  riceuuto  lettere  in  XXI 
giorno,  che  miglior  nouelle  della  Tranciagli  arreca- 
uano^che  i Tedefcbi^e  quelle  nationi,  intefo  l’auue*  , 

nimento 
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nimento  di  Cefare,  huueuitno  mdnidto  ambafcUtorì 
ai  Aurelio^chc  al  reggimento  di  quelle  contrade  Ì4 
Kircio  è[uto  poftoj  con  dirgli,  che , qualunque  cofa 
fojje  loro  commandata,  eglino  erano  prejlt  ad  ojfer* 
uarla.  che  piu  uuoi  te  ne  dicaidouunque  tu  ti  riuol^ 
ga,iui  apparifee  pace ,diuer [amente  da  quel  che  Cai 
uena  mi  diffe . 

e'  Egli  po[ibile  i ha  dunque  il  nojlro  Bruto  ope 
rato  cojìgloriofo  fatto,  per  ijiarfene  a Lanuuiofper 
che  Trebonio  per  uie  difufate  CT  occolte  nella  prò* 
uincia  nandajfd perche  tutti  i fatti  di  C efare,  i ferii 
ti, le  parole  Je  promejfe,^  i penfteri in  maggior  pre 
giofi  tenelfero,che,fe  egli  uiueffe , non  ft  farebbe  ? 
ferbi  tu  memoria  della  grande  iftanza , che  ad  alta 
uoce  io  feci  quel  medejìmo  primo  giorno  del  Campi* 
doglio  f otte  difi  che  doueuano  i pretori  chiamare  il 
fenato  inCampidogliofeterni  Dei,che  falutiferi  de* 
creti  poterono  alhorfarfi, con  porgere  allegrezza  a 
tutti  i buoni  anco  a'  mezzanamente  buoni , e 
con  torre  ogni  federato  ardire  a*  maluagif  tu  dici  e/ 
fere  nato  cotal  male  de*  giorni  di  dio  Bacco,  che  potè 
farfì  alhora  1 giaprima  d* affai  era  ogni  nolhra  uirtu 
Jpenta.  ti  ricorda  egli  di  quanto  tu  dicejii  ad  alta  uo 
ce, che  la  republica  non  riforgerebbe  , doue  Cefarc 
con  pompa  fi  portajfe  a feppeUire  f CT  egli,  non  fep* 
peUito,ma  nella  piazza  •fu  arfo,e  compafioneuol* 
mente  lodato ,e  furono  eferui  e bifognoji  con  le  fa* 
celle  in  mano  fojpinti  ad  abbruggiare  le  cafe  nodre, 
ebefegui  dipoUquejlo,  che  ofano  di  dire , ti  oppor* 
rai  tu  a cenni  di  Cefare  i quefte  cr  altre  cofe  io  non 
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poffo  recarmi  a fojienerle  . oni'iahoinpenpero  ii 
girmene  lungamente  errando . e nandimena  la  tua 
angofcia  di  stomaco , che  ijpojla  al  uento , é eUa  del 
tutto  partita  fio  neramente  ^ fra  me  ihejfo  daUe  tue 
lettere  argomentando , prefumeua  che  jì . . Torno  a 
TebdjU^a'  Scenica*  Fràgoni^tu  {limi  che  cojioro por 
tino  fidanza  di  poffedere  que'  beni  ^fignoreggiando 
noifne'  quali  piu  di  ualore  riputarono  che  fioffe^che 
non  s'hanno  per  ifferienza  conofciuto.  eglino  uera* 
mente  amano  pacete  non  altrui  a maluagiamente  ope 
rare  fojpingono . ma  quand’io  ti  fcrifii  di  Curtilio , e 
del  podere  di  Seftilio  ^fcrifii  anco  diCenforìno  ^di 
MejlJala^  di  Planco^di  Pojìumio^  e di  tutta  quella  ge* 
neratione.  meglio  fu  morire  ^morto  luijlche  pareua 
ìmpofitbile  ad  auuenire^che  uedere  ft  fatte  cofe.Ot* 
tauiogiunfe  a Napoli  à X IX.  e Balbo  la  mattina 
del  di  uegnente  il  uifitòye  quel  giorno  medeflmo  ueri 
ne  meco  nel  Cumano^  mi  dijfe  ch'egli  prenderebbe 
Vheredità,  ma^come  tu  ferini,  gran  difeordia  ne  rta* 
ferì  fra  Antonio  e lui. La  tua  bifogna  di  Butroto  mi 
è a cuore,  c farammi  non  altramente,  che  mi  fi  richie 
de.  Doue  uuoi  fapere  , fe  i beni  di  Cluuió  mi  riffion^ 
dono  ancora  feudi , parmi  che  ciò  debba  /è* 

guirne  in  brieue,ma  il  printanno  nhabbiam  fcarpU 
fo  25  5 5 . Qjtinto  il  padre  mi  ferine  de*  maluagi  por 
tamenti  del  figliuolo , mafiimamente , perche  bora 
egli  fi  rende  tutto  piaeeuole  alla  madre , a eui per  lo 
adietro,  che  ella  s'ingegnaua  di  piacergli,  era  nimi* 
co.  hammiferitto  lettere  in  materia  di  lui  tutte  pie^ 
ne  di  fuoco . Vorrei  che  di  ciò  che  egli fifa,  ( fe  però 
V ...  tuH 
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f w’f /jt,  e non  /et  cfrtca  partito  di  Roma)e  di  qualun^ 
que  altra  co  fa, tu  m ragguaglia fsi,  percioche  le  tue 
irti  pongono  marauiglwfo  diletto.  Sta  fatto. 

Cicerone  ad  Attico. 

t 

L*A  L T r’  H I ERI  ti fcri(?i  utta  lettera  af* 
fai  lunga  . bora  rifponderò  a quel  che  ultimamente 
mi  fcriuejli.  Deftdcrerei in  nero,  cheB  ruto  in  Aftum 
ra.  tu  mi  fcriui  delle  sfrenate  uoglie  di  costoro  . che 
giudicaui  tu  altramenteiio  per  me  affetto  cofe  mag* 
glori,  e certamente  che,  quando  io  leggo  nel  parla* 
mento  fatto  al  popolo.  Di  coft  prode  huomo,  Di  cefi 
riguardeuole  cittadino,  io  non  pojfo  darmene  pace . 
benchehomai  di  fomiglianti  cofe  io  me  ne  rido  , ma 
tienti  a mente , da  quejìa  ufanza  per  tal  maniera  fi 
nodrifeono  i maluagi  parlamenti  al  popolo,  che  que* 
nofiri  non  dico  prodi  huomini,ma  dei  hanno  nera* 
mente  nella  lodeuole  fama  a perpetuarjì,ma  non  pe* 
rò  ad  ejfere  jìcuri  da  periglio  . ma  loro  gran  confola 
tione  arreca  Vejfere  a fe  medefimi  confapeuoli  di  ha*- 
uer  coll  alto  e riguardeuole  fatto  operato,  e noi  che 
eonfolatione  habbiamo  f i quali,  ammazzato  il  re , 
liberi  non  (lama  . ma  quefie  cofe  la  fortuna  le  fi  di* 
Jponga.,  poi  che  la  ragione  non  legouerna  , Le  co* 
je  , che  tu  mi  fcriui  di  Cicerone , mi  porgono  dilet* 
to , uoglia  iddio  che  quefie  a projperofo  fine  fi  rie* 
fcano  . emmi  inoltre  grato  oltre  modo,  che  tu  ti  fin* 
dij  a fare, che  delle  cofe,  al  uiuer  e uefiire  ncceffarie^ 
abonieuolmente  glifi  prouegga,  CT  afarlo,non  uno 

mancare 
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mancare  di pregdrti.De  Butrotij^nc  il  penjìcro  t'in 
ganna^  ne  io  Ufeierò  quefla  cura , anzi  fottentrerò 
al  pefo  di  tutta  la  bifogna  , la  quale  ogni  diueggo 
piu  ageuole  farjì.  Quanto  a beni  di  Cluuio^poi che 
in  ciò  tu  non  pure  mi  agguagli , ma  mi  auanzi  di  dia 
ligenza,  non  fie guari , che  mi  rijj^onderanno  z 941 
feudi,  la  rouina  non  mi  ha  diminuita  la  robba^o^per 
dir  meglio,  me  l'ha  di  già  accrefeiuta , Qui  fono  con 
meco  Balbo,Uircio,  e Panfa,  poco  fa  e capitato  Ota 
tauio  , è appunto  difeefo  nella  uicina  cafa  diFilipa 
cr  è tutto  accefo  in  amarmi , Lentulo,  Spinte* 
re  hoggi  alberga  in  cafa  mia, parte  domattina . 

Sta  fano  . 

Cicerone  ad  Attico* 

O Attico  mio , io  temo  che*  Tredeci  di 
Marzo  altro  non  ci  habbino  arrecato  che  allegrez* 
za,  e modo  di  compiacere  aU'odio,ej  al  dolore . che 
cofe  di  cojìà  mi  uengono  rapportate  f che  cofe  ueg* 
gio  io  qui  f 0 alto  uer amente  e riguardeuol  fatto,  fe 
non  ch'egli  è imperfetto  . tu  fai  quanto  io  m*amii 
Siciliani,  cr  a quanto  honore  io  mi  reputi,che  egli* 
no  nella  difefa  mia  s*appoggino,Cefare  ha  concedu* 
to  loro  molte  cofe, ne  cantra  mia  uogUa,benche  non 
fu  da  comportare  che  foffer  fatti  cittadini  Komani . 
nondimeno  . ma  Antonio,  riceuutagran  quantità  di 
danari , ha  bora  cantra  l'openione  di ciafeuno  poHoh 
inpublico  una  legge , meffa  dal  Dittatore  in  tempo 

de'  comitijjper  cuiuirtk  i Siciliani  fon  fatti  cittadi* 
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hi  Kortuni,  di  che , mentre  egli  uijje , non  fece  men* 
tione  alcutu . nix  che  i il  fatto  del  nojlro  DeiotarQ 
non  è egli  fìntile  a quejlofio  non  nego  ch'egli  non fìa 
degno  di  qualunque  reame^ma  dico  che  non  ifìa  bene 
che  Puluiagliel  facci  ottenere  . hauui  oltre  ciò  mille 
altre  cofe . ma  quejle  mie  parole  riguardano  quel  fi* 
neytioi  non  potremo  a qualunque  maniera  ottenere , 
che  la  gratta  fatta  a'  Butroti^cofì  palefe,cofì  manife 
jia^e  cofìgiufìa^fìa  feruata  ? tanto  maggiormente  in 
uero^  quanto  piu  opere  men  chegiufìe fì  commetto* 
no.Ottauio  è qui  con  noi^con  quell  honore  cr  amo*  ' 
reuolezz^,che fì  può  maggiore  . i fuoi  per  la  aeriti 
il  chiamauano  Cefare, Filippo  no^onde  noiparimen- 
te  Cefareil  chiamiamo  . io  affermo  con  ogni  aeriti 
che  egli  buon  cittadino  ejfere  non  può,fì gran  nume 
ro  di  perfone  gli  fono  dintorno^  che  fouente  a no* 
ftri  minacciano  di  morte , dice  che  quejle  cofe  nonfì 
pojforj^omportare^che  fvimi  tUy  giunto  che fìa  in  Ro 
magone  que\  che  liberarono  la  patria^non  panno  fì* 
caramente  dimoraruiii  quali  in  aero  faranno  fem* 
pre  per  uirtù  riguardeuoli  e chiarf  eccome  a fe  jlefìi 
confapeuoli  del  lorfatto^  etiandio  beati , ma  noi  s'io 
nonm’ìitganno}fenZ'i  e (fere  in  alcun  pregio  ten- 
ti, fì  giaceremo,  oni'io  dejUero  forte  di  partirmi,  e 
girne  in  parte , otte  i fatti  de'  Polopidinon  fenta» 
ne  pojfo  anco  indurmi  ad  amare  quelli  eletti  confoli, 
i quali  hanno  uoluto  ch'io  gli  eferciti  neWeloquen* 
za^  accioche  ne  anco  le  acque  potejfero  porgermi  re 
frigerio  alcuno,  ma  di  ciò  n'incolpa  la  mia  trop» 
po  piaceuole  natura , percioche  già  , che  la  ne*. 
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cej^iti  mi  ui  coflrigneuaja  doue  bora , comunque  il 
fétto  fi  ftU^non  è cofi^come  prima,  io  non  fo  che  feri 
uerti/fcriuo  nondimeno ^non  perch’io  colga  diletto 
dalle  mie  lettere^ma  per  darti  materia  di  fcriuermi . 
dammi  ragguaglio  di  ogni  co  fa  che  occorre  , ma  in 
ogni  modo  di  qualunque  nouella  , che  di  Bruto  uer^ 
rà.io  ho  fcritte  le  prefenti  X X 1 1 , ejfendo  a ti 
uola  in  cdfa  di  Vejìorio^  il  quale  ha  l'animo  dalla  dii 
lettici  rimojfo^cr  è nell'Aritmetica  affai  efercitato. 
Dopo  V 1 1 giorni  ho  finalmente  riciceuuto  tue  let 
tere  fcritte  a XVIII  del  mefe^  per  le  quali  uuoi 
fapere(benche  tu  prefumi  anco^  ch'io  noi  fappi)on^ 
d'io  mi  tr.igga  maggior  diletto  o da'  luoghi  fojpefi^ 

' ùue  fi  può  d'ogn'intorno  riguardare^o  da  piani,oue 
fi  pojfa  pajfeggiarui . egliè  tanta  in  uero , fi  come  tu 
di , l'amenità  di  un  luogo  cr  altro , ch'io  fio  dub^ 
biofo , qual  di  quejie  debba  tenerfi  in  maggior  pre* 
gio . 

Marche  fi  faccia  nel  dolce  conuito , 

A noi  non  calere  quell'horribil  danno 
Vedenio^che  dal  C iel  Gioue  ci  manda  , "4 

Temiam^dubbiofi  di  uita  e di  morte , 
percioche  ^quantunque  tu  m' babbi  fcrittogran  co* 
/e,  CT  a me  diletteuoli intorno  alla  uenuta  di  Bruto 
alle  fue  legioni^  nondimeno  fe  la  guerra  ciuile  ha  a 
feguirnejl  che  certamente  feguirà^  fe  Sefio  non  fi  ri 
mane  dijperimentare  coti' armi  ^ fi  come  io  mi  rendo 
che  non  fi  rimarrà^  quel  che  a noi  di  fare  (ì  conuen* 
ga , io  noi  fo^  che  piu  a quefi'hora  ci  riufeirà , quel 
che  nella  guerra  diCefare  ciriufcì,di  non  tenere  ne 
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ddlCund , ne  daW altra,  parte , percìoche  qualunque 
farà,  riputato  ejferjì  della  morte  di  Cefare  rallegrato 
(e  dell'allegrezza  tutti  nhabbiam  dimojlro  chiari 
e manifelìi  fembianti)  quefti  da  maluagi  farà  fra  nU 
mici  annouerato . onde  i penperi  loro  tirano  a ben 
tingerp  le  mani  nel  fangue  ciuile.  reHa^  che  al  cam* 
po  diSefto , 0,/tr  per  auuentura  , al  campo  di  Bruto 
noi  n andiamo  . la  qual  cofa  è odiofa^e  difdiceuole  al 
Vetà  noPra^  e perigliofa  per  li  dubbioft  auuenimenti 
della  guerra , e non  fo  in  che  modo  pojfo  io  a te,  e tu 
a me  dire  in  queftaguifa  . 

figliuol  mio,Ìhauer  cura  della  guerra  , 

E delVopre  di  Marte,a  te  non  tocca  . 

Vaghe  parole,  e pori  di  eloquenza 
Sian’i  tuoi Pudi,e  in  quefìi  pon  tua  cura  . 
ma  quePe  cofe  la  di/ponga  la  fortuna , che  in  fornii 
gitanti  cop può  piu , che  la  ragione . e noi  Uudianci 
di  operare  quel  che  dee  dalla  uirtti  uopra  dipendem 
re,  cioè  di  fopenere  con  fermezza  di  animo , e con 
prudenza  qualunque  accidente  ci  auuerrà , con  ri^ 
darci  à memoria,che  ad  huomini  è auuenuto,  e maft 
pmamente  a noi^cui  in  gran  parte  le  lettere , e fopra 
tutto  iTredeci di  Marzo  debbono  ejfere  cagione  di 
conforto . Entra  hora  in  parte  della  mia  rifolutione, 
oncTio  in  gran  trauaglio  di  mente  mi  dimoro  . s'io 
parto  legato  in  Greciap  come  hauea  propoPo,e  pa^ 
re  ch'iomifottragga  alquanto  dal  periglio  dell’ut^ 
cipone , cui  foggiacciamo , ma  che  alcun  biapmo  pa 
per  feguirmene  ,perhauer  mancato  alla  republica 
a cop  perigliofa  tempo»  ma  s'io  rimango,  fcorgo  ue*^ 

rumente 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 

rdmente  il  pertglio^md  portemi  Vopenion  mix , po^  ftf 
ter  auuenire  cofa,ondUo  pojfx  aUa  republica  giouar*  jfi 
mi . bora  quel  bifogno  ,chea  partire  mi foll>igne^  a 
hifogne  priuate  s'appartiene  ^riputando  io  gioueuo»  itj 
le  il  girne  in  Grecia^  per  far  che  Cicerone  nella  lode 
uole  uia  perfeueri . ne  altra  cagione  alla  partenza  ib 
mi  accefe , quand'io  prefi  per  conpglio , che  Cefare  j^lf 
per  legato  mi  eleggere  . terrai  dunque  Vufata  tui  gf, 
maniera , e , fimando  che  ciò  in  qualche  parte  mi  fi 
appartenga, tu  ui  confidererai [opra.  Torno  bora  al 
la  tua  lettera,percioche  tu  mi  fcriui^ejferp  fparfafi 
ma,cb’iofono  peruendere  ciòche  mitruouo  al  La* 
go,e  per  dare  a Quinto,  fenza  che  egli  me  ne  fborfi 
il  danaio Ja pargoletta  cafa,la  quale, p come  Qmn* 
to  il  figliuolo  ti  ha  detto , feruiper pcurezz<i  della 
dote  di  Aquilia.  io  neramente  di  uendere  non  uipen 
fo  nulla  Jaluo  s'io  non  truouafii  cofa , che  piu  mi  di* 
lettaffe.e  Qtdnto  a quefia  fiagione  non  cura  di  coni 
prare,perciocheaffaigrauepajUone[ofiieneper  la 
dote, che  di  pagare  gli  conuiene,  intorno  a che  ma* 
rauigliofe  gratie  rende  a Quinto  Egnatio  . ma  dal 
prender  moglie  egli  ne  ha  per  tal  maniera  Canimo  ri 
moffo,che  affirma  non  ejfere  diletto,che  a quel , che  j,, 
in  un  letto  libero pgode,polfe  appareggiarp  . ma  di 
ciò  pane  anco  fin  qui  detto  a bafianza  , percioche  io  fj 
torno  alla  republica, la  quale  a miferia,o,per  dir  me  ^ 
glio,a  niente  nè  ridotta.Marco  Antonio  mi  ha  fcrit 
to  intorno  al  riuocare  dall’epglio  Sepo  Clodio , con  ^ 
quanto  honore,per  quanto  a me  fi  appartenga,daUe  jj 
lettere  di  lui  tu  l conofeerai , hauendotene  m andato  ^ 
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fcfempio,con  qudntd  Ucenzd , con  quantd  dishonea 
fid,  con  qudnto  aperti  fegni  deUd  commune  rouind , 
ingùifd  tale , che  atte  uolte  pare  dd  defiderare , che 
Cefare  Jìd  uiuo  ^ ageuolmente  tul  compre nder di  » 
percioche  queUe  cofe^che  Cefare  ne  in  fe  fteffo^ne  in 
altrui  hdrebbe  fojjvrte  giamaijono  horajn  uirtu  di 
faljt  commentari , pojle  in  publico  per  fue.io  nondU 
meno  mi  fono  a prieghi  fuoi  ageuolmente  piegato , 
percioche  egli  ne  piu  ne  meno  iharebbe  fatto , hd>^ 
uendo  a fe  jiejfo  perfuafo , ejfergli  lecito  di  far  quel 
tanto^che  l* appetito  dimanda,  ond'io  ho  uoluto  aU 
trejì  mandarti  la  copia  delle  lettere  mie . Sta  fano  * 

Antonio  consolo 
. ■ A C I c E R o N E . 

L E mie  occupationi^e  la  tua  fubitd  partenza  fo 
no  fiate  cagione^  chUo  non  babbi  potuto  fare  con  te 
co  fomigliante  ufficio  di  prefenza. ond’io  temo  di  no 
non  potere^per  qucfia  mia  lontananza^cofi  ageuoU 
mente  indurti  a compiacermi,  ma  fe  la  tua  benigna 
natura  corrijfionderà  a quel giudicio^  ch’io  ho  fem*^ 
pre  fatto  dell' animo  tuo^rallegreromi.ìo  pregai  Cc* 
fare^che  uolejfe  richiamar  daU'efiiglio  Se  fio  Clodio^ 
l’impetrai . haueua  fin  d’alhora  in  animo  di  mandai 
te  ad  effètto  la  gratta  ottenuta ,/?  neramente^  done 
tu  nefofiì contento. ond’io  con  maggior  affètto  defi^ 
dero  , di  poter  bora  di  uolontà  tua  recare  ad  effètto 
il  defìderio  mio  . ma  fe  tu  ti  rendi  duro  a’  prieghi , 
ch’io  ti  porgo  in  nome  di  lui^  che  a mifero  cr  infelU 
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celiato  jìtruoua  ridotto,  io  non  fono  per  opporre  le 
'forze  mie  al  uoler  tuo.  benché  parmi  ejfer  tenuto  di 
difendere  il  commentario  di  Cefare . ma  fe  con  hu^ 
manità,e  con  prudenza,  e con  amoreuolezz<a  uuoia 
neriuolgere  gli  occhi,  dei  fenza  dubbio  renderti 
piegheuole,  e uolere  che  Publio  Clodio  fanciullo  ni 
toàgrandijiima  f^eranza,  eliimi,  che  tu  non  babbi, 
potendo,ueluto  perfeguire  gli  amici  del  padre,  con- 
tentati,ti  prego, che  paia,  che  al  padre  di  lui  tu  hab* 
bi per  amor  della  republica  portato  mal  talento , CT 
a quefio  mndo  non  uerrai  a /prezzare  questa  fami* 
glia,  percioche piu  honoratamente,e  piu  uolentieri 
alle  nimijìì  per  amor  della  republicaconcepute , che 
ad  odij  priuati , pogniamo  dimenticanza  . lafcia  fi* 
nalmente , ch'io  pojfa  fin  d'hora  informare  la  tenera 
mente  del  fanciullo  perguifa  tale,  ch'egli  creda  non 
douerfi  lafciare  a*  pofleri  le  nimijlà.  c come  ch'io  por 
ti  certezza-che’ l tuo  fiato  ad  alcun  periglio  non  fog 
giaccia,  porgemi  però  l'openion  mia,  che  tu  ami  piu 
tofio  di  menare  una  uecchiezza  ripofata , er  honoa 
reuole,  che  ajfannofa . finalmente  di  mia  ragione  da 
te  chieggo  coiai gratia , percioche  io  di  ogni  tuo  de* 
fiderio  fempre  ti  compiacqui,  chef  e non  mi  uieafat* 
to  d’ impetrarla , io  per  me  non  fon  per  concederla  a 
elodia  , acciò  tu  conofea  in  che  pregio  io  mi  tenga 
l’auttorità  tua,  e quinci  piu  ageuolmente  tu  tireebi 
4 compiacermi  Sta  fono.  ■ \ 

*■- , t'.'tiìi * 

\ il  V , ^ *1  ■ 
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Cicerone  ad  antpnio 

CONSOLO, 

L’v  F F I c I o che  tu  fai  con  meco  per  lettere^ 
per  una  fot  cagione  amcret^amerei  piu  tapioche  tu 
Vhauefi  fatto  diprefenza , percioche  non  foto  nelle 
parole  , ma  nel  uolto  etiandio  , e negli  occhi , e né’ 
femòianti , ( come  fi  fuol  dire  ) f;*  hauerefli  fcorto 
chiaramente  V amore  , ch'io  ti  porgo  il  quale , come 
cbejìa  primamente  nato  dalt ardente  amor  tuo  ucr* 
fo  di  me  ,e  dipoi  da'  benefici  che  tu  in  hai  fatti , ho» 
ra  fopra  tutto  la  republica  mi  ti  ha  di  cefi  firetto  no 
di  di  amiftà  congiunto , che  al  pari  di  te  niffun  altro 
caro  io  mi  tenga. ma  le  tue  lettere  condite  di  amore» 
Uolezza^e  di  parole  cotanto  honorate^  a tal  dilpoft» 
tion  d'animo  m''hanno  recato^  che  non  che  di  farti , 
benejicio^ma  riputaua  che  tu'lfacefi  a me . non  uo^ 
tendo  tu  ad  un  nimico  mio , parente  tuo  donar  la  ui^ 
ta^s'io  non  uoglio , non  ofìante  che  fenzà  alcuna  fa» 
tica  tu  pojfa  farlo . Io  neramente  il  mio  Anto» 
nio  rimetto  tutto'l  fatto  nell'arbitrio  tuo^  er  oltre 
ciò^hauendo  tu  coiai  parole  ufate , reputo  che  tu  mi 
babbi  con  quella  cortefia^  CT  honoreuolezzd  tratta 
tocche  fi  può  maggiore  .quàtunque  giudicherei^che^ 
comunque  la  cofafi  paffaffe^  mi  fi  richiedeffe  di  com^ 
piacerti^  uoglio  etiandio  compiacere  Vhumanità ^ e 
natura  mia , percioche  non  folamente  non  albergò 
mai  in  me  affrezza  ueruna  , ma  ne  anco  o rigidez^ 
Za^  o feuerità  punto  maggiore  di  quello , che  la  ne- 
eej^ità  della  republica  richiedeua.ui fi  aggiugne^che 
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fie  anco  a elodia  medejìmó  portai  mai  odio  troppo 
fiero , efuifempre  di  openione,  che  gli  amici  de'  ni^ 
mici  non  doueffero  perfeguitarfi^mafiimamente  que* 
di  piu  bajja  conditione , ne  noi  medefimi  a priuarci  di 
cojì  fatti  aiuti  ne’  bifogni.  che  quanto  a Clcdio  il  fan 
ciuUoj  reputo  io  che  ti  fi  appartenga  d’informare  ,fi 
come  fcriuifia  tenera  mete  di  lui  di  queda  openione , 
in  guifa  tale,  ch’egli  creda  nelle  famiglie  nofire  ogni 
radice  delie  pajfate  nimi(Ì4  ejfere  ifuelta.io  mi  oppofi 
alle  uoglie  di  Publio  elodia, quando  il  ben  commune, 
egli  il  fuo  propio  difende ua.  le  conte fe  no^re  furono 
dalla  republica  terminate  . fe  egli  uiueffe , farebbe 
homaifra  dinoijpento  ognifdegno.  la  onde,poiche 
da  me  per  tal  maniera  ciò  addimandi , che , quel  che 
puoi  fare  y affermi  di  non  uoler  mandare  ad  effètto 
cantra  mia  uogliayfarai^cofi  parendoti ,che’ l fanciul 
lo  da  me  ancora  coiai gratia  riconofea , non  perche 
l’età  mia  dell'età  fua  pojfa  d' alcun  periglio  fojfietta* 
re,o  la  mia  riputatone  tema  di  alcuno,  che  di  ofeu* 
rarla  fingegnaffe , ma  accioche  noi  medefimi  fra  noi 
fiamo  di  piu  (Iretta  ami/là  congiunti,  che  per  lo  adie 
tro  nò  fummo, per  cicche , mentre  quefie  nimifià  c’in* 
terrompeuano  l’amore , dell’ animo  tuofempre  piu  mi 
promefìiyche  della  cafa  non  feci,  ma  di  ciòfia  detto  af 
fai,quefio  fie  per  conchiufione  . le  cofe,ch’io  flimeró 
che  tu  defìJeri , e che  a te  fi  appartengono  ,fenz4> 
punto  dubitami , con  ardente  affètto  procureroUe . 
di  che  uoglio  che  tu  ti  dijfonga  a portarne  ferma  tre 
denza*  S tafano- 
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Dimmi,  digrxtU , il  medejtmo  un* altra  uoh 
ta.è  egli  pof^ibile  chel  nojlro  Quinto  fojje  intornia 
to  (fj.  ghirlande  , filo  dico  intorniato  il  giorno  della 
fella  di  dea  PaUesIBenche  tu  ui  aggiugni  Lamia  . il 
che  neramente  mi  porge  grande  ammiratane . ma 
dejtdero  fapere  quai  pano  flati  gli  altri  ^ auuenga 
cb7o  fi  a baflanza,che,  da  maluagi  infuori , nij[u< 
no.  tu  dunque  con  piu  aperta  maniera  mi  piegherai 
queflo  particolare.ma  hautdoti io  a cafifcritto  affai 
a lungo  a XXVI I,  quafl  tre  bore  dipoi  ho  riceutt^ 
to  tue  lettere^che  neramente  conteneuano  co  fi  d’int 
portàza.  i tuoi  motti  fino  pieni  difacetie  intorno  al 
la  fitta  di  Veflorioyct  il  coflume  da  Pozzuolo  de'Pc 
Ioni,  ch’io  II  babbi  rifi  a baflanza,non  accade  ch’io 
te’l  ferina,  Riuolgiamo  il  parlare  a cofi  piu  a repu^ 
blica  appartenéti,Tu  dijfindi per  talguifa  i Bruti,e 
Capio^come  s’io  li  riprendeflfcui  non  pojfi  lodare  <t 
baflanzaào  ho  raccolto  i difetti  delle  cofi , e non  de 
gli  httominiyConciofla  chefiento  di  uita  il  tiranno  , 
ueggio  la  tirannide  rimaner ui^  peroche  quelle  cofi 
' che  egli  no  h ar  ebbe  fatte, bora  fi  fanno  ^come  diClo 
dio, cui  tégo  per  fermo  che  egli  nonfilamente  no  ha 
rebbe  copacciuto.ma  che  ne  anco  Vharebbe  fojfir^ 
to.figuiràRufio  Vefloriano,VÌttore  no  mai  firitto, 

■ gli  altri, e chi  noia’  commentari  di  colui  ubiiiamo,a> 
cui  medejìmo  difiruire  nonfiflenemmo  . percioche 
' il  giorno  di  Bacco  chi  potè  rimanerfl  di  uenire  in 
ì XX  2 fenato 
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fauitof  mapognUmo^  che  in  alcun  modo pfojfe  po- 
tuto^dimmi  uenuti  che  ui  fummo^  potemo  noi  libera 
mente  dire  il  parer  ncfiro?non  fu  egli  bifogno  di  fan 
uoreggiare  con  ogni jiudio  ifoldati  ueccbi , che  iui 
ft  truouauano  armati fn  tempo  che  noi  niffuna  guar 
dia  haueuamofche  quella  otiofa  dimoranz<ilneL  ^am 
pidoglio  non  mijìa  piacciuta^tu  puoi  renderne  tefiU 
monianzaxhe  dunque*  fomigliante colpa  é de"  Brun 
tifnondi  loro  ueramente^  ma  di  altri  Bruti  ^ chef 
reputano  ejfere  Cauti  auueduti.  a"  quali  parte  fu 
ajfti  il  fenttrne  piacere^parte  il  raUegrarfene  con  lo 
ro  ,a  tutti  poi  di  mutar  fentenza.  Nia  non  piu  ci  aun 
uolgiamo  incofe  paffute , con  ogni  cura  , e (ìcurez- 
za  co^horo  difendiamo, e,come  tu  ricardi^dique  Tre 
deci  di  Marzo  coiitentianci . il  qual  giorno  à nojlri 
amici, perfone  diuineju  neramente  fcala  de  falire  in 
cielo^ma  non  fu  giarimedio  al  popolo  R.  onde  potef 
fe  ridurfì  inlibertà^rammentati  le  tue  parole. non  ti 
ricorda  egli  di  ciò  che  dicejii , che  era  affatto  ogni 
jferàza  perdili  a ^doue  egli  con  pompa  nefoffe  porta 
' to  a feppetlire?furono  in  nero  faggie  parole ^onde  da 
quel  fonte  che  cofe  pano  deriuate , tu  tei  uedi . 1» 
quanto  mi  fcriui^che  Antonio  e per  proporre  alfe^ 
nato  il  primo  di  Giugno  intorno  alle  prouincie^accìo 
che  et  egli  babbi  ambe  le  Braciere  glipa  il  tempo  le 
gittimo  aflungato^potrapi  egli  dire  liberami  te  ilpa 
rerfuoffep potra^rallegreròmiche ppa  la  libertari 
cuperata  ,fe  nonp potrà, che  altro  mi  hauerà  appor 
f - 0 quepo  mutamento  di pgnore,da  quell' aUegrez* 
za  in  fuori jche  prefero  gli  occhi  miei , riguardando 


1 


ni  I 
t,Ì' 

[ffS< 


riti,ii 

Jtf/I 

p - 


:,-tfÌ5 

i4f 


t 1 B R.  o X I 1 1 1 . 347 

|<<  gtujld  morte  del  tiranno  f Tu  mifcriui  delle  rapine 
che  jì  fanno  nel  tépio  della  dea  Ope,le  quali  jin  d al^ 
bora  noi  pariméte  uedeuamo  . noi  fummo  affitto  da 
que’  riguardeuoli  huomìni  liberatane  peròjìam  libo 
ri.  onde  la  lode  è loro^e  la  colpa  è nojlra.c  tu  mi  co* 
forti  a fcriuere  le /lorte,cr  a raccogliere  tante  fee* 
Uriti  di  coloro  , i quali  ancor  bora  ci  tendon  lacci  » 
potrò  io  nonlodarc  appunto  quelU^che  ti  chiamaro* 
no  al  fuggeUarc  del  tef  amentoinc  uerameie  mi  muo 
uono  i danari , ma  é cofa  difdiceuole  il  dir  cofa  degli 
amici^  qualunque  e fi  fiano , onde  pojja  loro  tnfamia 
feguirne.ìna  d’ogni  mio  penfiero  potremo  Jì  come  tu 
ferini^  prenderne  piu  auueduto  coniglio  al  primo  di 
Giugno, al  qualgiorno  io  mi ui  truouerò^  e,porgen 
domi  aiuto  iauttoriti  tua, et  ilfauore,e  lagiujia  CT 
honefta  domanda  noJìra,con  ogni  mio  potere ^et  inge 
gno  sforzerommi  di  fare , che'l  decreto  del  fenato, 
intorno  à Butroti  fi  faccia  in  quella  guifa,  che  tu  mi, 
fcriui . A do  che  uuoi,  ch'io  penfi,  penferò  io  in  ue* 
ro  . benché  per  V ultime  lettere  io  ti  haueua  dato  dx 
penfare.  ma  tu  come  fe  già  f offe  la  republica  ri  cupe* 
rata,  cofi  rendi  i fuoi  beni  a'  Marfigliefi  tuoi  uicini . 
quefle  cofe  coU' armi, onde  come  noi fiamo  forniti  noi 
fo,  fi  pojfono  nel  primiero  fiato  ridurre,  ma  coll'aut* 
tQriù  non  fi  pojfono.  Stafauo . 

Cicerone  ad  Attico. 

Q_y  ELLA  brieue  lettera , che  mi  hai  fcritto 
dipoi,  mi  ha  recato  ueramente gran  diletto,  hauen* 
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do  intefo  della  uenuta  di  B ruto  ai  Antonio  , c ielle  fe 
lettere  ch’egli  ti  ha  fcritto  . può  Iterar jì  ii  miglior 
f or  tutta  jChe  non  é flato  infino  ailrora,ma  CT  al  luo* 
go^oue  noijìamo , cr  oue  hoinai  habbiamo  a ridurci 
ci^iobbiamo  hauer  riguardo . Dolabella  mio , come 
tifi  conuengono  marauigliofe  lodi , dico  hora , mio,  C 
che  prima  (credilo  a me  ) ne  flaua  anzi  che  no  iub» 
biofo^granie  eccellenza  in  fe  contiene  la  cofa  opera  nc 
ta , gin  iella  roccafin  croce ^ tor  uia  la  colonna , far 
adeguar  quel  Luogo  a terra, che  piu  uuoi  te  ne  dica?  |b 
quelle  fono  prodezZ*t fingoUri  panni  eh  ’egli  hab*  gl 
bifuelta  di  dentro  a gli  animi  di  tutti  lacommune  ni 
openione ^ch’egli  appetirle  il  principato^  cr  onde  io^  n 

doue  ella  piu  ferme  radici  hauejfe gittate , temeia  rj 
non  nafcejfe  periglio  a noflri  micidiali  del  tiranno.  H 
hora  del  tutto  acconfento  alle  tue  lettere , cr  a mi*  m 
glior  Ifieranza  mi  appoggio . auuenga  ch'io  no  pof*  b 

fo  foflenere  cofloro , i quali , mentre  fanno  uijìa  di  ^ 

defiderare  la  pace^opere  federate  difendono,  ma  no 
può  ogni  cofa  in  un  tratto  fornirfi . la  cofa  commin* 
eia  a caminare  meglio , ch'io  non  penfaua . ne  però  j, 
fono  per  partirmi^  fe  non  quando  tu  riputerai  ch’io 
pofla  farlo  con  mio  honore.a  B ruto  mio  non  manche  ^ 
rò  io  certo  in  occorrenza  alcuna^  e , quantunque  io  fj 
nonfofii  con  lui  in  amiflà  congiunto  ^ come  fono^  h 
nondimeno  il  fingolare  e marauigliofo  ualordi  lui  a |,j 
ciò  fare  mifoifiingerebbe.Partendo  io  alla  uolta  del  n, 

Pompeiano  , lafcio  alla  hoflra  Pilla  in  balia  tutta  U 
uilia , cr  qualunque  cofa  nella  uiìla  fi  truoua  . che 
grà  defiierio  ho  losche  tu perfuada  a Uruto  , ad  ef* 
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ftre  in  Ajìura.  Sta  [ano , 

.1 

Cicerone  ad  Attico,  ^ 

A*  D V E del  mefe , montando  io  da  gli  horti  di 
Cluuio [opra  una  picchi  barca^  quaji gii  dx  remi  fo 
Jpinta^ho  fcritto  le prefenti^hauendo  lafciato  a Pitia 
nofìra  la  uiUa  del  Lucrino  , CT  i caftaldi . CT  to  quel 
giorno  ne giua  a dare  iajfxlto  alla  uiuanda  del  no* 
jtro  Peto^compojia  di  formaggio , e d'uuoua  . pochi 
giorni  dipoi  penfuua  di  tornarmene  per  uiadimarc 
nel  Pompeiano ^dipoi  in  quedi  luoghi  di  Po^^tto/o, 
e ne*  regni  del  C umano. 0 luoghi  per  altro  da  de  fide 
rare  fommamente , ma^perque'  eh*  interrompono  il 
diletto^che  fon  molti,  quaft  da  fuggire  . Ma  perue* 
nire  al  fatto  importante  , alta  imprefa  è fiata  quella 
del  nofiro  Dolabella. quanta  eccellenza  in  fe  contie* 
ne . io  neramente  ne  di  lodarlo , ne  d‘ inanimarlo  mi, 
rimango.cofi  è , come  per  le  tue  lettere  mi  dtmodri, 
e del  fattole  di  lui. a me  neramente  pare  che’l  nofiro 
Bruto  pojfahomai pprtare  fino  ad  unacoronad*orto 
per  piazza, percioche  chi  s'attenterebbe  mai  di  far 
' gliuiolenza,douendoglicne  feguire  pena  o della  ero 
ce,o  della  roccaimafiimamente  con  tanti  fegni  di  ah 
legrezza , con  tanta  fodisfattione  della  buffa  gente  f 
bora  il  mio  Attico  fa  di  dar  compimento  a qualuque 
mia  bifogna  . defidero,  poiché  ho  pienamente  fodif* 
fatto  a B ruto,di pajfarne  in  Grecia  . importa  molto 
a Cicerone , CT  me  piu  tefio  , 0 , per  dir  meglio , ad 
amendue^clfio fia  con  lui  j mentre  egli  appara,  per» 
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cicche  la  letteru  di  Leonide ^che  mi  bui  mundata^ché  * t«e 
cofa^digrutia^  contiene ^ond' io  pojjk  rugioneuolmen  [ hi 


te  rutlegrarmifnó  mi  purrù  mai,  ch'egli  ne  jìu  u bu^ 
ftanzu  lodato  , mentre  fie  lodato  in  quejlu  guifu . 
PER  Q_v  EL  che  fIN  HO^ASI  VEDE. 
quejU , non  di  chi  ft  fidi , ma  di  chi  teme , è tefiimoa 
nianz^i-  ma  io  haueua  commejfo  cura  ad  Herode,che 
' di  lui  ogni  cofa  partitamente  mi  fcriueffe , dal  quale 
s.  mjjuna  lettera  fin  qui  è apparita , temo  che  egli  non 
babbi  hauuto  cofa,onde  fcriuermi , la  quale  a parer 
fuo, letta  ch'io  ihauej^ifofje  per  recarmi contentez 
za.  Emmi grato  molto,  che  tu  babbi fcritto  a Seno* 
ne  . percioche  non  meno  all’ufficio , che  alla  riputa^ 
tion  mia  fi  appartiene , che  a Cicerone  non  manchi 
nulla. Intendo  che  Fiamma  Flamminio  è in  Roma,  ho 
gli  fcritto , ch’io  t’ho  per  lettere  richiefto  a parlar 
con  feco  della  bifogna  di  Montano  . Vorrei  e che  tu 
glifacefii  dar  la  lettera^,ch’io  gli  madore  che  tu(che 
fie  peròfenza  tuo  difagio)  ti  abboccaci  con  lui.pen* 
fo  eh  eglije  punto  di  difere tiene  alberga  in  lui,  deb 
ba  noi  rendere  ficuri  dal  douere  in  un  certo  modo pd 
gare  per  lui.  Di  Attica,  mi  hai  fatto  gran  piacere  a 
fcriuermi  prima, lei  fiarfi  bene,  che  ejferfi  fentita  md 
le.  Stafano. 


Cicerone  ad  Attico, 


l 

G I V N s I nel  Pompeiano  a*  X X V I I I . <fi‘ 
Aprile,hauendo  il  giorno  inanti,  come  già  ttferifii  , 
allogata  Pilla  nel  C umano . iui  cenando  ho  riceuuto 
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■tue  iettere^cbe  V ultimo  del  me  fé  copemetrio  tu  mi 
haueui  mandate  > nelle  quali  molte  cofe  fono  ferine 
con  prudenza^  ma  però  cali  y che^fì  come  tu  medefiti 
Ino  mi  ferini , affatto  dipende  dalla  fortuna  il pren^ 
derni  confìglio.  onde  di  quejie  cofe  e. dal  tempo , C2T 
a bocca.  Quanto  allafacenia  di Butroto^  piaccia ptt 
rea  D/o,  ch'io  m'abbocchi  con  Antonio , chefenzo, 
dubbio  farò  gran  proftto.magli  è commune  opinios 
aie  .^ch'egli  no  debba  muouerft  di  Capua^nel  qual  luo 
go  temo  ueramente^  che  con  gran  danno  della  repu* 
blica  non  jìa  uenuto,  A Lucio  Cefare  il  fomigliante 
ne  pareua  . il  quale  in  Napoli  io  haueua  ueduto  il 
giorno  inanti  ^grauemente  infermo  . U onde  quejle 
€ofe  bifogna  il  primo  di  Luglio  e trattarle ^e  recarle 
ai  effètto  . ma  bafli  fin  qui  v Quinto  il  figliuolo  hi 
ferino  ajprifiime  lettere  al  padre , le  quali  gli  furou 
date.^quando  nel  Pompeiano  andattamo  , di cuinon^ 
dimeno  era  queùa  la  principal  parte  , che  egli  non 
era  per  comportare  Aqutllia  fua  mairìgna.ma  que* 
fla  parte  è tollerabile^  di  quella  che  ti  pare  i ricono^ 
feer  lui  ogni  cofa  da  Cefare^  nulla  dal  padre^da  An* 
ionio fferare  il  rimanente. ò maluagio  huomo.  mai 
ciò  pèfer.ì  egli.  Ho  fcritto  al  nojìro  Bruto^a  Cafiio^ 
CiT  a DolabeUa.  delle  lettere  te  n'ho  mandato  gli  ef^ 
fempi,  non  per  deliberare  fe  fu  ben  di  darle , o no, 
f percioche  in  ogni  modo  giudico , che  fi  diano  ) mi 
perche  non  dubito^che  tu  non  debba  còcorrere  nel* 
la  medefima  openione.Al  mio  Cicerone  .^Attico  m/o, 
prouederai  di  quàto  ti parr  ì,e  fojìerrai  che  coiai  ci 
rico  io  t'imponga,  di  ciò  che  hai  fin  bora  operatorie 

ho 


DE^LE  PIST.  AD  ATTICO 


ho  quélgrado^che  fi  può  maggiore.  Quel  mio  libro  i 
non  piu  ufcito  in  luce , io  non  l’bo  per  anco  ridotto  k 
a quella politezza^ch'io  Morrei,  e quejValtre  matee.  ^ 
rie^chetuuuoichefitefcano  infume  ^ affettano  un  ni 
ttolume  [epurato  . io  Meramente  ( e uoglio  che  in  ciò  cl 
tu  mi  creda)porto  openione^che  fi  farebbe  co  minor  b, 
periglio  potuto  fcriuere  contro  quella  federata  e 
maluagia  fattione  , mentre  il  tirano  uiueua^che  ho*  p£ 
ra  ,c/)  'egli  è morto  ,percioche  egli  no  fo  in  che  modo  fi 

fe  la  pajfxua  con  meco  il  meglio  del  mondo , la  doue 
horajouunque  noi  ci  muouiamo , indi [amo  richia^ 
mati  ali  o\Jer  Manza  di  quel  che  C e fare  non  folamen*  |oi 

tefece^ma  pensò.  Di  ìAontano^  poi  che  Fiamma  è ue  f( 
nuto,tu  uedrai . auifo  che  la  cofa  debba  ejfer  in  mi*  i,' 

^lior  fiato.  Stafano. 

»o 

Cicerone  al  svo  Do'labella, 

CONSOLO. 

" , K« 

B E N c H IO  mi  contentaci  il  mio  DolabeìU 

4eìla  tua  gloria^  er  indigrande  allegrezza , e gran  uj 
piacere  io  ne  prendefii  ^ conuengo  nondimeno  con* 
feffare^  eh* io  mi fento  tutto  rièpiere  d’infinita  con*  rti 
tentezza , quando  ueggo , ch^io  fono  per  commune  ^ 
openione  degli  huomini  fatto  partecipe  delle  tue  lo 
di. con  qualunque  perfona  io  m’habbi  parlatole  par  pjj 

• ' lo  ogni  di  con  affai  molti  ^percioche  bau  ui  un  gran-‘  ^ 

difiimo  numero  d’huomini  uirtuofi  molto  , i quali  rfd 

. per  cagione  di  fallita  uengono  in  quefii  luoghi  Dj 

oltre  ciò  mole* altri  mici  firetti  amici^ebe  ci  uengono  in  « 
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dd  municipij  yhc  tutti , dopò  di  hauerti confòmmc 
lodi  inalzato  a ciclo , incontanente  non  mi  rendano 
quelle  gratie^che  maggiori^  e piu  ajjvttuofe  jì  poffo* 
no , percioche  dicono  di  non  hauer  punto  di  dubbi<y^ 
che  tu.  feguendo  gli  ammaejiramenti  e configli  miei, 
non  operi  quelli  uffici ^che  a cittadino  eccellente,  CT 
a [ingoiare  confalo  fi  conuengono  . e quantunque  io 
poffx  con  ogni  uerità  rifpondere  brocche  Je  cofe  che 
fai,cu  le  fai  guidato  dalgiudicio  tuo,  e per  te  jiejfo, 
fi  come  colui  ; che  non  hai  bifogno  dell'altrui  confi^ 
glio  , non  è però  , ch'io  acconfenta  in  tutto  al  parer 
lor^;per  non  ifcemare  le  loie  tua  ,come  feguirebbr, 
fefi  tenejfe  , ch'ella  fojfe  del  tutto  nata  da'  configli 
miei , ne  che  affatto  loro  mi  opponga , percioche  di 
defidcrio  digloria  fono  io  alquanto  piu  cupido , che 
non  fi  dourebbe . c nondimeno,  egli  non  fi  difdice  aU 
la  tua  dignità , quel  che  Agamennone  re  de'  re  m 
grande  honoreuolezz<-i  fi  reputò , l'hauere  qualche 
liejiore  per  configliere  ,crame  egli  è una  gloria 
grande, che  tu,  ejfendo  e giouane , e confolo , crefea 
■nell  opere  uirtuofe,come  noirito  et  aUeuato  fotto  la 
difciplina  mia.eLucio  Cefare,cuiandaiaritruoua» 
re  in  !:^apoli,auuenga  che  acerbi  dolori  il  corpo  gli 
affligge ffero,nondimeno, prima  che  f aiutarmi,  ralle* 
grami,  dijfe  , con  teco  il  mio  Cicerone, ueggendoti  a 
poter  tanto  appo  di  Dolab ella, quanto  s'io  potefii  ap 
po  il  figliuolo  di  mia  forella,  homai potremmo , ficu* 
ri  da  ogni  periglio, menar  uita  ripofata  . ma  col  tuo 
DoUbdla  e mi  rallegro,  e grafie  gli  rendo . al  quale 
in  ueritijdopo  che  tufojii  confolo ,pofiiamofoUmen 
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' te  dar  titolo  di  nero  confoto , inoltre  a molte  parole 
fifiefe  intorno  aU' oprale  prodezza  tua.conchiuden- 
dolche  non  mai jì  operò  imprefa  ne  piu  honorata^  ne 
piu  iUuftre  ^ ne  onde  maggiore  utilità  alla  republia 
ne  feguiffe  ^ cr  in  quella  fentenza  uniuerjalmente 
Iti  concorre  ogniuno.  bora  da  te  chieggo , che  tu  mi 
lafci prendere  quejia  quafì  falfa  heredità  della  glo^ 
ria  altrui,  e fo^rifca,  che  per  qualche  parte  io  nen 
tri  in  compagnia  dcUe  lodi  tue  . benché  il  mio  Dolae 
bella(che  infin  qui  quel  che  ho  detto^hoUo  detto  per 
un  giuoco)  piu  uolentieri  uerfcrei  fopra  di  te  jìc[fo 
ogni  mia  loie,fe  però  di  lode  alcuna  io  fono  adorno^ 
che  cattarne  parte  alcuna  deUe  tue,percioche  haiten 
doti  io  fempre  cotanto  amato,  quàto  hai  potuto  co* 
prendere  , bora  mafUmamente  quefìe  tue  prodezze 
ni'hanno  dicofi  feruente  amore  accefo , che  in  atna* 
re  nijfuu  altro  fu  giamai  cofi  infiammato , percioebe 
non  ui  ha  cofa  ( credilo  a me  ) che  fia  ne  piu  Uggia* 
dra,ne  piu  bella  della  uirtu , ne  che  piu  inuiti  Le  men 
ti  nojlre  ad  abbracciarla. io  amai  fempre,  fi  come  fai, 
Marco  Bruto  per  l'eccellenza  deUo'ngegno  , perla 
dolcezza  de'  cojlumi , e per  quella  bontà , e cojian* 
za , a cui  niffun  altra  s'apparegg’a , e nondimeno  a' 
tredici  di  Marzo  tanto  slaccrebbe  V amor  mìo  uer- 
fo  di  lui, eh' io  prendeua  marauiglia,come  hauejje  po 
tuta  diuentar  maggiore  una  cofa,la  quale  io  giàgri 
tempo  mi  haueua  dato  a credere,che  f offe  per ueuuta 
alfommo  . e chi  harebbe  mai penfato,  che  potejfe  in 
alcun  modo  accrefeerfi  quello  amore,  ch'io  ti  porta* 
naie  nondimeno  egli  è crefeiuto  inguifa,che , para* 
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portando  V umoresche  bora  ti  portola  queUo^che  fin* 
bora  ti  ho  portato, panni  che  quello pa  comntune , e 
quejìo  fingolareJa  onde. a che  debbo  io  confortar* 
ti  a riuolgere  V animo  in  procacciare  riputatione , e 
gloria  i porrotti  io  dinanzi  a gli  occhi  Ve/empio  dì 
perfone  per  uirtu  illuftrijl  che  far  fogliono  coloro  , 
che  aUe  lode  confortano  altrui?  io  per  me  non-fo  ue* 
dere  perjona  piu  illujìre^che  tu  tifia.onie  e conuie* 
ne,che  tu  ti  r iffowigli,e  ti  fiuiif  combattendo, di  uin 
cere  te  medefvno  . e pare  a me  , che  tu  , hauendo  di 
già  cofì  riguardeuoli  cofe  operate , non  pojfa  far  di 
meno  , di  non  effere  fimife  a teifiejfo  . e cefi  ejfirndo  ^ 
egli  c fouuerchio  il  confort  amiti, e fa  piu  tojìo  bifo^ 
gno  , che  con  teco  io  mirallegri,  effendoti accaduto 
co  fa , la  quale  io  non  fo  fe  altrui  fi  accadejfe  giamai  ^ 
cioèshe  l'hauere  con  rigida  feuerità  punito  un  ma* 
leficio , non  foUmentc  non  difpiaceffe , ma  aggradif* 
fe  al  popolo  , cr  haueffe  cefi  a tutti  i buoni  , come 
alia  gente  baffa  recato* Comma  contentezza,  fe  ciò  ti 
foffe  per  fortunofo  cafo  auuenuto,  mi  rallegrerei  co 
teco  della  tua  felice  forte,  ma  egli  ti  è auuenuto  per 
fu  grandezza  e dell’animo , e dello’ngegno^e  del 
configlio  tuo.  percioche  io  ho  letto  Voratione , che 
tu  hai  fatto  al  popolo, ne  uidi  mai  co  fa  la  piu  difen* 
no  ripiena , conciofia  che  cofi  paffo  puffo  tu  ti  accofti 
alla  tua  intentione , e con  cofi  accorta  maniera  te  ne 
ritrai , che  e pare , che  di  uniuerfale  confentimentp 
di  ciafeuno  la  cofa  ifìeffa  ti  foUeciti  a caftigare  i 
malfattori . tu  hai  dunque  fotratto  Roma  da  peri* 
glio,  e’  cittadini  da  paura  » ne  foUmente  hai  porto 
, . gioua* 
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^louamcnto  alla  republica^  con  hauerle  preftato  foe 
corfo^  in  tempo  che'L  bifogno  il  richiedeua,ma  ctian 
dio  coU'hduer  dato  al  mondo  un  cojì  fatto  effempio» 
onde  tu  dei  fupere  , che  in  te  foto  tutta  la  republiu 
/?  appoggia  ,c  che  a te  è richieflo  di  non  foiamente 
conjeruare , ma  anco  d'inalzare  ad  honoreuole  jla* 
to  coloro^  da’  quali  il  principio  della  liberta  è proce 
duto  . ma  di  quejle  cofe^  non  andrà  molto,  che,  per 
quanto  io  mi  (feri, ne  ragioneremo  infieme  di  prefen 
. fra  tanto, poi  che  tu  conferai  la  republica,e  noi, 

intendi  con  ogni  jiudio  a conferuar  te  jlejfo . sta 
[ano . 

C I C E R O N E A D A T T I C O . 

H o M A I troppo  Jfejfo  mi  molefli,  perch’io  con 
fomme  lodi  inalzi  a cielo  l'imprefa  di  DolabeUa . io 
ueramente , quantunque  lodi  il  fatto , nondimeno 
a cotanto  lodarlo  due  tue  lettere  mi  ui  hanno  fojfin 
to . ma  DolabeUa  ha  del  tutto  rimoffo  l’animo  da 
amarti,  per  queUa  cagione, onde  egli  me  a fe  (lejfo  ha 
renduto  capitai  nimico. o difcreta  perfona,ch’ eglie, 
al  primo  di  Gennaio  era  tenuto,  fin’hora  non  ha  pa^ 
gato , effendojì  maf  imamente  difciolto  d’una  injinia 
tà^di  debiti  per  mano  di  Faberio  ,da  cui  domandò 
foccorfo  . che  mi  piace  di  fcherzare , accio  tu  non 
penfì , ch’io  babbi  l’animo  ingombrato  di  maninco^ 
nofi penfieri . CT  io  haueua  fcritto  a lui  «t’  V 1 1 . U 
matina  per  tempo  . e quel  giorno  ijiejfo  la  fera  ha* 
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to  usò  prcfìezzà  > cfce  non  fj[>efe  in  uidggio  che  tre 
giorni . ma^fcritto  ch’io  t'hebbi  quel  giorno  medefì 
mo , a^ai  pungenti  lettere  ferini  a DolabeUa^  le  qua- 
li doue  non  partorijeano giouamento  alcuno^  porto 
openione  ^ch’egli  di prefeiiza  le  mìe  parole  non  fo* 
Jlerrà.ftimo  che  tu  babbi  fornita  la  bifogna  di  aU 
biano . Tu  miuaiprouedendo  di  danari^  per  rifeuo^s. 
terli  poi  da  Petulciano  nojlro  debitore , io  te  ne  fo 
quel  grado  ^ che  fi  può  maggiore  . e que^o  effetto 
nafee  da  quel  tuo  amore  , che  a fempre  fare  il  jomU 
giùnte  ti  fofpinfe  , ma  pareuami  hauerui  lafciato 
Herote  , perfona  appunto  fatta  a conchiudere , coti 
debitori  quali  ^ non  fenza  gran  colpa  di  lui,  fo^ 
no  rejiati  dì  pagarci,  ma  ne  farò  io  particolar  ragia  ' 
ne  con  effo  lui . Quanto  a Montano , fi  come  ffeffe 
uolte  ti  ho  fcritto , ti  farà  tutta  lafaccnda  a cuore. 
No/l  mi  reco  a marauiglia  , che  Seruio  in  fui  partire 
habbiparlato  con  teco  da  un  dijferato  . ne  io  di  di^t 
fferatione  fon  punto  inferiore  a lui . Se’l  nojiro  Br# 
to , huomo  per  uirtù  riguardeuole,  e raro, non  èfpcr 
uenire  tl  primo  di  Giugno  in  fenato , io  per  me  non 
fo  uedere  , che  debba  farfi  nella  piazza . ma  ciò 
dee  haucre  eglifìeffo  confiderato  meglio  . to,  da 
quelle  cofe , che  ueggo  apparecchiarft , uengo  a far 
giàdicio,che  da’  yzi  11  di  Marzo  poco  giommento 
ci  fìa  nato . ond'io  ogni  di  piu  mi  fermo  in  fui  prò* 
pofito  di  girne  in  Grecia,  non  potendo  io  , [ì  come 
tu  ferini , giouare  a B ruto  , fe  i penfìeri  fuoi  mira* 
no  ad  efiglio  . Le  lettere  di  Leonida  mi  hanno  dato 
poco  piacere . Di  Hercole,  mi  accordo  al  parer  tuo . 
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Vorrei  hduer  letto  il  libro  di  Saufeio.  k di  Mdg 
gio  io  haueua  in  animo  dipartirmi  del  Pompeiano, 
Stufino , 

C1CER.ONE  ad  Attico, 

A*  VII  di  Maggio  ,fend' io  nel  PompeUno,ho 
riceuuto  due  tue  lettere  J una  dopo  fei giorni  ^ PaU 
dopo  quattro  . alle  prime  dunque  primieramente , 
rijponderò .Che gran  piacere  è il  mio , cheBarnaco 
ti  babbi  recate  le  lettere  à tempo  opportuno  . bora 
tu  fecondo  i'ufato  tuo  cofìumeffoUecitarai  Cafio^ma 
uedi^fe  poteua  tornarmi  meglio , di  quel  che  appun 
to  tu  mi  ricordi  ^quattro  giorni  auanti  io  n haueua 
fcritto  a lui^  e delle  lettere  te  n haueua  mandato  l'tf 
fempio.  mahauend'io  perVauaritia  di  DolabeUa, 
che  co  fi  tu  la  chiami , conceputo  gran  dijperatione  ^ 
tccotiy  che  fopragiunfero  tue  lettere , e di  Bruto , 
egli  mira  allo  efiiglio  . ma  noi,  ragguardando  l’età 
ncjìrajcorgeuamo  un  piu  uicino  porto,  oue  ridurft , 
nei  quale  amerei  io  piu  tofio  neramente  di  ejfer  co/ja 
dotto  in  tempo , che  fiorijfe  di riputatione  il  nojìro 
B ruto , efojfe  lo  fiato  della  republica  formato  . ma 
bora  Meramente,  fi  come  tu  fcriui , non  Ha  in  noi  lo 
tleggei^e  dell’un  de  due  partiti  il  migliore , perciò* 
che  il  tù>p  parere  col  mio  fi  accorda , che  aU’età  no* 
flra  fi  dijidica  lo  intrauenire  a guerre,  mafiimamente 
ciuili . M^^rco  Antonio  mi  ha  intorno  aClodio  fola* 
anete  riJfioli'o,effere  a lui  grata  la  piace  uolezza  e de 
menza  mia  e douer  ejferc  a me  di  giouamento  . ma 

Panfa 
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Vdnfd  e tutto  dccefo  di  furore , pel  fdtto  di  C tedio  , 
e fomiglidtemente  diDeiotdro,e  parld  confeueriù,  < 

fe  alle  parole  fuejt  dee  prejiixr  fede.  <jue(to  nondime 
jio , per  quanto  a me  ne  paia , fia  poco  bene  in  Ini , i, 

d hiajìmare  cofi  fieramente  il  fatto  di  DolabeUa . 

Quanto  d gli  attorniati  di  alloro , fendane  il  figUuo^  | 

if*  lo  di  tua  foreUd  fiato  riprefo  dal  padre , ha  rifiato 
hduerlafi  pofia  per  honorarCefare  in  uita , e leuatd 
BM  per  piagnerlo  in  morte ^ e finalmente , che  uolentie*  > 

ài*  ri  fofieneuadieffere  biafimato  ^ perche  egUamajfe  j 

jros  Ce  fare  etiàdio  dopo  morte. ho  pofiofiudio  in  fcriuer  | 

d DolabeUa , CT  hogli fcritto  in  quella guifd , che  mi 
ijIÌ!  haueuiconpgUato  . ione  ho  altrefì  fcritto  a Sicca,  \ 

iiii  a te  quefio  carico  non  impongo^che  non  uorreifiadi 
01  rafie  teco . Voratione  di  Seruio  io  Vho  letta  4 neUd. 
liDÉ  quale  feorgo  piu  paura^che  configlio. ma  poi  che  noi 
i|fl<  di  paura  fiamo  tutti  fiorditi.  acconfento  a Scruto.. 

(flf  te  parole,  che  Publilio  ti  difie , furon  dande , per 
irij^  cicche  C ereUid  e uenuta  da  me  per  loro  ambafdatri 
ce , cui  mi  c futo  ageuoìe  il  perfttadere , che  di  com* 
piacerla  non  pure  non  mi  piace  , ma  lecito  non  mi  e» 
d{(ii  S*iouedrò  Antonio , opererò  con  lui  caldo  ufficio 
’ntit  intorno  aButroto  . Vengo  aUe  piu  frefche  . benché 
ho  di  già  riffofio  a Seruio , ch'io  reputo  da  lodare 
fommamente  il  fatto  di  DoÌabeUa,et  a me  ueramente 
j jfl  pare,che  in  tal  cofa  cr  a tal  tempo  nifiuno  maggior 

yW  fatto  operare  fi  potere,  ma  nondimeno  ,cfualunque 

lode  io  gli  dò^dogliela  ddUetuelcHere  fofhinto.  ac* 

^ cordami  però  a!  paVef^e'-^  che  hai  , che  maggior  lode 

^ debba' feguìrgUene  } fo  pagherà  4 fioi  quanto  ci  de* 

i YY  ue. 


ue  » DeJìJerv  che  Bruto  fi  truoui  in  Afiurd  . Vld  in 
guanto  tu  lodi  il  configlio , c'ho  prefo , dì  non  par* 
firmi  pnuMjCbVo  non  uegga  à qual  fine  fiano  quefie 
cofe  per  riufcire  ,-io  muto  fentenz^^ne  però  delibe* 
rerò  dicofa  alcuna^  che  prima  non  tiuegga  . Pace* 
mi , che  It  mia  Attica  mi  ringrat'q  per  amor  di  fua 
madre , in  cui  balia  ho  neramente  lafciato  tutta  la 
uiUa^e  la  camera  di  falttarobba,  penfaua  di  uederlei 
agli  X I tu  [aiuterai  Attica  da  mia  parte,  io  inten* 
derò  con  diligenza  aUa  fanità  di  Pilicu  Sta  [ano. 

C I C E R.  O N E A D A T T I c O . 


Partitomi  del  Pompeiano ^n*andai  per 
barca  ad  albergare  col  ncfìro  LucuUo  a gli  Vili, 
intorno  a terza’,  cr  ufciio  dì  barca^riceuei  tue  let* 
fere , le  quali ^ per  quanto  intefi^  il  tuo  corriere  ha* 
uea  portate  nel  Cumano\  fcritte  a v di  lAaggio  . e 
da  LucuUo  riceuei  altrefi  lettere  il  diuegnente^quafi 
quella  medefima  bora  eh' io  era  giunto  ^fcritte  a 
\ i ida  Lanuuio  . rijfiondo  dunque  a tutte , afcol* 
fami . Primieramente ^bo gran  piacere  di  quanto 
hai  per  me  operato  intorno  al  pagamento . CT  atta  fa 
tenda  di  Albiano , e quanto  a te^ejfendo  io  nel  Pom» 
pelano , Antonio giunfe  a Mifeno , onde  egli  prima 
ne  parti , eh'  io  fapefii  lui  ejferui  giunto , er  indi 
n'andò  fu  quel  di  Sanine  . uedi  a che  jfieranza  ci 
appoggiamo  iin,Kdma  dunque  di  Butroto  . borri* 
bile.è  il  parlamento  dthucio  Antonio Jodeuole  quel 
di  DolabeUa  ^ ilqu4le;habbifi  homai  i danari , pure 
- i.  " ' **  che 
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cl>e  ti  paghi  aXlll  Vufura,  Duoimi  che  TertulU 
babbi  fmarrito  il  conceputo  parto  , percioche  bora 
tanto  è da  jpargere  la  fementc  de'  Cajfij^quanto  de'. 
Bruti»  Di'  Rc^ifiii  uorrei  faperne  , cr  anco  di  quel. 
C efare  . alla  prima  lettera  ho  fodisfatto  a pieno^uen 
go  alla  feconda  ..  De'  Quinti,  e di  Butroto,  uenuto 
ch'io  farò  , come  tu  ferini . Emmi  grato  , che  tu 
prouegga  di  danari  a Cicerone.  Doue  ftimi  ch'io 
m'inganni  d^openione , a riputare  che  la  faluezzo, 
della  rep  . penda  da  Bruto  , la  co  fa  fi  fla  in  queftx 
guifa , 0 ella  uerrà  meno  , 0 da  lui  ,oda  loro  jie  fo^ 
flenuta  . l/t  quanto  mi  conforti  a mandare  fcritta 
Voratione , apprendi  da  me  una  confideratione  unU 
uerfale  intorno  a quelle  cofe,  oue  io  fono  affai  eferci 
tato . non  fu  mai  niffuno  ne  poeta  , ne  oratore  , il 
quale  fe  fieffo  migliore  degli  altri  non  riputajfe.que 
fla  openione  cadde  già  ne  gl'ignoranti,onde , chefie 
in  Bruto  , perfona  ingegnofa , e letterata  f di  cui 
anco  non  ha  molto  prendemmo  ijferienza  nell'edita 
to  . a fcriuere  i prieghi  tuoi  m'indujfero  . a me  pia* 
cena  il  mio , a lui  il  fuo . e che  è piu , hauendogli 
io  , quafì  tirato  dalle  fue  preghiere , dedicato  il  li* 
bro  della  perfetta  maniera  del  dire , fcriffe  non  che 
a me , ma  a te  jlejfo , che , quel  che  piaceua  al  giu* 
dicio  mio , non  fodisfaceua  al  fuo . la  onde  lafcia , 
ti  prego , che  ciafeun  ferina  a fuo  modo,  che  da* 
fcun  ft  tenga  la  fua  jfofa  , io  la  mia  , che  eia* 
feunfigoda  del  fuo  amore,  io  del  mio.  poco  Uggia* 
dramente , percioche  Attilio  durijìimo  poeta  il  dif* 
fe . ma  uoglia  iddio ^ cbeB  ruto parli  al  popolo , cu\ 
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fe  di fìcuramente  dimorare  in  Roma  fie  conceduto , 
habbUm  aiuto  ^ percioche  o nijjuno  feguirànuouo 
capitano  di  guerra  ciuile  ,o  tali  il  feguiranno^  i quali 
agcuolmente  fieno  aiuti . uengo  aUa  terza . Ho  pia* 
cere  chele  mie  lettere  fìano  fate  grate  a Bruto  , CT 
a Cafiio  . il  perche  ho  rijfiojlo  loro  , In  quanto  defi* 
deri  ch'io  difpongaHircio  a miglior  mente  ^ingegno* 
mi  io  ueramente  difarCó^CT  egli  non  può  parlar 
meglio ^ma  egli cofìuma  del  continouo^ZT  habita con 
Balbo  Jl  quale  parla  anch'egli  bene  . che  debba 
crederfi , uedrafU . Veggio  che  tu  lodi  molto  Do* 
labt'Uu  , IO  ueramente  nonpoffo  uedermi  fatio  diio* 
darlo  . con  Panfa  fon  fiato  a diletto  nel  Pompeiano^ 
quefii  con  tanta  efficacia  mi  ha  detto  hauer  buona 
intentione  , e defiderar  pace  , che  vie  Vha  perfua* 
fo  . Veggio  che  altro  non  fi  cerca^  che  di  uettire  al* 
l'armi  L'editto  di  Brutto  ^e  di  Cafiio  mi  piace.  Vuoi 
ch'io  mi  dia  a penfare , quelch'io  reputi  che  loro  di 
fare  fi  conuenga  , i configli  conuien  prenderli  da' 
tempi  fi  quali  tu  uedi  cangiarfi  di  bora  in  bora.  Par* 
mi^che  quella  prima  e fecutione  diDolabeUa  , eque* 
fio  parlamento  fatto  al  popolo  contro  di  Antonio^ 
habbino  grangiouamento  partoritola  cofa  con  prò 
jfierofo  paffo  procedeua.  CT  bora  pare  che  noi Jìamo 
per  battere  un  capitano fia  qual  fol  cofa  dcfìderano  i 
municipij , cr  i buoni . Tu  fai  mentione  deW epica* 
ro  , e fei  ofo  di  dire^  che  niffuno  donerebbe  in  maneg 
gi  di  republica  impacciarfi . e come  baita  ardimen* 
to  di  dire  cotai  parole  fnon  ti jfiauenta  egli  il  picchi 
uolto  del  nojlro  Bruto  f C^intg  il  figliuolo  è fi  come 
>•  - fcriuiy 
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w fcrìui^  und  man  dejlrd  . egli  dunque  ageuolmente  ci 
W3  condurrk  aldejtderio  nojtro.fe  Lucio  Antonio  ha^ 
Bi,ii  conforme  aU'auifo  tuo  , domandato  Ottauio  dinari^ 
:ì,ì  zi  popolo  del  parer  fuo , affetto  fapere  a qual  fi* 
Jnt  nejìano riufcite  le  fue parole. Quefte  io  le  ho  fcrit* 

[U&  te,percioche  il  corriere  di  Cajiio  partiua  alhora.io 
era  tantojio  per  uijìtar  Pilia , e girne  dipoi  con  pic^ 
p|i  dola  barca  a goder  le  uiuande  di  Vefiorio  . [aiutai 
mi  Attica  con  affètto , Stafano, 

> 

ggil.  C I C E R.ONE  A D A T T I C O . 

pef  H A V E N D o T I io  fcritto  poco  auanti  col 
jKTi  corriere  di  Cafiogiunfe poi  agli  Vili  il  tuo  cor^ 

’|)j|p  riere Jl  quale  non  hauendomi  recato  tue  lettereccio 
liiig  a mojìruofo  miracolo  ho  tenuto,  ma  tantojio  prefu^ 
pjjB.1  meicChe  tufojìi flato  a Lanuuio.Erote  uer amente  p 
jj(li  èfludiato , per  far  che  le  lettere  di  DolabeUa  fenza 
indugio  mi  parrecaff ero  cOue  non  già  mi  [crine  del 
fatto  mio  ( che  ancora  non  hauea  riceuuto  mie  let* 
fjj  E ornata  maniera  riffonde  a queU 

/e,  di  cui  ti  hdueud  mandato  l'effempio  . quiui , ha* 
uendo  io  licentiato  U corriere  di  Calcio  Jopragiunfe 
Balbo  . bontà  di  Dio,  come  ageuolmente  fi  conofce  , 
ch'egli  teme  non  fegua  la  pace,  tu  fai  che  egli  ufa  px 
role  tutte  coperte , e nondimeno  ci  apri  l'inbientione 
di  Antonio , con  dire  , che  eglifaceua  prattiche  co* 
^ foldati  u ecchic  perche  manteneffero  i decreti  di  Ce* 
farete giuraffero  difarlog  che  tutti  li  teneffero  per 
,<ii  ben  fattile  che  li  Duimuiri  ogni  mefe  i riguardajfe* 
i rr  3 ro. 


DE.LLE  F1ST*  AD  ATTICO 

ro  .Jì  duolfe  etUndio  dell'odio  ^che  gli  è portdto  . cT  H 
altro  non  fi  coprefe  dal  parlar  di  lui , fe  non  ch'egli  % 
amaua  Antonio . uko'  ch'io  ti  dica  . non  ui  ha  cofa , crd 
c babbi  del  jìncero  . iò  neramente  porto  ferma  ere* 
denza  ^ che  gii  animi  di  qualunque  è di  loro  mirino 
diritto  aWarmi.percioche  eglino^  nell' operare  quel 
fatto  Jurono  huomini^nel  conjigUarlo ^ fanciulli  per  \ 

cioebe  chinon  utdc^chc  l’herede  del  regno  era  rima  Xl 
fo  . e qual  è fchioccheKZd  maggiore , come  a temere 
di  quejìo^e  l’altro  a temenza  non  riputarfì  ffannojt  jipf 
inoltre  a quejì’hora  appunto  molte  cofe.fuor  di  ra*  l\ 
gione , pojfede  la  madre  del  micidiale  del  tiranno  il  ^ c 
podere  di  Pontio^pojìo  ih  fui  iiapolitano.fa  bifogno  il» 

ch'io  legga  jfejfo  il  libro  intitolato , Cato  Muior,  kh 
ch'io  t’ho  dedicato , che  la  uecchiezza  ogni  di  pm  |ir 
mi  rende  amaro^ogni  cofa  mifajHdifce  . ma  io  uera* 
mente  ho  fornita  ietà  mia  . oiid'io  ne  lafcierò  il  peit  io,| 
fiero  a'  giouani. babbi  cura  delle  mie  cofe^come  hai.  |[w 
quefie  io  le  ho  ferine ^o  piu  tojìo  dettate^  in  cafa  Ve  ^ 
jiorio  fendo  già  in  tauola  le  feconde  uiuande  . pen*  ic|; 
faua  il  giorno  dipoi  di  albergare  in  cafa  d ’Hirtio.  e é’ 
quejìi  fono  il  rimanente.de'  cinque . cojt  io  mi  appa*  lii 
rocchio  di  condurlo  a fauoreggiare  i miglior  citta* 
dini. ma  fono  tutte  ciancie.  nijfuno  ui  ha  di  cojloroj  iti 
che  non  babbi  in  odio  la  pace  onde  apprejiiamo  i fii-  hù 
uali , percioche  qualunque  altro  partito  e miglio*  ^t 
re , che' l girne  al  campo. uorrei  che  da  parte  mia  tit  no 

falutafi  Attica  con  quanto  maggiore  affitto  po*  ikJ 
trai.  Affetto  il  parlamento  di  Ottauio.,  e fe  altro  ui  gì, 

haUi  nuouo^mafopra  tutto  fe  DoUbetla  co  qualche  po 

ftrepito 

( 

i 
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firepito  pfdfentire,  o /e,  per  non  pagarmi,  ha  fatto 
leggi , onde  i debitori  rejìino  faoUl  daH'obligo  de 
creditori*’'  Stafano» 

„„  j 4-  ■ ; 

CiceiloneadAttico. 

X 

H AVENDOMI  Pilia  fatto  fapere , che  a 
XII  itìs'inuiauanocorrierijncontanente  ho  ferie 
quepononfoche . primamente  dunque  uogliò  che 
/idppi , come  io  quinci  penfodi  girne  in  Arpino  a 
XVII  di  Giugno,  onde  manderai  colà  le  lettere , 
fe  alcuna  cofa  per  lo  innanzi  accader  à , {benché 
d’hora  in  horagiugnerò  io  ) percioehe,prima  ch'io 
uenga  a Roma , dejìdero  piu  diligentemente  inuejìi* 
gare  feui  ha  nulla  ,auuenga  che  . quel  ch’io  prefu^ 
mo,  pare  a me,  che  non  pojja  dal  uero  ejfere  lonta* 
no,perciocbe  chiaramente  ji  feorge  ciò  che  uanno  co 
fioro  nella  mente  disegnando  . cr  il  miofcolare,  che 
hoggi  cena  in  cafa  mia , ama  molto  colui , alquxle  il 
nojtro  Bruto  porfe  leferite,  e,fe  uuoifaperlo{per- 
ch'io  nhoconofeiuto  e tocco  con  majio)  hanno  in 
odio  la  pace  . e quefta  ragione  lor  muoue , e quefia 
apiertanientedimpfirano  ,che'un  famofo  e riguar^ 
deuole  huomo  è futo  morto,  e che. , per  la. morte  di 
lui , lare publica  incontinoui  mutamenti  p riuol* 
ge , che  annulleremo  i decreti  di  lui , tojio  che  pa^ 
ino  liberi  da  paura , che , dotte  egli  ufata  non  l'ha^ 
ueffe, cappero  accidente  non  gli  farebbe  incontrato 
giamai . io  neramente  ho  in  openione,  che,  uenendo 
pompeio  con  un podcrofo  efercito  ,pcome  è uerip» 
I . \ r Y 4 mile , 
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milejebbd  fenzd  dubbio  riforgere  U guerra,  que* 
fta  imaginatione , e quejio  penjìero  mi  turbano  U 
mente^conciojìa^qud  che  alhorafuate  lecito  iifd^ 
re^non  farà  bora  lecito  a nofpercioche  apertamen- 
te fi  fiamo  raliegrati.apprejfo  cojiumano  didire^che 
noiftamo  ingrati. non  farà  dico  in  niffun  modo  lecito 
a noi^quel  che  alhorafu  lecito  ate,CT  a molti. con* 
uerrà  dunque  con  aUrgro  fembiante  operare  ^ e gir* 
ne  in  campai  è mille  uolte  meglio  morire , maxima- 
mente  alfetà  mia  . il  perche  que'  Tredeci  di  Marzo 
non  tanto  bora  mi  confolano, quanto  prima^  perdo* 
che  quel  dolce  è con  molto  amaro  mefcolato,  benché 
in  que^ giouani^cui  altre  lodeuoli  opere  rendono  ho 
norate^cotale  infamia  non  cade  . mafe  tu  a qualche 
miglior  jperanza  ti  appoggi  come  colui, c che  feti 

ti  piu  cofe , cr  intrauieni  a configli , uorrei  che  tu 
me  ne  def^i  ragguaglio, ZT  injìememente  confìder af- 
fi, quel  cW  io  debba  farmi  intorno  alla  legationdel 
noto. io  neramente  fone  auuertito  da  molti  a nongi* 
re  in  fenato  il  primo  del  mefe  . percioche  dieejì  che 
egli  ha  di  nafcoflo  ragunato  gente,  per  quejio  ejfèt* 
to  appunto  di  nuocere  a cojioro , i quali  in  qualun* 
que  luogo  pare  a me  eh  abbino  ai  effere  piu  ficuri, 
che  in  fenato . Sta  [ano  » 


•V 


i Y 


*T?S  Tv"»  :‘.T  s'f -A 

LIBRO 


LI 


K 

*14 

^0 

iC 

k 

/« 

i 

n 

f 

A 

i 

h 

n 

c 

r. 

( 


I 


ni 

ni 


ii» 

? 

rtéif 

4 

'¥ 

[urf 


Àf 


tlll 


LIBRO  qyiNTODECIMO  DELLE 

PISTOLE  DI  CICERONE 

A D . A T T I C O ♦ t 

f,  '.'  ; . . ^ 

•ù:  C le  buone  ad  attico* 

V Iv  i 

• y .r . K A n fcidgura^che  AlefiionefÌ4 
:-  ì_  morto. tu  nonpotrejii mai  credere 

ti  G ildij^Ucereche  nehofentito 

V quale  no  nafcedidondeleperfone 
prefumono , quando  mi  dicono , 

qual  medico  dunque  ricorrerai  tu  ne*  perigUi che  hi 
fogno  mi  fa  bora  di  medico  fo  fe  pure  mi  fa , hauue» 
ne  egli  fi  gran  careiliaU’ amor  che  miportauafi'hu* 
inanità, la  piaceuolezza  fua  fono  quelle^  che , ejfenm 
do  mancate,  miarreccano  il  dolore. inoltre , a quale 
accidente  nonfoggiaccUmo  noi,  quando  aU'improui 
fo  cofi  acerbo  male  ha  un  moderato  buomo  , e prò» 
fondo  medico  ffento  di  aita  f ma  in  queile  miferie^ 
hauui  una  confolatione,che  ci  reca  a conforto , cioè 
ejjer  noi  nati  fotto  tal  conditione,  che,qualunque  ac 
cidente  ad  huomo  può  auuenire,non  debba  ricufar» 
fi.  DÌ  Antonio,già  per  lo  adietro  ti  ho  fcritto  ^ ch’io 
non  mi  era  abboccato  con  lui , percio^e  egligiunfe 
a Miffeno,  quand’io  mi  truouaua  nel  Pompeiano,  cr 
indi  prima  fi  parti , che  io  fapefii  lui  efferui  giunto  . 
ma,  leggendo  io  tue  lettere , Rircio  era  per  forte  io 
cafa  mia  nel  Pozzolefe.cui  le  ho  lette,  e fatto  infie» 
me  quell’ufficio , che  importa . egli  pareggiaua  di 
defiderio  me  jìejfo . appreffo , raccogliendo  in  poche . 
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U molte  paroìe^hammi  eletto  arbitro  un  foto  dique 
Jla  bifognd^ma  di  tuttofi  confoUto  fuo.hora.  opere^ 
rò  con  Antonio  inguifu  tale^onde  egli  chiaro  cono* 
fca^ch e Jodis facendo  in  ciò  al  depderio  nojtrojo  fon 
per  ejfere  tutto  fuo  . Spero  che  DolabeUa  fi  truoui 
in\Koma. Torniamo  anoPri^de'  quali  mi  accenni  che 
tu  porti  buona  Jferanza , perVhumanità , onde  gli 
editti  fon  conditi. cr  io , mentre  à XVI  da  me  p dh 
partiua  Hìrcio  del  Pozzolefe,  per  girne  aKapolia 
uiptar  Panfajcorp  eh  iaramente  qual  fcjfe  V interno 
apvtto  dell’ animo  fuo^  percioche  io'l  trapi  da  parte, 
cr  alla  pace  il  confortai . non  potè  perla  ueritane* 
gare,di  non  depderarla,  ma  foggiunfe,  che  a lui  non 
meno  le  armi  de’  no^ri^che  quelle  di  Antonio , por* 
geuano  temenza , e che  nondimeno  i'una  parte  CT. 
altra , non  fenza  cagione  panano  con  guardie , ma 
che  egli  e dell’uno  CT  altro  l'armi  temeua  .che  piu 
uuoi  te  ne  dica  fogni  co  fa  è guasta.  Di  Quinto  il  pgli 
uolo  accordomi  al  tuo  parere^l padre  neramente  ha 
tratto  dalle  tue  lettere  gran  dolcezza,e  fonogli  pa* 
tute  fcritte  co  leggiadra  maniera.  A Cerelia  ho  age 
uolmente  perfuafo  ejfere  ragioneuoli  le  mie  ragioni, 
emmi  paruto  ch’ella  non  fe  ne  caraffe  mplto^e  quan* 
do  ben  ciò  fofjp  Pato^  non  me’n  farei  certamente  cu* 
rato  io.  ma  porgenti  grande  ammiratione^che  tu  hab 
hi  dato  orecchi  a coilei  Ja  quale  tu  ferini  ejferti  mo* 
lepa.  che  fe  io  l’ho  commendata  con  amici,  in  prefen 
za  di  trefuoi  figliuoli,  e di  una  figliuola , a ragione 
p richiedeua  ch’io'lfacejìi.  quepo  che  rileuaf  CT  on 
de  mi  mo aerei  io  agirne  pajfeggiando  mafehera* 
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tofpdrti  f gli  poco  turgognofu  Umafchcrd  deUd  me 
defima  ueccbiezZdiDoue  Bruto  mi  ricercd^cbe  aui 
ti  le  candele,  4 me  parimente  ne  ha  fcritto , eforfe 
a farò, ma, che  eglifì  uoglia,  punto  nonfo , perciò^ 
che\  che conjìglio  poj^'io  dargli,  facendo  bijogno  ^ 
ch'altri  a me  porga  configUoi  CT  hauendo  egli  pro« 
Htjlo  meglio  al  perpetuare  f e fieffo  nella  fama,che  al. 

partorire  a noi  tranquilla  pace  f il  romore,(ihe  di  R,c^ 

ginaji  è fparfo^jpegnera^.  Dt  flamma,di'gratiafc 
puoi.Hieri  tijcrijii  ufeendo  di  fui  tenitorio  di 
Zuolo, onde  piegai  nel  C umano  ^ iui  ho  ueduto  Pilìa^ 

q uajì  rido  tta  ad  intera  fanit  i . et  oltre  do  la  nidi  poi 
meglio , che.cra:ueìtuta  all’ ejfequie , oue  andai  an^. 
ch'io , percioche  hucuUo  nojtro  famigliare , faceu4’ 
c*n  pompa  feppeUire  fua  madre,  rimafi  dunque  quel , 
giorno  nel  Sinueffano,et  indi  partendo  il  di  uegneip, 
te  la  mattina, ferini  le  prefenti.ma  no  ni  haueua  nul 
la  di  nuouo,ne  da  fcriuerti,ne  da  domandarti  Je  per 
auuentura  tu  non  reputi , che  ciò  tifi  appartenga 
Bruto  hammi mandato  in  ifcritto  l oratione,cb  egU 
ha  fatto  al  popolo  nel  Campidoglio , pregandomi  d. 
correggerli  fenza  un  rifletto  al  mondo  , prima  che 
egli  la  mandi  in  luce,  e conte  che  l oratione  fia  ferita 
ta,e  quanto  alle  fentenze,  e quanto  alle  parole , coit , 
quanto  piu  leggiadra , ornata  maniera  fi  puo^  , 
nondimeno , fe  io  hauefii  fomigliante  materia  trattd 
to, parole  piu  ardenti  hard  ufate .tu  uedi  I arg.ome/t , 
to  ,di  che  fi  tratta , e la  perfona , che  l'ha  trattato  • 
ond'io  non  ho  potuto  correggerla,  perdoche  la  ma 

nkra.che  uuol  tenere  Bruto  neUofcrinere,  e quelU  . 
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che  dgiudicio  fuo  è la  perfetta , egli  Vha  cofi  bene  fol 
ijfrejfa  ^ e con  tanti  colori  di  eloque  nza  abb  cUita  in 
queUa  oratione^  che  nulla  piu . ma  io  folo  tengo  una  Me 
maniera  diuerfa^o  migliorerò  peggiore  ch^ella  fi fita,  fen 

uoYrei  nondimenOrChe  tu  leggefii l’ or atione, fatuo  fe  W 

di  già  tu  non  l'hai  letta , e mi  fcriuejìi  del  giudicio , i 
che  tu  me  defimo  ne  fai.  auueiiga  ch’io  temo , no  t'ap  tu  i 
panni  gli  occhi  il  tuo  cognome  ^cr  a piu  lodare  la  »/ 
maniera  dello  fcriuere  A ttico  non  ti  dijponga . ma  ne 
fe  tu  ti  ridurrai  nella  mente  le  parole  di  Demofiene, 
che  pungono  aguifa  di  factta  ^ conofeerai  alhora , fra 
chCrdUa  maniera  Attica,  fi  può  fcriuer  co  quella  gra 
mtàrdi  cui  alcuna  maggiore  effere  non  può  . ma  que  rof 
^e  cofe  a bocca  . bora  ne  fenza  lettere , ne  con  let*  w, 
tere  di  nijfuna  importanza  non  ho  uolutoche  metro  De 
doro  uengaaritruouarti,  S tafano,  <li 

Po 

Cicerone  AD  Attico.  ■;  fu 

_ 1^0 

Partendomi  a*  XVIII  del  Sinuejfano^  io 

hauendoti  fcritto  , e piegato  di  Cume  nel  Ve  filano , 
ho  riceuuto  tue  lettere  dal  corriere ^ per  le  quali  co  h 

troppo  giri  di  parole  mi  preghi  diButroto.  perciò^  (o 

che  quella  bifogna  non  è a te  piu  a cuore , ne  farà , eh 
che  a me  fifia , effendo  cofi  richiefio  , e che  tu  de  gli 
affari  miei^  c che  io  babbi  cura  de’  tuoi . ond’io  con  flc 
cofi  ardente  affitto  ho  prefo  a procacciarla ^ch e per  ii 
qualunque  altra  non fie  che  punto  io  l’allenti . Dal*  T 
le  tue  lettere , e d'altrui  ho  conofeiuta  la  dishone* 
fia  maniera  con  cui  Lucio  Antonio  ha  parlato  al  po  4. 
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po/o , ma  4 qual  fine  pano  riufcite  le  fue  parole , /• 
noi [o , percioche  tu  non  me  nhai  fcritto  nuUa  . Di 
Menedemo^fta  bene  . Quinto  fenza  dubbio  uajpar* 
gelido  le  cofe^che  mi  fcriui.ì^on  mi  è difcaro , che  tti 
lodi  l'intention  mia^  di  non  fcriuere  quelle  cofe , 
de  tu  mi  hai  ricerco^ma  molto  piufei  per  lodarla  Jo, 
tu  leggerai  queU'oratione  , di  cui  hoggitifcripi . le 
cofe , che  tu  mi  ferini  delle  legioni  ^ fono  uere  . ma  4 
me  non  pare  , che  tu  babbi  a baftanza  perfuafo  a te 
fteffo  quel , cì?e  tu  jperi  poterp  intorno  à noftriBu* 
trotij  ottenere  col  mezzo  del  fenato . io  tengo  per 
perduta  la  faluezza  noftra  . quefi^è  Vopenione  mia. 
cop  ueggio  : ma^doue  ben  quepa  openione  mJfngan'* 
ninnoli  però  de^  Butrotij  te  ne  ingannerà  Vauifo. 
Del  parlamento  di  Ottauio.il  parer  mio  corrijponde 
al  tuo , e C apparecchio  de*  fuoi giuochi , e Matio  , e 
VoPumio.^che  n hanno  la  cura , non  mi  uanno  per  la 
fantapa.Saferna  è collega  degno  di  loro . ma  tutti  co 
Poro  , come  tu  uedi , non  meno  odiano  la  pace  , che 
noi  l'armi . Vorrei  che  neipotepimo  foUeuar  Balbo 
da  quell'odio, che'l  preme , ma  ne  anco  egli  porta 
danza  che  ciò  poffa  riufcirci,  onde  altroue  ha  riuoU 
to  i fuoi  penperi.  Grande  è quel  piacere  ch'io  fento, 
che  la  prima  di/putatione  Tofcolana  ti  porga  fortez 
za  (prezzare  la  morte , che  per  dir  uero  , ne  piu 
pcuro , ne  piu  uicino  porto  può  trouarp . No»  mi  e 
difcaro, che  FUma  parli,comep  deue  . Del  fatto  de 
Tindaritani,  che  tic  cotanto  a cuore,nonfo  parlar^ 
'tene,quepinondimenOyche  foprauanzano  a'  cinque^ 
ueggio  turh^arppcr  quepe  maniere  ^ che pteng ono, 
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€ [opra  tutto  per  tjue*  danari^cbe  fi  ^argano.  Duol  ion 
fili  che  Ale f ione  fa  morto  , ma  nel  dolore  mi  confor  pw 
to  , che  fendo  egli  in  cof  grane  infermità  caduto , c hf 

da  riputare  uentura  la  fua . defdero  nondimeno  fa*  [«a 
pere  il  nome  de' fecondi  heredi , cr  il  giorno  del  te~  Ài 

fiamento.  Stafano»  loj 

in 

ì CiceroneadAttico.  cof 

iSi 

A ’ XXIII  riceuei  due  tue  lettere  ,per  le  qua  for 
ti  tu  hai  rijfpjio  a due  altre  mie  . l'una  è fcritta  a 
XX,/  altra  a X V 1 1 1 . rifponderò  dunque  al*  (^l 
la  piu  uecchia.  Vrima  ne  uerraif  come  ferini , a uo-  rag 
lo  nel  Tofcolano.ouio  fimo  di  uenire  X X V 1 1-  Ufj 
In  quanto  ferini  ejfer  necejfario  l' ubidire  à uincito*  «fj 

ri  ,ame  ueramente  cotal  necefità  non  è itnpofta , il 
quale  homolti  rimedi , onde  fottrarmene  . che  doue  ha 
ini  rammenti  le  cofe  da  Lentulo , e Marcello  confali^  or< 
nel  tempio  di  ApoUine  operate  ^ ne  la  cagione  è la 
medefma , er  è dijfomigliante  il  tempo  ,fcriuendo 
tu  mafimamente  che  Marcello  ,e  gli  altri  fi  partono^  pj, 

conuerrà  dunque  che  noi  celatamente  ninuefighia 
wo,cr  appreso  ci  rifoluiamofe  in  Roma  feuramen*  uc 

te  ejfere  pofiiamo . la  ragunanza  de'  nuoui  habitato 
ri  grandemente  mi  commuoue^percioche,  douunque  no 

io  mi  uolga , indi  temenza  mi  nafee . ma  poco  forni*  ^ 
Zelanti  cofe  ci  turbino  ^ anzi  f amo  ufati  a Jfrezza^  co 

re  de  maggiori.il  tejiamento  di^Calua  ^ huomoii  dt 
corrotta  e dishonejia  uita^hoUo  ueduto. immigrato  4I 
che  la  bifogna  di  Demonico  ti  pa  a cuore. Di  Mario,  q 
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io  ne  ho  fcrìtto  d DolabeUd  con  grdndif^imo  affetto^ 
pur  che  le  lettere  gli  Jìan  fute  recate^  defidero  e deb 
bofar  lui  feruigio . Vengo  aUd  piufìefcd  , Di  Alef* 
fioìie  ho  intefo  quel  eh’  io  depdcraud.  Hircio  è tuo». 
Ad  Antonio  defìdero  peggio^che  non  hd  . Di  Quin* 
to  il  figliuolo, p come  ferini,  ne  uedremmo  . Dei  pd* 
dre,opereremo  di  prefenZd.A  Bruto,  in  qudlunquc 
fofd  io  mipoffd,de(ìdero  far  feruigio . deUd  cui  ord* 
tioceUa  ueggio  chel  parer  tuo  col  parer  mio  fi  con* 
forma, ma  no  ben  chiaro  comprendo, quel  che  tu  uo* 
glia  ch'io  mi  ferina  fiotto  nome  di  Bruto  ,hduendó 
egli  la  fina  oratione  diuolgata . com'è  ciò  richiefto  <t 
ragione  f donerò  io  come  contra  un  tiranno  giufia* 
mente  fiuto  morto  dirmolte  cofie,e  ficriuerne  molte  in 
uìtnpcrio  di  luifmaifi.ma  in  altra  maniera,  cr  a mi* 
glior  tempo  . Della  fella  di  Ce  fare  , lo  de  uole  ufficio 
hanno  operato , i tribuni,  lodeuole  etiandio  i XIIII 
ordini.  Piacemi  che  Bruto  albergajjè  in  cafiamia, 
pur  che  uolentieri,  cr  affai  longo  tempo  ui fia  fiato, 
A ’ X X 1 1 1 , due  bore  dopo  mezzo  giorno 
giunfie  da  Quinto  Fufio  un  corriere, che  alcune  pie* 
ciole  lettere  mi  arrecò.onde  e mi  prega  a jfiegnere  il 
uer  di  lui  conceputo  fidegno  , e nel  pregarmi , tiene 
Vufiata  fiud,cioè  ficiocca  maniera  Jaluo  fie,  qualunque 
non  amiamo , quegli  pare  a noi  che  ficiocche  maniere 
fi  tenga. io  gli  ho  per  talguifia  riJpofto,ch'io  m'indu* 
€0  a credere, douerne  da  te  ejfer  lodato.Hammi  dato 
due  tue  lettere ,l'una,de'XXll,l'dltra,  ifcr’XXlII* 
aUa  piu  frefica  prima. e di  Lenio  lodo  il  fatto , mafie 
C alfuleno  anco  ilrajjomiglia^  i fiumi  corrono  aUa’rt* 
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giù. Tu  mi  fcriui che  Antonio  neU* animo  fuo  non  ri*  hj 

uolge  altro  che  pefUferi  penperi^  uogUa  iddio  che  cfc 
tenga  piu  toÙo  la  uia  del  popolesche  queUa  del  fena  B« 
to , il  che  ueramente  porgemi  la  credenza  mia  che  ik 
feguirà  ,maparmi  che  ogni  fuo  intendimento  miri  ù, 
aU’armi , poiché  a Decimo  la  prouincia  uien  tolta.  tue 
ma , per  quanto  il  marauigliofo  ualore  di  lui  me  ne  che 
porga  s ciò  fenz’ armi  pare  che  auuenir  nonpojfa.  rSt 
ne  io*l  defidero  s perche  indi  ne  nafee  la  faluezzi  jjto 
de'  Butrotij.tu  ridi.maio  fento  afpro  dolorcsperche 
non  piu  tojfo  colla  mia  continoua  foUecitudine  ^ e fa*  àf 
uore  la  bi fogna  lorop  rechi  ad  effetto  Dotte  mi  feri*  op< 

Ilìache  tu  non  fai  a qual  conpglio  debbano  appi* 
gliarp  i nopri  amici , già  è buona  pezza  , che  quepa  ^ 
dubitanza  la  mente  mi  molerà , onde , a uolere  con  tn 

que'  Tredici  di  Marzo  con/olarp , egli  è fciocchez*  tn 

zasejfendop  noisneU’operar  Vimprefa  portati  da  cb’ 
huominis  e nel  conpgliarla  , ( credilo  a me  ) da  fan*  jlf, 
ciuUi , percioche  l'albero  p è tagliato , ma  non  fe  nè  fon 

fuelta  la  radice , onde  tu  uedi^  come  ella p germogli. 
torniamo  dunque  per  conforto,p  come  fouente  up di  ^ 
dire  s a rigupare  le  Tofcolane  dijfutationi . mordi  icc 
Saufeio,ne  moftrare  onde  tu  t'habbi  aguzzato  lo'n 
gegno  , ch’io  per  me  a niffungiamai  il  feoprirò . I»  iif 
quanto  Bruto  tiferiuesChe*  uorrebbe  fapere  a qual 
giorno  io  mi  trouerei  nel  Tofcolano , p come  dianzi  Ve, 
ti  fcrifisd'K  XVII  jOtte  io  porto  gran  depderio  di  col 
uederti  quanto  prima , perche , a parer  mio , con*  ter 
uerrò girne  nel  LanuuiOstutto  ch'io  fappi^che  ne  di  io, 
TÒ  non  poco  che  dire  aUa  brigata  ♦ ma  m'ihgegnero 
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in  fdr  che  ciò  non  fegua.  Torno  alU  piu  uecchia , <U 
che  io  ne  lafcio  queUx  prima  parte  della  bifogna  de* 
Butrotijy  la  quale  mi  jia  inchiufa  nelle  medoUc^  bah* 
Siui  pure  il  modo  di  poter  lorogiouare^  fi  come  feri 
' ui . .Qtfanto  aW oratione  di  Bruto  ^ tu  adoperi  ogni 
tuo  ingegno  per  [commettere  male  fra  di  noi^poU 
che  con  cofi  afjvttuofe  parole  me  ne  ftringi . dijporm 
rami  io  a fcriuere  cofa,  di  cui  babbi  fcritto  egli  i di* 
jporromiui  dico , fenz^t  che  egli  me  ne  richiegga  ? io 
no  poffo  por  l’animo  ad  imprefa^onde  pojfa  Maggior 
infamia  feguirgliene  . ferini  dunque^  dirai,  qualche 
ppera,che  quelle  di  Eraclide  rajjomiglifo  ueramen* 
te  non  ricufo  di  feguire  il  tuo  configlio  ^ma  bifogna 
gir  dirozzando  la  materia , cr  a comporla  ajpettar 
tempo  piu  opportuno,  perciochej  auuenga  che  tu  mi 
tenga  in  qualunque  riputatione  piu  ti  pare  ( ben 
ch’io  certo  uorrei  che  tu  mi  tenefii  in  qual  fi  può  mi- 
gliore) fe  quejle  cofe  a quel  fine  riefeono,  oue  di^ii 
fon  dirizzate  (fofierrai  ciò  ch’io  dico  ) i Tredeci  di 
Marzo  di  nijfuna  confolatione  mi  fono  cagione , 
percioche  ne  egli  farebbe  ritornato  giamai,ne  noi  la 
necefiitk  a confermare  i decreti fuoi  ci  harebbe  fo* 
Jfinti,  o,doue  cotale  auifo  ci  haueffe  ingannati  (per 
dijputare  contro  l’opètìi^  di  Saufeio , e V altre  di* 
Jfutationi  Tofcolane,  dileguali  tu  conforti  etiandio 
Veflorio  ) tale  era  ilfauore , che  noi  haueuamo  con 
colui, cui  mandino  i Dei,  cofi  morto  com’egli  e,  mala 
uenturdyche, riguardando  Veti  noflra,  poiché  fpen* 
io  il  tiranno , non  però  fiamò  noi  liberi  rimàfi , non 
eraunfomigliante  fignorc  da  fuggire . io  arro  fiifeo 
' Z7b  (credi 
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(eredi  a me)md  hauendo  ciò  gU  ferino^  non  ho  uo» 
luto  cancellarlo  . Di  Menedemo , non  hard  uoluto^ 
che /offe  fiato  falfo  . DiKegina^uorrdebefoffe  ue* 
fo  . il  rimanente  a bocca , ma^imamente  quel  che  dt 
fare  fi  conuenga  a nofiri  amici^quel  che  etiàdio  noi^ 
fe  Antonio  è per  porre  faldati  all'affedio  del  fegato  . 
s^io  hauefi  dato  a portar  quejla  lettera  al  corriere 
di  lui^  harei  portato  temenza^  ch'egli  non  Vhauejfe 
fciolta.ond'io  nho  màdato  uno  apojìa.percioche  da 
rijfondere  alle  tue  il  bi fogno  il  richiedeua . Quanto 
hauerei  io  dejìderato^che  tu  hauefi  potuto  porgere 
a Bruto  il  tuo  fauoreJo  dunque  gli  fermerò.  A Do 
labella  logli  ho  mandato  Tirane  con  Ietterete  com^ 
mif  ioni,  tu  farai  eh' egli  ne  uenga  a trouarti^  e , 
tendendo  cofa^  che  tigradifea , me  ne  darai  raggua?t 
glio.  Eccoti  per  fianco  Lucio  Cefarejl  quale  mi  pre 
ga,ch'io  ne  uada  a lui  nel  bofeo,  o fcriua^doue  io  uo^ 
glio^  ch'egli  ne  uenga.,  ejfendo  Bruto  di  parere,  che 
amendue  infìeme  fi  abbocchiamo  . o cofa  o*diofa\ CT 
impofibile  a prender ui  partito  .penfo  dunque  ch'io 
u'andrò^ar  indi  à Koma,s'io  non  muterò  propofito. 
Hello  fcriuerti  io  uo  ancora  rifiretto , percioche  da 
Balbo  finkora  nulla  . ond'io  m'attendo  tue  lettere, 
con  pieno  ragguaglio  non  foló  delle  cofe  feg  uite,mi 
etiandio  delle  future , ^Stafano. 

Cl'c  KAONE  AD  ATTICO, 

D A B ruto  è togato  il  corriere , hammi  recato 
lettere  efue , e di  Cafiio . fannomi  grande  ((danza  a 
I orget  loro  il  mio  conpglio, Bruto  però  qual  de' due 
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i®  reputi  il  migliore . ^ru/t  miferU  è quelli  , cfcf  c* 
affligge,  io  non  fo  punto  che  fcriuermi , oni'io  pen^ 
/o  di  p^jfirmeue  con filentìo , fatuo  fe'lgiudicio  tuo, 
altramente  non  ti  porgcjfe  . che  cojt  ejfendo  , doue 
qualch* altra  maniera  ti  fouuenga^Yiprego  adar^  ’ 
mene  ragguaglio  . Caj^io  neramente  ajjvttuojì  prie^ 
ghi  mi  porge , perdno  uoglia  Hircio  a ben  dijpoftii 
mente  ridurre  . parti  c'habbi fenno  i quefio  è un  ri* 
truouare  carboni  in  ucce  di  te/oro  . La  lettera  io  te  ‘ 
l'ho  mfndata.Col  parer  che  tu  hai^che'l  fenato  cont 
metta  la  prouincia  a Bruto^c^  aCafsio^  il  uolcre  di 
'Balbo^Cj'  anco  d'Hircio  fi  confanno  Jl  quale  mi  feri* 
ue  che  ne  opererì.percioche  egli  digUfìtruoua  nel 
Tofcolano^e  con  efficace  maniera  mi  coniglia  a jiar* 
mi  di  Roma  lontano , mojfo  neramente  da  periglio  , 
che  al  partire  ha  lui  parimente  fojpinto.ma  io  ^quan* 
do  bene  alcun  periglio  non  uifìa , tanto  fon  lontana  ' . 
da  uoler  fuggire  la  fojpettione , che  pojfa prendere 
Antonio , ch'io  non  mi  rallegri  de''  fuoi  fortunati 
auuenimenti , che  appunto  quejla  cagione  m'induce 
a non  uoler  gir  ì Roma^per  non  uederlo.  Varrone 
inoltre  hammi  mandato  una  lettera , fcrittagli  da.  ' 
non  fo  cui  (perch'egli  hauea  dannato  il  nome')  oue  fi 
contiene , che  que’ faldati uecchi  quali uiendif* 
detta  la  proportion  de'  campi  (che  di  già  fe  nè  licen 
tiata  una  parte)  fi  lafciano  ufeir  di  bocca  fiere  e ne* 
fande  parole  ,,di  maniera  che  fono  coloro  perfoggiac 
cer  a gran  p.e/igUo^che  dalle  fattioni  loro  difeorde* 
ranno»  cr  oltre  ciò  qual  partéza^qual  ritorno,  quai, 
(embUnti  j qual  maniera  di paffeggiare  farà  la  no* 
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fra  eoflorofe  fe  Lucio  Antonio, come  fcriui^con 
tra  Decimo,  e gli  altri  contro,  inoftri  amici  fon  per 
ufeirne , io  cheforommi  ( od  in  che  modo  goutrne^ 
Tommiiio  neramente  ho  meco  medepmo  propofio(ri 
guardando  il  prefente  flato)  dijlarmi  fuori  di  quel* 
la  città,  nella  quale  io  fui,in  tempo  dilìbertÌ,hono* 
ratiUmo,e  di  feruit'u  , riputato  alquanto  . ne  tanto 
ho  propojlo  di  dilungarmi  daWitalia , di  che  infieme 
con  teco  prenderò  configlio , quanto  di  non  uenir 
cojià. 

Havendomi  ferino  il  noftro  Brutale  Caf 
fio,ChUo  cercafii  di  ridurre  a miglior  mente  Hircio  , 
che peròfapeuano  hauerla  fin  qui  hauuta  ben  di/po 
fta,ma  fojpettauano  non  la  mut  affé  (per  ci  oche  egli  è 
forfè  nimico  ad  Antonio  , tutto  che  con  fommojiu* 
dio  laparte  di  Cef are  fauoreggi)  Mogli  nondimeno 
fcritto,  cr  infieme  la  dignità  di  Bruto  e di  Cafiio gU 
ho  raccommandata , ho  uoluto  che  tu  fappi,  che  ri* 
ffiofla  e’  n babbi data,per  uedere,fe  tu  cr  io  in  una 
medefhna  opetiione fi  conformiamo, cioè,  che  cefioro 
ancor  temano,cbe  negli  animi  de"  nofiri amici  piu  ar 
dire  non  alberghi,che  per  la  uerità  non  è,  . 

HIR.CIOAL  S VÒ  C I CE  R.  O N fi  , 

T V uuoifapere,s"io  mi fita  tornato  di uiUafebei 
offendo  tutti  gli  altri  in  mezzo  alle  facende , fiarei 
io  mai  a menar  uita  ociofaf  anco  di  Róma  fon  partii 
tò.perciocbe  piu  gioueuole  ho  riputato  l"effere  lon* 
pano,  quefie  lettere  ti  ho  fcritto, partendomi  del  To 
‘ feolano . 
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fcoUno.ntd  non  mi  tenere  du  Unto  diligente , che  a ' . 
cins^ue  io  Jìa  perftenirne  in  fretta,  perdo  eh  e horad 
parer  mio  non  ui  è bifogno  delmio  feruigio,  poiché 
per  Unti  anni  fi  è proueduto  a reggimenti. ma  piac* 
eia  a Dio^chejt  come  Bruto  e Cajfio per  mezzo  tuo 
pofjono  da  me  qualunque  cofa  impetrarfi,  cofi  tu  pof 
fa  indur  loro  a non  ordire  qualche  afluto  configUo, 
percioche  tu  mi di,che,Ufciando  l'iulia^hanno  fcrit  ' 
te  le  prefenti  in  fui  partire,p^r  gir  doueio  qual  ca» 
gione  li  ha  moffiiritienli^ritienlijiprego^o  Cicero» 
ne^ne  tifofienga  l'animo , che  affatto  la  republicafi 
ffenga . la  quale  neramente  le  rapine , gli  abbrug» 
giumenti, e le  morti  ad  eftrema  miferia  riducono,  che 
fe  d' alcuna  cofa  temono,  fe  ne  guardino , ne  ad  altri 
configli  V animo  riuolgano , cr  io  poffo  afficurarli, 
che  da' configli  crudeli  cr  ajfiri  non  piu  digioua^ 
mento , che  da'  piaceuoli  e dolci ^piu  che  diligenti,  é 
loro  per  feguirne , percioche  quefti  mali,  che  per  fe 
fieffi  diuentano  minori,  non  poffono  lungamente  du» 
rare,ladoue  ,uenendofia  contefa,  hanno  forza  di 
apparecchiar  periglio,  che  fferàza  tu  babbi  dell' a» 
nimo  loro  ^ fcriuimi , CT  manda  le  lettere  nel  To=* 
[colano.  ^ 

•Tv  uedi  la  lettera  di  Hircio , a cui  ho  rilpofio, 
che  eglino  afiuti  conjtgli  non  ordiscono, e ne  l'ho  affi 
curato. di  quefia  co) a, qualunque  ella  fifoffe,ho  uo» 
luto  darti  ragguaglio  . Di  già  fuggeUata  la  lettera, 
Balbo  è uenuto  a me, e dettomi,  che  Seruilia  è rttor 
nata , la  quale  afferma  che  eglino  fi  rimarranno  di 
par  tire. attendo  bora  tue  lettere*  - 
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Dello  hdunmi  mandate  le  Ietteresti  ringri  ] 
tio.io  ueramente  ne  ho  tratto  grati  dolcezz<t,maj^ 

• mamente  da  quelle  del  nojb‘0  Seflo . dirai , perche  ti 
' loda.fiimo  inuero^che  ciò  ne  fìa  anco  in  parte  cagio- 
ne ^ma  nondimeno , prima  ch’io  uenifii  a quel  luogo ^ 
otte  mi  loda, e la  ben  fua  di/pofta  mente  ucrfo'U  repu 
blica^e  /opra  tutto  Ja  memoria,  ch'ei  ferbaua  di  feri 

: uermi,mi  porgeuaiio  gran  diletto. Hora  Scruto  il  pa 
cificatore  par  che  ne)u  ito  col  fuo  libricciuolò  a far  i 
nir  l’ufficio  dell' amb a f ciarla  , e che  tema  d’ogni  in-* 
ganno  , e di  ogni  lacciuolo , cheglipójfa  uenirtefp, 
ma  doueagire  a trattar  pace  non  con  termini  di  ra^ 
gione  , ma  con  gli  altri  mezzi , che  fuccedono . tu 
ancora  fa  di  pareggiarmi  neUo  fcriuere. 

Dopo  la  tua  partita  ho  due  lettere  da  Batbo^ 
r nulla  di  nuouo , e parimente  da  Uirciojl  qìtale  feria 
ue , che  i faldati  uecchi  gli  portano  odio  mortale, 
l’animo  mio  fi  fta  JoJpefo, affettando  do , che  al  pria 
mo  di  Giugno  jie  feguico.ho  dunque  mandato  Tiro» 
ne , e con  Tirane  molt’altri,accioche  con  ogniuno  di 
loro, accadendo  di  nuouo  , tu  me  ne  ferina.  Ad  Anto 
nio  ho  parimente  fcritto  intorno  aU’  ambafeiaria, 
accioche  egli,doue  io  non  hauef^i  fcritto  che  a DoU 
bella , come  huomo  che  ageuolmente  fi' adira , non  U 
fel  recajfe  a f degno , ma  perche  mi  uien  detto , che  Jj 
non  è Cop  facile  il  parlargli , ho  fcritto  ad  É.utrapea  S 
lo,pregandolo  a dargli  mie  lettere , e dirgli , che  di  I 
una  amba f dar ia  mi  fa  bifogtto  . piu  honorata  è U y 
uotiua , ma  fià  a me  il  ferttirmi  o di  una  o d’altra  ,fe  : 
mi  ami,  penjfa  con  ogni  ingegno  per  te  fieffo  . depdea , J 

* . - irerei, 
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f eretiche  ciò  potejfifar  con  meco , ma  fe  non  potrai 
fomigliàte  ufficio  per  lettere  opereremo.Greceio  mi 
ha  ferino  hauergli  ferino  Gaio  Caffio , chep  ragu^ 
nano  genti  armate ^per  mandarle  poi  nel  Tofcolano. 
a me  neramente  cojfì  pareua , ma  nondimeno  ( come 
dice  quel  Poeta  ) è da  guardarfi  da  queUe  cofe , che 
molti  ueggono  . il  giorno  di  domani  di  ragione  ci  da 
'.rà  qualche  cofa  da  penfare. 

a’  dve  ho  riceuuto  lettere  da  Balbo  y onde 
mi  ferine , che  a*  v è perragunarp  il  fenato  , accio* 

' che  Bruto  Caffio  ^quegli  in  Apa  , e queffiin  Sicilia^ 
procaccino  di  comprar  frométo,  e di  mandarlo  a Ra 
” ina.O  cofa  mifera  , primamente , che  eglino  riceua* 
no  imprefa  alcuna,efe  pure  alcuna , ch'ella pa  l'am* 
bafeiaria.  ef  io  per  me  reputo  anzi  che  nò  migliore 
lo  fiarp  negli  agi^  riguardando  il  fiume  Eurota . ma 
quepe  cofe  dijporralle  la  fortuna . percioche  egli  mi 
dice^che  al  medefimò  tempo  è perftatuirfi , che  cr  a 
lorOjCr  al  rimanente  de' pretori  il  gouerno  delle 
prouincie p commetta . quefio  è certamente  meglio, 
che'l  fiarp  a riguardare  quel  portico  di  Perfia,ciò  di 
' co , acciò  non  tiporgejfe  l'autfo  , che  Lanuuio  foffe 
lacedemone  città  cefi  lontana . tu  ridiami  dirai , in 
cofe  di  fi  fatta  importanzaiche  debbo  io  farmi  { ho* 
mai  di  piagnere  fon  fianco. lo  non  potrei  mai  con  pa- 
role  pareggiar  l'affanno  , che  la  prima  facciata  delle 
tue  lettere  mi  ha  porto , cr  onde  è nato  quefio  acci* 
dente  d'armi  in  cafa  tuafma  mi  rallegi'o  , che  que^a  ' 
fubita  tempefia  ne  fia  fubitamente  ceffata  . affetto 
con  defiderio  difapere,qual partito  tu  t'habbiprefo 
^ • . ZZ  4 intorno 
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intorno  alla  tua  ueramente  torbida  legationc  ^edi  ; 
cui pojfo  io  malageuolmcnte  conjigliartcne^  perciò^  * ' 
che  egli  è impoj^ibiU  a prenderui  il  conjìgUo , tante 
fono  kg  enti , onde  noi punto  attorniati,  a me  nera*  ^ 
mente  le  lettere  di  B ritto , le  quali  tu  mi  dimoflri  di 
batter  lettere ^per  tal  guifa  l'animo  m'bàno  turbato^ 
eh  e ^quantunque  prima  io  fof^ibifognofo  di  copglio^ 
nondimeno  la  forila  del  dolore  menù  auUeduto  mi 
rende  . ma  piu  a lungo , com’io  n babbi  informatio* 
ne . ne  bora  ni  haueua  cofa , dtebe  fcriuerti , tanto 
meno  ^ perch'io  dubitaua.,  che  tu  medepmo  quelle 
mie  lettere  non  riceuePi^  percioche  noi  non  poTtaua 
mo  certezza  .^che'l  corriere  f offe  per  uederti.atten* 
do  con  dcpderio  tue  lettere. 

O ainoreuolezza  onde  le  lettere  di  "Bruto  fon 
condite. 0 maluagia  tua  forte,  non  patendo  tu  girne 
a ritruouarh . ma  io  loro  che  fermerò,  che p uaglia 
no  delbenepcio  di coporo^  qual  uergogna  maggio^  • 
refeke  ordifeano  qualche  conpgliofne  atdifeono,  ne 
piu  poffono.dohbià  noi  conpgliar  loro  a no  far  noui 
tj^alcunafchi  ci  afìicura  da'  perigli  t ma  fe  qualche 
lieta  noueUa  fìe  dì  Decimo  arrecata,  quafpe  la  uita 
de'  noUri  amidi  tutto  che  alcuno  non  l'vifepi . CT 
oltre  ciò^non  facendop i giuochi.,  quale  infamia  mag 
gioreicr  accettando  il  carico  del  formento.,  che  dif* 
fomiglianza  ui  ha  pa  quc^a  CT  Vambafeiaria  di 
Dione  f 0 ^uale  è nella  republica  ufficio  piu  uilc  f io  I 
ueramente  porto  ferma  credenza  , che'l  conpgliare 
altrui in'cotal  bifógna  non  pa  ni  anco  pcuro  per  chi 
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faceti  alcun  profitto.ma  a che  correre  in  nano  fimil 
rifchiofe  reggendop  egli  fecondo  i configli, o,per  dir 
meglio , fecondo  i preghi  della  madre , a che  impac* 
ciarntiui  f nondimeno  uedrò  qual  maniera  di  lettere 
debba  ufarmi, perche  di  tacere  lécito  non  mi  è.  man- 
derò dunque  tantojto  Ietteremo  in  Antiòpa  in  Circei, 
Sta  fano, 
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Cicerone  AD  Attico*  ^ 
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A*  'K'X.VW  fon  giunto  in  Antio  . della  mU 
uenuta  Bruto  ne  ha  fentito  piacere . onde  afcoltan* 
do  molti , fra'  quali  ui  haueua  Seruilia , TertuHa , e 
Porcia,miha  ricerco  del  mio  parere . eraui  parimen  '■ 
te  Fauonio . io  gli  ho  dato  per  configlio  quel  tanto^ 
che  nel  uiaggio  io  hauea  meco  medefimo  confiderà» 
to , cioè , ch’egli  accettaffe  l’imprefa  di  gire  in  Afia 
performenti^con  dirgli,che  ad  altro  non  doueuamo 
riuolgere  il péfiero^ne  ad  altro  hauer  riguardo.che 
alla  faluezza  di  noi^  e che  quinci  ethndio  la  fica-.  ' 
rezza  della  republica  ne  nafceua  . in  cotal  ragio» 
na:nento  ejfendo  io  entratole afjio  fopragiunfc.  on» 

'de  io  di  ntiouQ  le  gi  l dette  cofe  raccontai. quiui  Caf^ 
fio^  e con  ben  fiero  fguardo(e  ti  farebbe  paruto  di  ue 
der  lAarte  in  uifo  ydijfe , eh’  egli  in  Sicilia  non  an< 
drebbe.e  foggiunfe.farà  egli  mai , ch’io  reputi  afa* 
uore  quel , che  in  dtthonor  mi  torna  { otte  dunque., 
dìis’io , l’animo  tuo  ^ ouef  di  girne  in  Acaia  . e 
tu, Bruto,  disi’ io , oue  tira  il  tuo  penfiero  f di  girne 
a Roma^diss’egli , doue  ciò  tu  mi  cotifigU . io  uera^ 

mente 


% 


mente  piu^tojlo  ogni  altra  tofa  ti  conjìglierei . cht 
non  potrai  jìar ut  pcur amente . s'io  potcj^i  , me'l 
darefiu  per  configlio  { mai  fi  ^edi  piu , che  indi  non 
ti  partifii , per  gire  a reggimenti  di  prouincia , ne 
hora^ne  dopo  la  pretura.ma  io  non  ti  configlio , che 
tu  ti  affidi  di  girne  a Roma  > di  che  gli  riduceua  a 
memoria  quelle  ragioni , che  a te  parimente  ne  fou* 
uengono , ond'io  prèfumo , eh*  egli  non  ui potrebbe 
ftarui  ficuramente . ma  eglino  con  molte  parole  fi  do 
leuanOjCafiioperò  piu  fieramente  ^che  fi  foffero  per 
dute  fé  occafioniy  di  che  dVciwò  n incolpauano  af* 
fato  . diceua  io , che  non  era  da  riuolger  V animo' a 
\cofepaffate . acconfentiuanondimeno^bencheiofofi 
fi  entrato  a dire  quel  che  aUhora  il  bifogno  hauea 
rebbe  ricerco , ne  però  alcuna  cofa  di  nuouo  , ma 
quelle  , che  le  perfone  ragionano  tutto  di . ne  però 
pofi  mano  a quella  parte  ^ che  era  fiato  bifogno  di 
porla  mano  nel  [angue  de  gli  altri  > ma  dijfe  bene  j 
che  douea'l  fenato  ragunarfi^O"  il  popolo  già  al  be* 
ne  operare  accefo^piu  ardentemente  infiammarfì^c* 
la  republica  affatto  foUeuarfi , quiui  con  alta  noce 
latuaijirettaamica'tio  per  me  non  intefi  gidmaif 
che  altri  diceffe  il  fomigliante . trio  rintuzzai  lò 
fue parole  . ma  mi pareua  e che  Cafiio  foffe perone 
darui(percioche  Seruilia  prometteua  di  operare  chi 
il  fenato  annullarebbe  la  commeffa  cura  del  fromert* 
to  ) gt  il  noflro  Bruto  ha prefìamente  mutato  quel 
uan  ragionamento  ^ nano  dico  ^ in  quanto  egliha^ 
uea prontejfo  digirui.onie  ha  propofioyche  igiuo* 
chiy  cofi  lontano  come  è ^ fi  facciano  in  fuo  nome . e 
‘ pareuamij 
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•pireudmi^cb*egli  hauejjs  \n  animo  di paVtirfi  di  A/r* 
tio , e girne  in  Apd  •e,  per  recare  in  poche  le  moU 
te  par  ole  , altra  contentezza  in  quejìo  uUggio  noti 
ho  [entità , che  quella , che  dalla  mia  coafcienza  ho 
pre/o  . psrciochemi  harei  recato  biajlmo , doueio^ 
prima  che  egli  partijje  d' Italia , non  mi  fof^i  con  lui 
I sboccato. ma  lafciato  da  parte  quel , che  allo  amore^ 
CT  aUo  ufficio  fi  richiede , cadeua  a propojrto , eh  io 
parlafii  con  meco  in  cotal  guifa , 

Che  ti giouahauer fatto  queBauid^ 

O prode  huomo  f 

io  trottai  del  tutto  difor dinata  la  naue^  anztdisfat» 
ta  , nijfttiia  cofa  [a^[\  con  auuedimento.^  nijfund 
eon  orimele  nijfuna  con  ragione.onde  io  ^ tutto  che 
già  ne  hduef?i  propodo  ^ ferìnomi  nondimeno  tanto 
piu  nel  mio  proponimento  di  quinci  jjtiegar  l'ali^  co* 
me  piu  tolto  io  pojfa^  e girne  in  parte , oue  ne  le  pa* 
role^ne’lnome  de‘  Pelopidi  non  fenta.  ma  afcolta  ^ 
acciò  tu  non  manchi  di  faperne  -,  DolabeUa  a'  l ì di 
Aprile  mi  ha  elettolegato  [otto  di  lui.ciò  mifufat* 
Po  a fapere  hierfera.  la  uotiua  ne  anco  a te  piaceua. 
percioche  era  poco  conforme  a ragione,  che  qfte  no 
ti, ch'io  haueua  fatti , incafo  che  la  npublica  [offe 
rima  fa  in  piedino  uolej^i  bora  pagarli  ^ch  e ella  a ter 
ra  nè  caduta  . t,per  quel, eh' io  nc  prefumx , aUc  lU 
bere  legationi  è dalla  legge  GinlLtprefcritto  il  tem* 
po , il  quale  no  i può  cofì  di  leggieri  prolungarli, 
la  don:  quell' altra  jpecie  di  legatione  è tale,  che  uo* 
tendo  entrare  ,è  lecito  dijifcirne,  il  che  mi  e bora  jìa 
to  conceduto  a me  torna  a bel  ^ejìro  quefia  licen 
. 'Zìi 
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Z<i di poter*di  mia  ragione (tar  cinque  anta-»  benché  Hij 
onde  mi  nafee  j}>eranza  di  uiuere  un  cinque  anni  f un 

parmi , che  quel  fiero  giorno  fi  uada  a pochi  giorni  no 
riftrignendo  ma  lafciamo  da  parte  augurij  cofi  trifti»  eh 
Felicemente  in  nero  della  bifogna  de  fi 
B utrotij . ma  io , conforme  aU'ijianza  che  me  nefa^  ii 

cefii^haueua per  Tirane  fcritto  a DolabeUa,che  nuo  (/« 
ce  i Quanto  a gli  Antiaci , pareuami  di  hauertene  fi 
fcritto  con  affai  diftefa  maniera^  onde  tu  potefii ficua  dij 

ramente  comprendere , che  eglino  farebbono  noui*  u 
ti  niffuna^  e che  del  beneficio  di  Antonio. , che  infa*  fi 
mia  in  fe  contiene^  e fi  uarrebbono . Cafiio  /prezza  jii 

ua  la  cura  de*  formenti . V amico  «oftro(  CT  in  atto  pi 
affai  feuero  ) diffe  di  girne  in  Africa^  dopo  che  heb*  ri 

be  acconfsntito  al  parer  ptio , che  egli  in  Roma  non 
poteuaconficurezza  dimorarui , percioche  egli  a* 
maua  piu  tofto  di  far  fare  i giuochi  affando  fuor  di 
Romtt . e che  tantofìo  ui  andrebbe^  dato  che  haueffe 
l'apparecchio  de*  giuQcbi  a cui  di  hauerne  cura  il  ca  i 
rico  toglie ffe , giua  raccogliendo  legni . V animo  mU  t, 
rana  al  corfo . fra  quejio  mezo  tempo  erano  per  ri*  ^ 
trouarfi  neglilìefii  luoghi . diceua però  Bruto,  che  } 
egli  in  A fiura»Lucio  Antonio , moffo  da  córte  fe  af*  t 

fetto , mi  dice  , ch’io  non  mi  prenda  alcun  penfiero.  ^ 
io  da  lui  una  grafia  riconofeo , e forfè  ne  riconofee*  e 
rò  due , s’cgli  uerrà  nel  Tofcolano . quefle  fon  cofe  ì, 
da  non  fofienere , ma  fi  fofiengono  nondimeno  . mi  ij 

chi  ui  haueua, che  de’  B ruti  la  difefa  prendeffe.  Ot*  i 

tauiano^per  quanto  ho  cono f ciato, è affai  CT  auuedtt  ^ 

to  CT  ardito  , e parcua  douer  lui  effere  di  animo  cofi  4 

difffofio 
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UMo  ucrfo.que*  prodi  h uomini , noftri  amici , co* 
me  noi  uorremmo  , ma  quanto  dell'età , quanto  del 
nomCy  quanto  deU’effer  heredCy,quanto  de'  jricordi^ 
che  gli  uengon  dati^eglifia  dafidarjì^  è cofa  da  pen* 
faruimolto . il  padrigno  ueramente  diceua  che’l  fi* 
darfene  era  affatto  periglio fo  , cuinoihabbiam  ue*, 
dato  inAjiura,  ma  nondimeno  e bifogna  fauoreg* 
giarlo^  fe  non  mica  per  altro  profitto ^fi  almeno  per 
dijlorlo  dalla  compagnia  di  Antonio  . Marcello  ope* 
ra  ufficio  molto  lodeuole , seglièuero  che  ammae* 
ftri  H figliuolo  di  nofiro  fratello , cui  ueramente  mo* 
firaua  deportar  afjèttione  . ma  a Panfa^  cr  Hircio 
punto  di  fede  non  prefiaua.  fiori fee  in  lui  uirtuje  pe 
rò  al  fiore  corriffonderanno  i frutti.  Sta  fano. 

.Cicerone  AD  Attico* 


R*  X X V riceuei  due  tue  lettere . rijfionderò 
dunque  alla  piu  uecchia . Accordami  al  parere  che 
tu  hai^che  non  dobbiamo  ne  guidarcene  raccogliere 
genti  ^ e che  l’imprefa  nondimeno  fauoreggiamo  ^ 
h'oratione  io  te  l'ho  mandata . rimetto  nell’ arbitrio 
tuo  o'I  tenerla  nafeofa , o’I  mandarla  in  luce . ma , 
quando  mai  apparirà  quel  giorno , che  tu  riputerai 
ottimo  il  diuolgarla  1 La  triegua , di  cui  mi  fcriui , 

10  per  me  non  fo  uedere  come  fare  fi  poffa  . meglio  è 

11  tacerfiy  e q 'uefia  maniera  io  penfo  di  tenerla  . Do* 
ue  mifcriiii^  che  due  legioni  fon  giunte  a Bratidiz* 
Zo^ogni  cofa  prima  a notitia  mi  peruiene , fermerai 
dunque  qualunque  noueUa  fentirai.Ajfiettoil  dialo 
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ITO  di  Varrone.lodo  bora  lo  fcriuere  Vopra^che  quei  /< 

U di  Eraclidc  rajfomigli^diUttandone  tu  mafsimamé  tc 

te  cotanfo , ma  uorrei  fapere  in  qual  maniera  piu  ti  di 

fodiiferebbe.  Quanto  al  comporre^  a dirti  uero^tk  di 

me  n hai  fatto  crcfcere  la  uoglia , hauendo  al  giudi*  n' 

do  tuo^di  cui  già  hauea  cotto fcenza^aggiunta  Vaut*  pi 

torità  di  Peduceo  , della  quale  io  nefo  quella  ftima , m 

che  fi  può  maggiore . sforzerommi  dunque  di  farti  « 

coìvofcere^  ch'io  non  habbimancato  di attenderui,  e le 

di  attenderai  con  diligenza  . tu 

1 o porgo , fi  come  mi  fcriui^  pgni  fauore  a Vet»  fii 

tetto,  cr  a Faberio. Gladio, a parer  mio,  alcun  mali*  w 

tiofo  petifiero  non  riuolge . auuetrga  che , doue  egli  tu 

operi  qualche  cofa  per  mantenere  la  libertà , la  cui  le 

dolcezza  di  gran  lunga  ogni  altra  trappajfa , io  ac*  l\ 

conf  Ulto  al  parer  tuo  . è eg  li  pofstbile  di  GaUonio  f di 

ò maluagio  buomo  . e come  pofsio  dirne  altramen*  fe 

te  i BiarceUo  è cauto , CT  io  altrefi , ma  non  però  il  m 

piu  cauto  del  mondo  . alla  piu  lunga  lettera , e piu  tt 

uecchia  io  ho  riffo^o  . alla  piu  breue , e piu  frefea  la 

che  altro  pofsio  bora  rijfondere , fe  non  che  ella  è w 

fiata  di  marauigliofa  dolcezza  ripiena  f Le  cofe  di 
Spagna  procedono  di  bene  in  meglio  . faccia  pur  m 

t)io,ch'io  uegga  fono  e faluo  Balbilio , in  cui , come  e 

in  fofiegnoM  uecchiezza  nofira  fi  appoggia.  DtAn  di 

niatio  defidero  il  medefimo  , percioche  vifeUia  mi  d< 

corteggia  molto  . maquefte  fono  cofehumane  . Dt  fi 

Bruto  tu  mi  fcriui  non  faperne  nuda,  ma  SeruilU  tt 

dice  , che  Marco  Scattio  è uenuto , c che  colui,  non  tt 

già  coU’ufata  pompa , ma  che  pure  e ne  uerrà  di  na*  p, 

feofio, 
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fccìto , e ch\o  faprò  ogni  cofa^  di  che  io  incontanen- 
te . narra  di  piu  la  medejìma , ejfer  uenuto  il  fchìauo 
di.BajJo  a far.c  intendere  che  le  legioni  diAleffan^ 
irta  fono  in  armi^che  Baffo  è chiamatole  che  Cafsio. 
n’e  affrettato,  che  piu  uuoi  te  ne  iicaiparmi  che  la  re  . 
pifhlica  fìa  per  rtjìordrfi  di  quanto  eUahaperduto  , 
ma  non  fegua  prima  qualche  feiagura , che  ben  fai , 
come  cojioro  e per  uolontà,e  pcrfcioccbezza  a ma<a  . 
le  operare  fon  diffofti.  DolabelUy  quale  ottimo  cit* 
tadino  effer  deue^tale  egli  è .benché^  ftriuend’io  que 
fle^pojìe  di  già  in  tauola  le  feconde  uiuandcyueniua^ 
mi  detto  effer  lui  giunto  a Baie  . Hammi  nondime^. 
no  fcritto  del  Forìniano^  CT  io^ufeendo  delbagno^  le 
lettere  ho  riceuute^nde  mi  narra,  che,  intorno  aU  . 
Vaffegharmii debitori , egli  ui  ha  poffo  ogni fuo  ffun 
dio  , e forza . n'incolpa  Vetteno  . quel  che’  narra  ^ 
fenza  dubbio  fon  dande  , cr  in  ciò  fegue  fuo  ftile  , 
dice  che  alpefo  di  tutta  queffa  btfogna  ui  è fot^ 
tentrato  Unoftro  Seiìio  , il  quale  in  nero  c di Jingo^ 
lari  uirtli  ornato , CT  ama  noi  di  ftngolare  amore , 
ma  dimmi,  che  può  fnalmentein  quella  bifogna  ope, 
rar  Sejìio  ,chenonpoffa  qualunque  è quel  di  noif, 
ma  fe  alcuna  cofafuor  di  fferanza , me  ne  auiferai . 
e doue  pure  , (fi  come  io  prefumo  ) la  bifogna  foffe 
differata  ,fcriui nondimeno, , ne  lo  fcriuermi  di  cofa 
dogliofx  te  ne  feonforti.  Io  ho  qui  attefo  aUafilofo  ^ 
fia,e  che  altro  fare  doueuio  i e uo  ff  legando  in  carà 
te  quel  eh f aU’honeflo  fi  conuenga,e’l  dedico  a Cice- 
rone , percioche  di  qual’ altra  cofa  c piu  richiedo  al 
padre  iiferiuere  ad  un  figliuolo^  dipoi  ad  altre  ope* 

re 
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re  il  penjtero  . che  piu  uuoi  te  nC'  die  a f appurivi  di 
quello  mio  peregrinaggio  il  frutto . Era  openione , 
che  varrone  douejfe  capitare  hoggi,  o domani . ma 
io  fiudiaua  di  girne  nel  Tofcolano^  non  perche  altro 
luogo  ueruno  pojfa  a quefio  di  piaceuole  amenità  ap  ti 

pareggiarli  jina  perche  iui  minor  [cecaggine  mi  dan*  fi 

no  que  che  uengono  a uijìtarmi.  ma  fcriuimi  digra»  ui 
tiala  cagione,  onde  Mirtilo  fi  muoue  , ( ho  però  in^  p: 
tefo  ch'egli  ha  con  debite  pene  purgate  le  colpe  fue)  i( 

e s'è  affai  manif  'fto^ond'egU fìa  ùato  corrotto,  quan  p( 

d'io  fcriueua  le  prefenti , poteua  appunto , a parer  ni 
mio,i  jT'rti  futa  recata  la  mia  oratione,ob,  che  gran  ^ 

temenza  ho  io  di  quel  che  pojfa  parertene,  benché  a fi 

me  che  inimportaf  non  douend^Ua  mojirarfi  in  pa^ 
Icfejaluo  dopo  che  prima  non  fie  U republica  alfuo  ni 

primiero  Hato  ridotta.di  cui  qual  fferan^u  io  ne  por  n 

ti, non  mi  fofjvrifce  il  cuore  di  dirlo . 

a’  XXVI  riceuei  le  lettere  daDolabeUaJl  cui  m 
efempio  ti  mandai , oue  Jì  conteneua , che  egli  hauea  rfi 
operato  ogni  cofa  conforme  al  dejtdcrio .io  incanta^  io 
nente  gli  rijpop,  et  a pieno  il  ringratiaL  ma  accioebe  p, 
egli  non  fi  recajfe  a marauiglia , perche  io  due  uoUe  rt 
un  fomiglUnte  ufficio  operafii  ,fomm  fcufatocon  4 
dirgli,  ch'io  di  te  non  hauea  ancor  potuto  informar*  j 1 

mene  di  prefenz^.ma  che  tante  paroieile  lettere  fon 
qnefle , ‘ n 
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Cicerone  al  svo  Dolabella, 

CONDOLO, 

Q_y  A N D*  I o heBl>i  per  lettere  del  nofiro  A f *e 
^iVo  wft/o  del  cortefe  affetto , ìto/i  cui  ti  eri  moffo  d^ 
fargli  cójì  rileuato  beneficio  j e tu  parimente  mi  fcri^ 
ucjìi^  hauerci  del  dejìderio  nofiro  compiaeduti , tai 
parole  ufainel  ringratiai-ti,  che  tu  potefli  compren 
dere,  non  mi  hauer  potuto  fare  cofa  piu  grata  . ma- 
poi  che  Attico  è uenuto  egli  in  perfonaa  trouarmi 
nel  Tofcolano  yfojfinto  folo  da  defìderio  di  renderti 
grafie  appo  di  me  , del  marauigliofo , cr  incredibil 
fauore,  che  nel  fatto  de’  B utroti  gli  hai  prefiato  , e 
deir ajjvttuofo  , & ardente  amore , onde  tu  l’ami , 
non  ho  potuto  tenermi,  che  il  medepmo  con  piu  chia 
ra  maniera  non  ti  dimofirafii,  perdoche  di  tutti 
que’  fauori,e  benefici,  che  tu  m’hai  fatti,  i quali  fo^  • 
no  oltre  ogni  credere  importanti  ,fappi,  che  quefio 
di  grandezza  trapaffa  ogni  altro  , e che  di  quefio 
io  te  ne  fento  queU’obligo , cheft  può  maggiore^ 
perche  tu  hai  operato,  che  Attico  conofceffe  l'amo* 
re, che  io  a te, e tu  a me  ci  portiamo . refia  folamente 
a pregarti,  che, quantunque  la  città  di  Butroto  per 
i meriti  tuoi  da  te  riconofca  l’effer  fuo  , e pa  commu 
ne  ufanza  di  ciafcuno  in  procacdare , che*  a bene* 
nep  cifuoifegua  l'effitto,tu  uoglia  operare  inguifa, 
poi  che  l’hai  [otto  la  tua  difefa  raccolta, et  io  te  l'ho 
raccommandata,che  ella  da  qualunque  periglio  fot* 
to  l’auttorità,  er  aiuto  tuo  poffa Scuramente  ritrar 
fi . tu  farai , che’ B utroti  fi  parranno  nell’iéleffa  fi^  ‘ 
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curezzà  ripofti^  e che  Attico^  CT  io  riforgeremo  id 
ungraue  affunno^che  ci  preme  ,/e  tu^per  amor  deh 
Vhonor  miojecherai  te  flejfo  a prendere  in  qualun* 
que  tempo  U difefa  de  Butroti , al  che  fare , io  te  ne 
prego  con  quell' ijlanza^  che  fi  può  maggiore  . 
Scritte  le  fudette  lettere^  io  mi  fono  dato  a comporr' 
re  libri , i quali  temo  neramente  che  ti  conuerrà  in 
piu  luoghi  con  quella  tua  cera  roffa  notargli^  fi  gran 
fofi/enfion  di  animo  è la  mia^e  fi  grandi  i penfieriyOn* 
d'io  mi  truouo  inuolto  . 

A Lvcio  Antonio  male  auuenga ^poiché 
arreca  moleftia  a Butroti . Ho  compoflo  la  teùimo^ 
nianzàJuggeUeroUa,  quando  uorrai . Se  'Lucio  Fi* 
dio  edile  ti  domanda  i danari  degli  Arpinati,  rendi* 
glieli  tutti . Per  altre  ti  fcrifsi  di  5234  feudi , che 
doueuano  pagarfi  a Statio  . fe  dunque  da  'Eabio  ti 
uerranno  addomandati^  uoglio  che  fi  sborfino  a luiy 
e da  radio  infuori , a nijfuno . penfo  anco  che  ap* 
preffo  di  me  fiano  in  nome  di  depofito  altri  danari . 
dichehofcritto  adErote^che  gli  renda,  io  odio  Re. 
gina . eUa  fa , ch'io'l  fo  a ragione  . Ammonio  mi  af* 
fecuraua  delle  promejfe  di  lei , le  quali  erano  ra* 
gioneuoli , e conuenienti  alla  dignità  mia , e tali , 
che  inmezzo'l  popolo  poteuano  pale  far  fi , ma  Sa* 
ra , oltre  ch'io  l'ho  conofeiuto  per  huom  maluagio , 
ha  di  piu  uer  me  ufato  modi  fuperbi . io  noi  uidi  mai 
che  una  uolta  in  cafa  mia , quando  ricercando  io  con 
cortefe  fembiante  ciò  che giua  facendo , e mi  rijfio* 
fe  , che  cercaua  Attico  , ma  delle fuperbe  maniere^ 
che  Regina  medefima  usò  meco  ^ fendo  eUa  oltre 
--  i-  Teucre 
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.T/wert  Jif  ^/t  berti  ^ non  pojfo  fcnzdgran  dolore 
farne  mentione . conuien  dunque  in  tutto  diflorjì 
da  coloro  , i quali  jlimano  , che  io  non  babbi  ne 
animo  da-  Uendétta  ,.ne  colera  d‘ adirarmi . Erote  , 
per  hauer  maneggiati  i danari , impedifce^  per  quel 
th*io  uegga , la  partenza  niia , percioebe , douen^ 
do  per  quella  ragione  ^ che  facemmo  a v di  Apriti 
ie  , aUanzarmi  danari^  fono  bora  corretto  a tome 
in  prestanza  , cr  io  credeua^  che  quanti  danari 
dette  rendite  jì  fono  raccolti , tutti  fi  foffero  att’ef* 
fette  del  tempio  mefsi  da  parte  ^ ma  di  ciò  honne 
commejfa  la  cura  a Tirone^cui  per  quejìa  fol  cagio^ 
ftt  ho  mandato  a Koma  . non  ho  uoluto  , poi  che  tit 
fei impedito , impedirti , il  nofiro  Cicerone , quan» 
to  egli  è piu  molejio , tanto  maggiormente  mi  com* 
muoue , percioche  a me  di  quejia  cofa  non  ha  fcrit» 
to  nulla  , cui  appunto  , come  tu  uedi , di  fcriuerne 
tra  bifogne . ma  ha  fcritto  a Tirane , che  dal  prU 
no  di  Aprile  in  poi  ( che  alhora  il  tempo  dett'an* 
no  (ì  fornifce)nongli  era  futo  porto  un  danaio  , 
t che  tu , quale  èia  tua  natura , haueui  fempre  lo* 
dato , cr  oltre  ciò  riputato  che  atta  dignità  mia 
fi  apparteneffe , il  trattarlo  di  maniera , onde  egli 
* non  fola  moderatamente  , ma  con  riputatione  e 
larghezza  poteffe  mantenerfi . ond'io  uorrei^che 
tu  facefsi  ( ne  ti  porgerei  quefia  fatica  , j’io  potef* 
fi  imporla  altrui  ) girar  per  uia  di  cambio  tanti  da* 
nari  in  Atene  ^ che  fopplifcano  atte  jpefe  di  un’ano- 
no  . I quali  Erote  non  mancherà  di  pagarli . quefia 
tagionemihamoffo  a mandar  Tirane  .di  ciò  dun* 
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que  hauerai  cura , r,  parendoti  alcuna  ffa  di  lui', 
tu  me  ne  fermerai , 

.4 

CICER.ONE  AD  ATTICO. 

D A Cicerone  finalmente  il  corriere^  e le  lette* 
re  in  utro  fono  fcritte  con  ornata  maniera^onde  ap* 
parifee , ch^cgli  ha  ne’fuoi  fiudi  fatto  profitto  . gli 
altri  ancora  fcriuono  di  lui  cofe  marauigliofe.Leo* 
nide  nondimeno  ritiet.e  Vufata  fua  parola  Fin* 
H o R A . ma  Erote  V inalza  con  fomme  lode  a eie* 
lo  . ehe  piu  uuoi  te  ne  dica  f uolontieri  midiffiongo 
alafciarmi  in  ciò  appannargli  occhia  e giouami  di 
rendermi  credulo  alle  parole  loro,  bora  Je  da  tuoi  ti 
uien  fcritto  cofa  alcuna^cbe  mi  fi  appartenga , uor* 
rei  che  tu  me  ne  defii  ragguaglio  . 

Dirotti  uero , quefii  luòghi  fono  Uggia* 
dri , e rimoti , non  fi  può  negare , e doue  tu  uoglia 
comporre  alcuna  cofa^  non  ci  è chi  pojfa  findicarte* 
ne . ma  non  fo  in  che  modo  dolce  dolcezza  è quel* 
la  y che  ,/landcfi  nella  patria  ^ fi  gode . onde  i piedi 
mi  guidano  nel  Tofcolano.  CT  oltre  ciò  yftimo  cbe'l 
riguardare  quefi' ordine  di  teneri  arbufcclUy  che  lun 
go  la  ripa  fono  pojliy  debba  in  brieue  conuertirmifi 
a noia  . io  neramente  temo  anco  di  pioggia^  fe  i 
noftri  pronoftichi  fon  neri , perciocìfe  le  rane  altro 
non  fanno , che  gracidare,  fermimi , fe  mi  ami^  do* 
uCy  cr  a che  tempo  io  potrò  uedermi  il  nofiro  B ru* 
io.  a’  X 1 1 1 1 riceuei due  lettere , una , ferina 
quel  giorno^  l* altra,  à XIII,  aia  prima  dun* 
- que. 
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5«f  .Di  Bruto , quando  ne  faprai , Della  finta  pau» 
ra  de*  confoli,  io  nhaueua  intefo , percioche  Sicca^ 
/offiinto  ueramente  da  ajjvttuofo  amore ^ma  con  ani* 
mo  alquanto  turbato  mi  haueua  cotal  fofpettione 
rapportata,  percioche  Siregio  non  mi  ha  fatto  mot* 
to  alcuno. non  piace.Di Pletorio  tuo  uicino^  hofen* 
tifo  gran  dijpiacer e , che  alcuno  ne  babbi  prima  di 
me  intefo.Di  Siro,auue datamente  . Se  tu  tiferuirai 
del  mezzo. diMarco  Antonio,  molto  ageuolmente  <t 
parer  mio  , tu  ritrarrai  Lucio  Antonio  dalla  fua  in* 
tentione  0 con  Vauttorit4,o  colla  forz4  , ma  fin  ho* 
ra  tu  non  haueui  riceuuto  le  lettere^ne  a qualunque 
altro  , fuori  che  a Lucio  Tadio  edile , percioche  al* 
tramente  non  fi  farebbe  ne  con  cauteUa^ne  a ragio* 
ne  . in  quanto  mi  ferini,  che  tu  non  feifuto  rimbor* 
fato  de*  Z 941  fcudi^chep  fecero  rijpondere  a Cice* 
rotte , uorrei  ìu  ricercafii  da  Erote,  doue  uanno  l ett 
irate , che  daU'ifole fi  traggono  . Con  Arabioneper 
amor  di  Sicio  puntò  notimi  adiro.  aI  uiaggio  ^ s io 
non  mi  difciolgo  de*  miei  affari , non  penfo  punto  . 
cr  auifomi  che  a te  il  fomigliante  ne  paia  . ho  rijfio* 
fio  alla  prima  . afcoltami  bora  alla  feconda  . Cono* 
feo  ueramente  che  a Pilta , che  a Bruto  tu  prouedi 
di  ogni  cofa  ,eche,  ciò  facendo , altri  non  raffomì* 
gli , che  te  fieffo  . Di  Regina,  ho  piacere  che  tu  non 
te  ne  curi  0 per  dir  meglio , che  tu  me  ne  lodi . Ti* 
rotte  hammi  dimofiro  i conti  di  Erote , cr  bollo  chia* 
tnato  lui . La  promejfa  che  mi  fai,  che  a Cicerone 
non  è per  mancar  nulla , mi  porge  fomma  conten* 
tezZ4 . Hejfulk  me  ne  dice  cofe  miracolofe,il  qua* 
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le , tornando  da  coloro  J uenuto  a uedermi . e ; per 
dir  ucro  , le  lettere  di  lui  fono  di  unta  feienzd  > CT 
amoreuolezz<a  condite  , che  di  leggerle  in  mezzo  4 
cerchi  di perfone  T animo  mi  ajfecura  ond'io  fiimo 
che  Unto  piu  dobbiamo  renderci piegheuoU  a com- 
piacerlo. Di  Buciliano  , non  credo  che  Sefiio  nhah* 
hi dijf  lacere  . lo,fe.Tirone  uiene  a me  ^ penfoMgi* 
re  nel  Tofcolano  . tu  dunque  di  qualunque  cofa^ 
che  difapere  mi  fi  conuenga  . 4 X v ù»  partirò  . 
con t unente. 

Avv  EKG  A che  mi  parejje  di  hauerti  fcrìt* 
tea  bafianza  quel  chemi  faceuabifogno e uoleua 
che  , non  tornandoti  a difagio , tu  operaci . nondi* 
meno  ^fendoim  partito , e nauicandoper  il  lago , ho 
riputato gioueuole  il  mandar  Tirane^  accioche  a co 
tefii  fatti  , che  fi  trattano  , intraueniffe . ho  an* 
cor  fcritto  a Dolabella  jCheio  , cofi- parendone  a 
lui , uorrei partirmi^  CT  hogli  dimandato  de’' muli 
per  lauettura  del  camino  . Vorrei  dunque , perche 
ioni  auifo  che  tu fia  di  moltifiime  facende  inuolto^ 
tra  per  la  biJognadìBiitroto^eper  quella  di  Bruto^ 
per  cui  amore  sfilino  io  ^ che  per  la  maggior  parte 
tufoUenga  il  pefo  di  apprefiare , e di  far  fare  i fuU 
giuochi , uorrei  dico , che , come  in  fomigliante  co* 
fa, tu  ciporgejU  alquanto  del  tuo  aiuto  ,percioche 
ne  anco  di  molto  non  ui ha  bifogno,  parmi  che  la  con 
tefafiaper  riufcirne,e  con  marauigliofa  prefìez*^ 
Za,afanguinofo  fine  . tu  aedi  gli  huomini , tu  ue* 
di  l armi . parmi  affatto  di  non  effere  ficuro . fe 
tu  hai  diuerfo  parere  dal  mio  ,fiemi caro , che  tu  me 
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nc  ferini , percioche , pur  ch'io  pojfa  pcuramentc^ 
lo  ftarmi  nella  patria  mi  fie  piu  dolce. 

» Che  altro  può  piu  tentarfi  intorno  al  fatto  de* 
Butrotijfpercioche  tu  ferini  ejfere  indugiato  in  ua* 
.no . € cherileua  ^che  Bruto  dijjegni  colla  mente  f 
dolgomi  in  nero  che  tu fìa  cotanto  occupato.  Quan^ 
-to  allagratia  , che  s'ha  a riconofeere  da'  Dieci^egli 
€ in  uero  faticofo  pefo^  io  però  non  folo  ageuolmen*^ 
te^ma  uolontieri  fojierroUo. Dell’ armi , tiiffuna  co  fi 
piu  apertamente  ho  ueduta  .fuggiamo  dunque , e , 
:come  tu  dici , a bocca . Di  Teofane , io  non  fo  che 
egli  fi  uoglia  j percioche  e mi  fcrìjfe , che  uerrebbe, 
:<uiriJfQjt  io , come  potei . bora  e mi  ferine , che 
uorrebbe  uenirmi  aritruouare  per  cagion  di alcu* 
nefue  bifogne.^e  d'altre  ancora , che  s'appartengo» 
■no  a me  jieffo  . affetto  tue  lettere . uedi , ti  priego^ 
<he  non  paperi  alcuna  cofacon  difaueduto  conp» 
glio . Statio  mi  ha  fcritto , haucrgli  Quinto  con 
gran  fermezza  di  animo  detto  ^ non  poter  lui  forni» 
gitanti  cofe  fo^enere , cr  ejfere  affatto  dijpojh)  di 
girneaBruto  yCr  a Capio . diquefo  particolare 
%tppunto  ho  gran  depderio  di  faperne  . ciò  che’  uo» 
glia pgnipcarp  prefumere  non  pojfo  . può  egli  in» 
durloui  qualche  fdegno  contro  di  Antonio  f puà 
qualche  depderio  di  nuoua  gloria  fpuò  ejfere  que» 
po  un  artipeiofo  e fubito  conpìglio  e fenza.  dubbio 
cop  è . ma  nonPmeno  CT  io  ne  Po  foffefo  , C3*  il  pa» 
dre  nè  forte  turbato , percioche  e fa  quel  che  Sta» 
tidha  detto  di  copui . a me  neramente  cofe  da  non 
direme  uejfiacerebbe,  io  nonfo  punto , che  egUp 
..  . AAA  4 tfoglU 
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uoglU . DoUbeUd  mi  commettevi  U cura  d*  dtcuni 
affari^  di  cui  niffund  grauezz^  fofherrò  . Hordim 
* mi , Gd'O  Antonio  ha  egli  uoluto  efjere  de*  Sette  t 
fumi  e degno  certamente  . Di  Mencdemo  , Cojì  r, 
come  tu  ferini . tu  mi  darai  piena  contezza  di  o« 


Ho  RENDVTo  grafie  a Vetteno  , pera 
che  non  fi  potea  piu]  humanamente . DolabeUa  mi 
commetta  qualunque  cura , pur  che  alcuna , quan* 
do  ben  douefii  portare  a Nicea  ambafeiate  *‘echi 
quefie  cofe  , come  ferini  ^ prima  fhora  dubita  e* 
gli  alcuno  ^difettile  auuedimento  dotato^ebe  apar^a- 
firmi  non  ambafciaria,  ma  dijfier catione  nonmifo* 
ffiingai 

Dove  midi^che  glihuomini ^ e quelli appun* 
tò  che  fon  buoni J^arlano  homaidi  condurre  la  repu 
hlica  ad  efirema  rouina , da  indi  in  poi^  eh*  io  fenti 
nel  parlamento  efjer  quel  tiranno  chiamato^  huomò 
riguardeuole  e chiaro , nacque  alquanto  nell'animo 
mio  di  diffidenza , ma  dopo  che  in  Lanuuio  infieme 
con  t eco  io  nidi,  che  que'  nofiri non  piu ffieraUano 
di  uìuere^  che  quanto  Antonio  lorpermetteffejn  me 
ogni  fperzàa  di  faluezza  ne  fu  ffenta.ond'io  uorrei 
Attico  mio^che  ciò  con  forte  animo  tu  afcoltajUy  co* 
me  io  con  forte  animo  tei  ferino . quella  mattiera  di 
. morte , che  dee  noi ffiegner  di  uita,  dishonefla  dei  ri  j 

putarUyC  quella  quaft , di  cui  Antonio , minacciane  3 
do , ai  ha  detto. io  ho  meco  propofio  di ufeire  di que- 
fia  rete  , non  moffo  da  defiderio  di  fuga , ma  fofpinto 
di  ffieranza  di  piu  honorata  morte , e di  ciò  Bruto 


tutti 
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tuttd  U colpd  ne  fofiicne  * Tu  ferini  che  Pompeio  c 
fiato  accolto  in  Carteia.onde  conuerrà girne  contro 
l'efercito  di  lui. io  dunque  da  qual  banda  f che  la  uU 
di  mezzo  Antonio  ce  la  toglie  . quegli  e debole  • 
quedi  maluaglio  » affrettiam  dunque  .ma  giouami^ 
col  tuo  confìglio^e  dimmi Je  di  Brandizzo^o  di Poz* 
Zuolo.B  ruto  neramente  fenza  indugio , ma  io  fofeti 
no  a [offerire  alcundifagio , percioche  quando  fie^ 
chUo  lui  f magli  humani  accidenti  fon  da  comporta 
Ye.tu  medefmo  non  puoi  uederlo  . facciano  i Dij  tri 
fio  colui  morto^  poiché  andò  a cofifeare  Butroto.ma 
Ufeiamo  cofe  paffute,  ùeggiamoquel  che  a fare  ci  re 
Jia.De’  conti  di  Tirane  , con  tutto  chìo  non  V babbi 
ueiuto  lui.,nondmenù  e per  lettere  fue^  e per  quan% 
to  nha  ueduto  Tirane  Jo  ne  fon  quafi  informato,  tu 
ferini  che  conuien  pigliare  a cambio  5882  feudi  per 
cinque  mèf, cioè  fino  al  primo  di  Nouembre  , perche 
in  quel  giorno  cade  il  pagamento  di  que'  danari^ 
che  Quinto  mi  dcue.uorrci  dunque  ^poiché  dice  TU 
rone^che  per  quefia  cagione  tu  non  lodi  ch*io  uengA 
a Koma.;chetuue4efii{feciò  a nijfuna  grauezzs 
ti  torna  ) di  farmi  hauer  quejH  danari^e  li  fcriuefii  4 
mia  ragione  » quelle  quel  che  per  bora  fa  bifogno. 
dell' altre  cofe j e mafiimamente  delle  rendite  de*  be* 
ìli  hauuti  in  dote^da  lui  medepmo  con  diligeza  mag^ 
giare  m'informerò  ^ le  quali  fe  lealmente  fienfat* 
te  rijfiondere  a Cicerone , bench'io  uoglia  con  mag* 
gior  larghezza i nondimeno  quafi  che  non  gli  uerri 
a mancar  nulla  . io  neramente  conofeo , che  ancor  io 
ho  bifogno  di  danari  per  uiaggio  ^ ma  , fecondo  che 

anderanno 
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tuteleranno  rij^onienio  le  pojfefiioni.coft  a lui  gli  fi 
■andranno pagando^  la  doue  io  conuengo  hauerLiin 
un  tratto  tutti,  cr  auuenga  che  cojìui^  cui  fino  ofl’- 
ombre  mettono jj^auento  ^dijfegni colla  mètedimet 
ter  mano  in  [angue  . nondimeno  io  non  fono  per  met 
termi  in  camino , fe  del  legame  de’  creditori  non  mi 
difciolgo.  il  che  fe  fiafeguito,  o nò , me  ne  chiarirà 
con  teco  . quejia  ho  riputato  conuenirmifi  fcriuere 
di  mia  manose  cefi  ho  fatto. Di  Fadio  , come  tu  feri* 
ui . a nijfun  modo  a niffun  altro  ♦ caro  mi fie  che  tu 
rijponda  hoggi. 

Dirotti  uero^Quinto  il  padre  gioifeetut 

to  di  allegrezza , percioche  il  figliuolo  gli  ha  ferii* 
tocche yUoledogli  Antonio  impor  carico  di  eleggerlo 
dittatore^e  di  occupar  le  guardie^e  non  bauendo  lui 
uoluto  accettarlo^per  no  ofjvndere  il  padre^quinci è 
nato  ^ch’egli  ne  fia  ito  a B ruto^onde  Antonio  gli  c di 
uenuto  mortai  nimico  . quiui^dice  ilpadre^tutto  rac 
coltomi  in  un  penfiero , per  temenza  che  egli^  adira 
to  con  meco^nò  ti  nuoce jfe^  ho  penfato  di  raddolcir* 
lo , e cofi  ho  fatto , hauendogU  dato  1176  feudi  e 
datogli  infieme  fferiza  d’altri.  Statioferiue  ch’egli 
è dijfofto  di  uoler  habitare  col  padre  . quejlo  intiero 
gli  porge  marauiglia  j e quinci  nafee  l’allegrezza- 
uedejlu  mai  maggior  poltrone  f Lodo  che  uoi fiate  iti 
rattenuti  nel  prender  configlio  intorno  alla  bifogna 
di  Catto  . del  libro  non  me  n era  caduto  nell’animo 
unfojpetto.  con fincera  mente prefumeua  ch’eUafof 
fe  rejlituita.C^anto  alle  cofe^  che  tu prolunghi,per 
ragionarlemi  a bocca^  aj^ctterò  i corrieri  fin  quan* 

^ to 

/• 
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to'ti  uorrai , poi  ritenerli , perche  tu  fei  ciccupdto. 
Che  a Senone^mi piace.  L'opra  ch'io  compongo^  fon 
iuta  ch'io  l'harò.Hai  fcritto  a che  tu  gli  ha 

ueuifcritto.nijfuno  haueua  recate  le  lettere.  Tirane 
mi  ajjprma  , che  hojnai  tu  non  lodi^ch'io  a Rrunicc- 
Zo,  e che  appunto  de'  foidati  tu  ne  diceui  un  non  fo 
che. ma  io  haueua  già  propojìo  di  girne  ad  idronte.. 
muoueuammi  le  tue  cincone  bore. ma  fe  qui^che  lug<y 
nauicare  farebbe quefio  . ma  uedfemo . A'  XXI 
ni^una  tua  lettera , e per  dir  uero , che  cofa  ui  ha  di 
nuouoiuorrai  dunque  , come  prima  potrai . io  m'af» 
fretto^  accioche  Se  fio  non  giunga  prima  . il  quale^ 
per  quanto  fi  dice.fì  auuicina. 

Rallecromi  con  noi\che  Qmnto  Ufi* 
gliuolofìa  partito  . non  ci  farà  molefio  . Che  Pan ft 
parli  come  fi  iene.,  iol  credo.perch'io  fo  cbe'l  uoler 
fuo  è fempre  fiato  a quel  d uircio  confarmele  pèfc\ 
ch'egli  farà  amicifiimo  di  Bruto^e  di  Callio.doue  ciò  . 
gii  torni  in  giouamento  ma  quando  è egli  per  ue^ 
derlif  nimico  ad  Antonio^  quando , o perche  f fino  4 
quando  farem  noi  beffati  f quand'io  ti  fcrifii , che  Se 
ftofigiua  auuicinando , noi  fcrifii , perch'  eglifojfc 
qui  uicino^ma  perche  eglifenza  dubbio fiudia  la  ue* 
nuta  , ne  lafcia  punto  l' armi,  s' egli  ua  dietro  Jegui* 
ri  certamente  la  guerra,  e quefio  nofiraCiterio  af* 
fefma^che  altri , che'l  uincitore , non  uiuerà . a ciò 
Panfa  che  rifpondefeui  feguirà,  fe  fegue guerra  { Li 
quale  pare  che  feguir  debba,  ma  quefie  cofe , er  aU 
tre  a bocca  , boggi  uer amente ^ fi  come  fcriui^o 
domani* 
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I o foflengo  grdue  paj^ione , fenzd  però  fentir^ 
ne  dolore , ttid  molte  ragioni  mi  occorrono  aUu  men* 
teje  quali  parte  m'inuitano^pdrte  mi  [confortano  il 
partirmi.jino  d che  tempo  , diraiijin  che  (idra  d noi, 
e jlarduui  fino  attanto  eh'  io peruengd  a nane.  Se 

Vdnfa  mi  rij^ondera,  manderotti  la  mia  lettera  ,eld 
fua  r Ajjfettdua  Silio , cui  ho  comporlo  la  maniera, 
onde  egli  dee  difenderli , fe  alcuna  cofa  di  nuouo  ho 
fcritto  a Bruto,  del  cui  uiaggió,  fapendone  tu  quaU 
che  particolare , uorrei  che  tu  etiandio  me  ne 
fcriuefi. 

I L corriere , ch'io  gli  hauea  mandatoci  di  cam* 
mino  ritornato  <*’  X X V I . cui  Seruilia  ha  detto, 
che  Bruto  era  quel  giorno  partito  di  Pozzuolo.  em 
mi  doluto  affai,  che  le  mie  lettere  non  gli  Jìano  per^t 
uenute.  Silio  non  era  uenuto  a trouarmi.  la  manie^ 
ra  della  difefa  io  l'ho  compofla  . notti  mandato  il 
libricciuolo . uorrei  fapere  a che  giorno  debbo 
affettarti 

Cicerone  ad  Attico* 

Del  mio  uiaggio  diuerfe  openioni , percioche 
molti  fon  uenutiamte . ma  abbraccia,  ti  prego,que* 
fio  penfìero  con  ogni  affètto  . la  cofa  molta  conftde*i 
ratione  ricerca.lodi  tu,  s'io  uo  per  tornare  al  primo 
di  Gennaio  fi'  animo  mio  è ugualmente  dijpoflo,fe 
però  tale  è il  tuo , come  fe  cofa  nijfuna  ti  olfrndeffe, 
uorrei  fapere  a qual  giorno  fi  celebrino  i giuochi 
Olimpi,cioè  i mifieri  io  d'intorno  al  mio  uiaggio  pU 
* glierò. 
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glierh  , còme  tu  fcriui , configlio  id  gli  accidenti . 
Stiamo  dunque  fconfigliuti,  percioche  il  nauicare  di 
uerno  è odiofo , e quinci  nacque , che  del  giorno  de* 
wifieri  ti  ricercai,  porto  openione^fì  come  tu  fcriui^ 
ch'io  fia  per  ueder  B ruto.penfo  di  qui  partirmi  fui» 
timo  del  mefe 

• < X » 

Cl  CE  R O N E A D A TT  I C O • 

, ^ 

V E G G I o ebe  intorno  alla  bifogna  di Quin» 
to  tu  ui  haipùjio  ogni  tuo  ingegno . egli  nondimeno 
fi  rammarica^  dubbiofo  fe'  debba  o compiacere  Le* 
pta,o  rompere  la  fede  a Silio  Mandibile. vorrei  che 
Lucio  Piforte  partijfe  di  Koma  con  grado  di  amba* 
f ciarla. defiderereifapere  quel  che  nel  decreto  del  fé 
patojalfamente  fcrìtto.,ft  contenga,  quel  corriere  , 
cui  ti  fcrifii  cìj'io  haueua  mudato  in  Anagnino^è  tor 
fiato  quella  notte  ^che  anteceffe  le  calende^  CT  ham* 
mi  arrecato  lettere  di  Bruto ^per  cui  mi  ricerca,che 
io  uoglia  riguardare  fuoi giuochi , la  qual  richiejla 
parmi  difdiceuole  algrandi^imofenno.^  ond'èdota* 
to.  hogliri/poflo^come  doueua.,prmamente  ch'io  di 
già  mi  erapartiio,di  maniera  che  piu  libero  non  era 
l'arbitrio  mio.  appreso  che  firana  cofa parrebbe ^fe 
io  , il  quale  dopo  quejì'armi  non  tanto  da  periglio  , 
quanto  dalla  dignità  miafeonfortato  ^non  foj^i  ito  a 
Rowrf,  hora  alXimprouifo  nandajdi  a' giuochi ‘per* 
cicche  a tal  jìagìone  a lui  richiede  il  farli  ficui  non 
tneceffario  il  guardarli^  la  doue  a we,  fi  come  non  é 
necejfario^cofi  richiefio  non  è,  io  uerameute  con  tut 

ti> 
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f a ffitto  id  cucY  mio  dejtdtro  che  fi  futdkno , f *<' 
u<ngano  graditi  (guanto  piu  fi  può  , cr  al  defìderio 
fermijiima  fjferamzd  corrijponde , e fi  ti  chieggo  ^ ^ 

^ fhe^  tofio  che  fleti  commincUti  a fdrfi^tu  mi  fcriua  i « 

pieno  come  uerranno  piacciati , facendo  poi  il  forni*  w 

gliante  negli  altri  giorni  , che  feguiranno  ,madc 
giuochi  bajti . Ne/  rimanente  della  lettera  di  Bruto 
bora  (Ifcorge  ardire^hora  temenza,  efcon nondime 
no  da  lui  certe  fauide , onde  riluce  un  non  fo  che  di 
uirile.  al  che  acciò  tu  pojfa  da  quella  interpretatio*  t 
uè,  che  ti  porgerà  ilgiuiicio  tuo^  della  lettera  te  ne  ol 
ho  mandata  la  copia . benché  il  mio  corriere  mi  ha*  <h 
ueua  detto , che  egli  ti  haueua  recato  altrefi  lettere  jp 
di  Bruto^  le  quali  eYano  fate  portate  del  Tofcolano^  fi 

lo  haueua  per  tal  maniera  dijfiofie  le  giornate^  ch'io  d, 

faceua  ragione  di  truouarmi  a'  VII  di  Luglio  a Po?  ^ 
Zuolo^  percioche  io  affretto  molto  il  corfo , ft  nera*  fi 
mente^  che^  per  quanto  può  l'humano  auuedimentO  y 
io  nauico  con graniifiimaficurezzu  • Libera  Marco 
Elio  da  penfiero  . lafcia  ch'egli  compri  quelle  poche 
fijelunche  nelle  pendici  delle  poffefsioni^  e pofto  [otto 
terra  , le  quali  debbano  hauere  alquanto  di  feruitk  < 
con  la poffefsione  di  Talna , con  dirgli^ch'io  non  me  I 
»e  curo^  e che  ntffuna  cofa  a tal  prezzo  comprerei . t 

ma  quejio  ufficio  ( come  tu  mi  diceui  ) fallo  in  cefi  r 

gentil  maniera  ^ch'egli  piutoflo  efea  di  penfiero,  ^ 
che  foifetti  me  effere  crucciato  con  lui . e parimente  d 
del  Tulliano, molto  uolentieri  me  ne  rimango , par*  n 
lane  con^C afelio . la  cofa  è pkeioU  . ma  tu  ui  aprijU 
gli  occhi,  troppo  afiutamentefi  operaia ..  cr  io,  io-  { 

ut 
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uefofsi  jìdto  inuoltoda  hi  in  qualche  ingdnno  ^ il 
che  gli  era  prejfo  che  uenuto  fatto,  fe  tu  con  la  fotti 
gliezza  del  tuo  ingegno  non  me  nhauefsi  fatto  ac»^ 
corto,me  ne  hauerei  recato  dijfiacere . e però , co* 
munque  farà , amo  piu  tofto  che  la  cofa  simpedifca . 


"La  [omma  penfo  chepa  jityz  feudi,  fe  uifarà  cofa 
alcuna,ouero  ,fe  alcuna  c^habbi da  effere,nantiue* 
drai , uorrei  che  tu  mene  defi  ragguaglio  tanto 
Jfejfo,quanto  potrai  ilpìu  . Con  Varrone  ricordati^ 
fi  come  ti  commefi,d'ifcufarmi,  perento  babbi  tar* 
dato  a f :riuergli  * Vorrei  che  con  molta  diligt* 
za  tu  mi  fcriuefi  do  che  Marcio  Ennio  intorno  al  te 
^amento  s’ babbi  fatto.  Stafano, 


U 


Cicerone  ad  Attico. 
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R A L L E G R o M I che  tu  mi  conforti  a far 
cofa,  che  io  di  mia Jfontanea  uolontà  haueua  opera* 
to  ilgiorno  imianti^perciochejcriuendotia*  i i,col 
medefmo  corriere  fcrifi  a lui  co  parole  tutte  di  amo 
reuolezza  ripiene  . hora,dou  egli  dice  diaccompa* 
gnarmi  fino  a Pozzuolo , humanità  il  ui  fojfiigne^ 
doue  fi  duole , ingiujh  cagione  il  muoue , percioche 
non  tanto  a me  fi  richiedeua  l'affettarlo  ,fin  ch'egli 
ne  tornaffe  del  Cofano,  quanto  a lui, di  nonpartirfi,. 
prima  che  uedermi,  o di  piu  tojio  ritornare  ^fapen* 

do 
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io  egli  eh* Co  uoleua  partirmi  fenza  indugio^è  che  e* 
gli  m'hauea  fcritto^che  ne  uerrebbe  nel  Tofcolano. 

IO  fentiua  aU* animo  dij^iacere  ^ch’el  dolore^ 
dopo  la  tua  partenza^  ti  hauejfe  condotto  a lagrima 
re  . e fe  cefi pietofo  ufficio  tu  baue^i  operato  in  mia 
prefenz<^^porto  openione^  che,  mutato  conjìglio , io 
mi  farei  rimafo.magranfenno  hai  fattola  confolar^ 
ti  colla  Jfteranza  , che  in  brieue  ci  goderemmo  l'un 
l'altra:  laquale  in  nero  porge  a me  nel  defìderio  grà 
eonfórtò  io  con  le  mie  lettere  non  mancherò  di  rai 
dolcire  il  tuo  dolore . Di  B rato  fcriuerotti  ogni  co* 
fa,  il  libro  di  gloria  manderoUoti  tantojlo,Opra  fa* 
rò,che  a quelle  di  EracUde  fi  raffomigli^  e che  meriti 
feparato  luogo  fra'  tuoi  te  fori.  Di  Planco  mi  ricor* 
da.  Attica  fi  duole  a ragione.  Gran  piacer  mi  hai 
fattola  ragguagliarmi  delle  ghirlande  di  Bacco  , e 
deUeftatue,  eperlo  innanzi  non  folo  di  cofe  tanto 
importanti^ma  ne  anco  di  leggieri , non  ti  rimanere 
di  darmiragguaglio , E di  Erode , c di  Metto  terrò 
memoria^  e di  qualunque  cofa,  ch'io  poffa  folamente 
prefumere  efferti  a cuore.il  figliuolo  di  tua  figlino* 
la  è untrifio , bora  ch'io  ti  ferino , e ne  ueniua  in  fu 
la  fera  ^mentre  cenauano~ 

lo,  fi  come  ti  haueua  fcritto  il  giorno  innanti , 
hauea propofio  di uenire a' VI  l.nel Tofcolano.iui 
dunque  fiarh  affettando  ogni  giorno  tue  lettere , e 
fopra  tutto  in  materia  de' giuochi  ,de'  quali  ancora 
ti  conuien  fcriuere  a Bruto  , delle  cui  lettere  te  ne 
mandai  hieriVef empio  ,hauendo  io  a pena  compre* 
fo  quel  che  fignificaffero . Vorrei  che  tu  m'ifcufafii 
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ronUmU  Attica  in  tal  manUra,che  tutte  defsi  tut- 
ti la  colpa  a te  jhjjo^con  afsicurarla  però^cbe  meco 
infime  l'amore  affatto  non  è partito . 

L A lettera  di  Bruto  io  te  l’ho  mandata . Eterni 
Veliche  pouertà  di  corfiglio»  te  ne  accorgerai ^c^uan 
do  l barai  letta  , Qjtanto  al  far  de’  giuochi  ^ lodo  il 
tuo  parere,  A Cafa  Marco  Elio  io  non  uuogià  che  tu 
gli  uada^  ma  abbattendoti  con  lui  in  ciualche  luogo  » 
Deli’ufuraTuUiana^  ui  adopet  crai, fi  come  tu  ferini^ 

Marco  Ajlano.  Di  quanto  hai  trattato  con  Cofiano , 
beni] simo  . Che  tu  fornifea  non  fologli  affari  mici , 
ina  etUiidio  i tuoi^honne  piacere  . Rallegromi  che'l 
mio  configlio  intorno  la  legatione  (ìa  lodato,  la  prò» 
mejja^  che  mifai^uoglia  iddio^  che  tu  pojja  attener» 
lami,  e qualcofa  può  effere  a me  piu  diletteuole^  cr 
a miei  i ma  temo  di cofiei , che  tu  ne  rimuoui . P>b» 
beccato  ch'io  mifia  con  Bruto, ti  ragguaglierò  a pie 
no  d’ogni  cofa.  Quanto  a Fianco  e Decimo  Jo  defide 
ro  neramente, che  Sejìo  ponga  giu  l’armi.  Di  Mon» 
do  ,fe  tu  ne  faprat  alcuna  cofa  . lo  ho  rijfiofio  a ciò 
che  facea  bifogno  . Afcolta  bora  deUe  cofe  nofire. 

Quinto  il  figliuolo  è uenuto  meco  fino  a Pozzuolo , 

mojlradi  effere  un  marauigliofo  cittadino , e tale  ^ 

che  tu  direjìi  lui  effere  un  fauonio , un  Afinio  . cT 

bannolo  due  cagioni  u uenire  foffinto  ^ la  uoglia  ci 

farmi  compagnia,  cr  il  defiderio  di  rimetterfi  ingra» 

tia  con  Bruto, e Cafsio.ma  tu  che  ne  difio  fo  che  tu, 

hai  gran  dimefiichezza  con  gli  Ottoni . quefli  dire  < 

che  Giulia  gli  fi  proferifee  per  moglie. percioebe  el» 

U ha  propofto  di  uolerfar  diuorzo . Hammi  ricerco 

BBB  il 


Djgl'iz^Ciy 


DELLE  PIST.  AD  ATTICO 


il  padre  che  nome  ella  hauejje  . togli  ho  rijpofìo^che 
ueramcnte  nulla  non  ne  haueua  intefo  ( non  fapendo 
la  cagione  dtUa  fua  dimanda)  faluo  che  di  uifo  io  co* 
'nofccua  lei , O".  haueagia  conofciuto  il  padre  . ma 
perche  Jij^’io^jlai  tu  a ricercarmene  i ed  egli , per* 
che  il  figliuolo  unole  pigliarla  per  moglie,  alhora  io^ 
tutto  che  ne  hauefsi pefsima  openione^  difsi  nondime 
no  di  non  faperne  nulla.  C7  occorfemi  aUa  mente^che 
quelle  cofcfojjer  uere  , percioche  il  fine , oue  mira  il 
nojlro  amico,  è di  non  prouedere  al  figliuolo  di  dana 
ri.  ma  ella  non  è per  durar  con  lui.  auifomi  nondime> 
no  che  coftui, coinè  fua  ufanz^t^  fi^  in  errore. ma  uor 
rei  te  ne  informafii,  (eh  e puoi  ageuo!mente)e  me  ne 
dcfiiauifo.Ma  dimmi,  tiprcgo,cbe  cofa  è quejla  ? di 
già  fuggeUita  la  lettera , ho  intefo  da^  Formiani , i 
quali  cenauano  in  cafa  mia, come  eglino  ilgiorno  in* 
natizif  ch’io  ferine  fi  quefle  , cioè  a*  ì l \ del  mefe , 
haueuano  ueduto  Fianco  (parlo  di  quefio , cui  era 
fiata  cornine jfa  la  cura  di  Bu trote)  tutto  dishonora* 
to,e  fenza'obligamenti  da  cauaUo , e che  i ferui  ha* 
ueuan  detto  loro,che  cr  egli,e  coloro,  che  andana* 
no  per  i terreni,erano  da  Butrotij  futi  cacciati . cofi 
fia  bene  . ma  di gratia,  fé  mi  ami , dammi  piena  con* 
tezza  di  qualunque  cofa  intorno  a quefio  fatto  è fc* 
guita , S tafano» 
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^PISTOLE  DI  CICERONE 
r .;  ad  attico. 


^ • 1 i> 

, Cl  CERONE  AD. ATTICO, 

jtr  j,  DI  Luglio  peruenni  fu  Itetiito 

riodiPozzuolo  ^anduìidouBruto , 

. ' . A*  5«i’/ìe  /jo  fcx'itto  in  Ktfìdc  . m4 
, .^/or/io,  E>'o^c,  ct’s 

nandù , »m  arrecò  tue  lettere . è f^/i 
pofsihilela  v di  GiuglioUofi  egli  ha  fatto,  ma  ui  ha 
cagione  di  farci  jiare  in  colera  tuttodì . può  Bruto 
fregiarfi  di  piu  notabile  infamia^  che  con  dire^  Giu* 
glio  i torno  dunque  a quella  mia  parola , Andiamo , 
fomiglianti  cofenon  uid'io  giamai . ma  onde  nafee  ^ 
ti  prego , che  gli  Agripeti  (cojì  mi  uien  detto)  ftano 
futi  tagliati  a pezzi  in  Butrotofe  che  Planco  (come 
intendo)cofl  uelocemente  e giorno^e  notte?  defidero 
inuero  di fapere , che  jìa  feguito  , Piacemi  effer  lo* 
data  la  mia  partenza.  Che'  Diwri,  cacciati  delle  fue 
pojfej^ioni , rendano  perigliofo  il  nauicare , e non  e 
da  prenderne  mar auiglia.  è da  uedere^che  rimanen* 
dojode  ce  nefegua.  il  nauicare  con  B ruto  parmi  ef 
fere  alquanto  piu  ficuro  , ma  eflimo  che'  fuoi  legni 
fan  fottili,ma  tantoflo  faproUo,  ZT  a te  domani . DÌ 
VetUidio, pdiqmmifubitiffauenti.l)i  Sefto^teneuajt 
p ccrto,che  aWarmi.il  che  fe  è uero,ueggio  che  feti* 
za  guerra  ciitileconuerra  fcruire.che  dunqueiogni 
Jferanza  Jì  appoggia  in  Panfa  al  primo  di  Gennaio  . 
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mi  che  ciancio  io  f anzi  nel  nino , e nel  fanno  di  co* 
fioro.  De  <5z  I o , benifiimo . La  ragion  di  Cicerone 
fi  faccia , percioche  Ouio  racconta  molte  cofe  al  mio 
defiderio  conformi , e fra  l' altre  non  è quefia  la  men 
buona^  * ,qu  e’ zig  t feudi  fono  ajfai^anzitrop 
pi^  ma  che  Senone  di  di  in  diglie  ne  ua  porgendo 
pochi  per  uolta , que'  che  tu  hai  prefi  a cambio , piu 
di  quelli^  che  Ventrate  deU'ifole  ci  rijpondono , pon* 
ganfi  a ragione  di  queU'anno^  cui  fi  è aggiunta  lajpe 
fa  del  camino  . dal  primo  di  L uglio  in  poi  riducan=t 
jtlefue  fpefe  a z^^z  feudi  ^ chetanti  bora  dall’ U 
fole  . percioche  bifogna  hauer  riguardo  a quando 
egli fiarà  in  Roma  , non  ijfendo  , a parer  mio  , cotal 
fuocerada  fofienere.  A Vidaro  'Decumano  hauea  ne 
gato  . intendi  hora^ond’io  a mandare  il  corriere  mi 
fia  indotto.  Quinto  il  figliuolo  mi  promette  di  effere 
un  Catone,  cr  ha  il  padre^  CT  il  figliuolo  fatto  uffi* 
ciò  con  mffo,  perch'io  te  ne  afiicuri^fi  ueramente , 
che  alhora  tul  creda^  che  ne  uedraigli  effètti . io  gli 
formerò  lettere  all’arbitrio  fuo  conformi^eUeno  del* 
la  tua  openione  non  ti  rimuouano.quefie  ho  fcritto^ 
acciò  tu  non prefume finche  me  ne  fofii  moffo  io.fac* 
eia  ìidio^che  alla  promeffa  corrijfiondano  gli  effètti^ 
che  quefia  fie  commune  aUegrezz<t , ma  io  non  dico 
piu  oltre,  quefii  di  qui  a VII,  percioche  dice  che'l 
giorno  a pagare  cade  ne’  X li  1,  e che  eglf  n^è fiimo*  j 

iato  fieramente  . tu  potrai  dalle  mie  lettere  formarti  | 

nella  mente  la  rijfofia.piu  a lungo^quando  barò  ue* 
duto  Bruto  ^ e rimanderò  Erote  . L’ifcufa  della  mia 
Attica  io  l’accetto^cr  amo  lei  con  affètto  fingolare , 
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fuUtUnti  dunque  e lei,  e PilU . Sta  fano . 

A 

ClCtRONE  AD  ATTICO. 

A GLI  Vili  ho  riceuuto  due  lettere  , uni 
col  mio  corriere  l’altra  con  quel  dÌBruto . De*B«* 
trotij  fe  neri  in  quefie  contrade  jparfo  fama  molto 
diuerfi  * maaquefla^come  a molt’altre^  conuienpre 
Jlarpatienzi-Ho  rimandato  Erote  piu  toflo,  che  no 
hiuea  propoilo^a  fine  che' fi  truoui  con  Hortenfio^  e 
perche  dice  hauer pre/o  ordine  di fodisfare  <t’  X III 
I cduaglieri . ma  Hortenfio  fi  porta  da  un  tfacciato^ 
percioche  altro  non  gli  fi  deuCy  che  perla  terza  pa^ 
gauche  matura  il  primo  di  di  Ago^o  . e della  quale 
di  gii  fe  glie  nè  pagata  la  maggior  parte  innanzi 
il  tempo. ma  di  quejie  cofe  Erote  ne  uedri. 

Hora  in  quanto  mi  ferini  effer  necejfario  far 
ta  ferina  a Publiliofio  per  me  fon  di  parere^che  non 
ui  s*  intraponga  indugio  . ma  ueggendo  tu  quan^ 
to  io  babbi  operato  meno  di  quello , che  la  ragione 
mi  permetteud , hauendogti  del  rimanente  de  gli 
11794  feudi y pagato  di  prefente  ^ è facen^ 

dogli  degli  altri  una  fcritta^potraije  ti  parrà^par^ 
lame  con  /«i,e  dirgli,  eh' egli  dourebbe  affettare  il 
iioilro  agiOyhauend'io  mdcatò  a fare  tanto  di  quel* 
lo  y che  la  ragione  mi  permetteua»ma  di  grafia  Atti 
co  mio,(uedi  tu  con  che  lufingheuoli  prieghif)men± 
tre' farai  in  Koma,tratta,diffonÌ,e  gouerna  g li  .iffa* 
rimieiinguifa  yche'l  confortami  tifiafouerchioy 
percioche  quantunque  il  rimanente  de’'  debitori  bah 
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hi  il  móio  a pà^arci/itoìe  nondimeno  /pejje  uol 
teauuenire  , che  coloro  J quali  fon  tenuti^  attempo 
tion  rijfondaKoi  daturi . fe  un foinigliante  \:afo  s^ac 
cadeffe  , r.ijfuna  cofa  ti Ju  piu  a cuore  della  mia  ripu 
Utione  , e non  falò  con  prendere  a cambio  , md  con 
ucndere  de'  heni/e’l  bifognó  il  richiedejfe , rendinH 
jìcuro  da  co  tal  periglio.  A "Bruto  letue  lettere  eranó 
grjte\pcrciochc  hofpefo  molte  bore  in  Sefìde  cori 
hi  Jìduend'io  poco  prima  riceuùto  tue  lettere  * pa^ 
reiiami  cheTereo gli porgcjfe  dilettole  eh''  egli  mag 
gior  obligo  ad  Acf/o,  che  ad  Antonio  fentiffe. io  al* 
lo' incontro  ^quanto  piu  quefle  cofe  fono  liete , tantò 
maggiormente  d'ira , e di  dolore  mi  accendo , ueg* 
genio  le  mani  del  popolo  Romano  non  in  difendere 
la  republicj^  ma  in  far  fembianti  di  allegrezza  con* 
fumarjì'.  a me  neramente  pare  , che  quinci  gli  animi 
di  cojhro  maggiormente  anco  s incamminò  a dimo* 
jìarci  piu  per  tempo  la  maluagit.ì  loro  . e nondime* 
no, pur  che  ft  dolgano, punga  loro  qualfitioglixdo*^ 
lare  . Doue  mi  dici  che  ogni  di  piu  uién  lodato  il  miò 
conflglio , non  mi  è difearo , e jlaua  appunto  attenà 
derido  ,fe  tu  me  ne  fcriheui  alcuna  cofa , percioche 
ndri  ragionamenti  ferre  teneruno  ,e , che  piu  ^ ioi 
bellludioproìurtgaua , accioche,quanto  piu  luriga^ 
mente  jìpotej]e,fojfe  libero  il  prenderne  partito  .ma 
poiché  l'Euro  ci  contende  il  girne  alla  uilla^hoirt 
péfiero  digir  nel  Tofcolario,  percioche  e piu  egejiol 
mente  , e con  certezza  maggiore  fi  potorio  fchifart 
le  legioni , che'  corfali , ì quali , per  quanto  ft  dice , 
napparifeono  . Sejliojìanendeuaagli VI  II,  ma ^ 
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per  quel  ch'io  ne  fippia^non  erauenuto  * Cdj^io  con 
la  fua  picciola  armata  nera  giunto  . Erami  all'aiiU 
mojueduto  ch'io  l'haueju^di girne  d’  X X V I . nel 
Tofcolano^  cr  iudi  in  AcuUno  . tu  fai  il  rimanente. 
ViTutia^cojì me  r.e porgeal'auifo  . DiGaio  Metio 
non  crederne  però  piu  di  te  ne  curo  . A Planco  CT 
Oppio  fu  uero^ch' io  ferini  loro  perche  tu  me  ne  ha 
ueui  ricerco.,  maje  a parer  tuo  il  bifogno  non  mi  ha,  . 
rimanti  di  far  dar  le  lettere , percioche , hauenda 
eglino  per  amor  tuo  qualunque  cofa  operata,  temo 
non  tengano  le  mie  lettere  perfouerchie  . ad  Oppio 
ucramente  fenza  alcun  fallo  , io  l'ho  conofeiuto  per 
tuo  grande  amico. mancarne  tu  uorrai.Poiche  tu  mi 
fcriui  di  uoler  uernare  in  Albania , tu  mi  farai  cofa 
grata,  fe  prima  ui  uerrai,che  a me , conforme  a.* 
configli  tuoi , di  uenire  in  Itaha  mi  conuenga , fcrU 
uimt  quanto  piu  jpeffo  puoi,  fedi  cofe  non  molto 
neceffarie , doue  ti  occorra  meffaggkre,ma  fé  d'im^ 
portanti,  conjpenderne  alcun  de'  tuoi . s' io  giungo 
faluo  in  Brandizzo , darò  comminciamento  all'o* 
pra,che  a quelle  di  Eraclide  fi  rajfomiglia  . quella  in 
materia  digloria  bollati  mandata.tu  dunque  , com'è 
tuo  cojlume,  la  guarderai , ma  notinji  con  alcun  fe^^ 
gno  i nomi  de  gl'interlocutori,  i quailiim  foìamen* 
te  in  conuito  ,doue  buoni  uditori  ci  funp  ,fa  che 
Saluio  li  legga,  a me  piacciono grandemente,piu  to* 
fio  amerei  chepi.tcejfero  a te. intendi  con  ogni  jludio 
aconferuartifano. 
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Cicerone  ad  Antico* 

Ve  RAM  ENTE  chc  tu  hai  fatto  da  fauió^ 
pcraocht  bora  finalmente  rijfondo  alle  tUe  lettere^ 
che  mi  fcriuejb^aboccato  che  tifojli  con  Antonio  in 
Ttbnri^  da  jauio  dunque  ^ per  hauergli data  la  ma* 
tio^e  di  piu  anco  uolonrariainente  ringratiato  , per^ 
cioche  in  uero,fi  come  tu  fcriui , in  piu  brieue  tempo 
le  coje  publice , che  le  priuate  j perderemo . ma  in 
quanto  mi  fcriui ^ che  maggior  diletto  ti  porge  ^ 
V Tito  se  io  pvnto,  a maggior  uo* 
glia  di  fcriuere  tu  mi  accendi , in  quanto  mi  fcriui 
• che  tu  non  affetti  Brotefenza  qualche  prefente^  ho 
piacere  che  in  ciò  tu  non  jtarìmafo  ditua  openione 
ingannato  . ma  nondimeno  botti  mandato  V ijlejfi 
opera  renifla  con  piu  diligenza , CT  è appunto  l’U 
fh  jfa  copia  originale  ^ ritoccale  rifatta  in  molti  luo* 
ghi,e  facendola  naferiuere  in  carta  realeJeggHa  a' 
conuitati  tuoi , ma , di  gratta , quando  eglino  allegri 
fiano  , e ben  fatolU , a fine  che  , dotte  fojfero  adirati 
con  tcco , non  isfogajjero  la  colera  contro  di  me.  Di 
C icero/ie,  Dìo  uoglia  che  ne  fta  quel  che  nhabbiamo 
intefo.Di  Senone^mene  accerterò  diprefenza  , co* 
me  ch’io  fiimi , eh’  egli  nijfuna  cofa  babbi  fatto  men 
che  diligentemente , e cortefemente.  Di  Brote^ope* 
rerò  quanto  mi  commetti , e dette  cofe , che  tu  mi 
fcriui , informerommi  da  Saufeìo  , e da  Senone  . DÌ 
Quinto  mio  fratello  , rattegromi  che’l  mio  corriere 
t’habbi  dato  mie  lettere  prima  di  lui , benché  cefi 
niffuna  ti  farebbe  fiata  nafeofa  . nondimeno . ma  a* 
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quel  che  egli  teco,e  quel  che  tu  dUo*ncontro* 
tie  dubito^che  Cuno  CT  altro  noti  babbi  fatto  ritrat* 
to  da  fe  ftejfo . ma  porto ]f>eranza,che  qucjìe  lettere 
jie  per  arrccarlemi  C urtane , il  quale  iti  uero  tutto 
che  (ìa  e per  fe  fiejfo  amabile io  l'ami^  nondimeno 
a ptu  ajjèttuofamente  amarlo.la  tua  raccommanda* 
ttonemiuifoffHgne . inrifpofia  delle  tue  lettere  fi  c 
■detto  a baflàz<i-  afcolta  bora  ciò  ch’io  uuo  dirtijut 
to  che  di  farlo  necejfario  no  fta*  Molte  cofe  in  que^ 
partenza  mi  muouono , ma  [opra  tutto  in  uero^per* 
che  da  te  mi  difeompagno  . muouemi  etiandiolafa^ 
fica  del  navicare^  difdiceuole  non  folo  all’età  nofir 
ma  aUt  dignità  ancora  , CT  oltre  ciò  il  tempoapar* 
tire  anzi  fuor  di  proposto  che  no,  ptrcioche  noi  Um 
feieremoU  pace , per  tornarne  alla  guerra  7 c quei 
tempo  ,.che  ne’  nó(iri  leggiadramente  coltiuati , CT 
aijai  dilette  noli  poderi  con  fumare  a diletto  fi  doucM 
ujjn  peregrinaggio  il  confumiamo . Que/le  mi  con* 
folano , 0 faremo  di  qualche  giouamento  a Cicerom 
ile , o,  quanto  pojfa giouaritft,uedremo.  apprejfot» 
di  già,  fi  ponte  io  ffero , e tu  mi  prometti , ui  ti  truo^ 
uerai,il  che  ueramente  douefì  auuenga , qualunque 
dolore  , meno  acerbo,  e qualunque  piacere , piu  di* 
letteuole  a pruouare  mi  parrà. ma  fopra  tutto  m in* 
feda  la  mente  , la  ragione  de*  danari  che  mi  aitan* 
Zano  t quali, come  che  fi  ftano  fottrati  da  periglio^ 
nondimeno  perche  il  debito  di  Dolahclla  uifìcom* 
prende , t' dcli'e^rr  de’  debitori  ch’egli  mi  ajfegnd 
in  pagamento , ro  non  ho  conofeenza , grane  padiou 
ne  ne  fofiegno^ne altra  cofa^  qualunque  eDafifia^ 

maggiore 
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ìftJ^glóre  noia  mìU  mente  mi  drrecd . onde  non  trf 
pare  di  hduere  errato^perche  dlqudntc  dpertamen» 
te  io  hdbbifcrittù  dBtiìbo^cheJe  perdurd  forte  dc* 
cddeffe^che^ debitori  d tempo  debito  non  rijpondefe. 
fero  iddnàri^egli  uóìeffe  fouuenirci ^ e di  hduere  d te 
impofto  cdrico  di  truoudYti  con  ejfo  lui  ^qudndo  un 
fomigìidnte  cdfojì  duuenijje  .il che  tufardi\/ecojì 
ti  putride  tdnto  maggiormente  ,/e  tu  ti  pdrtirdi  per 
-Albdnid . Quejìe  ho  fcritto  imbxrcdndomi  nel  To« 
fcoldho  foprd  tre  pieciole galeotte  da  dieci  banchi. 
Bruto  ducer  bora  iti  ^efide^Cafio  inf^apoli fi  ritmo 
Udud.Tu  ami  Deiotaro?  e non  ami  Erafal  quale^per 
qndnto  BlefamiO  in  babbi  detto^e^endo  fiato  impo* 
fio  , che  cofd  alcuna  fenza  il  configlio  del  nofiro  Ses. 
fio  nm  opera jfe:,egli  ne  a lui , ne  ad  alcun  di  noi  non 
ha  pur  détto  parola  .Defidero  di  bafciure  la  nofird 
Attica^  tdnto  mièparuto  dolce  quel  [aiuto  ^che  per 
parte  di  lei  tu  mi  hai  mandato . raccommandulemi 
dunque  con  ardente  affètto  a Pili  a parimente. 

' Si  c o m e hieri  ti  narrai^o  forfè  hoggi.  per* 
rfochediceua  Quinto  che  in  due  giorni . ìnUefide 
4*  VI.  iuiBriftoxhe gran doloreijd fentito  de*Tre 
deci  di  Giuglio , egli  n*è  turbato  fieraméte.ond'egU 
tra  perfcriuere , che  etiandio  quella  caccia  fi  diuol* 
gaffe , che  ha  da  feguire  il  giorno  dopo  i giuochi  A* 
potlinari . A’X  1 1 1 è fopr agiunto  Libone  . quefii 
ìiarrache  Filone  fchiauo  franco  di  Pompeio  , cr  il 
fuo  Hilaro  hanno  portato  lettere  da  Sefio  ,dirizz<i^ 
te  a‘  con  foli  Je  con  quefio  piu  tofio  che  con  altro  no 
me  uogliam  chiamarli,  egli  ce  ne  ha  letto  la  copia^ 
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^tfhfdeyne  il  pijferno^rCihaueudnuidlcUné  pdtó^ 

{efcìritte  impropìHnt'ente;  ma  pct  dltroerdnò  fcrittc 
Vo;i  ajfui  grJhitd  ,ettdn  dkeramente . qife^ó  ftnzd 
pmci  è parutd  di >'<•'» , ^ dietud 

fóUtnenU/  C r3  5 6 ’L'I  , ' dicejfc  y A*  ^ P li  fi* 

V .9  U T,  a’  V r i VV*n  I D b t E'À-  P L È** 
Ai -E  ET  AL  s’IB'nWT'Ó,  jcriòtht  tìÒ/t  Cd^ 
de^ejjcR'aninràdè*  cènfólNìPÒn 
có,fertht  fofferòftnkè  hro  partic^UrtiKfftr:  dice 
uxitróltre  ehxfstjìò  er^ftctto  con  imd/ótd  kgìofitM 
C'^rtdgtne\  e cht  dihlqàtH'iiorn^ 

IttèrtJ.  di  Borea, '^rd'dcP.f  morte  dir  tfareperutn» 
fnk  noui^a:pytf:C  ktcrr^,dk^  animi  dì  cU 
fcwìó  tutti  di'-alkgrcZ^i  ripieni , fr  er’kh(yriu<ylti  i/t 
fiuolr  f^ttó  ; c che  d*  x>^ì*'iniornp  a lui  concórtkuanó 
p?‘rfone  ,%ri  dUéfet  legioni , che  haueua  la* 

fò'ìte  neH’ttltimd  .$pttgnd  , tra  tornato,  ma  aLìBoné 
lìjed'eftnto  egli  ha  fcritto , che  non  jì  [ara  nulla  , fe  td 

paternanongti  è rejìfttfitd  . ta  foiivmd  deUciio^ 
Vtdhi'e  è,che  tutti  gli  èft^citi^che  in^uìtlutifùrpark 
te  d :l  mondo  fi  truóùano^  fìano  hccntiati . (juef^ifoit 

tjujfì  iparticbìdri  dt  Se^ò  . jpirahdont 

ih  in  dgni  ìuogó  , nctH  /l'intendeui  dice  , 

thfgli  dgripeti  fon  fuHtagl’iti  a peZZi  ^ af*. 

fériìti , che  pl.ititò  '*i  ‘tn/wi  fi  duhari^  è po^t  loro  i/i 
ah'indònp,  h è fùgffh\^oy.  /’  io  non  uezgodi  poter 
hanere  di  'cofalfotro  f:i  certeZZ-r  fàìn&feàlcunsUt 

incontanente' . P^nra  duBif'dn't  t ih  dàìt.'^i  pi^ 
gìidre  il  camino  li •rfò  ^rdndizzo  hor.a  mi  fohrifb*^ 
lutò' di  tion giriti,  pcrcioche  uien  detto -che  le  legiòi^ 
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ni  jt  uanno  auuicinando  » er  4 nauicare  in  ^ucjlx 
guifd , ui  hafojftetto  di  periglio  . ond'ioproponeun 
di  girne  accompagndto  . Ho  trouato  Bruto  meglio 
in  ordine , che  non  mi  ueniua  detto  ^percioche  Domi 
tio  medefmo  hd  di  molto  buone  galeotte  , oltre 

ciò  , i legni  di  Sellio^diBucilidno^e  degli  altri  fono 
guarniti  ottimamente , come  che  l'armata  diCafiio^ 
la  quale  in  uero  è molto  bene  ornata  cr  acconcia , 
fendo  di  là  dal  Faro , io  non  l'annoueri  fra  quejle  * 
fento  alquanto  di  dij^iacere^  perche  pare  che  Bruto 
non  affretti  molto  la  partita. primieramente  afretta 
noueUe  che' giuochi fian  forniti . appreJJo,per  quan» 
to  mi  paia  di  comprenderete  per  nauicare  lentamenm 
te^perche  fi  ferma  in  affai  luoghi . reputo  nondime* 
no  piu  gioueuole  il  nauicare  lentamente  ^ che 'Ina* 
uicare  non  mai . e /é , dilungati  alquanto  , porte* 
remo  ficurezza  dei  periglio  , uferemo  legni  piu 
fottili, 

B R.  V T o digiàfiattendeua  tue  lettere , acuì 
neramente , con  narrargli  di  Tereo  tragedia  di  Ac* 
cio^non  ho  detto  cofa  nuotta . egli  jìimaua  di  quella 
chiamata  Bruto  .ma  nondimeno  una  certa  noueUa 
in  quejU  luoghi  fi  era  frarfa , che  a ueiere  i giuochi 
greci  poco  numero  di  gente  era  concorfo  ^di  che  ue* 
ramente  l' openion  mia  non  mi  ha  ingannato , che 
ben  fai  in  qual  preghi  greci  giuochi  io  mi  tenga, 
afcolta  bora  ciò  che  piu  di  ogni  altra  cofa  importa. 
Quinto  è fiato  con  meco  piu  giorni , e piu  ui  farebbe 
ftatOt  nhauefii  haunto  uoglia.mdtper  que'gior- 
ni  che  ui  è fiato , e non  fi  può  credere , quanta  con* 

tentezzd 
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tentezz<i  in  qualunque  cofa  e in  babbi  portole  maf* 
fintamente  in  quella , di  che  egli  tanto  dalla  uolonti 
mia  fi  difcordaua  , percioche , tra  per  alcuni  ferini 
miei,  ch‘io  componeua , e per  il  continouo  ragiona^ 
re , cr  ammaejiramenti  ch'io  gli  ho  dati  ,eftè  per 
tal  maniera  mutato,  che  di  quell’animo  uerfo  la  rem., 
publica^  che  noidepderiamo  , eglièperejjere  . ciò 
hauendomi  egli  non  folo  affermato , ma  perfuafo  ^ 
hammi  con  molti,e  molto  atfvttuofì prieghi  ricerco^ 
a uolerti  rijpondere , che  egli  degno  nipote  datele 
da  noi  fi  farebbe  conofeere , foggiugnendo , ch'egli 
non  aidimandaua  , che  tu  incontanente  gli  credefm 
fi,ma  che , prefa  tu  ne  hauefii  ijperienza , albera  ai 
amarlo  ti  dtJj>onefii\.  che  fe  egli  non  mi  haueffe  inm 
dotto  a preftarglifede,  e nongiudicafii  io,  che  quel 
ch’io  dico  è fermo  e uero  , non  mi  farei  pofio  a far 
ciò  ch'io  fon  per  dirti , percioch’io  ho  con  ejfo  meco 
menato  il giouanetto  a Bruto , al  quale  tanto  epa* 
ruto  ragioneuole  e uero  quel  che  tt  fcriuo,  che  hallo 
creduto , e ricufato  ch'io  ne  lo  afiicurafii , anzi,  lo* 
dando  lui,econamoreuolifiime  parole  nominando 
te  fteffo  , abbracciato  ebafeiato  che  l'hebbe,  gli  hs 
dato  Ucenza.la  onde,auuenga  che  piu  toflo  di  raUe* 
grami  con  teco  , che  di  pregarti  mi  ficonuenga^ 
pregoti  nondimeno , che  fe  per  lo  adietro  l'età  futi 
giouenile  a leggiermente  commettere  alcuna  cofa  lo 
ha  fojpinto,  tu  uoglia  riputare, eh' egli  babbi  dal  fe» 
no  prefa  correttione,G'  a me  tufia  contento  di  ere» 
dere , che,  per  meglio  a do  fare  dilporlo , gran  foro 
za,anzigrandifiima fia  per  hauere  l’ outtorm  UitL» 

Fit» 
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Pitt  uoltff  ragionando  con  Bruto^gli  ho  tocco  del  m 
uicare  infìeme  , ne  mi  c paruto , che  egli , nellu  ma^ 
nicra  ch'io  jiimaua,  m'habbidato  orecchi,  io  credei 
Ita  cb’egii  haueffe  l'animo  in  altro  pcnjìero  occupa^ 
toccarne  ueramente  egli  haueua , mafiimamente  per 
cagione  de*  giuochi,  ma^fend’io  tornato  alla  uiUaJa 
pragiunfe  GneoJ^uceio  , che  e con  Bruto  di  firctta 
dimejlichezza  congiunto^  il  qual  narraua , che  egli 
aUentaua  molto  la  partita^  non  già  per  fottrarfi  dal* 
lafatica^ma  per  ajpettare fe per  auentura  qualche 
nuouo  accidente,  fi  mojiraffe.  ond’io  uo  dijfegnando^ 
di  girne  dilungo  a Venufta^  per  ini  intenderne  le  le* 
gioni^cr^ejj'endo  elleno  lontane^  (come  molti  prefu» 
mono  che  fia  Agirne  ad  ldronte,fe  ntjfun  partito  fie 
peUro^tornerommi  ond'io  farò  partito,  credi  tu  che 

10  fcherzifpoj^’io  morire^  fe^da  te  infuort^alcun'aU 
tro  mi  tiene^e  per. dir  nero  jiuolgui intorno^ma  ar« 
ro^ifeo  prima. 0 giorni  ordinati  a l epido  per  inten* 
dere  agli  augurij^  atti  ueramente  a colorar  la  cagio 
ne  del  mio  ritorno,  a partirmi  le  tue  lettere  grande» 
mente  mi  fojpingono.  e uoglia  lddio.^ch'io  poffa  colà 

* uederti  . ma  come  ti  parrà  effere  il  megHo . Afpettq 
la  lettera  di  Nepote.  defiderofo-egli  de*  miei  fcrittii 

11  quale  quelli  reputa  da  non  leggere , end' io  foglio 

fommamente  gloriarmi . r mi  di  che*  non  è da  ripren 
dere.,  tu  fei  quel  eh* è fenza  colpa . ma  in  errore  è e* 
gli . Di  mie  pillole  io  non  ne  ho  di  raccolte^ma  Tiro 
ne  ne  ha  d' intorno  a LXX  ..e  da  te  ancora  bifogna 
pigliarne  alcune,  e quelle  fa  meJUere  cb*io  le  uegga^ 
fj  ammendi  ,.  . . . 

Cicerone 


Cicerone  ad  Attico. 

I o fin  bora  (percioche  fon  peruenuto  a vihont 
in  cafd  di  Sicca)  ho  nauicato  con  piu  agio^  che  pre4 
élezz^,p^rò  che  la  maggior  parte  a remi,  che^ uen* 
ti  Prodromi  non  ci  han  punto  fojpinti.in  unacofi. 
ajjui  buona  forte  habbiamo  hauuto  . haueuanuidut 
golfi^che  di  uarcarefa  bi fogno,  il  Pejlano,  CT  il  Vi=* 
bonefe  , e noi  amendue  fenza  barca  cofi  acaualìo  ne 
uarcammo.  giunp  dunque  a Sicca  otto  giorni  dipoiy 
ch^io  parti  del  Pompeiano,  fendomi  fermato  ungior, 
nò  in  Velia  , nel  qual  luogo  con  mio grandifiimo  di^ 
letto  n albergai  in  cafadi  Sicca  , oue^  {fendo  lui 
mafiimamente  lontano  ) non  poteua  con  piu  grate 
accoglienze  effe  re  accolto,  dunque  a*  X X IJl  1 4 
Sicca , oue  non  altramente  in  uero  che  in  cafa  mia , 
onde  IO  il  giorno  uegnente  ui  .confumai . ma  fiima^ 
ua, giunto  ch'io  fofii  a Reggio,  douer  iui , fendo  noi 
per  entrare  in  una  lunga  nauicatione , confiderare 
f'io  douefii  0 con  corbeta,o  con-attuariqli  a heuco* 
petra  de’  Tarentini,  CT  indi  poi  a Corfu,KP',  imbar* 
candomi  fopra  nane  da  carico,s’io  douefii pajfare  pel 
¥aro,o  tenere  la  uia  di  Siracufa.  deUac^ual  cofa  feri 
ucrotti da  Reggio. e certamente  Attico  mio  fouenté 
meco  medefìmo  ragiono,  queflocaminoa  che  tigio* 
uafperche  non  fono  io  con  tecoi  perche  io  i miei  ca* 
famenti  di  uiUa,  anzi  uaghi  occhi  d' Italia,  non  ueg<* 
gio!  ma  homai  troppo  fi  e detto , che  con  teco  io  nor^ 
fono,  perch’b  fuggo  il  perìglio  . come  che  bora  ue* 
rumente  {(io  non  m'inganno 

gidcciamo\ 
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giacciamo  y perche  Vduttorùd  ui  richiumdy 

eonciojìa  che  tu  fcriua^che^per  e jjcrmi partito  Jo  ne 
fono  inalziito  <t  cielo  Jì  ueramente,douc  io  torni  in* 
nàti  il  primo  di  Gennaio^al  che  fare  io  ui  porrò  ogni 
mio  ingegno , amandolo  piu  tofto  di  ftarmi etUndio 
con  paura  in  Roma , che  fenza  paura  ncUa  tua  città 
a Atene. e nondimeno  fcorgi  col  fenno  a qual  fine  co 
iefie  cofe fi  mirino^  crameo  fcriuine  per  lettere  , o 
^(hepiuttg^^^omi  fie  sportamene  tu  medefimolo 
amifo^  di  ciò  bafii.  s*io  ti  prego  di  cofaja  quale  iofo 
tffere'a  te^piu  che  a me  fteffo  a cuore^uorrei  che  tul 
pigliafii  in  buona  parte,  liberami  per  Dio^e  /dogli* 
mi  daU’obligo  de*  creditori  miei,  a ciò  ageuole  modo 
ho  lafciato.  ma  ui  ha  bifogno  di  diligenza , per  fare 
che  a*coheredi  di  Cluuio  fia  al  primo  di  Agofio  in* 
teramente  fodisfatto  . In  qual  modo  ihabbi  a trat* 
fare  con  PubliliOytul  uedrai.egli  non  dee  firigner^  i 
ri , poi  che  noi  non  ci  uagliamo  di  nofira  ragione , 
ma  nondimeno  uoglio  che  anco  a lui  in  ogni  modo  fi 
fodisf accia . na  a Terentia  che  dirò  ioi  anca  auanti 
il  tempo  yfe  puoi,  anzi  piu  ,/è  conforme  aUafferan*  I 

za  mia , tu  ne  uenifsi prefiamente  in  Albania , pre* 
goti che,per  pagare  a*  creditori  que*  danari^ond^io 
gli  ho  afiicuratif  tu  ui  ponga  ogni  ejirtma  cura , c 
tate , che  alla  cura  ne  fegua  Vejjvtto . ma  di  ciò  fia 
detto  ajfai^ch'io  temo  non  troppo  ti  paia.conofci  ho 
fa  la  negligenza  mia , lo  ti  ho  mandato  il  libro  in 
materia  di  gloria , CT  a quello  ho  pofio  per  proemio 
quello  y che  è nel  terzo  libro  delle  academice  que~  P 
ftioni , quindi  nato  Verrore , perch*io  ho  un  uolu*  1 
6 me  ^ 
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me  diproemi^ond'io  fono  ufxto  di  fcieglUrne  fempre 
uno , che  a qualche  opera  do  commincUmento  . per 
il  che , fe ni' io  già  giunto  nel  TofcoUno^  ne  rxmmen 
tandomi  di  huuer  dato  impropio  luogo  a quelproe* 
mio^hoUo  dppojlo  a quel  libro  ^ch' io  ti  ho  mandato  * 
ma  leggendo  poi  in  nane  gli  academici  libri^ho  rico^ 
nofciuto  l’error  mio , ond’io  tantoiio  nho  compofto 
un’altro , CT  hoUoti  mandato  . onde , tu  ne  jficcbe* 
rai  quello , e ui  attaccherai  quejlo  . Salutami  Pitia, 
cr  inficine  Attica , la  quale  è tuttofi  mio  trajluUo,  e 
tutto’ l mio  bene»  Sta  [ano . 

Cicerone  ad  Attico. 

S E N D o M 1 4 gli  V I I I il  Agoflo  partito  di 
LeucopetraXp^roche  indi  ne  uarcaua)e  di  già  intor 
no  trecento  ftadij  dilungato , fono  (lato  dal  uento 
Ofiro, che  fiero  poggiaua  in  cotrario,  a Leucopetra 
medefima  rifojfiinto.  iui afpettando  uento ^ ( percio^i 
che  uihaueua  la  uiUa  del  nojlro  Valerio,  ond'io  e fa 
migliarmente , e uolentieri  ui  dimoraua  ) capita» 
rono  alcuni  da  Reggio  , huomini  riguardeuoli , i 
iquali  di  frcfco  ueniuano  di  Roma,  e fra  quefii  l’ho» 
fpite  del  nofiro  Bruto , che  Bruto  in  Napoli  diceua 
hauer  lafciato . diceuano  dell’editto  di  Bruto , e di 
Cafsio,  e che  al  primo  del  mefe  il  fenato  a gran  nu» 
mero  fi  ragunarcbbe,  che  Bruto  e Cafsio  haueuano 
fcritto  a qtie’  dell’ ordine  fenatòrio  , e pretorio , con 
pregarli  a uolere  in  fenato  ritri*ouarfi.rapportaua* 
no  hauerui  grandifiima  j^eranz^  , che  Antonio 

CCC  fojfe 
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foffe  per  rauuederp , cr  i noftri , ridotta  a concorm 
dia  lacontefa^pcr  tornare  in  Roma . aggiugneuano 
ancora  , ch'io  ui  era  defiderato  , cr  in  parte  riprc:^ 
fo  . le  quali  cofeintefejenzapenfarui punto  ruppi 
il  proponimento  del  partirmi , il  quale  etiandio  per 
t’adietrofigiua  per  fe  fteffo  piegando. ma  lette  le  tue 
ìctfere^ho  neramente  prefa  ammiratione^che  tu  bah 
hi  cop  dèi  tutto  mutato  fentenza.ma  prefumeua^che 
giujìa  cagione  ui  ti  hauejfe  indotto.e  come  che  a par 
tirmi  tu  non  n babbi  ne  conpgliato , nefojpinto , tu 
n'hai  però  fenza  dubbio  lodato  il  mio  conpglio^pue 
ramentc , doue  al  primo  di  Gennaio  io  m\truoua[si 
in  Koma.che  altro  non  era.che^  mentre  a leggierpe 
ciglio  fogiaceuamo , llarp  lontano , per  uenirne poi 
nelle pamme  accefe  . ma  quepe  cofe  fe  non  mica  con 
auueduto  confìgliop  fono  operate , almeno  biapmo 
alcuno  non  ti  arrecano , primamente  , perche  in  ciò 
Vopenion  mia p feguì  ^ dipoi^  pogniamo  che  la  tuap 
jegutffe,  a che  altro  è tenuto  chi  da  conpglio  , che  a 
conpgliarne  fedelmente  i di  quepo  non  ho  potuto  a 
bapanza  maraiiigliarmi  che  tu  ne  babbi  ferino  in 
quePa  guifa.  T ai  tu  dunque  bene^per  uagkez* 
za  di  meno  acerba  morte^ad  abbandonar  la  patria  i 
dimmi , l'abbandonaua  io  ? o fe  a te  ne  pareua  ch'io 
Vabbandonafsi,  come  non  foto  non  biapmaui^malo* 
daui  etiandio  il  mio  conpglio  f piu  pere  fono  le  paro 
le, eh  crepano. 

V o IL  n E I che  tu  mi  ordifei  qualche  feufa , 
onde  apparijfe , che  a farlo  il  bifogno  ui  ti  haueffe 
agretto,  è egli pofsibile  Attico  mio^cbe'l  mio  conpm 
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gito  hdbbi  bifogno  di  difefu  ^ maj^imamente  apprcf^ 
fo  di  te , che  cotanto  md  lodaci  i io  neramente  fon 
per  ordire  in  mia  fcufa  fìmiliifefa^maper  ualer^^ 
mene  appo  alcun  di  coloro^  contro'l  cui  uoLere  e con 
figlio  a partire  m'indufii.  auuenga  che  bora  di  fcufa. 
non  ui  ha  bifogno.  s'io  hauefii perfeueratojn  tal  ca* 
fo  e ui  farebbe  fiato  . ma  queflo  appunto  è efivtto  di 
poca  cofianza . CT  io  dico , che  nifjun  dotto  giamai 
(et  in  cotal  propofito  molte  cofe  fcntte  fi  truouano') 
il  mutare  del  configlio  dijfe  ejfere  inconflanza  . CT 
appreffo  foggiugni , C h e fe  dal  noftro  Fedro^  per 
ifcufarlo  affai  ragioni  uerrebbono  prontifiime.  bora 
che  rijpondiamo  i dunque  era  tale  il  mio  configlio , 
che  per  lodarlo^  non  ui  hard  potuto  indur  Catone  , 
pieno  cioè  di fcelerità^e  di  uer gogna. piac effe  a Dio, 
che  cofi  da  principio  te  nefoffe  paruto.  che  tu,  fi  co 
me  fei  ufato,mi  farefiifiato  un  Catone. qucfìo  è il  fi» 
ne  , che  con  piu  agro  morfo  mi  traffigge . P e r« 
CICCHE  il  noftro  Bruto  fi  tace , cioè  non  ofa  di 
riprendere  un  huom  cofi  attempato,  ne  altro,  apa^ 
rer  mio,uogliono  le  tue  parole  fignificarfi.  e per  Dio 
ch’egli  è cofi. percioche, quando  a'  XVI  di  Agofto 
iogiunfi'a  Velia , Bruto  l'intefe,  il  quale , truouatì^ 
dofi  con  fue  naui  uicino  al  fiume  Alete , di  qua  da 
Velia  tre  miglia , tante  fto  per  nudi  terra  ueiine  a 
me.  eterni  Dei,quanto  fi  rallegrò  egli  ddUmia  tor* 
nata.  ( fe  però  torna,chi non  peruiene  lù,oue  negU 
ua)  ifeopri  qualunque  co  fa  haueanel  petto  tenuta 
nafcofa,ond’ io  mi  rammentai  di  quelle  tue  parole^ 
PER.CIOCHE  il  nofiro  Bruto  fi  tace,  egli  forte 
. ;iv  CCC  z fi 
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p rammaricdua , perch*io  il  primo  dì  di  Agoflo  non 
mi  fofsi  truouato  in  fenato  . Pifone  egli  lo  inalzaua 
a cielo,  foggiugnendo  ch*eglifi  rallegra ua^ch' io  ha^ 
uefsi  fcbifato  due  grandi f simi  uituperij^  uno , che  io 
a me  (lejfo^partendo^ne  recaua,per  la  dijferatione , 
onde  parca  che  abbandonafsi  la  republica^(che  colle 
lagrime  in  fu  gli  occhi  tutti  con  meco  palefementeji 
doleuano^cui  del  mio  prejìo  ritorno  non  poteua  per* 
fuadere)  Valtro^di  cui  Bruto , cr  altri ch’erano  con 
/«j\  (eh* erano  molti)  ft  rallegrauano, perch’io  hauef 
p (juel  uituperio  fchifato , che^  per  Vopenione  ch’io 
fofsi  ito  a’ giuochi  Olimpi , me  ne  farebbe  feguito . 
di  che  non  è cofa  piu  dishone^a  in  qualunque  tem* 
ma  bora  che  la  republica  a perigliofo  fiato  è ri* 
dotta^  non  ui  ha  ragione  che  di  feufa  foffe  degna . io 
*ueramente  marauigliofe  gratie  rendo  aU'oftro  , il 
quale  mljabbi  da  cotanta  infamia  fottratto  . nota* 
bili  fon  le  ragioni , che  a tornare  mi  hanno  commof* 
fo,  le  quali  fono  in  uerogiufle , cr  importanti , mi 
niffuna  ue  ne  ha  piu  giufia^  che  queUafdi  cui  mi  feri* 
‘ui,  T R o V A modo  ^fe  ad  alcuno  pdeuono 
danari,  onde  gli  p poffa  rifpondere  par  pari, perdo* 
chequefii  fopetti  diguerra  fono  per  cagione  gran 
Prettezza  di  danari . quefia  lettera  io  Vho  letta  in 
mezzo’l  Paro , onde  nafceua , che  altro  modo  nella 
mente  non  mi  ueniua , che’l  difendere  me  peffo  di 
prefenza . ma  di  ciò  bafti . il  rimanente  a bocca  , 
Bruto  mi  ha  dato  a leggere  l'editto  di  Antonio , CT 
inpeme  il  loro,  aUo'ncontro , che  pa  per  eccellenza  » 
ma  che  s’importino  cotali  editti  ,oda  qual  pne  mi* 
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ritto  Jo  per  me  noi  fo  uedere  . ne  io  bora , come  giu* 
dicaua  Bruto  J'coji.ì  ne  uengo^  per  prendere  la  difeft 
della  republica'f  percioche  qual  cofa  può  operarjìf 
ha  egli  alcuno  feguito  il  parere  di  Pìfone  f ui  è egli 
tornato  il  giorno  uegnente?  ma  dicono , che  non  ijiè 
bene  ^ che  huomini  cofì  attempati  dimorino  tanto 
lontani  dal  fepolcro.  Ma  dimmi , ti  prego^che  cofa  e 
quejia , che  da  Br^to  ho  intefa  f e'diceua  che  tu  ha* 
ueuifcritto^come  Pitia  era  entrata  in  qualche  p^in* 
cipio  di  paralitico. di  che  pungente  dolore  ne  ho  feti 
tifo,  benché  egli  medeftmo  diceua  , che , aUo  fcriuer 
tuoju  gerani  di  meglio  . uoglia  iddio  , che  alla  fjpe* 
ranza  ne  fegua  l'effetto  . falutalo  con  molto  af* 
fetto^  cr  infìeme  la  mia  cara  e dolce  Attica  . le  pre^ 
fcnti  ho  ferino  nauicando , cr  auuidnandoci  ad  To* 
feoUno/'X.  VII. 

« 

C1CER.0NE  AD  Attico. 

■ Ojf  A N D IO  [apro  a qual  giorno  io  fta  per 
uenirne  ^ farò  , che  tul  faprai , bifogna  affettare  le 
bagaglie , che  uengono  di  Anagnia  *,  e la  famiglia  e 
inferma  . il  primo  del  mefe  la  fera  riceuei  lettere  da 
Ottauiano.  ha  l'animo  intefo  a cofe  alte  . ha  indotto 
i faldati  uecchi , qualunque  in  C affilino.,  e Calatia  fi 
truouano , a feguire  lui , ne  è da  prenderne  ma* 
rauiglia’ìda  5-9  feudi  per  huomo  jpenfa  di  riuedere 
Vaine  colonie. mira  egli  a qnefio  fine,  che , fendane 
lui  il  capitano , la  guerra  con  A.ntonio  fi  faccia,  on* 
d'ioueggiOjCbeinbrieue  ne  appariremo  in  campo 
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armati , e cui  feguimo  noi  f riguarda  il  nome . , n*a» 
guarda  l'età  . e fammi  ancora  quejla  domanda , pn=* 
mamente  ^ ch'egli uorrebbe  di  nafcofo  parlare  con 
meco , cr  inCapua  . c neramente  cofa  da  fanciullo , 
/c  peiifa  che  do  pojja  farft  di  nafcofo . hogli  per  let^ 
tere  dimojiro^ne  ciò  ejjere  di  bifogno , ne  potcrjìfam 
^ rc.hammi  facto  fap ere  per  un  certo  Cecina  Volater 

rano  Juo  famigliare ^ che  Antonjp  coUa  legione  de 
gli  CXlaudi  ne  giua  atta  uoltadiRoma.  che  impo* 
neuagrauezzaa  muniepij  ^ che  guidaua  la  legio* 
ne  [otto  infegna  . conjìgliauajì  con  meco , s' egli  do^ 
ueagirne  a Komacon  tremilla  faldati uecchi ^ o te* 
nere  Capua , e chiuder  la  uia  ad  Antonio  di  pia  ol^ 
tre  auuicinarfi^  o girne  incontro  alle  tre  legioni  Ma~ 
ecdonice , che  lungo  il  mare  Adriatico  ne  uengono^ 
le  (juah  egli  Jfera  doucre  ejferfue  . elleno  hanno  ri* 
fintato  da  Antonio  ^ per  quel  che  quefti  fi  narri  ^ gli 
ufitati  doni  y e , con  uillane  parole  diff)regiatò^  men» 
f tre  parlaua  loro,  l hanno  lafciato.che  piu  uuoi te  ne 

dica  ? eglifiproferifce per  capitano  , e reputa ^che  x 
noi  fia  richiedo  porgerli  aiuto  . io  neramente  Tho 
configliaco  , che  ne  uadaa  R orna , per  cicche  io  fii* 
mo , che  gli  animi  della  maluagia  e bajfa  piche,  CT 
etiandio  (^doue  egli  li  dijfonga  a fidarfi)que'  de* 
buoni  fia  per  acquifiarfi . ò Bruto,  doue  fei  f che 
bella  occafione  è quella  che  tu  perdi . io  per  me  non 
I ho  già  quefia  cofa  indouinata , ma  fi  ben  nella  men* 

teconceputo  ,cheuna  fomigliante  ne  auuerrebbe. 
uorrei  horafapere  quel  che  ti  porge  il  tuo  configlio, 
uengo  io  a Rojn^i  ^ o qui  rimango  i o uo  in  Arpinof 
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perche  quejio  luogo  èjìcuro  da  perigli , fuggirom» 
mi  A Roma , accioche  , non  ui  andando , operane 
doft  alcuna  cofa , qualche  biafimo  non  me  nefegua. 
dammi  dunque  rifoluto  conjìglio . maggior  dubbio 
all' animo  non  mi  fumai.  • 

D V E lettere  in  ungiamo  da  Ottauio  .J)or4 
neramente  eh'  io  ne  uenga  tantojlo  a Roma , uolei* 
lui  trattare  la  bifogna  col  mezzo  del  fenato  . cui  ho 
riJhoSto^che'l  fenato  non  può  auanti  il  primo  di  Gen 
naio  . il  che  neramente  cojì  credo. ma  egli  ui  aggiu* 
gne,Di  eonfiglio  tuo  . che  piu  parole  f egli  me  ne  fa 
grande  ijtanza , CT  io  mi  fio  dubbiofo , non  mi  con* 
fido  nell'  età  , non  fo  quale  animo  fia  l fuo  ^nor% 
uo  prender  partito  fenza  il  tuo  Panfa , temo  che  le 
forze  di  Antonio  non  crefeano , ne  uoglio  dal  ma* 
re  dilungarmi , e temo^che  qualche  h onore uol  fatto 
in  ajjenzamianonfegua.  Varrone  in  uero  biafima 
il  configlio  del  fanciullo , io  no  . egli  ha  una  pode* 
rofa  hojie,  può  recar  Bruto  a tener  con  f eco, ^ ope 
ra  alla feoperta  .fagente,fafcielta„  d’hora infiora 
ueggio  la  guerra  . dammene  rijfiofia  . marautglio* 
mi  che'l  mio  corriere  fia  partito  di  Roma  il  primo 
del  mefe  fenza  tue  lettere  . / X X V I giunfi  in  Ar 
pino , rf’  X X V 1 1 1 nei  Sinuejfano  . quel  giorno 
fi  parlaua  publicamente  ,che  Antonio  foggiarne* 
rebbe  in  CafeUino . ond'io  ho  mutato  configlio,  per* 
cioche  haueua  propojlo  di  girne  diritta  a Roma  per 
la  uia  A ppia  . egli  mi  hauerebbe  ageitolmente  arri* 
uato . e dicono , ch'egli  ufi  la  preftezza  di  Ce  fare 
nel  caminare  . ho  piegato  dunque  da  Mirfturne  al* 
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la  uolta  di  Aprino  . haucua  deliberato  di  fermarmi 
d’  X 1 1 0 in  Aquino , o nello  Arcano . bora , Atti* 
co  mio^abbraccia  con  tutto  Vaninio  quejlop enfierò^ 
che  la  co  fa  lunga  conjìderatione  ricerca  . tre  fono  i 
capi , sUo  debbo  rimanere  in  Arpino^  od  accojlarmi 
piu  d'appreffo^  o uciitrne  a Roma  . quel  che  mi  con* 
figlierai , farò , ma  quanto  prima . attendo  con  de* 
fiderio  tue  lettere  . agli  v 11  Ua  mattina^  Del 
Sinuefano^ 

CICE^oNE  A Dt  Attico. 

A*  V ho  riceuuto  due  tue  lettere , Vuna  delle 
•quali  tu  haueui  fcritta  il  primo , Valtra  il  giorno 
auanti . rijpondero  dunque  aUa  piu  frefea  . Ralle* 
gromi  che  l’opra  mia  ti  fodis faccia  . e quelle  parti 
che  tu  hai  traferitte  auant' il  libro  ^fonomi  auifato 
che  tu  douefi  riputarle  per  le  piu  leggiadre  ^perciò, 
che  quelle  tue  cere  rojfette  mi  porgeuano  temenza. 
Di  Sicca^cojì  eccome  tu  ferini,  ma  io  a gran  pena  ho 
potuto  tenermene , ond'io  toccherà  leggiermente 
quella  parte  Jenza  mordere  ne  Bieca , ne  Bettimia^e 
folamcntefaro  che  coloro^  i quali  dopo  i nojiri  figlia 
noli  ne  uerranno^apertamente  conàfeano^  hauerlui 
conceputo  figliuoli  di  una  figliuola  di  un  Gaio  Fa* 
dio. e piaccia  a Dio  , ch’io  poffa  uedere  quel  giorno, 
che  coHein  andrà  liberamente  uagando^cT  entrerà 
etiandio  nelle  cafe  di  Bieca,  ma  ui  ha  bi fogno  di  quel 
tempo , chefegui  in  quel  Triumuirato,  poss’io  mori 
re , fe  tu  non  bai  ferino  con  leggiadri  motti . legm 
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giUpurea  Sefio^  cr  ani  fami  del  giudicio  ^ ch’egli 
ne  farà , ch’io  fo  piu  jUina  di  lui , che  di  miU’ altri . 
ma  guarda  che  C alenale  Caluena  non  foprugiunga* 
no  . Dotte  temi  di  non  parermi  ntUo  fcriuere  troppo 
lungo  ^ tu  a me  lungoichi  menofanzi , come  ad  Ari* 
jlofane  il  uerfo  iambo  di  Archiloco , cojì  a me  ogni 
tua  lettera  ^(^tuato  è piu  lunga^  tanto  maggiormen* 
temi  piace  . in  quanto  mi  ammonifd^  io  per  me ^ 
quando  ben  tu  mi  riprendevi , non  fola  non  l’ha* 
rei  difcaro  ^mane  fentirei  piacere  ^nafcendo  Uri* 
prendere  da  prudenza  con  amore  mefcolata-il  per* 
che  uolontieri  correggerò  que  luoghi , che  tu  hai 
notati Jn  quella  maniera^  onde  piu  tofìo  que’di  R« * 
brio^  che  que’di  Scipione , e di  quelle  lodi , ch’io  ho 
iato  a Dolabetla , fcemeronne  una  parte . benché  in 
quel  luogo  ,in  ifcambìo  di  lodarlo^  pare  a me  che  bel 
lamente  io’l  uitupcri , dicendo  hauer  lui  tre  uolte 
prefo  l’armi  contro  i cittadini . amo  etiandio  piu  to* 
dioiche  colui jla  piu  indegno  di  uiuere , che  qualun* 
que  altro  di  morte  è piu  degno. 

NON  mie  difcaro^  che  tu  lodi  il  Peplo  di  Var* 
rone , oue  i nomi d’huomini  riguardeuoli  raccoglie^ 
da  lui  fin  bora  non  ho  potuto  fottrarre  l’opera^  che 
quelle  di  Heraclide  rajfomiglia.ln  quanto  mi  confor 
ti  a comporre  7 amor  ueramente  ui  t’induce  7 ma  fap* 
pi  che  in  altro  non  impiego  il  tempo  . La  tua  (ian* 
chezza  mi  da  diffiacere  . adopraui  ^ti  prego  Ja  tui 
ufata  diligenza  . Kallegromiche’l  mio  O T I T O, 
refrigerio  ti  porga  .Gli  A iiagnini , l’uno  ha  nome 
MufteUa , che  è capo  di  una  banda  i l’altro , laconcy 
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che  c un  folenne  beuitore . il  libro , che  tu  domandi, 
riduroUo  a politezza,  e manderollo . Kijjiondo  alU 
piu  uecchia.Le  cofe^che  Panetio  ha  ferino  intorno 
ali' ufficio , io  le  ho  /piegate  in  due  libri  ^ er  egUin 
tre  . ma  bauendo  egli  da  principio  diuifo  in  tre  par^ 
ti  la  maniera  onde  Ì ufficio  difeernere  fi  puòja  pri* 
inacquando  deliberUmoJe  una  cofa  è bonejia,  o difii 
honejla , la  feconda , e utile , o daiinofa  , la  terzA, 
quando  e pare  c che  quefie  cofefiadi  fedifeordino^ 
come  l'huoms  babbi  a rifoluerCc  aguifa  che  fegui 
' nel  fatto  di  Regolo cChe'l  gire  honejlo , cr  utile  era 
il  rimanere,  delle  due  prima  egli  ne  ha  per  eccellen* 
za  dijputato  , delia  terza  promette  dijeriuerne  dU 
poi , ma  non  ne  ha  fcritto  nulla  • di  quefìa  materia 
Posfidonio  ne  ha  trattato  . per  la  qual  cofa  io  ho  co 
meffo  che  quel  libro  mi  fi  porti,et  ho  fcritto  ad  Ante 
nodoro  Caino , che  mi  mandi  i capi,  uorrei  che  tul 
confortafsicC  pregafsi  a mandarlo  quanto  prima . ui 
fi  contiene  materia  dell’ufficio , confiierato  con  alcu 
na  circonflunza.in  quanto  mi  domandi  del  titolo  del 
libro  Jo  non  ho  dubbio , che  , to'  KaflKKov , nonfia 
l’ufficio  cfaluofe  tu  non  hai  diuerfe  oppenioni . ma 
farebbe  piu  ampio  titolo  a direcDegU  uffici.  Et  a Ci 
cerone  mio  figliuolo  io’l  dedico  . emmi  paruto  cofa^ 
che  non  fia  fuori  del  conueneuole.  Di  MirtilOcChia* 
rumente.  O che  openione  hai  tu  femprebauuto  di  co 
fioro,  è egli  uero,  che  cantra  Decimo  Erutoi  di  que 
jìi  a bafianza  . Io  non  fono  ito,fì  come  ti  hauea  fcrit 
tOc  a nafeondermi nel  Pompeiano , primieramente , 
per  la  nuLuagicà  del  tempo,  di  cui  non  fu  mai  la  mag 
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giare , apprejfo^dgni giorno  lettere  da  Ottauio^che 
ioprendej^i  cura  deU'imprefa  , che  uenij^i  a Capua  , 
che  alla  rcpublica  un  altra  uolta  donaci  la  falute  ^ 
che  a Roma  nandaj^i  incontanente. 

Di  ricufar  Vimprefa  usrgognaronjì. 

Honpermife  il  timor  che  l’uccettjjjèro. 

Egli  però  neramente ,/?  è portato  e porta,  da  prode 
huomo . uerrà  a Roma  con  di  molta  gente  . ma 
in  fatti  egli  è un  fanciullo  . fafi  a credere  , c babbi 
a ridurfi  il  fenato  fenza  indugio  . chi  ui  andrà  i & 
aniandoui , chi  di  ofjèndere  Antonio  Jendo  le  cofe  iti 
dubbialo  flato,  prefumeràfpuò  effere  che  il  primo  di 
Gennaio  egli  aficuri  il  fenato  con  V armi,  ma  può 
ejfere  parimente,che  auanti  fi  combatta,  al  fanciullo 
marauigliofo  fauore  porgono  i municipij , percioche 
and.tndo  in  quel  di  Sannio  ,giunfeaCales  ,aUog* 
già  in  Teano . non  poffo  dirti  quanta  gente  gli  an» 
daffe  incontro  , CT  quanta  ne'l  confortajfe  . e ciò  tit 
crederejliiquinci  nafce  , ch'io  uuò  gir  prima  a Ro* 
ma, che  non  haueua  propoflo.come  io  ne  farò  rifolu^ 
to  , darottene  auifo  auuenga  che  io  non  haueua  an* 
cor  lette  le  f critte, onde  i debitori  fi  obligano  alpa* 
game  to, per  non  ejfre  uenuto  Erote , uorrei  nÒdime 
no,  che  a'  ILlìtu  dcflaUa  bifogna  còpimento  . Le 
lettere  aCatina,a  Taoroniento^zT  a Siracufa,torne 
aammi  meglio  a mandarle  ,fe  Valerio  interprete  mi 
fermerà  il  nome  di  coloro , che  fono  tenuti  cari,e  ri* 
putati.  percioche , parte  de'  no'jlri  famigiiari  fono 
lantani , e parte  ne  fon  morti  ho  fcritto  nondimeno 
al  comune  di  quelli  città, acciochc  Valerio  o fifer* 

uiffc 
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uiffe  delle  lettere , e mi  mandaj^i  i ìiomi  : Dcflc  fere 
di  Lepido^Balbo  me  ne  ha  fcrittojojiarò  attenden* 
do  tue  Lettere  fino  <t’x  X I X j e penfo  di  douer  ha* 
uer  notitia  della  pie  dola  facenda  di  Torquato  . Io  ti 
ho  mandato  le  lettere  di  Quinto , acciò  tu  conofea 
quanto  caramente  e's'ami  colui , cui  egli  fi  duole 
che  tu  non  ami  molto.  Vorrei  che  in  ucce  mia  tu  por 
gefii  un  bafeio  ad  Attica^  poi  che  ella  è(il  che  fia  ot* 
timamente  in  fanciuUi)cofi  fefieuole^G'  auuenente. 
Sta  fino. 

C I C E R O N E AD  AT  T I C O, 

Della  lettera  di  Oppio , perche  ella  era  tut* 
ta  di  humamtà  condita , te  ne  mandai  l'efempio . Di 
OccUa^mentre  che , non  mi  [piegando  il  parer  tuo^ 

‘ mi  meni  in  lungo , e non  mi  ferini  nulla , ne  ho  prefo 
configlio  di  cafa . ond'io  porto  openione  di  douermi 
truouarc  in  Roma  <t’x  III.  emmi  paruto  meglio  Jo 
fiarmene  cojìi  fenzafar  nulla  , quando  ben  non  fof* 
ft  necejfario^chejn  cafo  che'lbifogno  ilrichiedeffe^ 
non  truouarmiui . temeua  inoltre^che  la  uia  non  mi 
fojfe  chiufa.percioche  egli  può  di  già  auuicinarfi  co 
me  che  la  fama  uarie  nonelle  nejfiargcjfe^  delle  quali 
defiderereichc  molte  foffero  uere'j  nulla  però  di  cer 
to.io  neramente , comuiujuefifia , uuò  piu  tofiogo* 
derti  dijprefenza^  che  ^ flandone  lontano  ^fiarmi  col 
Vanimo  fojfiefo  per  tuo  rifletto  e mio  . ma  che  dirà 
io  f facciamo  buon  animo  . Dell'opera  di  Varrone  tu 
me  ne  ferini  motti  pieni  di  dolcezza , io  per  me )?- 
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ntil  diletto  A quejìo  non  pronai  giamai . ma  di  quepe 
'cofc,e  d'altre  maggiori^  abocca.  Sta  [ano  ♦ 

* Cicerone  ad  Attico. 

Maraviglioso  cajo  .fendami  a*  IK. 
rifueglUto  e pofio  in  uia  innanzi  di  del  Sinuejftno  , 
e giunto  nel  rifehiarare  del  giorno  al  ponte  Tiretto^ 
che  è in  Minturne , oue  jì  piega  per  girne  in  Ar* 

pino^famijì  incontro  il  tuo  corriere^  e truouami  ap* 
punto  , quando  io  nella  mente  riiiolgeua  un  lungo 
nauicare.  e tantoPo^  dimmi^  difs'io^  da  Attico  hauui 
lettere  f non  ancora  per  leggere  fi  uedeua.percioche 
i lumi  jì  erano  (pentii  ne  tanto  riluceua , che  bapaf* 
fe.  ma  rilucendo  poi^di  due  lettere  me  ne  uenne  pri* 
ma  letta  la  piu  uecchta . che  mi  è neramente  paruta 
piu  leggiadra , c piu  bella  d’ogni  altra . pofs'io  mo» 
rirmi^  fe  altro  fermo , che  quanto  il  miogiiidicio  mi 
porge,  ihumanità  medefìma  per  dentro  ui fi  feorge. 
uerrò  dunque  lì , dotte  mi  chiami , pur  che  nel  tuo 
aiuto  io  poffa  appoggiarmi,  ma  da  principio  co  fa  oU 
tre  modo  inafpettatx  mi  pareua^  che  alle  mie  lettere^ 
ond'io  ti  chiedeua  conf\gìio  \ fomiglianti  cofe  mi  ri* 
/f>ondcj^i . Eccoti  l’altra , dnue  tu  mi  conforti^  ch'io 
tenga  il  camino  iticino  al  uentofo  Mimante , per  Vi* 
fola  di  Pjìro^  lafciando  la  uia  Appia  da  man  manca  . 
ond'io  quel  giorno  mi  fermai  in  Aquino . lungo  in* 
‘nero  e il  camino  alquanto  ^ e mtlageuole  è la  uia* 
indi  partendomi  il  giorno  feguente^  ho  ferino  le  pre 
[enti . le  lettere  di  Erote  hannonii  elleno  neramente 
‘ ‘ foj^into , 
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fojpinto , o fidarle  , contro  ogni  mia  uoglU  , altrui. 
Ttroae  ti  narrerà  il  fatto,  turche  s'habbi  a fare^  il 
uedraifiwltreyio  pojfa  piu  da  prcffo  auuicinarmi^ 
(pcrcioche  amo  meglio  di  fiarminel  Tofcolano^  o in 
qualunque  altro  luogo  dc’/ottoborghi)o  reputi  che 
di  piu  lungi  dilungarmi  mi  ficonuenga  . uorreiche 
ffeffe  fiate  mi  fcriuefii.che  di  màdar  le  lettere^  ogni 
di  n barai  il  dcftro . Doue  inoltre  ti  configli  con  met^ 
co, di  quel  che  a parer  mio  fare  tu  debba , egli  è ma 
lageuole , fend'io  lontano,  e nondimeno,  fe  di  forze 
fi  agguagliano,  è da  (harfi  cheti. doue  no,piu  oltre  fi 
ftenderà  il  male,  e forfè  peruerra  a.  noi, dipoi  a tutf^ 
ti.  affetto  con  ardente  defiderio  il  tuo  configlio,  te* 

PIO  di  non  fiarmi  lontano  in  tempo,  che  forfè  di  tro* 
uarmiui  piu  mi  fi  richiede, divenire  non  ardifco.Del 
le  giornate  che  fa  Antonio, uengommi  recate  nouel 
le  alquanto  diuerfe  da  quel,ch'iote  ne  ferino  . uor* 
rei  dunque,che  col  tuo  configlio  ogni  dubbio  mi  foU 
uefii,e  d'ogni  cofa  mi defii certo  auifo.Del  rimanen 
te, che  ti  dirò  io  fardo  di  defiderio  di  fcriuere  florie . 
percioche,non  è credibile,  quanto  mi  ui  accenda  noi 
tuoi  conforti,  all'opra  nondimeno  ne  comminciamen 
to , ne  fine  fi  può  dare  fenza  il  tuo  aiuto,  infieme 
dunque  fenza  fallo  di  ciò  ragioneremo  . per  bora , 
uorrei  mi  fcriuefii,  in  tempo  di  quai  con  foli  Gaio  F< 
pio,  figliuolo  di  Marco,  foffe  tribuno  della  plebe. par  * 

mi  hauer  intefo,di  Publio  Africano,cr  Lucio  Mum  ‘ 
mio.quefio  dunque  ricerco.  Di  qtiefie  nouita,che  fe 
guano  fermimene  con  parole  e certe, e chiare.  A gli 
yil  ,di  Arpino , 
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I o non  fdpeua  affatto  che  fcrìuerti . che  quan* 
do  foggiornaua  a Pozzuolo^ogni giorno  alcuna  no^ 
uella  diOttauiano  , e molte  etiandio  falfe  di  Anto^ 
nio  s'intendeuano.  Quanto  à difcorjì^che  per  le  tue 
lettere  mi  fai , (percioche  a gli  X 1 ne  ho  ritenuto 
tre)acconfcnto  del  tutto  al  tuo  parere ^che^rimanen 
do  uincitorc  Ottauiano^  con  maggior  fermezza 
- s'habbino  afiabilire  i decreti  del  tiranno ^che  non  fé 
guì  nel  tempio  di  Tellure  , -e  che  ciò  debba  effere  in 
pregiudicio  di  Bruto , ma  scegli  riman  uinto^tu  tiedi 
che  Antonio  è intollerabile ^di  maniera  che^qual  deb 
ba  dcfiderarji^c  r.cfìfa.  Ribaldo  huomo^che  è il  cor 
riere  di  Stfho . partendo  di  Fazzuolo  diffe  di  truo» 
uarfì  a Roma  il  dì  tiegnentc.Dcue  mi  auuertifci,cbe 
pian  piano ^lodo  il  tuo  parere^  benché  lintendimeti* 
to  mio  era  altro. nè  Filippo  0 Marcello  mi  muouono^ 
che  la  condition  loro  è diuerfa  , c fe  non  mica  in  ef* 
[etto  , almeno  in  apparenza . ma  in  quefhgiouane , 
benché  affai  di  ardire.,  euui però  poca  auttoriti.  ue* 
di  nondimeno , che  ^fe  per  auuentura  io  pojfo  con  jù 
carezza  flarmi  nel  Tofcolano  , ciò  non  fa  meglio  . 
ftarouui  piu  uolontieri , percioche  cofa  niffunami. 
fe  nafeofa  . faluo  fe  non  fei  di  parere , che  non  pri^ 
macche  Antonio  ui  uengu.  Ma^per  pajfare  di  un  ra* 
gionamento  in  un’altro,  io  non  ho  dubbio^  che  quel 
che  i G reci  rò  u;  , noi  ufficio  noi  chiamiamo . e 

no  ti  parrebbe  egli^che  coiai  uocabolc  fi  poteffe  otti 
mam  te  trasferire  a republica^no  diciam  nof  t uffi* 
do  de’  confoli J’ ufficio  dclfenatofcotal  uocabolo  ot 
timamente  fi  conuiene , 0 infegnamene  tu  un  mi^ 

gliore. 


D E L L E P I S T.  AD  ATTICO 

gliore.  tritìi  noueUa  c queUx  che  mi  dxi  del  figliuolo 
di  Sepote.  io  me  ne  commouo  in  uero grandemente^ 
e grane  palatone  ne  foftegno , io  non  feppi  mai , che 
cotejh  fanciullo  foffe  al  mondo.  Caninio , io  Vho  di» 
/citato , come  che  egli,  per  quanto  a me  fi  apparten* 
ga , nòti  foffe  ingrato . Atenodoro  non  fa  piu  bìfo» 
gnoche  tul  conforti  ^percioche  e*  mi  ha  mandato 
un  commentario  affai  leggiadro  . Alla  tua  jìanchez*^' 
za  porgi  di gratia^communque  puoi,  qualche  fofie» 
gno.  Quinto, nipote  di  tuo  padre,  fcriue  al  nepote  di 
mio  padre,  che  co*  cinque  del  mefe,  nel  qual  giorno 
cofe  riguardeuoli  noi  operammo, egli  è per  informar 
fi  à pieno  de’  danari  tolti  nel  tèpio  di  Ope,e  poi  par» 
lame  al  popolo,  uedrai  dunque,  e fcriuerai.  affetto 
qual  fie  fiato  il  giudicio  di  Se  fio . Sta  fano. 

\ 

Cicerone  ad  Attico*  , 

Non  prcfumere  forfè , che  pigritia  m’induca 
4 non  fcriucredi  mia  mano . anzi  appunto  altro  non 
r che  pigritia , ne  io  ho  altra  fcufa  che  ajfegnarti.  e 
nondimeno  parmi  difcorgere  etiandio  nelle  tue  let» 
tere  la  mano  di  Alejti.ma  uengo  al  fatto.  Io,  fe  Do-> 
labeHa  non  mi  haucffe  cofiingiuriojamente  trattato, 
fiarei  forfè  fojfefo,  s'io  douefii  o con  qualche  piace» 
uolezza,  0 conognifeuerità  procedere  con  ejfo  lui. 
ma  bora  raìlegromi  etiandio, che  mi  fi  offerifca  occa» 
fione,oue  cr  egli  medepmo,  cr  qualunque  altro  pof 
fa  conofcere,che  da  amar  lui  io  ne  ho  l’animo  rimof» 
fo , di  che  io  ne  farò  chiari  fembianti,  otide  fi  com* 

prenda 
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prtndd , cl?e  CT  il  rijpetto  mio  e deUd  rcpuhlirx 
a portargli  odio  mi  ha  fojpinto  . pcrcioche  hautndo 
(gli , indotto  da  miei  configli , prefo  a difendere  U 
republica^non  folamente  dipoi  l’ha  abbàdonatu^  cor 
rotto  da’  danari  altrui , ma  etiandio  , per  quanto  ha 
potuto^ha  dijìrutta  . Doue  uuoi  fapere  quel  ch’io 
uoglia  che  f faccia^uenuto  che  fe  il  giorno,  primic-a. 
ramente  uorrei  la  cofa  ejfcr  tale^  che  tornajfe  bene , 
ch’io  fofi  a Roma^  di  che,  f come  dell’altre  cofe,  mi 
reggerò  fecondo  il  tuo  confglio.ma  quanto  a’da^na^ 
riy  io  uoglio,che  con  ogni  feucritàfaf ciato  da  parte 
ogni  rifletto  ,f  proceda  . auuenga  che  quell’atto  di 
chiedere  il  pagamento  dalle  feurtà  , pare  che  porga 
alquanto  di  rojfore  . nondimeno  intorno  ciò  uorrn 
che  tu  confderafsi.percioche  noipofsiamo  introdur 
re  un  procuratore,  che  a nome  nofiro  richiegga  lef 
curcà,  potendo  noi  effere  certi,  che  piatire  non  uor* 
ranno»  cr  effendo  cofì,  ueggio,che  le fìcurtà'uengo^ 
no  ad  effere  liberate  . ma  io  reputo  CT  a lui  effere  di 
uergogna,che  quel  debito, di  che  egli  ha  dato fìcur» 
tà,  gliagenti fuoi  noi  paghino,  cr  è diceuole  algra 
do  nofiro,  che  io  uf  contro  di  lui  le  mie  ragioni , con 
quanto  minore  infamia  di  lui  f poffa  . uorrei  che  tn 
mi  rifpondefsi,  qual  fa  intorno  ciò  il  tuo  parere . cT 
non  ho  dubb\o,che  tu  non  fa,  nel  trattar  quefafa^ 
cenda,per  ufar  piaceuoli  maniere.  Torno  alla  repu^ 
hlica.Molte  cofe  da  te  piu  uolte  fono  fiate  fcritte  in» 
torno  allo  fiato  publico  con  prudenza,  ma  quefle  let 
ter  e fono  la  prudenza  ifieffa  . PerciocHe 
quantunque  con  bcUa  apparenza  potrebbe  per  ho» 
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rdfjueflo  fdticìuUo  ributtar  V empito  di  Antonio, 
noriiiimeno  e dobbiamo  ajpettarne  il  fine,  e che  par* 
lamento  è flato  il  fuotch'io  ne  ho  hauuto  contezza . 
giura , che  cefi  gli  uenga  fatto  di  pareggiar  il  padre 
negli  honori  ^ CT  infìeme  porge  la  defra  mano  alla 
fatua,  poffa  morire  Je  cofa  tale  f uide  giamai  ma, 
come  tu  ferità  .fileggio  ejfere  manifefla  cagione  di 
contefa  il  tribunato  del  nefro  Cafea  . del  quale  ap* 
punto, confortandomi  Oppio  a riuplgere  il  miofauo 
retai giouanetto,  alllmprefa  , CT  alla  banda  de*  fot* 
dati  uecebi , io  gli  riffop , che  ciò  in  niffun  modo  far 
poteua,  fe  prima  io  nonfofà  afsicurato,che  egli  non 
che  inimicò  , ma  amico  ancora  farebbe  a*  micidiali 
del  tiranno,  e rifonder, domi  egli,  che  cefi  ne  fegui* 
rebbe,  perche  duncjuc  affrettiamo , difs'io  f nòti  db* 
uendo  egli  hauer  bifegno  dell'opra  mia  auanti  il 
primo  di  Gennaio , e deuendond  la  uolontà  di  lui 
fhùramente  conofeere  auanti  i X 1 1 1 diUecem* 
pre  nella  perfona  di  Cafea. lodò  molto  il  mio  parere, 
là  onde  di  quelle  cofe pane  pn  qui  detto  a bafanza. 
Quanto  al  rimanente  ^ogni  giorno  hauer  ai  corrieri, 
CT  ancora  ,p  come  io  fimo , ogni  giorno  materia  da 
fcriuermi,  DeUe  lettere  di  Lepta,  te  nho  mandato 
Vefempio,  onde  mi  pare  che  quel  prode  huomo,  oue 
fi  era  fermamente  pofto  , indi  nefia  flato  mojfo  . ma 
tu  leggendo,  ne  farai  giudicio.  Di  già  fuggeUata  U 
lettera  ho  riceuuto  tue  lettere,  e di  Sefto  , quelle  i 
Seflo  fono  la  dolcezza  e l*amoreuolezz<i  del  modo 
che  le  tue  eran  brieui,effendo  fiate  le  prime  tutte  r. 
piene  difacende.tu  neramente , e dafenno , cr  d'a* 
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more  commoffo , mi  configli  a foggiornare  appunto 
in  quefii  luoghi,  fino  a tanto , che  fappiamo  , a qual 
fine  quafii  riuolginienti fi  riejcano.  ma  la  republica. 
Attico  mio,  non  molto  in  nero  a quefi’hora  mi  muo* 
ue,  non  perche  di  lei  ne  cofa  alcuna  mifia  piu  cara  , 
ne  ejfer  debba , ma  perche  anco  Hippocrate  uieta  il 
porger  medicina  a coloro  , della  cui  faluezza  fi  dia 
jpera . onde  quelle  cofe  all' arbitrio  di  fortuna  fi  jìiaa 
no.  le  fojianze  fon  quelle, che  mi muouonoje  fojian* 
Ze , dico  (anzi  la  riputatione  è quella  .ferciocbe  aa 
uanzandofi  tanti  danari  in  debitori, non  fe  nè  ancor 
potuto  raccoglier  tanti  da  pagar  Terentia.di  Tercn 
tia , dico  ( tu  fai , che  già  molti  giorni  hauea  propoa 
fio  di  pagare  un  debito  di  Montano  di  647  feudi , 
e Cicerone  con  maniera  motto  modefia  mi  chiedete 
te  ch'io  li  diffalcafsi  da  fuoi , ma  io  con  cortefe  afa 
f etto,  fi  come  a te  parimente  nera  piacciuto , hauea 
promeffe  , c detto  ad  Erote,che  tanti  da  parte  ne  te 
neffe.diche,  non  foto  coft  non  èfeguito,  ma  cougrof 
fifsime  ufure  è flato  coflretto  Aurelio  di  torli  acam* 
(fio.  cheper fodisf are  al  debito  diTerentia,  Tirone 
mi  ferine, che  tu  gli  hai  detto,  che  da  DolabeUa  fi  ria 
fcuoteranno  i danari.  Credo  ch'egli  habbia  male  in* 
tefo,fe  alcun  ui  ha, che  intenda  male,  piu  todo  crea 
do  , ch'egli  non  babbi  intefo  nulla  , percioche  tu  mi 
hai  narrato  la  rijfofla  di  Cocceio , CT  Erote  ancora 
con  parole, che  quafixorriffiondeuano  alle  tue.  con* 
uien  dunque  uenir  apputo  neU’iflejJa fiamma. perciò^ 
che  è maggior  uergogna  il  morir  priuataméte,  che, 
quando,  morendo,  U uita  alla  patria  fi  dona,  onde  io 
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hÀuendo  l'animo  di  cefi  noiojì  penjìeri  ingombrato , 
non  ho  potuto , come  è mia  ufanz>i , rijj^ondtre  alle 
altre  cofe^di  cui  con  fomma  dolcezza  tu  mi  hai  fcrit 
to.confenti ti prego^ch'io  mi  difciolga  da  quello  pen 
fiero, oue  io  mi  truouo.  e ben  mi  occorre  alla  mente, 
qual  farebbe  ottimo  rimedio,  ma  nonpojfo  prendere 
alcun  rifoluto partito, prima  che  ti  ueggia.e  perche 
non  pofs'io  cojìi  con  quella ficurezza  dimorare,  che 
fa  ^UrccUoima  quefio  non  è il  fatto,  ne  io  molto  me 
ne  curo,  che  quel  ch’io  mi  curi , tu  tei  uedi  . giungo 
dunque  d’hora  in  bora.  Stufano, 

Cicerone  ad  Attico^ 

Ho  fentito  marauigUofa  dolcezzajeggendo  tue 
lettere. a planco  hofcritto.la  copia  te  L’ho  màdata. 
che  cofa  e'  fi  babbi  ragionato  con  Tirone,ne  intede* 
rò  da  lui.Con  tua  fonila  opera  piu  caldo  ufficio,  do* 
ue  da  quefta  occupaiione  tu  ti  difciolga  Stafano . 

MARCO  Cicerone  a Lycio 
Planco,  eletto  pretore  : 

« 

I 

. i 

I p ti  ho  conofeiuto  molto  affittionato  al  ncfjtro 
Attico,  ma  ucrfo  di  me  accefo  di  cefi  ajfvttuofo  amo* 
re  ch'io  m'induco  fermamente  a credere , che  in  ri* 
uerirmi,0"(iìn<tTmi,pochi  altri  tipareggino,percio* 
che  la  grande  e uecchia  e giufia  amifià , ond'io  er^ 

• ‘ con  tuo  padre  congiunto, è crefciuta,ingran  manie* 
ra,per  la  mia  u,erfo  te , e per  la  tua  uerfo  me  uguale _ 

affvttione 


À 


L I B R.  O XVI. 


?95 

dfjvtttonc.Ld  bìfogna  de'  Butrorìj  non  ti c nafcofa , 
percioche  io  te  nho J^ejJe  uolte  ragionato^  e dmo* 
JirJto  iiijìeme , come  tuttofi  fatto  fìjiejje^  il  quale  in 
quefla  maniera  nè  feguito  . Tojlo  che  noi  uedemmo 
ejfere  le  pojfefionude'  Butrotij  pofte  in  uendita^At* 
tiro,  commojjo  da  dolore^  compofe  una  fupphcatio» 
ne,  e diedela  a me  ^perche  a C efare  la  prefentafi^do 
uendo  io  cenare  quel  giorno  co  effo  lui  la  quale  pre 
fentata  ch'io  gli  hebbi^egli  la  tenne  per  ragioneuott 
le  egiufia , e rijpofe  ad  Attico , che  egli  cofegiujìe 
addimandaua^  foggiunfe  nondimeno , che  i Butrotij 
al  preferitto  tempo  pagajfero  il  rimanente  de'  dana 
ri . Attico^  che  la  fuluezza  deUa  città  dcfideraua , 
sborsò  i danari  del  fuo  . la  qual  cofa  fornita , nan^ 
dammo  a truouar  Cefare  ^ a prò  de'  Butrotij  gli 
parlammo , e lo'ndummo  a farci  un  decreto  efficace 
CT  ampio  Jl  quale  da  perfone  riputatifsime  fu  fug^ 
gettato  . il  che  cojì  effendo,  non  potea  non  recarmi  a 
marauiglia^che  Cefare  foftenejje, che  coloro  injìeme 
jt  ragunaffero  , i quali  erano  cupidi  delle  poffejsioni 
de'  Butrotij, e non  folo  il  fojhnejfe^ma  etiJdw  ne  im 
poneffe  a te  il  carico', pche  l'effètto  ne  fguiffe.ond’io 
ne  parlai  con  lui , cr  affai Jfejfo  neramente , di  ma^ 
niera,  ch'egli  talhora  mi  riprendeua,perche  io  poco 
detta  cofianzafua  mi  confdafsfGT  a Marco  Mcjfal» 
la  ad  Attico  medefmo  dtffe  egli,  che  non  fe  ne 
prendeffero  affanno,z^  apertami  te  dimof  rana, che 
egli(percioche  faubreggiaua  la  parte  del  popolesco 
me  tu  fai  ) non  uoleua  offènder  gli  animi  di  coloro , 
cb'eranoprefenti,  ma  che,paffato  chaueffero  oltre 
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mire, commetter  ebbe  egli,  che  in  altri  terreni  foj^e* 
ro  guidati . (juejìe  cofe  uiuente  lui. ma  dopo  la  mor^ 
te  di  C efare,tofìo  che  i còfoli  per  decreto  del  fenato 
comminciarono  a dare  ijpeditiene  alle  faccnde-jie  co* 
fe  , ch'io  ito  fcritto , le  habbiamo  loro  raccontate, 
hanno  giudicata,  fenz<i  punto  dubitarui , la  diman* 
da  nojìra  ragioneuole,e  detto , che  in  continente  te 
ne  fcriuerebbono.hora,il  mio  Planco,auuenga  ch'io 
pórtaj^i  ferma  credenza^che  il  decreto  del  fena^ 
to  , e la  legge , CT  il  decreto  de' confoli , e le  lettere 
infume  farebbono  appreffo  dite  di grandijfima  aut* 
tariti  , e ti  hauejfi  conofeiuto  del  bene  di  Attico 
medejfimo  dejìderofo,  nondimeno  ho prefo  dalla  ftret 
tezza , e beiiiuolenza  nojlrafxcurezza  di  pregarti 
di  co  fa, eh  e la  tua  fìngolare  h umanità , CT  i dolci) fi* 
mi  coflumi  fojfero  da  te  per  impetrarla.enir  è quefia^ 
che  ciò  che  io  mi  rendo  certo,  che  tu  hauerefli  di  tua 
jfontanea  uolontà  operato, tu  uoglU  bora, per  rifpet 
to  dctt’honor  nofìro,uolentieri^col  fauore , e prejìa* 
mente  operarlo. io  non  ho  ne  piu  caro,  ite  piu  dilette 
uolc  amico  di  Attico,  delle  cui  fojlanzc  in  gran  par* 
te  per  lo  adietro  folamente  fi  trattaua,hora  ui p ag* 
giugne  etiandio  la  ripufatione , acciò  paia  che  quel 
che  egli  con  molta  indu^ria  e fauore  ha  CT  in  uita,€ 
dopo  morte  di  Cefare  ottenuto  , gli  uenga  col  mez* 
Zo  del  tuo  fauore  confermato  . di  chefe  tu  ti  reche* 
rai  a compiacerci,  uoglio  che  tu  ti  faccia  a credere, 
ch'io  fa  per  fare  tanta  (lima  di  qu'eflo  tuo  corte  fe  ef 
fcttosh'io  reputerò  batter  da  te  riceuto  un  di  que* 
benefci,che  maggiori f pojfano. quelle  cofe, ch'io  pré 
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fumerò^  che  tu  uoglU^e  che  a te  fi  appartengano^  id 
con  affitto  e diligenza  procureroUe,  ¥a  di  jiar  fano. 

Ciceróne  à Planco, 
E'l  etto  Pretore. 

Già'  per  lo  adietro  ti  ho  per  lettere  ricerco^ 
che^poi  che  i confoli , a'  quali  e per  uigore  della  leg 
gey  e decreto  del  fenato  ^e  futo  data  balia  di  conofce» 
re^terminare , e giudicare  intorno  aU^  operationi  di 
CefarCyhaueuano giudicata  ragioneuole  la  dimanda 
de*  BUtrotijytu  uolcfii porgerci  inciò  il  tuo  fauorCyC 
fottrarre  il  noftro  Attico y cui  ho  conofciuto , che  tté 
fei  defiderofo  di  piacerne , e ma  ancorayChe  al  pari  di 
lufquejla  cofa  defiderojottrar  dico  dalpefo  dicotai 
affanno , perciochcyhauendo  noi  con  molta  cura^  coti 
molta  foUecitudine  e fatica  condotto  ogni  cofa  ad  ef 
[etto , da  te  dipende yChe  noi  pofiiamo  quanto  prima 
da  cofi  noiofa  molejlia  liberarci,  come  che  noi  ti  conà 
fciamó  di  tale  auuedimento  dotato  , che  puoi  uédere 
ejferfi  per  porre  ogni  cofa  in  confufione  y fe  que'  dé 
creti  de'confoli , che  intorno  alle  operationi  di  Cea 
fare  fi  fon  fatti  yUon  uengono  feruati.  Io  neramente^ 
tutto  che  motte  cofe  reputi  inguine ydi  quelle  che  CS 
fare  hd  operate  y ( il  che  fu  neceffario  in  tante  fue  oc* 
cupationi  ) nondimeno  la  quiete  e la  pace  mi  fojpind 
gono  a difenderle  con  quanta  maggiore  efficacia  che, 
io  poffo  y il  che  fare  yreputo  io,  che  fommamente  ti  fi 
rkhieggi  y auuenga  che  quejla  lettera  non  è di  chi 
configlia , ma  di  chi  prega  ♦ la  onde,  il  mio  PlancOyió 
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ti  prego , io  ti  fcongiurOytJ  in  guifi  tale^  che  ne  con 
maggior  jiudio,  tic  piu  caldo  a^tto  pregare  non  po- 
trei , che  tutta  queiia  facenda  tu  uoglia  cojigouer* 
turla^cofì  reggerla^  cojft  fornirla , che  di  quella gra* 
tia^la  quale  i confoli  ci  hanno  conceduta^  per  c(fer  la 
cola  e ragiomaole  e giujìa , non  folo  tu  uoglia  ejfer 
contcnto^nia  etiandioraUegrari . di  che  neramente 
ne  porto  ferma  credenza , hauendo  tu  fpeffe  uolte 
di prefeiìza  dimojlro  CT  a lui , CT  a>rco  a me  l’af)vt* 
tione , che  ad  Attico  tu  porti , la  qual  cofa  fc  tu  fa* 
Vai , io , che  femprc , e per  uolontà , e per  Vamijìì 
• paterna  ti  fui  caro  amico  , uinto  bora  da  un  tuo  cojì 
alto  beneficio  ti  rimarrò  obligato . al  che  fare  prego 
ti  quanto  poffo  il  piu.  Stafano. 

Cicerone  al  svo 

CAPITONE. 

I o non  credei  mai^  che  douejje  uenir  tempo  ^ 
che  fupplicheuohncntc  io  ti pregafii.ma^  per  dire  ue 
rosegli  non  mi  è difearo  efier  nata  opportuni  ti , oue 
iopoffa  prendere  ijperienza  dello  amore  che  tu  mi 
porti . Con  quanto  affetto  io  ami  Attico^  tul  fai 
fammi  ti  prego  queflagratiu,  oltra  Valtre , feordati^ 
per  amor  mio , che  egli  altre  uolte  babbi  fludiato  di 
giouare  adunfuo  amico,  che  era  auuer fario  tuo  ^ 
quando  ui  andaua  Phonore  di  lui . primieramente 
l'ifcu  farlo  di  cotale  effetto  è diceuole  aU'humaniti 
tua  , percioebe  a ciafeuno  è richiefio  di  difenderei 
fuoì.apprefio/c  tu  mi  ami^  dona  Attico  al  tuo  dee* 
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rane  ^ di  cui  quanta  ftima  tu  ti  faccia  ^fei  ufato  di 
apertamente  dimojìrarlo  . tutto  ciò  riguarda  a que^ 
fiofine^accioche  fi  come  ho  fempre  riputato , che  t» 
mi  ami  molto , bora  io  po(fa  dagli  effetti  prenderne 
certezza  . U attendo  C e fai  e per  uigore  di  un  fuo  de* 
creto  fi  quale  io  injìeme  con  molti  riguardeuoli  huo 
mini  lo  fuggeUai , liberato  i Butrotij , e dato  a noi 
intentìone  ^ che^pajfato  che  hauefero  il  mareque* 
dalle  pofiefioni , egli  ordinarebbe  per  lettere^che  in 
altri  terreni  foffero  guidati , la  forte  ha  uoluto^  che 
aU’omprouifo  nè  morto . e dipoi  come  tu  fai^Qper 

cioche  tufojii  prefente  ^quando  a*  confoli^per  decre 
to  del  fenato  ,fu  commejfo , che  conjìderajfero  foprs 
le  cofedaCefare  ordinate  ) la  cofafu  da  loro  fino  al 
'primo  di  Giugno  prolungata  . al  decreto  del  fenato 
fi  è aggiunta  la  legge , che  è fata  mejfa  a’  due  di  Giu 
gno  , per  la  qual  legge  è futa  data  balia  a’  confoli  di 
con  fiderare  intorno  a quelle  cofe^  cheCefare  haueffe 
fiatuite deliberate operate.il  fatto  de'Butrotijfi 
è raccontato  a'  confoli . ildecreto  di  Cefare  fi  e reci* 
tato  ^oltre  ciò  molt' altri  libricciuoìidiCefarepro* 
dotti . i confoU  di  parere  del  confìglio'hanno  fenten* 
tiato  infauore  de'  Butrotij^e  feriti o intorno  ciò  lei* 
tcre  a Fianco  . Mora,  il  mio  Capitone ,(percioche  io 
fo,  quanto  tu  fia  fempre  tifato  di  potere  appo  coloro^ 
co'  quali  tufti , tanto  maggiormente  appreffo  di 
'Fianco  , cefi  gentile  cr  hum'ana  perfona  ) sfor* 
zatijngr^nati ,0  piu  tofìo  lufìngha^  cr  opera  in  ma* 
tiitra^  che  Pinco  Jl  quale  (fero  hauere  cttimamen* 
U , a migliore  etiandio  coll'opra  tua  tul  riduca  . la 
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cofu  c UevAììitU  talt^  che  Jenz*  il  fauore  di  alcuno^  .. 
PUnco  meicfmo  ^ per  lo'  ingegno  cr  auuedimentó 
fuo,non  è per  dubitare  j che’l  decreto  de'  confali  ^[i 
quali  per  tiirtù  e della  legge  , e del  decreto  del  fenam 
to  hanno  hauuto  balìa  di  giudicare , non  debbanù 
olferuarjì , mapimamente , che  , jpezzandojì  fornii 
gitanti  giudicijjeoperationi  di  Ce  fare  in  dubbio  fod 
per  uenirne  , le  quali  nonfolo  coloro^cuifi  apparten 
gono ^ ma  etiandio  coloro  ^ cui  non  paiano  ragione^ 
uoli , per  dejìderiù  di  pace  uogliono  confermarle,  ilm 
che  coft  e fendo , importa  nondimeno  a hoi,  che  Pian 
co  con  animo  uolonterofo  ^efauoreuole  a quejla  bifa 
gna  dia  compimento  » alche  fare  facilmente  jt  dtffor 
rlje  que'  tuoi  piace  uoli  nerui , da  me  affai  uolte  co 
nefciuti , e quella  tua  dolcezz<^ , di  cui  nijfuno  altro  * 
ti  pareggia  , nel  pregarlo  ui  uferai . di  che  io  te  né 
porgo  afféttuojì preg hi.  Sta fano  . 

Cicerone  ad  ATTicd* 

A T V o padre  portai  jtngolare  amore^  cr  egli 
me  mar  ui^Uofamente  ojferuò  , cr  amò  . ne  per 
me  dubitai  giamai  ^ eh'  io  da  te  non  fojfi  amato,  io 
neramente  non  mi  fon  reflato  di  farlo  . la  onde  pre* 
goti  con  grande  iflanzA , che  tu  uoglia  foUeuare  U 
città  diButroto , e dar  opra  a f areiche' l noflro  Pian 
co  confermi  quanto  prima , e lodi  il  decreto^che  afa 
uor  de'  Butrotij  i confoli  hanno  fatto^  haUendo  egli* 
no  e per  uigor  della  legge  , e decreto  del  fenato  ba^ 
uuto  balia  di  dar  fentenz*  * al  che  fare , il  mio  Cu* 
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pitnnio  , tanfo  fi  prego , quanto  piu  non  pojfo  • ‘ 
Stafano, 

Cicerone  A Planco,  1 

* E L E T T O P R E T O R E . 

PERDONAMI,  /Ir,  hauenJoti  io  fcrittó 
per  lo  addietro  con  ardente  affetto  a fauor  de'Butro 
tif  della  medefvna  cofa  piu  uolte  tiferiuerò^  che  pet 
la  Iteriti , il  mio  pUnco  , io  nolfo  per  poca  fidanza^  , 
ch’io  porti  0 nella  cortefìa  tua , 0 nell’amijìi  nojìraj 
ma  per  pregarti , poi  che  cotanto  fi  tratta  deUo’nteé 
reffe  del  nojìro  Attico  , CT  bora  di  piu  etiandio  deU 
la  riputatione^afine  che  paia  lui  effer  flato  bajleuo* 
te  ad  attenere  quella  domanda  ^ che  Cefare giudicò 
ragioneuolejn  uirtù  di  quel  decreto , cui  noi  ci  tro- 
' uammo  prefenti^e  fuggetlammo  ^ fi  come  coloro^ 
ch’erauamo  ufati  d'intrauenire  a’decteti , e rijpoflt 
di  Ce  fare , che  tu  uoglia , dipendendo  ciò  mafima^ 
mamente  dallo  arbitrio  f«o,  non  dirò  , approuare^ 
ma  jludiofamente  e uolontieri  approuare  le  cofe^cht 
i confoli  ^conforme  a’decr^ti^e  rijpofle  di  Cef are  Juan 
no  fìatuite  . ciò  mi  fie  cojì  grato  , che  nulla  piu  . CT 
auuengd  che  digU  la  mia  fperanza  mi  porgeffe^ 

‘ che  al  riceuere  di  quefie  lettere  , di  gii  tifarefli  di'* 
Jpojloa  fodis farci  di  quel , che  per  le  p affate  lettere 
fi  addomandammo  , nondimeno  non  mi  rimarrò  di 
pregarti  fino  attanto^  che  ci  uenga  rapportato , che 
tu  babbi  operato  quef  che  nei  con  grande  fperanza 
ci  attendUmo^percioche  porto  ferma  credenz<^i<io* 
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uer  noi  da  quinci  inanzi  tener  diuerfa  maniera  di 
fermerete  renderti  gratie  del  gran  beneficio  , cheti 
barai  fatto . il  che  doue  fi  auuenga,  uoglio  tu  tenga 
per  fermo ^che  non  piu  Attico ^del  cui  tanto  interef* 
fe  fi  tratta , che  io , il  quale  in  ciò  agguaglio  lui  di 
defiderioj per  rimanertene  obligato. 

✓ 

\ 

CiCERoiTE  ad  Attico* 

F o M M I a credere , che  tu  ti  rechi  a maraui* 
gli , e forfè  anco  a [degno , perche  io  di  una  cofa  me 
defima  cofifouente  te  ne  ferino . egli  fi  tratta  di  una 
importantifiima  bifogna  di  Attico , mio  domefiico^e 
famiglure , c meco  con  tutti  i nodi  di  nera  amiftà^ 
congiunto.  De'  fduori^che  tu  porgi  a gli  amici , e di 
quelli , che  a te  gli  amici  porgono  , io  ne  fono  confa* 
péuole.  tu  puoi  per  noi  operare  gioueuole  ufficio  co 
Fianco, conofeo  io  la  tua  humanità,  e fo  quSto  di  dal 
cezza  da  te  fi  tragganogli  amici . niffuno  ui  ha , che 
piu  di  te  ci  poffa  in  quefìa  bifogna  recare  gioua* 
mento.e  la  cofa  non  contiene  in  fe  dubitatione  ^ co* 
me  quella J.a  qu.ale  i confolijhauendo  eglino  per  uir* 
tu  e delia  leggere  del  decreto  del  fenato  auttorità  di 
giudicare  ^ hanno  di  parere  del  configlio  ordinato, 
nondimeno  tutto  Vejfitto  di  quefia  bifogna  credia* 
mo  che  dalla  cortefia  del  tuo  Fianco  fi  dipenda  j il 
quale  noi  portiamo  openione  che  ^e  per  humanità 
fua,e  per  amor  della  republica  , e per  nofiro  rifletto 
auolontieri  fodisfarci  fidijfiorra.  ci  prefierai  dun* 

que 
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que  il  mio  C aditone  ancor  tu  il  tuo  fauore , di  che , 
quanto  piu  caramente  io  pojfo  , te  ne  prego  . Std 
fano. 
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